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PREFAZIONE 


JLn  un  secolo  di  erudizione,  com'  è  il  no- 
stro, e  particolarmente  nella  scienza  della  Sta- 
tistica, della  Storia,  della  Geografìa,  parrà  a 
taluno ,  eh'  io  voglia  aggiunger  acqua  al  mare 
neir  offerire  alla  colta  Italia  un'opera  di  questo 
genere.  Ponendomi  però  ad  osservare,  che  mol- 
ti parlarono  delF  Armenia,  e  nessuno  ne  parlò 
esattamente;  anzi  per  lo  più  si  copiarono  tutti 
gli  uni  dagli  altri  in  guisa  ,  che  gli  errori  dei 
primi  sino  ai  più  recenti  di  mano  in  mano  pas- 
sarono ;  mi  lusingai  di  far  cosa  grata  ai  mìei 
connazionali  col  presentar  loro"  un' opera  sul- 
l'Armenia, in  cui  dalle  testimonianze  autentiche 
degli  storici  e  degli  scrittori    di  quell'  illustre 

I  2 
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Nazione  apparisca  la  verità  sino  ad  ora  igno- 
rau  o  malamente  saputa.  Ciò  mi  sembra  an- 
cor più  ragionevole,  in  cpianto  che  si  tratta 
di  una  nazione ,  la  (piale,  essendo  stata  ed  es- 
sendo tutt'ora  al  commercio  applicata  indefes- 
samente, ha  per  così  dire  un  diritto  ad  essere 
conosciuta,  almeno  in  cpiesto  importante  ramo, 
che  forma  ai  nostri  giorni  il  più  pregevole  or- 
namento delle  incivilite  nazioni. 

Il  più  recente  scrittore,  che  s'abbia  occu- 
pato a  parlare  deirArmenia,  fu  Saint  Martin , 
armenista  francese,  il. quale  diede  in  luce  a 
Parigi  nel  1818  la  sua  opera  coli' ampollosa 
dichiarazione,  d'esser  egli  //  primo y  che  in  Eu- 
rapa  pubblicasse  urC  opera  sulV  Armenia  *^ 
e  che  ne  offrisse  esatta  cognizione.  Prima  di 
lui  ne  avevano  parlato  in  Europa  e  Pompo- 
nio Mela  e  Plinio  e  Cellario  e  Bochart  ed  altri 
ancora;  dunque  non  era  egli  il  primo.  In  quanto 

1  Tom.  1.  pag-  IX.  „  Cet  ou-  donnera  une  connoisance  exa- 

vrage  est  le  premier  qui  ait  élé  cte  sous  les  rapports  géogra- 

publié  en  Europe  sur  rA.rmé-  phiques  et  historiques  9. 
nie:  nous  osons  croire  qu'il  en 
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jK>ì  air  offrirne  una  esatta  cognizione  ,  cre- 
dette beasi  di  avere  ottenuto  il  suo  scopo  con- 
fidando un  po'  troppo  nella  sua  mediocre  co- 
noscenza di  linguaggio  armeno,  ma  il  suo  lavoro 
non  andò  scevro  dalle  inesattezze  di  que',che 
lo  avevano  preceduto;  anzi  agli  errori  dei  pri- 
mi ne  aggiunse  di  nuovi.  Studiò  bensì  alcuni 
scrittori  armeni,  ma  la  sua  pochezza  nella  co- 
gnizione di  quel  difficile  linguaggio  lo  fece  in- 
tendere molte  volte  a  rovescio.  A  ciò  si  ag- 
giunga, che  appigliandosi  ciecamente  a  qualun- 
que manoscritto  gli  veniva  alle  mani,  né  po- 
nendo mente  agli  sbagli-  delle  inesattissime 
edizioni,  di  cui  si  valeva,  giudicò  senza  crite- 
rio delle  opere  e  degli  autori  armeni;  e  a  que-  . 
sto  attribuì  opere,  che  non  iscrisse  giammai, 
a  quello  n^ò  lavori,  che  da  tutta  la  nazione 
sono  conosciuti  per  suoi.  Attribuì  a  Stefano  Or- 
belino  un'  opera ,  che  non  è  sua  né  può  esser 
sua  per  mille  ragioni,  che  qui  non  occorre,  ch'io 
esponga;  e ,  pretendendo  egli  di  pubblicare  la 
Storia  deirOrbelinOj  pubblicò  una  storia  sulla 
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famìglia  o  sulla  dinastia  degli  Orbelini,  scrit- 
ta Dio  sa  da  chi.  *  A  Mosè  corenese  negò  la 
Geografia^  conosciuta  per  opera  di  lui  da  tutti 
gli  eruditi  armeni,  citata  dagli  storici  e  dai 
geografi  armeni  posteriori,  e  dagli  stessi  fratelli 
Wiston ,  dubbiosi  in  tutto,  tradotta  e  pubbli- 
cata sotto  il  nome  del  Corenese.  Egli  invece  la 
intitolò:  Géographie  attribuée  à  Moìse  de 
Khoren  ^  ,  anzi  nella  prefazione,  che  la  precede, 
si  adopera  a  tutta  possa  per  sostenere  la  sua 
capricciosa  opinione  ^ . 

Né  già  si  ^creda,  che  io  scriva  questo  per 


1  Chi  volesse  conoscere  le  ca-  dusse:  Géographie  aUribuie  u 
gioni,  per  cui  quest'opera  non  Moyse  de  Khoren^  in  armeno 
è^enonpuòessere^dello  storico  vi  contrapose:  V^h'^p^'^s'US 
Stefano  Or  belino,  legga  il  Qua-  "mty  \P"t;hb  l«»»r^**?5r"l/  > 
dfo  della  Storia  letteraria  di  cioè:  Carta  geografica  del  bu- 
Armenia^  pubblicato  in  Vene-  giardo  Mosè  Corenese.  Bravo 
zia  coi  tipi  Mechitaritici  nel  il  valente  armenista  ! . . .  Ep- 
1829,  pag.  119.  pure  a  Parigi   fu  in   concetto 

2  Tom.  n,  pag.  319.  di  perfetto  armenista,  e  dagli 

3  Si  sappia  a  tale  proposito,  scrittori,"che  lo  citano,  fu  deco- 
che il  sig.  Saint  Martin  fu  cosi  rato  del  titolo  di  chiarissimo, 
bravo  conoscitore  di  lingua  ar-  di  eruditissimo  ec.  nelle  cose 

mena ,  che  nel  citato  II  tomo ,    armene In  terra  caeco^ 

pag.  319,  ove  in  francese  tra*  rum  beati  mùnoculi  !!!! 
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voler  dare  maggior  pregio  all'  opera,  che  offro 
presentemente  :  mai  no.  Io  lo  scrivo  per  sem- 
plice amore  di  verità.  In  tutta  quest'  opera  io 
non  ho  altro  merito,  che  di  aver  raccolto  da 
cento  e  cento  fonti  armene  i  materiali  del  mio 
lavoro*  La  mia  frequenza  di  quattordici  e  più 
anni  coi  dottissimi  monaci  armeni  Mechitariti 
di  Venezia  mi  rese  cauto  a  discemere  le  vere 
dalle  false  fonti  di  armena  erudizione  ;  e  la  co- 
pia dei  loro  preziosissimi  manoscritti  ■  me  ne 
somministrò  la  più  opportuna  commodità.  Il 
primo  saggio,  ch'io  pubblicai,  dermici  lavori 
sullo  studio  armeno  fu  la  versione  latina  delle 
opere  in  prosa  di  s.  Nersete  clajese  ,  patriar- 
ca di  Armenia,  che  visse  nel  duodecimo  seco- 
lo ^  .  Questo  mio  lavoro  fu  ben  accolto  e  in 
Italia  e  fuori,  e  ne  parlarono  favorevolmente 


1  La  biblioteca  del  moniste-  n'ha  alcuni  autografi:  ma  per 

ro  di  san  Lazzaro  degli  Arme-  la  maggior  parte  sono  tutt'  ora 

ni  possiede  piìk  di  2500  ma-  inediti, 

noscritti ,  contenenti  le  opere  2  Tomi  due  in  ottavo  grande^ 

degli  autori  più   celebri  della  Venezia  1833. 
loro   nazione.    Tra  questi  ve 
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più  Giornali  letterarj.  Fu  decorato  persino  di  o* 
norifica  lettera  del  sommo  pontefice  Pio  Vili.  ' 

Ciò  mi  porse  coraggio  ad  intraprenderne 
di  più  laboriosi  e  in  pari  tempo  più  interessanti 
all'oggetto  di  far  conoscere  all'erudita  Italia  ciò, 
che  intomo  all'Armenia  s'ignora.  Quindi  è,  ch'io 
tradussi  in  italiano  varie  altre  opere  di  alcuni 
Classici  armeni^  ma  prìuìa  di  pubblicarle  sem- 
brami necessario  il  far  precedere  l'opera,  che 
offro  presentemente  al  pubblico,  acciocché  da 
questa  ottengano  gli  amatori  della  letteratura 
le  opportune  nozioni  a  ben  intendere  qualun- 
que altro  scrittore  dell'armena  nazione. 

Per  meglio  dirigermi  in  questo  mio  pre- 
sente lavoro,  raccolsi  dalle  varie  opere  del 
dottissimo  p.  Luca  Ingìgì,  monaco  armeno  Me- 
chitarita  di  s.  Lazzaro  in  Venezia,  quanto  fa- 
ceva al  mio  scopo ,  e  formai  quindi  l'opera, 
ch'io  intitolo  Armenia.  Questo  valente  lettera- 
to compose  nel  suo  linguaggio  molte   opere 

1  Questa  lettera  è  stampata  a  fronte  del  primo  tomo  dell'  o- 
pera  stessa. 
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storiche  e  geografiche  sull'Armenia  e  sopra  al- 
tre Provincie  dell'Asia.  Non  v'  ha  annenista  ea 
ropeo  (  per  non  dire  de'  letterati  suoi  connazio- 
nali )  che  non  lo  abbia  in  somma  estimazione. 
Egli  meritò  gli  encomj  delle  più  illustri  Ac- 
cademie, e  fu  giustamente  lodato  da  parecchi 
Giornali  europei.  La  più  erudita  tra  le  sue 
opere  è  V  Introduzione  alV  Armenia  ■.  Que- 
sta peculiarmente  mi  servì  a  guida  di  quella, 
che  mi  faccio. adesso  a  pubblicare:  e  tanto  più 
la  è  da  tenersi  in  sommo  pregio;  in  quanto  che 
non  dice  ^li  sillaba ,  che  non  sia  confermata 
dalla  testimonianza  di  qualche  Autore. 

Nell'opera  dunque,  che  io  rendo  adesso 
di  comune  diritto,  incominciando  dal  nome, 
m' inoltro  a  considerare  il  Paese  e  la  Nazione 
di  Armenia  sotto  qualunque  aspetto  e  sotto 
qualunque  punto  possono  mai  essere  conside- 
rati, e  vengo  di  mano  in  mano^  esponendo  la 
verità  delle  cose,  quale  negli  Storici  nazionali 
la  trovo:  pienamente    persuaso,   che  volendo 

1  Tomi  tre  in  quarto^  pubblicati  a  Venezia  nel  1835. 
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parlare  con  esattezza  dì  una  Provincia  o  di 
un  Popolo  così  da  noi  rìmoto, com'è  T arme- 
no, deboasi  preferire  la  testimonianza  degli 
scrittori  nazionali,  in  confronto  di  quella  de- 
gli scrittori  stranieri,  che  non  ebbero  con  esso 
relazione  veruna.  Poco  o  nulla  mi  occuperò 
degli  avvenimenti,  che  negli  ultimi  secoli  agi- 
tarono l'Armenia,  perchè  presentemente  forma- 
no parte  della  storia  delle  altre  nazioni,  che 
la  conquistarono^  e  quindi  non  sono  ignoti  a 
veruno  degli  studiosi  indagatori  delle  vicende 
e  dello  stato  dei  moderni  popoli  del  globo. 
Diffusamente  mi  stenderò  invece  nell' esporre 
le  cose,  che  si  pouno  sapere  unicamente  per 
lo  studio  degli  scrittori  armeni,  e  che  per  con- 
seguenza riescono  sino  ad  ora  sconosciute  alla 
colta  Europa.  E'  vero,  che  i  viaggi  intrapresi 
negli  ultimi  anni  da  più  e  più  letterati  illu- 
strarono alcun  poco  agF  ignari  europei  il  mate- 
riale dell'Armenia;  ma,  oltreché  non  fecero  sa- 
per nulla  uè  delle  storie  né  dei  costumi  né 
delle  cognizioni  letterarie  e  scientifiche  di  quel 
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popolo  illustre,  nou  dissero  poi,  nemmeno  in 

quanto  allo  stato   topografico,  una    centesima 
parte  di  ciò,  che  senza  viaggiare  si  può  racco- 
gliere dalle  opere  degli    scrittori  nazionali  '  . 
Quindi  è ,  che  ho  il  conforto  di  credere. 


1  Non  pii!l  di  ciò,  che  scrìs 
sero  i  precedenti  viaggiatori^ 
sapranno  certamente  scoprire 
circa  1'  Armenia  i  signori  Jau- 
bert,  Texier,  Herbet,  ec.  cui 
la  Rìviòta  europea f  num  il^ 
giugno  1839,  pag.  401,ci  an- 
nunzia appareccliiati  ad  un 
viaggio  per  l'Asia  minore.  Ad 
intraprendere  oggidì  proficua- 
mente un  viaggio  per  l'Arme- 
nia è  d'uopo  aver  la  scorta  di 
precedenti  cognizioni  naziona- 
li y  onde  condursi  giudiziosa- 
mente ai  luoghi  interessanti , 
sui  quali  voglionsi  fare  scien- 
tifiche osservazioni  ^  e  non  ba- 
sta già  affidarsi  materialmente 
alla  guida  di  qualche  illette- 
rato indigeno,  che  saprà  forse 
la  via  dall'una  all'altra  città, 
ma  non  saprà  poi  accennare 
le  moltiplici  cose  rimarchevo- 
li nei  vari  rami  scientifici,  che 
si  vanno  esplorandole  d'uopo 


possedere  fondatamente  la  lin- 
gua ,  a  fine    di   chiedere   col 
preciso  e  naturale   vocabolo, 
e,  quello  che  nell' armeno  idk) 
ma  più   importa,  colla  pretta 
pronunzia,  il  nome  delle  pro< 
vincie  e  delle  città,  ove  le  pre- 
cedenti   cognizioni  ci     dicono 
esistervi   cose    degne  di  pecu- 
liaro  considerazione;  e  non  ba- 
sta già  pronunziare  come  che 
sia  (  se  pur  se  ne  sa  qualche- 
duuo)  i  nomi  dei  luoghi,  che 
dagl'  indigeni  non  sono  cono- 
sciuti in  altra  guisa  ,  che  col 
proprio    rispettivo    vocabolo , 
pro:junziato  ed  espresso  secon- 
do l'indole  del  loro  linguag- 
gio  Ed  appunto  la  deficienza 
di  queste  importantissime  pre- 
cauzioni  fece  sì ,  che   mille  e 
mille  cose  y  che  sono   in    Ar- 
menia, degne  di  osservazione, 
non  fossero  giammai  esamina- 
te da  veruno  dei  tanto  celebri 
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che  più  di  notizie  storiche,  geografiche,  lette- 
rarie, scientifiche  ec.  circa  V  Armenia  recherà 
alla  (x>lta  Italia  questo  mio  lavoro,  che  non  ne 
abbiano  recato  quanti  viaggiatori  si  accinsero 
a  scrivere  sullo  stesso  argomento  dopo  tante 
faticose  indagini,  che  fecero  essi  in  una  sco- 
nosciuta regione,  in  mezzo  ad  un  popolo  di 
linguaggio  da  loro  ignorato,  dietro  la  guida  di 
qualche  rozzo  condottiero ,  che  mal  regolava 
r  incerto  loro  cammino. 


viaggiatovi  ^  j  quali  appena  ci  risulterà  chiarissima  nel  pro- 
descrissero inesattamente  qual-  gl'esso  dell'opera^  quando  ver- 
che  provincia  o  qualche  cit-  rò  di  mano  in  mano  accennan- 
tà  o  qualche  monte  ^  che  si  do  le  inesattezze  e  gli  spropo- 
fermarono  ad  osservare.  La  ve-  siti  degli  scrittori  europei^  cht? 
rità  di   questa  mia   asserzione  parlarono  dell'  Armenia. 
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ioli  questo  nome  è  chiamata  l' Armenia  pres- 
soché da  tutte  le  nazioni  del  mondo^  fuorché  dagli 
Armeni ,  i  quali  .invece  nel  loro  idioma  la  nomi- 
nano talvolta  Haic ,  talvolta  Proinncia  o  terra  de- 
gli Haicani  y  ora  Paese  dei  discendenti  di  Jafet y 
ora  Prwincia  de'  Torgomiani,  ora  Paese  degli 
Aramiani  ;  più  frequentemente  poi  la  dicono  Haias- 
dan. 

11  motivo  di  tutte  queste  denominazioni  dell'Ar- 
menia  trovasi  evidentissimo  negli  scrìtti  de'  loro  più 
accreditati  autori,  i  quali  ci  manifestano  altresì  la 
cagione,  per  cui  dagli  straaierì  le  venisse  invece 
assegnato  il  nome  di  Armenia^  checché  in  contra- 
rio ne  dicano,  congliietturando  e  senza  verun  fonda- 
mento, gli  scrittori  europei. 
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§.       I.  NOUir    PRESSO    GLI    ARMENI. 

£  per  dire  dei  nomi^  onde  gli  Armeni  la  cliia- 
mano  ;  fu  da  essi  detta  Haic  dal  nome  di  Haic  pro- 
nipote di  Jafet,  il  quale,  avendo  soggiogato  ed  uc- 
ciso Nembrot ,  ivi  stabilì  il  suo  domicilio ,  e  fu  pa- 
dre della  nazione^  che  noi  chiamiamo  Armena*  Di 
questo  ci  rende  apertissima  testimoniansa  lo  storico 
armeno  Mar  Abase  di  Càtina    ■   in  un  prezioso  fram- 
mento, che  ci  fu  conservato  da  Mosè  corenese  ^  ;  e  ce 
lo  conferma  ancor  più  chiaramente  lo  storico  Gio- 
vanni patriarca  ^  ,  dicendo  :  ce  Sterminato   Nembrot, 
((  dominò  egli  stesso  sulla  paterna  ereditata  provin- 
«  eia,  dal  suo  nome  chiamandola  Haic.  »  Da  questo 
nome ,  come  ognun  vede ,  nasce  eziandio  la  deno- 
minazione di  pronncia  o  terra  degli  Haicaniy  usa- 
ta con  maggiore  frequenza  dagli  scrittori^  peculiar- 
mente da  Agatangelo   4 ,  da  Mosè  corenese,  da  Eliseo 


t  è  questi  lo  storico  pia  an*  dai  due  inglesi  fratelli  \?istoii, 

tico  deNa  aazione  armena,  il  e  stampata  n  Londra  nel  1736. 

quale  per  ordine  del  re  Valarsa-  Di  questo  Mosè  e  delle  vaiie 

ce  scrisse  la  sua  storia,  l49  an-  sue  opere  parlò  il  citato  Qua-- 

ni  prima  di  Gesà  Cristo.  Avrò  dfo  ec.  alla  pag.  23  e  uelLe  sus* 

occasione  di  parlarne  più  a  lun-  seguenti, 
go  nel  capo  XVII  sulla  lettera-        3  Giovanni  VI,  che  visse  nel 

tura.  Vedasi  il  citato  Quadro  secolo  IX.  Vedasi  il  citato  J^iìi- 

deUa  otaria  letteraria  di  Ar^  dro  ec.  alla  pag.  56. 
m^/tf»  pag.  2.  4  Quest'è  queirÀ.gatangelo, 

2  À.ltro  storico  armeno  >  che  a  cui  la  Biblioteca  Italiana  di 

visse  nel  quinto  secolo.  La  sto-  Milano  (num.  CLXVIll, dicem- 

ria  di  lui  fu  tradotta  in  latino  bre   1S29,  pag.  320)   negò  il 
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di    Amadtinia    ' ,  da  Lazzaro  farpcse  *   e  da  molti 

altri. 

Non  così  spesso  però'  la  si  trova  ricordata  co- 
gli altri  tre  nomi,  cioè,  Paese  dei  discendenti  di  Ja- 
fety  Prwincia  o  casa  de'  Torgomiani  o  di  Torgàm, 
Paese  degli  JramianL  Questi  nomi  piuttosto  si  usa- 
rono in  poesia.  Tra  tutti  gU  acrittwi  armeni  il  solo 
Gregorio  Magistrós  ^  in  una  sua  lettera  al  teologo 
Sergio  la  chiamò:  Paese  de*  discendenti  di  Jafety  e 
Paese  degli  Armeni.  L' altra  denominazione  :  Pro- 
{lincia  o  casa  dei  Torgomiani  o  di  Torgòm  si  trova 
in  tre  autori;  in  Fausto  bizantino  4  ^  in  Agatangelo  , 


dritto  di  appartenere  alla  serie 
legli  scrittori  2ixmt\\\y  perche  il 
mo  nome  è  qrecoy  e  petchè  era 
infermata  Of Mi.  delle  greche  co- 
se. Ma  sia  pur  detto  con  pace 
del  sig.  Estensore  di  quell'arti- 
colo;  Agatangelo  9  benché  nato  « 
a  Roma^  come  dichiara  egli  sfes- 
so nella  sua  prefazione  (  e  se 
r  avesse  letta  quel  sig.  Giorna- 
lista y  che  senza  saperne  di  ar- 
meno volle  giudicare  di  cose  ar- 
mene )  lo  avrebbe  almeno  di- 
chiarato romano»  anziché  gr^ 
co)^  scrìsse  in  armeno  la  storia 
armena  nel  ÌV  secolo  per  pi- 
dine  di  Tiridate  re  degli  arme^ 
ni,  del  quale  ei^a  secretano*  À.- 
gatangelo  tra  gli  storici  della 
nazione  armena  occupa  un  pò* 
sto  assai  distinto.  Vedasi  il  cap. 
XVII,  art.  3,  §.  3. 

1  Altro  valentissimo  storico 


armeno  :  che  fiori  nel  V  secolo. 
Vedasi  il  citato  Quadro  ec.  pag, 
3 1.  Ne  ho  già  tradotto  la  storia 
e  riio  pubtilicata  Tanf^o  scorso 
in.  Venezia. 

2  Fu  questi  pare  un  accre- 
ditato storico  delia  nazione  ar* 
mena ,  cojitemporaneo  ad  Eli- 
seo. Vedasi  il  suddetto  Qua-- 
dro  ec.  pag.  33. 

3  Scrittore  classico  e  in  pro- 
sa e  in  verso,  che  visse  nell'Xl 
secolo.  Fu  detto  Magistròsy  per^ 
che  generale  delfesercito  (  Ma^ 
gister  mititum).  Vedasi  il  cita- 
to  Quadro  ec.  pag.  70. 

4  Fausto  bizantino  fiori  nel 
IV  secolo,  e  scrissìe  estesamen- 
te una  storia  della  narione  ar* 
mena.  A  questo  pure  la  BiNio- 
teca  Italiana  (luog.  cit)negÀ  il 

diritto  di  appartenere  alla  serie 
degli  scrittori  ^vven^xn  y  perchè 
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e  in  santo  Nersete  (Uajese  '  .  Cosi  chiamarono  que- 
sti il  loro  paese  dal  nome  dei  loro  antichi  progeni- 
tori :  da  Jafety  figlio  di  Noè,  da  Torgóm  pronipote 
di  Jafet  e  padre  di  Haic,  e  da  Aram  quinto  nipote 
di  Haic. 

Haiasddn  e  prwincia  o  terra  di  Ifaiasdan  eono 
le  più  comuni  appellazioni,  onde  gli  Armeni  intito- 
lino il  loro  paese  ;  anzi  al  giorno  d'  oggi  presso  il 
volgo  medesimo  non  si  conosce  V  Armenia,  che  per 
Haiasdan.  Questa  parola  è  un  composto  di  due  vo- 
caboli armeni,  come  si  dicesse  :  Casa  di  Haic. 

§.    a.    SUL    NOME    ARMENIA. 

Ma  nessuno  di  questi  nomi  le  vien  dato  dai  popoli 
forestieri,  i  quali  la  dicono  invece  Armenia  ^  Sul 
motivo  di  questo  nome  inventano  gli  scrittori  europei 
parecchie  favole,  e  formano  insussistenti  conghietture, 
da  loro  spacciate  per  certissime  verità, 

vérsaiissima  era   nelle  lettere  e  in  verso  e  in  prosa.  DI  lui  ho 

grer.he.  Il  sig.  Giornalista  sen-  parlato  nella  prefazione.  Veda- 

tenzia  ex  cathedray  che  Fausto  si  anche  il  Quadro  della  étaria 

bizantino  non  è  armeno ,  men-  letteraria  ec.pa^.  83,  eomepure 

tre  Fausto  bizantino  nel  capo  la  mia  prefazione  ai  primo  to- 

duodecimo  del  terzo  libro  della  mo  delle  opere  di  Uii,  da  me 

sua  storia  dicedi  essere  arme-  tradotte  e  pubblicate  nel  1833. 
nOy  della  schitta  dé^  satrapi  ar-^        3  (  Georgiani  chiamano  sem* 

meni  detti  Saharuniti,  A  chi  pre  l' Armenia  SomehétA ,  come 

devesi   prestar  fede  ?  . . .  .  ci  attesta  io  storico  armeno Var- 

1  SantoNersete  clajese,  IV  di  tano  \  e  così  la  chiamano  an- 

questo  nome ,  patriarca  di  Ar-  che  al  giorno  d'oggi^  ma  non  se 

menia,  fu  valentissimo  scrittore  ne  trova  il  motivo. 
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Per  accennarne  alcuna  :  Strabone  riferisce,  che 
un  greco  nominato  ArmenioSj  compagno  di  Giasone  nel 
viaggio  degli  Argonauti,  venendo  nel  paese  dagli  Hai* 
cani  e  dicendolo  rifiorire ,  gì'  impose  il  suo  atesso  no- 
me ^  Giustino  dice  egualmente,  che  V  Armenia  sia 
stata  faU>ricata  da  ^ri7»e/iù>  collega  di  Giasone  ^  .Ciò 
asserisce  anche  Eustazio. 

Ua^  altro  errore  su  tal  proposito  derivò  presso  gli 
scrittori  europei  da  ciò  che  afferma  Nicolò  di  Dama- 
sco. ((  Sopra  Minias,  egli  scrive,  si  trova  un  monte  gran- 
<r  de  nelV Armenia^  nominalo  Baris,  in  cui  corre  fama, 
(f  che  molti  siansi  dal  diluvio  liberati.  »  Boclurt  cre- 
dendo ,  che  questo  nome  Afinias  aia  quello  della 
provincia  Mini  menzionata  da  Geremia  ^  a  forse  que- 
((  sto  nome ,  dice ,  è  formato  dall'  ebraica  voce  Har 
«  Mini,  cioè  Monte  Mini',  molto  più,  che  invece  del  no- 
ce me  Ararat  la  versione  caldea  mette  Armenia.  »  Il 
perchè  secondo  lui,  Har-Mini  era  da  principio  il  nome 
del  monte  (c  e  dal  monte  poi  tutta  V  Armenia  ha  pre- 
ce so  la  sua  denominazione.  » 

Per  confermare  viepiù  il  suo  pensamento  aggiun- 
ge Bochart  la  verdone  antica  delie  parole  di  Amos  4  , 
le  quali  (  ad  eccezione  dei  Settanta  e  dell'  armeno , 
che  leggono:  sul  Monte  Reman)  sono  secondo  il  testo 

1   Strabene  lib.   11.  Cadde  «  motUe  de'minn  quello  altis- 

nello   stesso   errore   anche    il  «  simo  di  tutta  l'Asia,  che  pri- 

Bianchini  (Stor.  Univ.  Voi.  Ili  «  ma  era  Caucaso  nominato  ». 

pag.  307^  Venezia  1825)  con-  2  Giustino  lib.  42,  cap.    2. 

chiudendo^   che  «  più  vicina  3  Gereni.  cap.  51,  vere.  12. 

ic  etimologia  degli  armeni,  non  4  Cap.  4?  vers.  3. 
«(  può  immaginarsi^  che  dicendo 
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ÌAiìno:  Sarete  gettati  sul  monte  jàrmoriy  scendo 
k  parafrasi  di  JoDataii  :  di  là  dei  menti  delV  Arm^- 
nia,  preseo  Simmaco:  nelV  Armenia  ■  ,  nella  ver- 
sione di  Aquila  :  nel  monte  Armona,  iu  quella  di  Teo- 
dosione  :  nel  monte  Mona^  e  in  san  Giralomo  :  a  nei 
«  luoghi  deir  Armenia^  che  si  diiamauo  Armona. .  • . 
(r  nei  monti  Armon  dell'  Armenia,  i  quali  confinano 
«  coi  Medi  e  coi  Persiani,  j»  Da  tutlo  ciò  conchiude  Bo- 
chart  :  «  Dunque  molli  de'  traduttori  hanno  creduto , 
((  che  questo  nome  sia  derivato  dall'ebreo.» 

Perciò  anch'  egli  nella  sua  topografia  del  para- 
diso terrestre  ^  scrive  del  monte  Ararat:  a  secondo 
(r  altri  si  nomina  Armini,  cioè  Monte  Mini,  e  da  esso 
«  la  provincia  si  nomina  Armenia.  »  Egual  cosa  è  so- 
stenuta  dal  Galmet  ^  .  Ai>che  Newton  nella  sua  Cro- 
nologia unisce  insieme  i  due  nomi  Ararat  e  Mini,  e 
ne  forma  un  solo,  per  dimostrare  da  che  sia  derivato 
quello  di  Armenia* 

Ma  tutte  queste  asscrzìooL  risultano  false  assolu- 
tamente ,  qualora  se  ne  rintracci  il  vero  mc4ivo 
negli  storici  armeni ,  i  quali,  come  notai  sul  prin- 
cipio, dovevano  per  ogni  riatto  essere  istruiti  del- 
le cose  nazionali  meglio  assai  degli  scrittori  stra- 
nieri. Udiamone  dunque  il  motivo  dal  principe  degli 
storici  armeni,  Mosè  corenese.  «  Di  Aram,  egli  dice  4, 


1  Teodoreto  a  questo  prò-         2  pag.  9. 
positOy  censurando  la  versione         3  Comment.  sul  vers.  27  del 

di  Simmaco,  disse:  Simmaco  ha  cap.  2  di  Gercm. 
tradotto  Armenia  il  vocabolo  4  Lib.  1,  cap,  12. 

Armana. 
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«  sì  narrano  molle  imprese  valorose  operate  in  guerra. 
u  Da  lui  furono  estesi  per  ogni  parte  i  confini  deir  Ua- 
K  iasdàn  >  .  Dal  nome  di  lui,  tutte  le  nazioni^  e  spe- 
«  cialmente  i  Greci^  chiamano  Armenia  la  nostra  pro- 
le vincia.  »  Chi  fosse  poi  questo  Aram  V  ho  detto 
poco  prima^  e  lo  dirò  piò  chiaramente  allorché^  nel 
Capo  X  sul  Gwerno  dell'  Armenia^  esporrò  la  serie 
degli  antenati  della  nazione  medesima. 

La  santa  Bibbia,  e  per  conseguenza  tutta  la  na* 
zione  ebrea,  a  differenza  di  tutte  le  altre  nazioni, 
invece  che  Armenia^  la  dice  ordinariamente  Ara- 
rat  ^  .  La  cagione,  per  cui  fu  cosi  nominata  nella 


1  Notisi  ora  per  sempre^ 
che  ogni  qualvolta  nel  corso 
di  quest'  opera  mi  verrà  di 
dover  tradurre  testimonianze 
di  autori  armeni  ^  userò  sem- 
pre le  voci  Armenia  ed  arme^ 
nOy  per  evitare  ogni  confusione 
che  potesse  insorgere  dal  vario 
vocabolo  di  Haic  ,  e  di  Haias-^ 
dan  y  od  altro  qualunque^  che 
avesse  usato  nel  testo  l'autore^ 
Hi  cui  recassi  la  testimonianza. 
2  Nel  Genesi  infatti  (  cap.  8. 
vers.  4  )  si  legge  in  ebreo,  nei 
Settanta  e  nell'armeno:  Riposò 
Varca . .  ,sul monte  di  Ararat\ 
laddove  le  versioni  latina  e  si- 
iiaca  leggono:  Sui  monti  dett  Ar- 
menia. Anche  Isaia  (  cap.  37, 
vers.  38.)  nei  lesto  ebreo  e  nel- 
la versione  latina  dice  di  Adra- 
melech  e  di  Sarasar:  Fuggirono 


nella  terra  di  Araral\  laddove 
la  versione  dei  Settanta^  la  cal- 
dea, l'araba  e  l'armena  leggono: 
Andarono  nella  terra  di  Haic. 
Narrandosi  poi  la  medesima  sto- 
ria nellib.lVde'Re(cap.  19, vers. 
37.)  nel  testo  ebreo,  nell'arabo, 
nei  Settanta  e  nell'armeno  tro- 
vasi: Fuggirono  nella  terra  di 
Ararat\  laddove  nel  latino  è  det- 
to -,  nella  terra  degli  Armeni,  . 
Dalle  quali  testimonianze  è  ma- 
nifesto, che  la  santa  scrittura  col 
nome  di  Ararat  intende  l'Arme- 
nia. Il  perchè  Teodreto,  com- 
mentando il  vers.  23  del  cap. 
51  di  Geremia,  dice  apertamen- 
te :  ((  L'  Armenia  si  chiama 
a  Ararat.  »  E  Bochart,  dopo 
di  aver  osservato  tutte  queste 
testimonianze,  dice  (  Geogr.  sa- 
cr.  liò.  1.  cap.  3.  ):  «  Questa  è 

4 
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Bibbia  y  sembra  che  sia  stata  la  somma  cautela  di 
Mosè  per  non  confondere  i  luoghi:  nel  che  Io  se- 
guirono anche  gli  altri  scrittori^ dei  libri  santi.  Sa- 
peva infatti  Mosè,  eh' era  vi  un'  altro  Aram,  cui  egli 
aveva  scritto  esser  figlio  di  Sem ,  d' onde  vennero 
i  Siri,  chiamati  perciò  anche  Aram  «  ;  e  che  la 
nazione  haicana  dagli  stranieri  appellavasi  armena 
pel  nome  di  Aram,  lontano  pronipote  di  Jafet.  Af- 
finchè dunque  non  ne  venisse  da  ciò  confusione  ve- 
runa y  chiamoUa  piuttosto  Ararat  dal  nome  del  ter- 
ritorio principale. 

Gli  antichi  scrittori  greci  e  latini    nominarono 
talvolta    r  Armenia  Scizia   del  Caucaso ,  o  Scizia 


a  la  comune  opinione^  che  Ara- 
«  rat  sia  TArmeiiia.»  Ed  è  vero^ 
die  questa  è  la  comuue  opinio- 
ne. Generalmente  però  gii  Eu- 
ropei non  avendo  la  guida  fede- 
le di  una  storia  della  nazione 
ajmeua  (  giacché  in  una  lingua 
europea  non  esiste,  che  Tìnesat- 
ta  traduzione  del  Corenese)  cre- 
dono, che  Ararat  sia  il  nome 
proprio  del  monte,  che  gli  Ar- 
meni chiamano  Masis  «  e  dal 
n  nome  di  questo  monte,  dice 
«  Bochart,  la  Bibbia  ebrea  no- 
«  mina  Ararat  tutta  l'Arme- 
ne nia.))Ma  ciò  è&lso.  Ararat  era 
da  prima  il  nome  della  pianura^ 
e  dopo  anche  il  territorio,  che 
vi  si  piantò,  ne  ritenne  il  no- 
me \  ed  essendo  ivi  stata  V  abi- 
tazione dei  primi  padri,  e  poi 


de' sovrani  della  nazione^  col 
nome  del  territorio  principale 
chimarono  le  sante  Scritture 
tutta  Armenia.  Da  ciò  ne  ven- 
ne  altresì,  che  soltanto  presso 
le  nazioni  straniera,  ma  di  rado 
assai  presso  gli  Armeni,  chia- 
masi Ararat  il  monte  su  cui  si 
fermò  Parca  noetica.  Presso 
gli  Armeni  invece  col  nome, 
di  Ararat  non  intendesi  che  il 
solo  territorio  di  questo  nome, 
il  quale  è  uno  dei  quindici  del- 
l'Armenia maggiore.  Ne  parlerò 
più  estesamente  neicap.IIl.  e  V. 
1  Per  esempio  nel  Genesi 
cap.  28,  vers.  2.  e  5.  ove  nei 
Settanta  e  nell'armeno  si  leg- 
ge: Netta  Mesopotamia  dé*Siri\ 
l'ebreo  dice,:  Netta  Mesopota- 
mia  di  Aram, 
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sollaiilo ,  od  aucbe  Caucaso,  Collocano  essi  iiifatU 
nella  Scizia  o  nel  Caucaso  parecchi  luoghi^  che  so- 
no invece  neir  Armenia.  La  qual  cosa  fors'  anco 
sarà  loro  accaduta  dal  non  avere  una  precisa  cogni* 
zioue  dei  paesi  intorno  a  cui  scrivevano.  Ciò  può  ve- 
derci più  spesso  in  Omero  e  in  Erodoto^  i  quali 
fauno  menzione  alcune  volte  di  paesi  y  che  veramen- 
te sono  nella  Scizia  ^  e  li  frammischiano  con  altri , 
che  sono  in  Armenia^  lontani  assai  dalla  Scizia  e 
dal  Caucaso. 

ARTICOLO     II. 

NOMI  PARTICOI.AB1  ATTRIBDITI  AD  ALCOlf I  LOOGHI 
DI  AiUHElf  lA 

Per  la  retta  intelligenza  degli  scrittori  arme- 
ni y  e  particolarmente  de'  classici ,  non  sarà  fuor  di 
proposito^  eh'  io  accenni  alcune  denominazioni  da 
loro  attribuite  ad  alcuni  siti  dell'  Armenia. 

Talvolta  infatti  la  dissero  superiore  ed  infe- 
riore  ;  e  intendevano  quelle  provincie,  che  nell'Ar- 
menia minore  erano  passate  in  potere  dei  Greci  ' . 

1  Lo  storico  Vartano  ricorda  dall' alleanzaconVartano,  dice: 

una  grande  quantità  di  locuste,  «  In  quei  tempi  calamitosi  era 

che  ft  vennero  ad  infestare  la  «  costui  Generale   dell'  Arme* 

c(  provincia  superiore  degli  Ar-  a  nia  ìnferiorey  e  lo  era  dei  fidi 

«  meni.   »  Lo  storico  Eliseo  «  soldati  greci  nel  confine  dei 

(  Gap.  4*  )  narrando  la  oLiiva-  «  persiani.  »  Il  Bizantino  (Ito.  4. 

gita   dell'apostata  Vasace  ,  che  r^/?.  23)  parlando  dell'apostata 

aveva  strappato  tutti  i  Greci  Meruzano:  «  Prendevano,  dice. 
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Nominarono  talvolta  interna  quella  j>arte  di  Arme^ 
nia  y  di  cui  si  erano  impadroniti  gli  Albani  ■  . 

Il  terreno,  che  resta  compreso  tra  il  Tigri  e 
r  Eufrate,, fu  detto  Mesopotamia ^(  in  armeno  Mie- 
ciachéd ,  cioè  tra  i  fiumi  )  appunto  perchè  ristret- 
to in  mezzo  a  <]ue'  due  fiumi.  Plinio  poi  «  diede 
il  nome  di  Mesopotamia  air  Armenia  maggiore ,  e 
particolarmente  ai  territorii  di  Quart'Armmiia  e  di 
Alznia ,  i  quali  sono  ben  differenti  dalla  Mesopota- 
mia propriamente  detta.  Da  questo  errore  di  Plinio 
derivò ,  che  alcuni  scrittori  greci  e  latini  colloca- 
rono nella  Mesopotamia  la  città  di  Amid  ;  detta  da- 
gli Armeni  Tigranacerta,  e  presentemente  dai  Tur- 
chi e  dagli  Ekiropei  nominata  Diarhekir\  la  quale 
invece  è  la  capitale  del  territorio  di  Alznia  ^  . 

Col  nome  di  Provincia  di  fuori  od  esterna  si 
chiamò  dagli  scrittori  armeni  ai  tempi  degli  ulti- 
mi re  Bagratidi  quella  porzione  di  Armenia  maggio- 
re, che  rimase  in  potere  degli  Armeni  di  là  della 
provincia  di  Sirace  ;  perchè  in  questa  provincia,  ove 
trovavasi  la  città  di  jàrùy  avevano  precisamente  la 


«  ed  uccidevano  tutti  gli  abitau-  «  detta  provincia  interna  de- 
ce tt  delle  Provincie  superiori  n  gli  Armeui.  » 
ft  degli  armeni,  mentre  il  re  Ar-  2  Plin.  lib.  6,  cap.  9. 
«  sace  banchettava  nelle /^(^t;i;i«  3  In  questo  errore  medesi- 
«  eie  inferiori  di  Armenia.  )*  mo  cadde  pur  anco  il  Sig.  A- 
1  Presso  il  Corenese  (  lib.  driano  Balbi  nella  sua  Geogr. 
2,  cap.  14)  e  presso  lo  storico  pag.  894.  collocando  nella  Me^ 
Matteo  urajese.  Anzi  quest'ul-  sopotamia  Diaròekir,  come  an- 
timo chiaramente  afterma,  che  che  parecchie  altra  città  del- 
(i  la  provincia  degli   Alvani  è  '  1'  Armenia  maggiore. 
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residenza  i  re  armeni  ;  e  quindi  le  provincie ,  che 
restavano  al  di  là  di  essa  ,  furono  dette  provincia 
esterna.  Di  ciò  ne  rende  aperta  testimonianza  lo 
storico  Matteo  y  il  quale  riferisce  *  y  che  y  mentre  re^ 
gnava  Asozio  fratello  di  Giovanni  ?  y  \  satrapi  e 
il  patriarca ,  per  aver  pace ,  fecero ,  che  Giovanni 
regnasse  nella  città  di  Ani ,  propria  loro  residenza  , 
e  stabilirono  Asozio  «  nella  provincia  esterna  re 
((  dì  tutta  la  casa  degli  Haicani  y  »  cioè  y  di  tutta 
r  Armenia^  ad  eccezione  di  Sirace ,  ov'  era  Ani.  In 
que'  tempi  assai  poco  restava  in  mano  dei  re  arme- 
ni; perchè  avevano  perduto  il  territorio  di  Vaspu- 
racania  y  di  cui  s*  erano  impadroniti  altri  principi 
armeni^  né  possedevano  più  quelle  provincie,  nel, 
le  quali  dominavano  i  Georgiani,  gli  Alvani  e  alcu- 
ni satrapi  de'Turchi,  ch'erano  allora  padroni  anche 
della  città  di  Dwino. 

Secondo  che  i  sultani  d' Iconio,  rendendosi  di 
giorno  in  giorno  più  forti,  conquistavano  parecchi 
luoghi  de*  Romeici,  ossia  dei  Greci,  tutti  quei  luoghi 
si  andarono  di  mano  in  mano  nominando  in  lingua  tur- 
ca Arzi-Rurriy  cioè  terra  de' Romeici.  Tali  conquiste 
riducevansi  ai  principali  paesi  dell'  Armenia  minore 
e  a  tutti  i  paesi  occidentali  dell'  Armenia  maggio- 
re, tra  cui  v'  era  altresì  la  famosa  città  di  Garin  y 
la  quale ,  essendo  la  metropoli  di  quei  dintorni ,  fu 
dai  Turchi  assolutamente  cliiamata  Arzirumy  ed  è 

f  Matteo  urajese^  pag.  37.        della  Volgare.  Vedasi  il  cap.  X. 
2   Ciò  accade   nel  444  del-    sul    Governo ,   art.    fi,   %   2, 
1'  era   Armena  y  ossìa   nel  999    num.  S. 
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tuttavia  dagli  Europei  nominata  corrottamente  Er- 
zerum. 

Dal  duodecimo  secolo  in  poi ,  all'  epoca  dei 
re  Rubeniti ,  gli  Armeni  della  Gilicia ,  dell'  Arme- 
nia minore  e  dei  paesi  lungo  T  Eufrate  diedero  il 
nome  di  Prwincia  orientale  all'  Armenia  maggio- 
re ;  e  viceversa  gli  abitatori  dell'  Armenia  maggio- 
re nominarono  quella  Prwincia  occidentale.  Tra 
gli  altri  scrittori  santo  Nersete  clajese  con  tutta  pre- 
cisione ci  determina  ambedue  queste  provincie.  > 

ARTICOLO    m. 

NOm  DI  PROVlNCn  «TRANIEBB  ATTRUUITI 
AD  ALCUNI  PABH  DI  ARMENIA 

Accade  talvolta,  che  alcuni  autori,  specialmen- 
te greci  e  latini  ed  anche  armeni ,  danno  ad  alcu- 
ni territor)  e  provincie,  che  sono  realmente  arme- 
ne, il  nome  degli  stranieri  popoli^  chele  dominava- 
no o  che  soltanto  le  abitavano. 

E  infatti  la  parte  settentrionale  dell'Armenia^  e 
precisamente  il  territorio  di  Gugaria,  fu  nominata 

1  Quest*  autore  alterna  in-  copisti  premessovi  ad  una  sua 

distintamente  il  nome  di  Oncn-  lettera,  e  che  esiste  in  tutti  i 

te,  Q  di  Provincia  orientale  manoscritti  delle  opere  di  lui, 

col  nome  di  Armenia  maggio-  troviamo,  esser  questa  diretta 

re.  Ciò  si  può  vedere  in  varj  «  verso  i  paesi  orientali ,   a 

luoghi  delle  sue  lettere.  Anzi  a  Cars\  »  la  quale  è  una  città 

in  nn' argomento  {tom.  1.  pag.  dell' Armenia  maggiore. 
264.   della    mia    traduz.  )   dai 
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Georgia ,  perchè  ivi  ^  sino  dai   lempi   del  Corenese 
abitavano  molti  Georgiani. 

Il  territorio  di  Uti  cominciò  dal  quinto  secolo 
ad  appartenere  air  Alvania  ;  e  dopo  ii  decimo  seco-- 
lo  il  territorio  di  Arzachia  e  quello  di  Pedagarania 
e  il  distretto  di  Lori ,  che  forma  parte  della  provin- 
cia di  Tascìr  nella  Gugaria^  trovansi  spesso  ricordati 
col  nome  di  Prwincìa  degli  Alifani  y  oppure  di 
jàWania. 

U  Armenia  fu  nominata  anche  Siria  ed  Elea- 
cosiria.  Il  vero  limite  della  Siria,  per  quanto  rife- 
risce Mosè  corenese  "  ,  è  il  territorio  di  Quart'  Ar- 
menia. Ma  invece  gli  scrittori  greci  e  latini  collo- 
cano nella  Siria  parecchi  luoghi  assolutamente  pro- 
pri! deir  Armenia:  anai  chiamano  Eleucosiria^  cioè 
Siria  bianca,  la  maggior  parte  dell'  Armenia. 

Pomponio  Mela  ^  e  Plinio  ^  collocano  nella  Si- 
ria Sofene,  che  giace  invece  in  Armenia.  Né  que- 
sto deve  recar  maraviglia  qualor  si  consideri,  che 
lo  stesso  Pomponio  Mela  collocò  in  Siria  Adiabe- 
ne  e  Babilonia y  che  sono  in  Assiria;  e  Cicerone  po- 
se i  Caldei  nella  Siria,  anziché  nell'Assiria.  Ciò  de- 
rivava probabilmente  dal  non  saper  essi  la  diffe- 
renza notabile,  che  passa  tra  Y  Assiria  e  la  Siria , 
detta  con  altro  nome  anche  Seria  4  . 

1  Lìb.  3,  cap.  4^.  altresì)  che  spesse  volte  questi 

2  Lib.  1,  cap.  11.  ed  altri  scrittori   attribuissero 

3  Lib.  5)  cap.  12,  e  lib.  6,    alla  Siria  alcuni  prodotti  esclu- 
cap.  1 3.  sivamente  proprii  dell'  Àrm^ 

4    Siffatta  inscienza  faceva     nia.  Così  Plinio  {lib,  12,  eap. 
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JJ  Armenia  fu  anche  della  Assiria,  essendoché 
alcuni  scrìUori  ripularono  la  cauella  un  prodotto 
delU  Assiria,  e  per  conseguenza  collocarono  in  Assi- 
ria la  provincia  di  Gordria,  ove  nasce  appunto  la 
canella ,  ma  eh'  è  invece  nelF Armenia  maggiore^  nel 
territorio  di  Gorgia.  Infalti  Virgilio  '  dice: 
Assjrriwn  i^ulgo  nascetur  amomum 
e  Silio  ^  . 

iVec  crinem  assjrrio  perfundere  punget  amomo 
mentre  Dioscoro^  Plinio^  V  Avicenna  ed  altri  V  altri- 
buìscono  invece  all'  Armenia.  Il  perchè  Bochart  scri- 
ve 3  :  ((  Gordica  (  cioè  Cordria  )  è  collocata  tra 
«  r  Assiria  e  V  Armenia  per  guisa^  che  ora  a  quel- 
a  la  y  ora  a  questa  la  si  fa  appartenere  »  4  .  Né  la 


17  ^  25   )  assegoò  alia  Siria 
prodotti  del  moate  Amano ^  il 
quale  è  in  Cilicia,  nell' Arme- 
nia minore.  Erodoto^  seguendo 
l' opinione   de*  Grecia   nomina 
Sìria  la  Gappadocia^  cV  è  nel- 
r  Armenia  minore,  e  dice  {lib. 
\,  cap,  72.)*  ^  ^  Gappadod  dai 
((  Greci   si  chiamano  Siri ,  e 
((  questi  Siri  prima  che  regnas- 
te sero  i  Persiani  y  erano  sotto 
«  il  potere  dei  Medi.»  Ed  al- 
trove (/i6,  5,  cap.  49)  dice:  a  I 
a  Cappadoci,  che  noi  chiamia- 
c<  mo  Siri,  sono  presso  i  Fri- 
((  gi.  »  Laonde  La  Marti  niere  nel 
suo  dizionario  al  vocabolo  Eden 
scrive:  ti  Ed'  uopo  distinguere 
«  la  Siria  propriamente  detta, 
<i  la  quale  trovasi  ristretta  tra 


H  il  Libano  e  T  Anti-Libauo, 
«  dalla  Siria,  che  in  una  sigui- 
«  ficazione  più  vasta  compren- 
«  deva  anticamente  la  Gappa- 
n  docia,laMe6opotamia,oltrea 
«  tutta  r  estensione  de'  paesi, 
«  che  sono  situati  uell'  Arme- 
re  nia,  nella  Mediterranea,  nel- 
«  r  Idumea,  nell'  Arabia  ed  al- 
ce r  Eufrate.  >> 

1  Eglog.  IV,  vers.  25. 

2  Lib.   II. 

3  Ljb,  1,  cap.  3. 

4  S^rebbcsi  espresso  più  esat- 
tamente il  Sig.  Bochart,  se  aves- 
se detto,  che  la  Gordria  è  una 
delle  Provincie  di  Armenia,  ma 
che  talvolta  invece  la  si  repuU 
provincia  di  Assiria. 
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Gordria  soltanto,  ma  eziaadio  ii  territorio  di  Al- 
alia più  maiiifestameiiLe  si  trova  nominato  parte 
degli  assiri.  Quindi  è  ,  che  a  ben  intendere  gli 
stoiici  antichi  e  a  conciliare  le  loro  asserzioni  con 
quelle  degli  scrittori  armeni,  è  d'  uopo  notare,  che, 
allorquando  si  estese  il  dominio  degli  Assiri ,  la  Per* 
sia^  la  Media,  la  Mesopotaroia,  la  Siria,  T  Arabia , 
ed  altre  provincie  ancora ,  e  persino  V  Armenia,  fu- 
rono chiamate  jissiria. 

Non  di  rado  presso  gli  scrittori  europei  V  Ar- 
menia si  trova  nominata  Media  ^  unicamente  perchè 
una  porsione  di  essa  era  sotto   il  dominio  dei  Me- 
di. Quali  Provincie  facessero  eglino  appartenere  alla 
Media,  non  si  può  dirlo,  perchè  in  ciò  non  vanno 
d'accordo.  Teodpro  Siciliano  ■  dice,  che   «  i  Medi 
«  si  chiamano  con  parecchi  nomi,  »  appouto   per 
la  moltiplicità  delle  straniere  provincie,  che  aveva- 
no sotto  il  loro  potere,  le  quali  talvolta   appellavau- 
si  coi  pròprii  loro  nomi,  talvolta  coi  nomi  dei  loro 
dominatori.  In  quanto   poi    air  Armenia  ,  dicevansi 
Media  precisamente    i    suoi  territorj    di    Persarme- 
nia  e  di    Pedagarania    ed    anche  la  Gappadocia,  la 
quale  altre  fiate  nominavasi  invece  «Siria  e  Soria  ed 
Eleucosiria,  come  puossi  chiaramente    vedere  pres- 
so parecchi  scrittori  ^  . 

Mosè  corenese  nella  sua  Geografia  enumerando 
i  lerrìtorj  e  le  provincie  dell'  Armenia  maggiore  dà 
alla  Persarmenia  il  nome  di  Persia,  benché  non  ne 


1  Lìb.  18,  cap.  630.  Cellario,  lib.   3,  cap.    18.    ed 

2  Intorno  a  ciò  si  consulti     Àmmiaiio  Marcellino  lib.  23. 


5 
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spieghi  il  motivo.  Dagli  scrittori  greci  dicesi  invece 
Persarinenia  tutto  quel  tratto  di  Armenia  y  che  for- 
mò parte  del  dominio  de' Persiani,  e  che  dagli  scrit- 
tori armeni  è  chiamato  più  propriamente  porzione 
de'  Persiani.  Il  perchè  scrive  Procopio  *  ,  che  Ga- 
bade,  re  dei  Persiani  «  spedi  nella  provincia  degli 
«  Armeni,  eh'  è  sotto  il  dominio  de' Romani,  un'al- 
ce tro  esercito  composto  di  Persarmeni  ecc.  » 

Evagrìo  ^  scrive  manifestamente:  «  Gli  abitanti 
«  della  provincia  dell'Armenia  maggiore,  che  ora 
«  chiamasi  Persarmenia,  ce.  »  E  Menandro  prima 
ancora  di  Procopio  aveva  scritto:  «  Acconsenti  l'im- 
«  peratore  di  lasciare  nelle  mani  de'Persiani  la  Per- 
((  sarmenia  e  la  Georgia.  »  Col  qual  nome  di  Per- 
sarmenia,  intendeva  fuor  di  dubbig  l'Armenia,  co- 
me lo  palesa  di  poi,  dicendo  del  re  de'Persiani;  «  Lo 
«  ricevette  dì  buon  animo,  perciocché  non  si  oppo* 
((  nevano  i  Greci,  che  lasciasse  nelle  sue  mani  il  pae- 
«  se  degli  Armeni  e  dei  Georgani.  »  Quindi  è,  che 
presso  parecchi  scrittori  troviamo  ora  Armenia,  ora 
Persarmenia. 

Nel  Dizionario  di  Stefano  bizantino  e  in  Stra- 
bone  ^  troviamo  nominata  la  Coreica  (  che  è  la 
Cordua  )  come  una  provincia  persiana,  mentre  è  in- 
vece armena.  4 

1  Delle  guerre  persiane  anche  alcutii   vocaboli  armeni 
lib.  1^  cap.  15.  vengono  attribuiti  a  lingue  di 

2  Lib.  15.  nazioni  confinanti^  spezialmen- 

3  Lib.  5.  cap.  7.  te  ai   Medi  e  ai  Persiani.  Per 

4  Da    ciò  ne  venne  altresì  esempio^   il   vocabolo  armeno 
che  non  solo  ì  paesi,   ma  ben  dee.  'nkf- (/ancia  )dsi  Pliqio  è 


s 
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Siccome  poi  un  tempo  i  Persiani  furono  detti 
anche  Parti  ■  ;  cosi  quella  porzione  di  Armenia  che 
talvolta  si  chiamò  Persia  e  Persarmenia^  si  nominò 
altresì  provincia  de'  Parti  ;  e  conseguentemente  si 
collocano  tra  i  Parti  alcuni  luoghi  dell'  Armenia  . 
Quindi  è^  che  V  Africano  presso  SinceUo  >  vuole  il 
monte  Masis^  da  lui  nominato  Ararat^  nelle  provin- 
cie  dei  Parti:  e  Cedreno  ^  scrive;  «  Sappiamo^  esser 
((  il  monte  Ararat  un  monte  dc^li  Armeno-Parti.  » 

Al  fin  qui  detto  aggiungerò,  che  circa  V  Arme- 
nia importa  molto  il  sapere,  che  spesse  fiate  pres- 
so gli  scritttori  greci  e  latini  la  si  trova  ricordata 
cosi  alla  sfuggita,  come  se  fosse  un  piccolo  angolo  del 
mondo.  Infatti,  se  dall'  Armenia  si  dovessero  sottrarre 
tutte  quelle  provincie ,  che  fanno  essi  appartenere  al- 
le differenti  nazioni  straniere,  che  le  sono  intorno,  a 
quel  piccolo  territorio  non  si  ridurrebbe  l'Armenia 
dia  mai?  Eppure  tanto  vanno  discordi  in  ciò  gli 
scrittori  europei,  che,  se  non  vi  fosse  la  guida  sicu- 
ra degli  autori  e  dei  geografi  di  quella  nazione,  dif- 
ficil  mente  se  ne  potrebbe  scoprire  la  verità.  Seno- 
fonte 4  a  cagion  d'esempio,  ricorda  Gartuch  come 
una  provincia  pressoché  incognita,  per  cui  passando 
si  entri  poi  nell'  Armenia.  If  altronde   esaminando 

riputato  della  lìngua  de' Medi ,  «  è  in  mezzo  ai  due  mari  per- 
da Cur  zio  della  lingua  persia-  a  siano  e  ircano^  vicino  al  mon- 
na, e  il  solo  Varrone  acconsente^  «  te  Caucaso.  » 
che  sia  deir  idioma  armeno.  2  Pag.  22. 
1   Plìn.  lib.  6.  cap.  12.  a  II  3  Pag.  10. 
f(  regno  de'  Persiani ,  sotto  il  4  Libro  in.  delle  spedizioni 
((  qual  nome  intendiamo!  Parti,  di  Ciro. 
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le  parole  di  Plinio  ,  si  scorge  ,  che  questo  Gar- 
tuch  è  lo  stesso  che  Gortuch  (  nome  di  alcuni 
monti  )  :  «  Vicino  agli  Adiaheni  stanno  i  Gortu- 
n  chi  y  cosi  chiamati  dagli  antichi  ,  ora  Cardueni  y 
a  presso  ì  quali  scorre  il  Tigri.  »  Esaminando  poi 
la  storia  e  la  geografia  d^lla  nazione  armena  sì  ri- 
leva, che  Gortuch  è  invece  Cordila ,  provincia  del 
territorio  di  Gorgia  fielF  Armenia  maggiore.  Ora  , 
chi  avrebbe  potuto  intender  ciò  senza  un'  appoggio 
negli  scrittori  armeni  ?  Del  quale  appoggio  mancando 
appunto  Bochart  ^  ,  collocò  Cordua  tra  1'  Armenia 
e  la  Siria  ,  e  Cellario  ^  ,  pose  Cordua  nella  Media, 
e  la  vuole  distinta  da  quella,  eh'  è  ricordala  in  Se- 
nofonte. In  ^ual  modo  Stefano  Bizantino  nominan- 
do Cocaririy  come  se  parlasse  di  una  provincia  tut^ 
t'  altro  che  armena,  la  disse  «  un  luogo  tra  la  Col- 
ie chide  e  la  Georgia  orientale  ;  »  laddove  invece 
Slrabone  dichiara,  eh'  è  nell'  Armenia;  e  la  geogra- 
fia armena  poi  chiaramente  appalesa,  eh'  essa  è  Gu- 
garia  uno  dei  quindici  territorii  dell'  Armenia  mag- 
giore. Plinio  4  ,  dopo  di  aver»  compiuto  la  sua  de- 
scrizione deir  Armenia,  ricordando  i  luoghi,  che  le 
stanno  appresso,  cioè  i  deserti  della  Colchìde,  gli  Àr- 
menocàlibi  e  i  Moschiti  soggiunse  ,  come  se  nomi- 
minasse  popoli  di  straniere  provincie;  «  e  tra  di 
«  loro  i  Sacassani,  »  abitatori  della  Sacassena,  cir- 
ca la  quale  SiralxMie  e  V  Arduino  si  mostrano  incerti 

1  Lib.  6.  cap.  15,  3  Geograf.  antica  tòm.    u. 

2  Geografia   Sacra   lib.  1,     pag.  665.  dell*  ediz.  di  Lipsia, 
cap.  13.  4  Lib.  6.  cap.  il. 
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nel  delermiuare  se  fosse  iieir  Armenia.  La  quale 
incertezza  è  tolta  affatto  dai  tutti  i  geografi  arme- 
ni, che  collocano  la  Sacassena  appunto  nell' Arme- 
nia maggiore,  e  precisamente  nel  territorio  di  Uti. 
Da  ciò  puossi  dedurre,  che  altre  provincie  aiicora, 
le  quali  appartengono  alF  Armenia  ,  o  perchè  gli 
scrittori  stranieri  ne  corinippero  il  nome,  o  perchè 
non  seppero  indicarne  il  vero  sito,  restano  incogni- 
te presso  molti  e  anticlii  e  moderni  geografi  euro- 
pei, i  quali  parlano  dietro  Y  asserzione  di  altri  prc^ 
cedenti  autori ,  senza  avere  la  guida  delle  storie  o 
della  geografia  di  quella  nazione. 
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CAPO  SECONDO 

POSIZIONE    GEOGRAFICA 

ARTICOLO    1. 

ODlVriNl 

«  jLJ   Armei)ia  maggiore  (   dice   Mosè    corenese 
«    nella  sua  geografia)  tocca  a  setlentrione  i  confini 
«    deir  Alvania^  della  Georgia,  e  della  Golchide  si- 
<€    no  alla  foce  meridionale  dell'  Eufrate.  »  Nel  de- 
scrivere poi  la  Golchide  dice:  «  Sta  di  fianco    alla 
«    Sarmazia,  presso  i  Georgiani  e  TArmenia  maggio- 
«  re,  ))  Dalle  quali  parole,  e  molto  più  dalle  posi- 
zioni, che  nella  sua  geografia  egli  assegna  ai  terrì- 
torj  deir  Armenia  maggiore,  raccogliesi,  eh'  essa  nel 
territorio   di  Taik  a  nord-ovest   confina    colla   Gol- 
chide 9  da  cui  la  divide  la  catena  dei  monti   Par- 
kar.   '  Giò  pure  confermasi  da  Tolommeo,  il  qua- 
le parlando  della  Golchide,  dice:  «  A  mezzo  giorno 
c<  confina  col  golfo  di  Gappadocia  ....  e  coir  Ar- 
ce raenia  maggiore.  »  ^  Al  nord-ovest  si  devono  stahi- 
lire  confinanti  coli'  Armenia ,  secondo  il  dire  degli 

1   Ved.  il  cap.  Vswx  Monti.         2  Lih.  5^  cap.  to. 
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antichi,  gli  Scliiutesi  sino  al  fiume  Gioroch  ^  ,  eh' è 
appunto  suirestremità  dell' Armèuia^  verso  nord-ovest. 

Coi  Greorgiani  confina  precisamente  al  nord 
nel  territorio  di  Gugaria  ,  e  al  nord-est  confina  co- 
gli Alvani  nel  territorio  di  Uti.  La  linea  di  separa- 
zione di  questi  due  territorj  dalla  Georgia  e  dal- 
l' Alvania  è  il  fiume  Ciro^  come  chiaramente  scri- 
ve Fausto  bizantino  ^  narrando  le  imprese  di  Mu- 
sele  generale  delle   armate  del  re  Papo  ^  .  ^ 

Cogli  scrittori  armeni  si  accordano  in  questo  pun- 
to anche  gli  europei,  tra  i  quali  Strabone  dice  :  4 
«  Gr  Iberi  (cioè  i  Georgiani)  occidentali  trasmigra- 
((  reno  nei  luoghi  oltre  il  Ponto  e  la  Golchide,  cui  il 
«  Coarasse,  come  dice  ApoUodoro ,  divide  dall'  Ar- 
ce menia^  ma  più  veramente  li  divide  il  fiume  Ci- 
«  ro  e  i  monti  Moschiti.  ))  Ciò  afierma  altresì  To- 
lommeo  ^  :  u  L'Armenia  maggiore  confina  al  nord 
((  con  una  porzione  di  Golchide  e  di  Georgia  e  di 
«  Alvania,  sulla  linea  del  fiume  Ciro.  » 

Dalla  parte  di  occidente  confina  V  Armenia 
maggiore  colla  Cappadocia  e  coli'Armenia  minore, 
da  cui  la  divide  il  fiume  Eufrate  ^  :  «  A  mezzogiorno, 

1  Questo  fiume,  cosi  chia-  tamente  delle  Provincie  di  Sa- 
mato dagli  Armeni^  è  conosci u-  casseiia  e  di  Gardamana^  nel 
to  presso  gli  Europei  sotto  il  territorio  di  Uti.  Vedasi  au- 
nome  di  Fasis,  come  dirò  nel  che  Strabone  lib.  Il,  pag.  ^27. 
rap.  VI.  ^1  Fiumi.  4  Lib  1,  pag.  61. 

2  Lib.  5,  cap.  15.  5  Lib.  5,  pag.  13. 

3  Scrive  infatti  Fausto  bl-  6  Mosò  nella  sua  geografia; 
zantino^  che  gli  Alvani,  essen-  Strab.  1.  1 1,  pag.  527,  e  1.12, 
do  passati  al  dì  qua  del  Giro,  pag.  533^  Tolom.  lib.  5,  cap. 
s'  erano  impadroniti  immedia-  iSj  e   Plin.  lib.  6.  cap.  t). 
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<(  dice  il  Corenese^  1'  Armenia  resta  divisa  dai  Siri 
«  e  piega  verso  V  Atropazia  e  la  Media  sino  air  Aras- 
<(  se  ed  al  mar  Caspio.  »  Però  non  accenna  qual 
fiume  o  qual  catena  di  monti  la  divida  in  questo 
silo  1  . 

S'  accorda  col  Coreuese  anche  la  descrizione , 
che  &  Tolommeo^  di  questa  parte  di  Armenia^  «  la 
«  quale  sulla  linea  del  Tauro  confina^  dice,  a  mez- 
((  zogioruo  colla  Mesopotamia,  eh'  è  bagnata  dalV  £u- 
<i  frate.  Confina  anche  coli' Assiria  presso  la  linea  del 
«  monte  Nifat ....  sino  al  confine  del  monte  Ca- 
«  sp^s.  »  Straboue  poi  »  dice:  «  Le  parti  dell'  Arme- 
<(  nia  f  che  vanno  al  mezzogiorno  hanno  dirimpetto 
((  il  monte  Tauro,  che  le  taglia  da  tutto  il  paese,  il 
((  quale,  essendo  situato  tra  i  fiumi  Eufrate  e  Tigri 
«  prende  il  nome  di  Mesopotamia  3  .  » 

Colla  Mesopotamia  de'  Siri  confina  1'  Armenia 
precisamente  nella  provincia  di  Zofe,  e  colla  Me- 
dia confina  per  mezzo  dei  terrilorj  di  Alznia,  di  Tu- 
ruberania,  di  Moce,  per  mezzo  della  provincia  di 
Cordua  appartenente  alla  Corgia  e  del  territorio  di 
Persarmenia. 

Finalmente  «  all'est  l' Armenia  maggiore,  dice 


I  I  geografi  europei  collo-  parlando  di  questo  monte, 

cano    il  Tauro  tra  1'  Armenia  2  Lib.  Il,  pag.  527. 

maggiore   e    la   Mesopotamia  ;  3  Gli  Armeni  però  ,     come 

mentre   invece    la   catena   del  notai  nelcap.  I,  art.  3,lachia- 

Tauro^  dopo  di  aver  diviso  la  mano  nella  loro  lingua  Mie- 

Mesopotamia   de' Siri  entra  e-  <riVié?4erfA[(lJ>^«^«^  ),  che 

ziandio  nell'Armenia;  come  dirò  significa  lo  slesso. 


6 
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«  Tolommeo  >  ^  confina  colle  regioni  del  mar  Ga- 
te spio  y  cioè^  dalla  foce  del  fiume  Giro  sino  alla  fi- 
«  ne.  Inoltre  confina  colla  Media  lungo  la  linea,  che 
«  di  qua  di  stende  sino  al  monte  Gaspis  ed  ezian- 
«  dio  di  là  del  monte.  »  Anche  Strabone  ^  dice:  «  Le 
u  parti  orientali  degli  Armeni  confinano  coi  Medi 
w  grandi  e  cogli  Atropaziani.  »  E  Plinio  ^  :  «  L' Ar^ 
<(  menia  maggiore  è  circondata  airest  dai  monti  Ge- 
«  rauui ....  Il  restante  spazio  è  occupalo  dai  So- 
a  feni.  4  .  .  .  Dalla  palle  poi  delle  valli  sono  vicini 
«  all'Armenia  i  Menobardi  e  i  Moscheni^  .  » 

ARTICOLO    IL 

BSTBlfnOlfB 

«  La  grandezza  deirArmenia,  dice  Strabone  ^  , 
ce  cosi  descrivesi  da  Teofane.  È  lunga  cento  scheni 
«  e  larga  il  doppio,  essendo  ogni  schenio  la  misura 
((  di  4o  stadii.  Nella  quale  misura  abbondò  più  del 
«  dovere.  Però  è  pia  preciso  il  dire,  che,  posta  la 
((  lunghezza  da  lui  stabilitavi ,  la  larghezza  ne  sia 
a  la  metà,  e  forse  anche  un  poco  meno.  » 

1  Lib.  5^  cap.  13.  sopotamia^  ben  lungi  di  la. 

2  Lib.  11^  pag.  527.  5  Queste  due  voci    sembra 

3  Lib.  6,  cap.  9.  che  siano  nomi  corrotti  di  al- 

4  Si  noti^  che  qui  Sofeni  cuna  delle  Provincie  apparte- 
è  uno  sbaglio  o  di   Plinio  o  nenti  al  territorio  di  Moce  od 
degli  editori^  dovevasi  dire  ifo-  a  quello  di  Persarmenia^  che 
r^.f{;  perchè  i  Sofeni  sono  dalla  appunto  stendesi  da  quel  lato, 
parte  dell' Eufrate  e  della  Me-         6  Lib.  il,  pag.  530. 
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Plinio  acrive  ■  :  u  L'  eslenaione  totale  dell' Ar- 
ce menia  .  •  .  aecondo  Aufidioi  è  di  cinque  milioni 
<c  di  passi.  Claudio  Cesare  ne  fissa  la  lunghezza  di 
«  tredicimila  passi  da  Dasciisa  sino  al  mar  Caspio; 
ce  la  lunghessa  n'  è  dunque  la  metà,  da  Tigraaacer* 
a  ta  all'  Iberia.  » 

Lo  storico  Giustino  le  attribuisce  una  maggiore 
grandezsa^  cosi  scrivendo  ^  :  a  Non  conviene  passare 
a  sotto  silenzio  un  tanto  regno,  mentre  i  confini  di 
«  esso  eccedono  la  grandezza  di  tutti  i  regni.  Percioc- 
c<  che  r  Armenia  dalla  Cappadocia,  sino  al  mar  Ca- 
«  spio  ha  un'estensione  di  un  milione  e  cento  mille 
<c  passi  7  ed  in  larghezza  ne  ha  settecento  mille  ^  . 

Calcolandone  cosi  la  lunghezza  da  levante  a  po- 
ne nte,  e  la  larghezza  dal  settentrione  al  mezzodì , 
anche  Plinio  scrive  4  :  ce  L'  Armenia  maggiore ,  co- 
(t  minciando  dai  monti  Pariadri,  è  disgiunta  dalla 
((  Cappadocia  per  mezzo  del  fiume  Eufrate,  e  va  a 
tt  portare  il  suo  confine  ad  Adiabene  ;  estende  la  sua 
(c  larghezza  a  sinistra  verso  il  fiume  Ciro  di  là 
((  dell'  Arasse;  la  lunghezza  poi  è  sino  all'Armenia 


f  Lib.  6,  cap.  10.  ff  cedendo  per  ti  confini  Card U" 
2  Ub.  42,  cap.  2.  c<  siauiodAlvaniyba  5400  stadj\ 
a   Yossio  motte  in  derisìo-  «  Di  qua  per  li  Anariaci,  Amar- 
ne questa  grandezza  dell'Ar-  «  di  ed  Ircani  sino  alla  porta 
menia   stabilitaci  da  Giustino.  «  del  Giarsate  2400,   cbe  for- 
Però  anche  Eratostene  (  pres-  <c  ma  la  somma  di  un  milione  e 
so   Plin.  lib.  6,  cap.  12.)  cosi  tf  settantacìoque  mila  passi:  i> 
determina  la  misura  dell'  Ar-  e  s'avvicina  appunto  alla  mi- 
menia:  «  Dal  lato  meridionale  sura  indicata  da  Giustinow 
fc  del  Caspio  verso  V  est ,  prò-  4  Lib.  6,  cap.  9. 
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«  minore^  da  cui  la  separano  il  fiume  Abaaro^  che 
«r  sbocca  nel  Ponto^  e  i  monti  Pariadri,  da  cui  sgor- 
ic  ga  rAbsaro.   » 

Da  tutte  queste  testimonianze  risulta  ^  che  la 
grandezza  deir  Armenia  maggiore^  cominciando  dal- 
l' Eufrate ,  stendevasi  sino  al  mar  Caspio.  Lo  che 
più  chiaramente  risulta  da  ciò>  che  scrive  Strabone  ^, 
che  <(  i  monti  medi  e  armeni  descrivono  una  cur- 
u  va  a  foggia  di  luna  e  terminando  al  mare  (  Ca- 
<c  spio)  lo  fanno  formare  un  seno  interno.  Il  paese^ 
«  che  vi  sta  alle  falde^  progredendo  dall'  estremità 
(c  verso  il  mare^  è  una  porzione  di  Alvania  e  di  Ar- 
ce  menia.  » 

Ma  sopra  di  ogni  altro  scrittore  ce  ne  assicura 
il  Corenese  nella  sua  geografia ,  ove  descrivendo  il 
mare  yergan  ^  :  «  Confina^  dice,  il  Vergan  a  pò- 
«  ncnte  cogli  Armeni,  e  a  nord-ovest  cogli  Al  vani  ;  » 
e  cosi  di  mano  in  mano  enumera  le  nazioni  abitanti 
intorno  al  mar  Caspio.  L' Armeno  territorio,  che  n  'è 
bagnato,  è  la  Pedagarania  ^  • 

Alle  quali  cose,  se  avesse  posto  mente  il  sig. 
Saint-Marlin,  non  avrebbe  scritto  lo  sproposito  4  ,che 
«  i  re  d'  Armenia  non  avevano  bastante  forza  per 
«  mantenere  il  loro  dominio  sulle  rive  del  mar  Ca- 
<c  spio.  Ai  tempi^di  Strabone  non  possedevano  nulla 
«  sulle  spiaggie  di  questo  mare,  e  ai  tempi  di  Tolom- 

1  Lib.  11,  pag.  SOS.  4  Mèinoires  historiques  et 

2  G)sì    dagli     Armeni    è    gèographiques  sur  1'  Armenie, 
chiamato  il  mar  Caspio.  Paris  1818.  toro.  I,  pag.  216. 

3  Mosè  coren.  lib.  3,  cap.  3. 
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ìa  meo  aembra,  che  fossero  padroni  deUa  terra^  che 
«  s'  avvicina  alle  bocche  del  Giro  »  Perciocché  ear 
sendo  la  Pedagarauia  uik>  de'quindici  terrilor j  del- 
TArmenia  maggiore^  e  stendendosi  questo  sulle  rive 
del  Caspio^  ne  segue^  che  i  re  d' Armenia  avevano  be- 
nissimo de'possedimenti  siMe  spiagge  di  questo  mare: 
e  ne  gli  avevano  anche  ai  tempi  di  Strabone  il  quale 
anzi  scrive^  che  i  monti  Armeni  sì  stendono  lungo  il 
Caspio.  Nemmeno  poteva  dire  il  sig.  Saint-Martin^  che 
ai  tempi  di  Tolommeo  sembra  fossero  padroni  della 
terra  presso  il  fiume  Giro;  perchè  Tolommeo  scri- 
vendo, che  «  r  Armenia  confina  colle  parti  del  mar 
((  Caspio^  cioè,  dalla  foce  del  fiume  Ciro  sino  alla 
«  fine,  »  lo  asserisce  positivamente,  e  non  già  in  mo- 
do di  dubitazione.  E  poiché  Plhiio,  Giustuio,  Tolom- 
meo, Strabone,  e  sopra  a  tutti  Tarmeno  Mosè  corene- 
se  manifestamente  dichiarano,  stendersi  T Armenia 
sino  al  mar  Caspio;  ne  consone,  che  da  molto  tempo 
i  re  d' Armejiia  dominavano  le  parti  lungo  il  Caspio  ; 
checché  erroneamente  ne  dica  il  sig.  Sain-Martin. 
Negli  autori  sì  armeni  che  europei  si  trovano 
accennate  alcune  Porte  di  Armenia ,  ossia ,  alcuni 
punti,  per  li  quali  entra  vasi  nelF  Armenia.  Io  qui 
ne  accennerò  le  prindpaU,  perchè  servono  a  preci- 
sare viepiù  i  confini  dell'  Armenia  stessa   ' .  Plinio 


1  Notisi  4  che  talvolta  negli  Di  queste  non  mi  occupo,  per- 

scrittori    armeni  si  trovano  in-  che  non  servono,  che  a  determi- 

dicate  le  porte  eziandio  di  al-  nare  confini  particolari    delle 

cuni   territori  e  di  alcune  prò-  provincie  o  dei  terrilorj, 
yincie  particolari  di  Armenia. 
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descrivendo  il  Tauro  '  dice:  c<  Il  Tauro,  ove  vien 
«  meno,  e  ai  popoli  dà  passaggio^  ritiene  il  medesimo 
a  nome  delle  porUy  le  quali  chiamansi  ora  di  Ar- 
ce menia ,  ora  del  Caspio ,  ora  di  Cilicia.  »  L'Ar- 
duino ^  soggiunge  :  «  Le  porte  delV  Armenia  si  chia- 
a  mano  anche  del  Caucaso.  »  Egualmente  troviamo 
in  Sirabone  ^  ,  in  Pomponio  Mela  4  e  nello  storico 
armeno  Fausto    bizantino.  ^ 

Mosè  corenese  nella  sua  geografia  nomina  due 
porte  delV  uscita  dei  Siri,  le  quali  probabilmente 
sono  quelle,  che  il  chiarissimo  Bichingh  nomina  por-- 
te  di  Cilicia, 

Inoltre  sono  celebri  presso  gli  storici  armeni  le 
porte  di  ^Iznia,  nel  territorio  di  questo  nome  ^ ,  e 
vicino  a  queste,  le  porte  degli  Assirj  7  ;  le  porte 
del  Caspio,  delle  quali  diffusamente  si  parla  neWA^ 
natisi  di  Tacito  ^  ;  la  porta  di  Bahalai^  di  Per- 
sia, nel  sito,  ove  l'Armenia  confina  coi  Persiani  9  ; 
le  porte  di  aliano ,  ch'erano  vicine  alla  Gugaria  "«>. 

f  Lib.  S,  cap.  27.  7  Tommaso  arzerun ita  lib. 

2  Lib.  6,  art  22.  f>,  rap.  8. 

3  Lib.  2.  pag.  80.  8  Tom.  III.  pag.  33. 

4  Lib.  1,  cap.  15.  9  Zenobio^  nella  (attera  di 

5  Lib.  4^  cap.  24.  ^^.  Gregorio  a  Leonzio. 

6  Fausto   bizant.   lib.   4^  IO  Giovaoiii  Patr.   e  Mosè 
cap.  50.  coren.  lib.  2,  cap.  86. 
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CAPO  TERZO 

DIVISIONE  GENERALE  E  PARTICOLARE 
DEI  TERRITORJ  E  DELLE  PROVINCIE 


9 

Armenia  è  divisa  in  due  vaste  parti;  mag- 
giore e  minore i  ciascuna  delle  quali  comprende  va- 
rie grandi  proyincie,  divise  queste  pure  in  molte 
Provincie  più  piccole ,  le  quali  sono  poi  suddivise 
in  diversi  particolari  distretti .  Gli  scrittori  armeni 
generalmente  chiamano  («^/^«t»^?  aschdr)  tutta  YAv^ 
menia^ ( irif/^itfbf.,  nahdnc)le  singole  provincie  gran- 
di, e  (ifjiiLUin.y  cai^dr)  le  provincie  minori;  ma  in- 
armeno  tutte  e  tre  queste  voci  significano  proi^incia. 
Per  evitare  adunque  la  confusione,  che  ne  po- 
trebbe nascere  dall'  usare  indistintamente  in  italia- 
no il  vocabolo  prosfinciay  e  per  uniformarqii  pos- 
sibilmente alle  denominazioni  armene,  ho  creduto 
conveniente  il  fissarmi  la  regola,  di  dare  il  nome 
di  Paese  air  Armenia  tutta  (il  qual  vocabolo  mi 
occorrerà  assai  di  rado),  di  Territorio  ad  ognuna 
delle  grandi  provincie,  ritenendo  il  nome  di  Pro- 
scinda  per  accennare  le  minori.  Ciò  premesso,  pren- 
do ora  ad  esporre  progressivamente  tutti  i  territorj 
colle  rispettive  loro  provincie  sì  dell*  Armenia  mag- 
giore e  si  della  minore. 
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ARTICOLO    I. 


AUlBlflA    KAflOlOBB 


U  Armenia  maggiore  conta  quindici  territorj  , 
ognuno  dei  quali  è  composto  di  varie  provincie,  che 
in  tutto  formano  la  somma  di  cen'  novantatrè. 

I  territorj  '  sono:  i.  Alt'  Armenia,  2.  Quart'  Ar- 
menia, 3.  Alznia ,  4.  Turuberania ,  5.  Moce,  6.  Gor- 
gia, 7.  Persarmenia,  8.  Vaspuracania ,  9.  Siunia, 
IO.  Arzakia,  11.  Pedagarania,  la.  Uti,  o  Uda,  i3- 
Gugaria,  14.  Tajk,  o  Taja,  i5.  Ararat.  Di  tutti  con 
vien  parlare  peculiarmente. 


1  Tutti  questi  uomi  di  Pro- 
vincie e  di  territorj  e  città  ec. 
ho  cercato  d'italianarli  meglio 
che  mi  fu  possibile^  a  fine  di 
renderne  pia  facile  la  pronun- 
zia-, poiché  se  avessi  voluto  e- 
spriroerli  colla  pretta  pronun- 
zia armena^  oltreché  sarebbero 
riusciti  assai  difficili  ad  esser 
letti^  non  avrei  nemmeno  po- 
tuto poi  esprimerli  bene  col- 
r  alfabeto  italiano.  Ho  seguito 
neiritalianarli  le  regole  stesse^ 
che  seguono  costantemente  gli 


Armeni  ogni  qual  volta  reca- 
no alla  loro  lingua  i  nomi  prò- 
prj  di  altre  nazioni  europee  y 
alternando  cioè  le  consonanti  e 
variandole  secondochè  insegna- 
no le  regole  stesse.  Per  inten- 
dere la  necessità  di  quest'alter- 
nazione è  d'uopo  conoscerne  la 
lingua.  Tuttavia  non  lascierò  di 
aggiungervi  sempre  anche  il  na- 
turale vocabolo  armeno  co'suoi 
caratteri,  espresso  eziandio  coi 
caratteri  italiani. 
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$.     1.    alt' ARMENIA 

(  r-npur'  ^vàvh  ,  p^mr'  haik  ) 

Questo  territorio  costituisce  T  aagolo  setlejitrio* 
uale — occidentale  dell'  ArmeDÌa  maggiore.  Il  suo  no- 
me rare  volte  si  trova  negli  scrittori  armeni:  sembra, 
che  sia  un  nome  antico,  usato  anche  prima  che  si 
fabbricasse  la  città  di  Garin  y  che  n'è  la  capitale. 
Comprende  nove  provincie,  e  sono: 

I.  Daranalia,  cioè  serhatojo  di  sale^  detta  pre- 
sentemente Gamakia  ('^xuipuAutqp ,  Taranaghì ,  ora 
X^ÉMn/mfit  y  Gamàk  ).  V'ha  in  questa  provincia  il  famo- 
so castello  di  ^nì ,  detto  anche  Camakio ,  in  riva 
all'Eufrate,  eretto  dai  re  armeni  della  schiatta  de- 
gli Arsacidi.  In  esso  vi  era  il  tempio  di  Giove,  nel 
quale  custodivansi  tutte  le  più  preziose  storie  e  i  più 
preziosi  monumenti  della  nazione.  Di  questo  castel- 
lo mi  verrà  occasione  di  parlare  anche  nel  Gap. 
XVII.  sulla  Letteratura  *  . 


i  11  signor  Adriano  Balbi  raiat^  distante  da  quello  più  di 
nella  sua  pregievole  Geografia  250  miglia  geografiche.  i4»<.{ra- 
{pag.  893.  )  descrisse  la  città  di  stello  fu  costruito  dai  re  Arsa- 
Ani  e  il  castello  dello  stesso  no-  cidi^  ed  era  il  sacrario  di  tutte 
me  y  come  se  fossero  una  sola  le  più  preziose  cose  del  regno  > 
fabbrica,  in  un  medesimo  sito;  della  religione^  della  letteratu- 
mentre  invece  Ani  castello  era  ra:  vi  si  seppellivano  i  re  :  era 
suir£ufrate>  in  questo  territo-  cinto  da  doppio  ordine  di  mu- 
rio  ^  ed  Ani  città  era  in  riva  ra:  era  munito  di  torri  altissi- 
all'Arasse,  nel  territorio  di  A-  me:  aveva  in  somma  il  pregio 
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3.   Ariuza  (  |^«./l£-*,  Jriuz). 

3.  Menzurà  (  W^'ùXaLf^  Mentzàr  ). 

4.  EcELÀ  od  EcELiA  (  Xf^lrq^uigj  Eghcghiàtz) , 
ora  Esenca  '  .  Sono  celebri  in  questa  provincia 
parecchie  città.  Erisa  (  X^p/'^}  Erizà  ),  detta  an- 
che Giustinianopoliy  ove  sorgeva  il  magnifico  tempio 
dì  Diana  ^  del  quale  parlerò  diffusamente  nel  Gap. 
XVIII.  sulla  Religione  y  allorché  dovrò  ricordare 
questa  divinità  .  TU  (  ^fii_,  Thil)  e  Vasacerta 
(||  uiuui^kpm  y  Vasaghèrd  )  sono  pure  considerevoli. 
Vi  hanno  qui  i  distretti  di  Cermessa  (  U^juTtu^Cer^ 
mès)  di  Colera  ((|n^4/'^  Gothèr\  di  Sureno  ([)iììy«4^ 
Surèn)  e  di  Selennuta  (  |]£^f4<'^'"-<»^  Seghemnud  ), 
come    anciie  il  villaggio  di  Kak    (  |ti<ir/^9  fiak  ). 

5.  Mananalia  (yii#%.^vy/-,  Mananaghi)  cioè  J^a- 
z/o/ie  rfe/  sale  y  ove  trovasi  il  Castello  di  Sembat 
(\^tt/puiinuifitpff.y  Sempadapért).  Non  è  da  tacersi  la 
città  e  fortezza  di  Sirinia  (  ^  l'pp'l'  Scirinì)  residenza 
di  un  vescovo.  Sonovi  inoltre  i  distretti  di  Case  (||it#2^> 
Gascè)  e  di  Alluso  (  y^ihi^uy^  Aghiusò  );  e  il  borgo 
di  Croce  (lu^f^^  AT/zcc  )  detto  anche  Basmalhiura 


d'una  insuperabile  fortezza.  Ani  di  tutte  te  nazioni {  Parte  I.  paj. 
città  fu  eretta  dai  reBagratidi^  488.  }  nominò  questa  provincia 
più  di  nove  secoli  dopo  quello,  Acitesina,  anziché  Eceta  od  £- 
ed  eravi  in  questa  il  magnifico  celia,  od  almeno  Esenca,  se- 
palazzo  reale  ,  di  cui  parla  il  condo  i  moderni.  Avrò  poi  oc- 
sig.  Balbi  alla  pag.  894.  castone  altrove  di  notare  ben 
1  Erroneamente  il  sig.  prof,  più  solenni  sbagli,  che  circa  es- 
Lodovico Menin  nella  sua  Ope-  senziali  punti  di  Storia  arme^ 
va  stampata  in  Padova  nel  1829  na  egli  pronunziò, 
sui  Costumi  di  tutti  i  tempi  e 
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(  ^KmfJufqpff^p  Pazmaghpiiir  ) ,  ossia  di  molte  sor- 
genti y  ed  il  boi^o  di  Cerma  (  ^^i»diy ,  Ccrmàh  ). 

6.  Dercianà  (  *\%kp2^y  Terciàn)',  ov'è  celebre 
il  borgo  di  Bagarincia  (  ^Ktaqjufifìi^y  Pacarìncc  ).  In 
questa  provincia  è  ricordato  onorevolmente  il  mo- 
nastero di  Klazor  {\i9iutXnp[fù  ^%py  Kladsorìn  s^ank) 
detto  anche  di  S.  Gregorio. 

7-  Sper  o  Seper  (  \]»'ftfi,  Sber  ):  ove  sono  le 
più  ricche  miniere  d'oro^  come  indicherò  nel  Gap. 
VII.  sui  Prodotti.  Qui  sorgeva  il  castello  di  Semba- 
tai^ania  (  WlnfpuÈmMit.jM/ùy  Sempadaifàn  )  ossia  villa  di 
Sembaty  celebre  assai  nelle  storie  armene. 

8.  Sàlìgumia  (  ^  uiqtu^taA.ÉQfy  Sciagkagumk  )  : 
provincia^  che  abbonda  assai  di  bosclii  e  di  pascoli . 

9.  Garin  (  l^u^flii  Garin  ).  Dal  nome  di  que- 
sta provincia  gli  Armeni  pigliano  quello  della  città^ 
(h'è  la  capitale  non  solo  di  essa,  ma  di  tutto  altresì 
il  territorio  di  Alt' Armenia.  Questa  città  è  detta  dai 
Greci  Teodosiopoliy  perchè  fu  eretta  dall'imperatore 
Teodosio  il  giovine.  E'  assai  rinomata,  oltreché  nelle 
storie  nazionali,  anche  presso  gli  scrittori  greci.  Pre- 
sentemente è  conosciuta  col  corrotto  nome  di  Erze- 
rum  '  y  di  cui  ho  parlato  nel  primo  capo.  Gonta  più 
di  cento  mila  abitanti,  ed  è  insigne  residenza  di  un 
vescovo.  Non  sono  da  omettersi  i  distretti  di  Arzate 

i  La  Rivista  Europea(iiam.  liUorale  dei  mar  Mero  e  la  cit- 

n,  pag.  402.  )  colloca  Eru-  tà  di  Erzerum  vi  ha  la  catena 

rum  sul  iittorale  del  Mar  Mero,  de'monti  Parkàr,  o  come  li  no- 

N'è  distante  piii  di  Uo  miglia  minarono  i  greci  e  i  latini  Ba- 

geografiche  !  Ed  inoltre ,  tra  il  riairis. 
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(  Vj'TfP^h  ^^^^^^  )  di  Blursa  (  f\^i.^i#^  Plurs  ),  di 
Marage  {W^uiputn,ufjy  Maracàk),  e  di  ^rz67i(|^&& 
Arzèn  ),  che  sono  i  più  considerevoli  della  provincia. 

§.  a.  quaut'  Armenia 

('jnprnrb  -ir.tt*B,  cwrort  uaik) 

Giace  questo  territorio  al  mezzogiorno  deir  Al- 
t'Armenia^e  forma  Testremità  occidentale  dell'Arme- 
nia maggiore.  Anticamente  dicevasi  Zofe  {\y^tffy 
Dsoph  ),  eh'  è  il  nome  di  una  delle  sue  provincie. 
Dai  Greci  è  appellato  Sofini.  U  nome  poi  di  Quar- 
ta Armenia  gli  fu  attribuito  dopo  la  divisione  della 
Prima ,  Seconda ,  e  Terz'  Armenia.  Fu  anche  detto 
Sede  di  Giustiniano.  Tutto  il  territorio  è  composto 
di  otto  Provincie,  che  sono: 

1 .  KORZIANA    O   KORZENA  (  |tffi^Ìfrur!^  y   KoFZiàn  )y 

di  cui  è  celebre  il  castello  di  Mormerano  (  \\npifpuiky 
Mormràn  )  residenza  di  un  vescovo.  Conta  eziandio 
parecchie  altre  città  vescovili. 

2.  Hastiana  (  ^tu^uttuthp  Hasdihnk)y  composta 
di  parecchi  borghi  e  villaggi.  I  più  nominati  borghi 
sono  :  Handisio  (  ^u/tn^putuApy  Hantisiànk)^  Capo 
Arzane  (^|^c-/^  uspiu/ùffù^  Cluk  arzanìn),  Chetrìge 
(llPn.p7CyGthrigg)TesidenzsL  vescovile.  Tra  i  villag- 
gi sono  i  più  considerevoli  quello  di  Olerà  (  (ìtnpiy , 
Oloràh  ),  quello  di  Gilèa  (  ^|^^<,  Chilèh  )  e  quello 
di  Musele  (  1)  »<-^£^7<^  >  Musceghàh  ). 

3.  Palnatuna  o  Palna  (  ^f\iut^uiinni!uy  Baghno- 
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dùn  )  ove  sono  il  castello  di  Palino  (  ^tuqlA ,  Ba- 
ghìn  )  e  la  fortezza  di  Telpalta  (  ^it^utqmuy ,  Thlba- 
ghdàh  ). 

4.  Balahovite  (  \\iuiut^ntlhin  ,  Palukovìd  ),  pro- 
vincia di  pochissima  considerazione. 

5.  ZoFE  {\y\nt/ty  Dsoph  ),  detta  dai  Greci ,  come 
ho  indicato^  Sofiniy  e  Sofanini:  i  latini  la  dissero  So- 
fene.  In  questa  provincia  è  la  Città  dei    Martiri, 

ossia  Martiropoliy  sede  vescovile^  famosa  nelle  storie 
armene  per  le  varie  vicende  sofferte  nelle  persecu- 
zioni. Vicino  a  questa  città  v'è  il  borgo  di  Fesfas 
(  ^ij'"'i  9  Phscphasc  (  residenza  di  un  vescovo.  La 
città  di  Gargatiogerda  (  ^\%MUfiifjMippnq^fiq. ,  Carca- 
thiochèrt)  era  anticamente  la  capitale  di  tutto  il  ter- 
ritorio di  Quart' Armenia ,  ed  aveva  sede  vescovile. 
Conta  questa  provincia  varie  castella  e  città  rinoma- 
te :  tra  i  più  considerevoli  sono  i  castelli  di  Pisane 
(  l]ìl'"^'^  Fison  )  di  Benabele  {\\buipkqj,  Pnapègh) 
e  di  Mamhre  (  W^ualpplf ,  Mnmprè  )  ognuno  dei  quali 
era  seàe  vescovile  ;  e  le  due  città  di  Kosana  (]tiJffMf'fa  y 
Kozàn  )  e  di  Cemscazage  (  ^iQ^mi-suf^  ,  Cemsga- 
dsàck  ). 

6.  Hanzite  (  ^uAipp  ,  Hanzìth  ):  ove  trovasi 
il  castello  à\  Karperda  (1u«7YiA/t^9  AT^r/jèr^),  caduto 
in  potere  dei  Turchi  nel   1 1  a^- 

7.  Gore  A  (  ^l^n^i^^^  Corèk  ),  provincia  di  poca 
importanza. 

8.  Degia  (  ^\^ffie  9  Techìk  ),  di  cui  è  capitale 
la  città  vescovile  di  Ancia  {y^ltq_ì Anggh). 

Havvi    in    questo   territorio  alcune   altre    città 
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ricordate  dagli  storici  y  ma  non  si  sa  a  quale  pro- 
vincia appartenessero .  Sono  esse  le  città  di  Asmu- 
saia  (  |^2.'^L.2fi/cfr ,  Asmusciàd  ) ,  detta  da  Plinio  ' 
Arsamosata  ;  di  Giapalanciura  (  ^utu^mqui^nL^  , 
Giabaghaciur\  munita  di  forte  castello;  ambedue  ve- 
scovili; e  finalmente  la  città  di  Mezcerta  {W^^h^^^pmy 
Mezghèrd  )  ossia  gran  fabhricay  forse  così  chiamata 
per  la  sua  vastità. 

§.  3.  Alznia 

(r.'KU*bl»*B,  AGHDSmK  ) 

Forma  questo  territorio  l'angolo  meridionale-oc- 
cidentale deirArmenia  maggiore.  Conta  dieci  provin- 
cie;  ma  non  puossi  assegnare  a  veruna  di  e,^e  pre- 
cisamente alcuna  città  ^  essendoché  le  città,  che  tro- 
vanti nominate  dagli  scrittori ,  come  appartenenti 
a  questo  territorio,  vengono  attribuite  ali'Alznia,  sen- 
za che  si  nomini  la  provincia  ove  giacciono.  Quindi 
è ,  che  in  questo  paragrafo  io  espongo  prima  la  se- 
rie delle  Provincie,  poscia  quella  delle  poche  città, 
di  cui  ci    parlano  i  libri. 

I .  Arsena  (  1"^^^  y  Arzn  ). 

3.  Nbfercerta  {^^f^p^lrpin  y  Nphrghcrd). 
Z.  Cmi.k  {^{Kkil^,  Kegh). 

4.  Cetice  (  IfA/^/l^  Ghethìgh  ). 

5.  Tati  ce  (^uan/^^y  Dadìgh). 

1    Lib,  r»,rap.  9. 
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6.  Valle  degli  àsnuiti  (  I^^Mc^jilra    y  Azìvuàtz 
zor)  ossia  inaile  dei  nobili. 

7.  Serkete  (|j4/'A'4/^>  Serkèthk). 

8.  Gesbla  (  ^\^i_  )  Czegh  ). 

9.  Valle  di  Salno.  (  [jui/iiii/  ^np^  Salnò  zor  ). 

10.  Sasuma  (\]uiunL% y  Sassari). 

Le  principali  città  sono  :  Asma  (|^^««-^  Azrìi) , 
città  vescovile,  che  sembra  appartenesse  alla  provin- 
cia di  Arsena. 

Tigranacerta  (  j^fpuAiu^tptny  Dicranaghérd) 
così  detta  per  essere  stata  fabbricata  dal  re  Tigrane 
il  grande  ».  È  la  capitale  di  tutto  il  territorio.  Presso 
gli  Armeni  antichi  era  nominata  anche  Àmid  (|^«A^«"? 
^/7}i^)  ;  presso  i  moderni  chiamasi  Diarbekir.  E  po- 
polatissima,  ed  è  famosa  nelle  stone  sì  nazionaU  che 
straniere.  Edessa  ^  (  y^h^u^ty ,  Etesiàh  ),  fabbricata 
dal  re  Abgaro,  come  accennerò  più  estesamente  nel 
Gap.  X.  sul  Governo, 

Nisibi  {\y^pp*y  Mzpin  ):  sul  confine  del  ter- 
ritorio, verso  la  Mesopotamia.  ^  Il  motivo  ,  per 
cui  fu  cosi  noramata,  lo  indicherò  parlando  del  re 
Sanatruce,  che  la  rifabbricò.  Vi  erano  inoltre  in 
questo  territorio  i  borghi  di  Baraece  (  \\Mun.uilf2_  y 
Paraècc),  di  Belone  ((\A|ifi-,  Pela),  di  Selmo  (WlnjiTy 
Seghm  ),  di  Hose  (  ^«j^  y  Hoztz) ,  di  Pali  (^|<«//^ , 


1  Coren.  lib.  1,  cap.  29.  rio  di  Alzina,  e  conseguente- 

2  Errò  il  sig.  Adriano  Bai-  mente  in  Armenia. 

bi  ponendo  questa  città  in  Me-  3  Vedasi  il  cap.  X.  sul  Go- 

sopotamia^  anziché  nel  territo-  verno ,  Art.  2,  §  2,  num.  9. 
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Bali)  e  di    Tuko  (  ^ym^y  Thuk).  È  rinomata  altresì 
la  fortezza  di  Cotomo  (  X^mantTy  Godom  ). 

§.    4*     TURUBERANIÀ. 
(  SniMIIM^binVl,,    DuRVPBBjilf  ) 

Giace  air  est  del  territorio  di  Quart'  Armenia. 
Kvidesi  in  sedici  provincie,  e  sono: 

1.  KoTE  {\uyP  y  Kàith). 

2.  AspACUNiA  {Wu*^*uini.ìiltp y  Asbagujùk). 

3.  Taronia  {^tupoùy  Da  non).  Fu  questa  pro- 
vincia una  delle  prime  terre,  che  dopo  il  diluvio 
fossero  abitate  da  Noè  e  da'  suoi  figli.  Chiamasi  an- 
che terra  de'  Mamiconesi  y  perchè  la  dinastia  dei 
satrapi  di  questo  nome  aveva  quivi  i  suoi  possedi- 
menti. È  notabile  in  questa  provincia  la  città  di 
Astissata  (  Yjjnl'2!f""  y  Asdisciàd  ),  in  cui  gV  ido- 
latri avevano  il  ricchissimo  tempio  di  Vahevajàny 
di  cui  parlerò  nel  cap.  XVII.  sulla  Religione.  Vi- 
cino al  tempio  era  il  bosco  de'  Frassini  y  sacri  alla 
Dea,  che  vi  si  adorava.  Non  molto  lungi  da  questa 
medesima  città  furono  eretti  poscia  due  famosi  mona- 
steri ;  quello  di  Giace  (Hy^^uy  ^"kp  y  Glagà  vank  ), 
detto  anche  del  santo  Precursore,  e  quello  di  Laz- 
zaro. La  capitale  della  provincia  è  la  città  di  Muso 
(|J»«-2_>  ^^so).  È  sparsa  la  provuicia  di  molti  bor- 
ghi città  Pi  villaggi.  I  più  considerevoli  borghi  sono 
i  seguenti  :  Hazece  (  ^'^g^^'^'g  t"'-'L  >  Hatzehàtz 
chiugh  )y  Zalice ,  (\)^«"^^ ,  Dsaghìgh  )',  Gomcuno 
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(^^nJ^a^tip,  Comgùnk)y  Cuvar  {\\nt.uinMy  Guàrs\ 
Melti  iW^n^nfiy  Meghdi),  Turno  (<^»i,«r,  Dum)y 
Kornio  (  |tin^^/l ,  Korrà  ) ,  Parek  ,  (  CS^uip^lu ,  i?a- 
rdA:),  Ce/^e  (\\Lmq^yGhedghék)y  Basumo  {\\utiint^Mry 
Pazùm  ),  Horiano  (  ^nn.bui%u  ,  Horiàns  )  ,  Cori 
(  If'T'/l  y  Gori  ),  Gergros  (  <|Yrf-i-»0  ,  Crcros  )  ,  ed 
Arince  (  j^wL^lir^ ,  Artncc  ).  Le  principali  città 
sono  :  Cuucava  (  ||af£.^ii/£. ,  Gai^g^it^  )  ,  Ziuncerta 
(  iìA-Js'^V'"  >  Dziunghérd  )  ed  Ojse  (  ()i,  O^fz  ).  Fi- 
nalmente  vi  sono  anche  var)  forti  castelli,  tra  i  quali 
Olacano  (  [[qui^ui% ,  Oghagàn  )  ,  Aralo  (  \\i.uiqu  , 
Araghs  )  ,  Elanz  (  {^t^c'^j  /**/»^  ^  Eghantz  peri  )  , 
Garhare  (  ^I^My^of/t  ?  Carhàr)  fortezza  inespugna- 
bile, ^izi  (  1^ j*/iy  /'V?*  Aidsitz  peri  ),  Mezamor 
(  ||ìt^i<»«^^«,  Mezamor  ),  il  Castello  de'Maghiy  detto 
anche  Sepolcro  de'  Maghi  (  |J  ra^^ifAj&i# ,  Mogguns  ,  o 
Il  ff/ptA.j  t[.tptqt/u»i  y  Mocùtz  Cherezmàn  )  e  in 
fine  quello  di  A  silice  (  l^ucfii^f^^  V?  ^  Asdghapert  ). 
Oltre  a  questi  borghi  e  castella  e  città,  vi  si  nume- 
rano più  di  trenta  villaggi. 

4.  AsMUNiÀ  (  Y^2^^[ig  y  Ascmunìk  )  :  qui  tro- 
vasi E  resa  {\fpki_y  Eréz)  città  vescovile,  e  il  va- 
sto borgo  di  Zaknote  {\y^us^%ntay  Dsaknòd). 

5.  Mardalia  {\yiupqjuql^y  Martaghì):  non  si  tro- 
vano ricordate  città,  che  appartenessero  a  questa  pro- 
vincia ;  si  sa  per  altro,  che  in  essa  v'  avea  una  sede 
vescovile. 

6.  Dasnaura  (  ^\xuiu%ui^npp  ,   TasTìai^òrk  ). 

7.  TovarazatAfia  (  ^ni-iupuii^iutnuiifi ,  Duvam- 
dsadàph. 
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8.  Dalara  (  ^l^tf/^iL  ,   TalAr). 

9.  Harchia  (  ^««T^p  >  Hark  ).  Questa  provincia 
è  il  primo  luogo  ^  ove  abitò  Haic  dopo  il  suo  ritor- 
no da  Babilonia  ;  anzi  egli  stesso  le  impose  tal  no- 
me. Le  più  considerevoli  città  sono  queste  :  Hajcas- 
sena  (^'yi'^2p'  y  Hajgascén),  cioè  fabbricata  da 
Haic  ,  Manasscerta  (\yuAuiu^tpin  j  Manasghérd), 
Tolotajia  (  f^nqnmutt[t  ,  DoghodAph  )  ,  Heriana 
(  ^tfitiMiìi,  HeriAn\  Elegace  (|^^f^^,  Eghecdgh), 
Mancangoma  ([Jì</^^af%rf.ifir,  Mangancóm  )  e  Done- 
i^ana  (  ^\\iAt^%p ,  Tone\^ànk  )  ^  alcune  delle  quali 
sono  anche  vescovili. 

10.  Varasnunia.  (  l|  uipui€HnLÌifipy  Varasnunìk). 

11.  Besnunia  (  [K^ntiili^y  Pznunìk):  le  prin- 
cipali città  vescovili  sono:  Klate  {y^iusp ^  Klath) 
eh'  è  popolatissiraa  ,  yirzcea  (  j^*'^^  '  Ardsghè  )  , 
ArassasH}ray  (  \fpui2htuMt^np ,  Erasckawr  )  e  Balesa 
(  \\uiqk2_y  Paghèsc  ). 

12.  Erevarchia  iXfp^'^pey  Ereifàrky 

1 3.  Aliovite  (  Yrnlt^it'"  y  -^ff^^^'^  )  y  ^1*®  ^- 
gnifica  valletta  del  sale  ;  di  cui  le  più  considere^ 
voli  città  sono  :  Sarissata  (  S^^ptz^'^y  ZarisciAd  ), 
Argesa  (  Y^p^z^y  Argèsc  )  e  Germana  (  XiL^ptftuùlijjy 
Ghermanìtz).  V'ha  altresì  in  questa  provincia  alcuni 
rinomati  monasteri. 

1 4-  Apahunia  (  Y^i^ui^nL%/ip  y  Abahunìk  )  ^  che 
ha  le  città  di  Dalarisa  (  ^\\ui/utpPu ,  Talarls  ),  di 
Allora  (  1*^^  apu  ,  Anghì  ors  )  ,  di  Kargetona 
(  ]ti«iY'aifvo^  ^  Kargidònk  )  di  Kosonia  (  ]ti«»f»1^i«  9 
Kosóns)y  e  di  Tontracia  (J^nùmptu^u  ,  Thondrdgs). 
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i5.  Cori  {llnpfi,  Gorì),  che  de vesi  distinguere 
dalla  sopraddetta  città  di  simil  nome  nella  provincia 
dì  Taronia. 

i6.  KoRKORUNiA  (\o''plunsLnLÌ^y  Korkoruntk). 
Da  (pesta  provincia  presero  il  nome  i  satrapi  Kor- 
koruniti^  che  vi  avevano  la  loro  residenza.  Non  si 
trova  accennata  negli  scrittoi  i  veruna  insigne  città  : 
è  noto  hensì ,  esservi  stato  un  vescovo^  che  la  reg- 
geva. Essa  ebhe  il  nome  da  Kor  figlio  di  Haic  , 
che  fermò  quivi  le  sue  stanze. 

§.    5.    MOCE. 
(  irilM^K  ,   MOQHK  ) 

Ck>sì  questo  territorio  è  nominato ,  perchè  sog- 
giornavano in  esso  i  più  sapienti  osservatori  degli 
astri;  i  quali  in  lingua  armena  dicevansi  Moghck 
(  UM^)'  ^^  ^^^  poscia  derivò  comunemente  il  nome 
dì  Maghi  o  Magi.  Fu  perciò  nominato  questo  ter- 
ritorio anche  Paese  o  Territorio  dei  Maghi  *  • 
Giace  air  oriente  di  quello  di  Alznia^  e  comprende 
nove  Provincie ,  ma  di  pochissimo  conto.  Queste  sono  : 

1.  IsERO  (  \^2^p  >  Isciàir):  la  qual  voce  signi- 
fica asino  seli^aggio. 

n«  Mius-IsBRO  (  |))l<-ir  ì^2!yp  >  ^i^f  Isciàir  ) 
ossia  altro  Isero. 


1  Ne  parlerò^  pia  estesamente  nel  cap.  XVflI.  sulla  Religio^ 
ne  art.  I.  %  2. 
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3.    Isozio    (  |%2^j  ifMt^ma.  y  Isciótz  cui^àr  )  ossia 
provincia  degli  asini. 

4.  ARyENiTZ-zoR(  \^^njtLtif,ij  inp^  Arucnitz  tzor) 
cioè   {falle  degli  ArvenL 

5.  Miccia  (  \yp^  y  Micia  )• 

6.  MocE  precisamente  (  Yjn.u/b3!ùuM^  |)  n^»^  aran- 
tznagh  Mogh). 

7.  Arkaitz  cavar  (Xlpp'y/'S  fuii.uin.)y  che  si- 
gnifica Prwincia  dei  re.  Di  qui,  secondo  l'  armena 
tradizione^  erano  i  tre  Magi,  che  andarono  a  Betlem* 
me,  condottivi  dalla  stella,  ad  adorare  Gresù  Cristo: 
e  probabilmente  da  ciò  venne  V  opinione,  che  quei 
Magi  fossero  re,  benché  V  Evangelio  noi  dica. 

8.  Argastovitb  (  |^f^i#t«f#f^^iif ,  Arcasdwid  ). 

9.  Cermazor  (  y^pénuinp ,  Cermazòr  ),  ossia 
valle  calda. 

Vi  sono  in  quf^sto  territorio  alcune  città  vesco- 
vili, alle  quali  gli  scrittori  non  assegnano  la  provin- 
cia ove  giacciono.  Queste  sono:  Atigiana  (J^jtnlnCufUtty 
Adigiàns)y  Chigiàva  (  ||2l«#i.,  Ghgidv  ),  ed  Aparania 
(  Y^uiuspuiiig  ^  Abarànk  )  ;  ed  inoltre  vi  sono  molti 
borghi  assai  vasti  e  popolosi. 

§.    6.    GORGIA. 
(  miPn'b^B,  GORGEK  ). 

Giace  air  oriente  di  Moce ,    ed  è^composto  di 
dieci  Provincie,  le  quali  sono: 

I.  CoRDUA  (li»/'7^<^>  Gortàk),  cosi  detta  pei 
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monti  Gorduchi  y  che  V  attraversano.  Spesso  negli 
scrittori  armeni  sotto  il  nome  di  questa  provincia 
intendesi  tutto  il  territorio  di  Gorgia.  Risiedeva  qui 
un  principe,  il  quale  ai  tempi  del  re  Tiridate,  cioè 
in  fine  4el  terzo  e  in  princìpio  del  quarto  secolo  del- 
l' era  volgare,  godeva  la  preminenza  sopra  quattro- 
cento altri  principi  del  regno.  Anzi  ,  prima  ancora 
di  Tiridate,  era  talmente  rispettato  il  principe  di 
Cordua,  che  da  Plutarco  lo  si  nomina  re.  Gli  abi- 
tatori di  questa  provincia  erano  assai  esperti  nel  ti- 
rar di  freccia,  e  dagli  storici  nazionali  sono  molto 
encomiati.  Era  anche  residenza  di  un  vescovo. 

3.  GoEDBiA  (  \\npif.pfip ,  Gortrik  ) ,  detta  anche 
talvolta  dagli  scrittori  Temorìsay  (  ^if^p[tuy  Dmorìs) 
dal  nome  del  forte  castello,  che  in  essa  vi  era. 

3.  Ea VANIA  (  WjuML.ut%p  ,  Aja^^ànk  ). 

4.  Etuania  (  l^j"»»*-*"*^  >  Ajdudnk). 

5.  Eh  (ly,,  Jh). 

6.  MOTOLANIA    (  \ynpnqtu%p  ,  Mothoghàìlk  ). 

7.  Orsiranu  (^{\p»l»p"''lipj  Orsirdnk  ):lvoydi8Ì  ri- 
cordato in  questa  provincia  un  forte  castello,  detto 
Selva  di  Sembat  e  Sembatapert  (  y^Jputmuiptftut , 
Smpadapérd)  cioè  castello  di  Sembat. 

8.  Gaaapunia  (\\uipuiufnuitfi^ y  Garabuìiik). 

9.  Giahvuce  (  j^ui^^itA.^  ,  Giahùgh  ) ,  che  ha  un 
celebre  castello  dello  stesso  nome. 

10.  Albacb  inferiore  (  ipitpp  X^Tf^i  '  P^^^* 
Aghpàgh  ),  cosi  nominata  per  distinguerla  dall'  al- 
tra Albace,  eh'  è  una  delle  proyincie  del  territorio 
di  Yaspuracania,  come  appresso    accennerò.  Qui  vi 
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sono  i  due  famosi  castelli  di  Celmar  (  y^jJùip ,  CU" 
mar)  e  di  Seringa  (  \}p/l^t9  Srinc  ),  ricordati  dallo 
storico  Tommaso  Arzerunita.  Bresso  questo  mede- 
simo scrittore  sono  celebri  altresì  Salamasa  (  Iji»^- 
Jùsu ,  SaghamAs)  e  Fehri  (i|  ^p^,  Fhrt),  città  vesco- 
vili. Evvi  pure  in  questa  provincia  la  città  di  jàre- 
bana  (  I^A/iuf^n»,  Ares^panòs  )  od  Urpiana  ,  ove  fii 
martirizzato  l'apostolo  s.  Bartolommeo. 

§.    7.   PERS ARMENIA 

Il  territorio  è  ad  oriente  della  Gorgia.  Com- 
prende queste  nove  provincie  poco  riguardevoli  e 
poco  ricordate  dagli  scrittori. 

1 .  Eli    (  Y^jit^  y  Aj^  )>  ^^^^  anche  Curigiana. 

2.  Mari  (UVA>  ^«^0- 

3.  Terapia  (fc)Y'«'#>  Thraphiy 

4.  AzuvERA  (  1^ j»*-*/»"  ^  Jtzuérs). 

5.  Erna  (  fVfco.,  ^r/kf). 

6.  Tambera  ^  ^^Jplrp  y  Damper  ). 

7.  Sare VANIA  (  J[ì^fit^tMiLuA ,  ZarehasfAny 

8.  Saruvanda  (  JCÌ^ftnLJutiq,  y  Zarudnt). 

9.  Her,  (  J&p ,  -ffer ),  ove  sono  le  due  città  di 
Newrsaca  (\^fn-uipuai^ ,  JVemrsdgh  )  e  di  Ferotace 
(iptpnintti^y  Pheroddgh). 
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§•     8.     TASPUHÀCÀVIA. 

È  questo  il  territorio  più  yasto^  che  vi  sia  in  tutta 
r  Armenia^  poiché  comprende  trentasette  provincie. 
Lo  si  nomina  talvolta  anche  VaspuracanOy  e  tal- 
volta lo  si  dice  Terruy  o  Proifincia  degli  Arzeru- 
nitiy  perchè  i  satrapi  di  questo  nome  avevano  qui 
la  loro  giurisdizione  "  .  Nelle  varie  provincie  di  es- 
so trovansi  dieci  vaste  città^  settanta  castelli  o  piut- 
tosto città-fortezze ,  e  più  di  duemila  borghi.  Vi  è 
qui  anche  il  famoso  lago  salso  di  P^an^  o  di  A  Ita- 
mar, detto  anticamente  mare  di  Pas  dal  nome  di 
un  pronipote  di  Haic.  Le  provincie,  che  formano 
questo  territorio,  sono  le  seguenti. 

I .  Restunià  (  \\\2inuiJitlip  ,  Erscdunik  ) ,  a  cui 
presiedeva  un  principe  e  un  vescovo,  quello  col  nome 
di  Principe  de'  Restuni,  questo  di  Fescoifo  de'  Re- 
stimi. Il  sopra  citato  lago  di  f^an,  detto  anche  lago 
de'Restuniy  giace  in  questa  provincia  ^  .  Tra  le  varie 
città  è  considerevole  quella  di  Altamar  {^^qp^Mudìup, 
Aghthamàr)  nell'isola  di  simil  nome,  eh' è  nel 
suddetto  lago  ;  e  quella  di  Ostana  (  \\uiniu% ,  Osdàn  ). 
Meritano  di  essere  ricordati  anche  i  borghi  di  Ma- 
raste  (  [)  of^n-dr^tfr ,  Mahrdscd  )  e  di  Noragura 
(j^^npui^oqj  Noracheogh  )  ossia  spilla  nuova. 

1  Di  questi  satrapi  parlerò        2  Vedasi  il  cap.  VI  sui  Fiu- 
nel  cap.  X  sul  GovernOy  art  5.    mi  e  laghi. 
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2.  TosPE  {jì^nut^  y  Dosb  )  y  detta  da  Tolommeo 
Tospitis.  È  celebre  in  questa  proyincia  la  niaguifi- 
ca  città  di  f^an  (||  ut%)y  eretta  da  Semiramide;  una 
delie  più  illustri  di  tutta  Y  Armenia  y  capitale  del 
territorio,  ricca  di  un  forte  castello,  per  cui  talvolta 
è  indicata  dagli  scrittori  col  nome  di  fortezza  o  ca- 
stello. È  detta  per  antonomasia ,  ma  ben  di  rado , 
la  città  di  Semiramide  o  Semiramacerta  %  appunto 
perchè    fatta    fabbricare  da  questa    regina    per  sua 

città  di  delizie  ^.  Sonovi  inoltre  in  questa  proyincia 
le  città  di  Artamita  {\ypmu»Jliut y  Ardamld)  di 
Varala  (  i|  utfiutt^, ,  f^aràc  )  e  di  Selga  (|)^«^> 
Seghcàh  )  e  il  borgo  di  Anele  (  j^^^^tj  Anggh  ) 
ricordato  assai  dagli  storici. 

3.  BODUNIA    (  \\n^ni^fip  ,  PotUìÙk  ). 

4.  Argissacova  (^^jtTCJiiu'^n'l^uiy  Argisoiagwìd). 

5.  Aliova  {Ysiait'" 9  Aghoi^id). 

\y^  6-    GULANOVA    {\\at^qui%uiljtm  f    GughaìWvld) 

^      7.  Dakni  {^\uunis[,y  Tarnì) 

8*  Balakova  (IKiuiui/un^m ,  Palakouìd ) 

9.  Arberania  (l^^iLpipuA^y  Arperan\)y  in  cui 
sono  celebri  le  città-fortezze  di  Bercria  (  ^\tp^ip , 
Pergri  ) ,  di  Ericas^o  (  j^^^iirc ,  Erigasi  ) ,  e  di 
A  reste  (  |"^nLA^n«f ,  Arésd  ), 

10.  BusuNlA  (  [\»i-«^»tA^^ ,  Pusunik) 


1  Nella  Rivista  Europea  y  2  Del  monte   artifiziale^  che 

iium.  li-  pag.  402  è  nominata  v*era  in  questa città^  parlerò  nel 

questa   città  >  Semiramacerta .  cap.  XYII.  sulla  Letteratura , 

Dev*  essere  invece  Semirama^  art.  III.  §  1, 
certa. 
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1 1 .  Arnohoda  (  \\KÌiynuA  ,  Arnohòdìi  ),  cioè 
piede  dell'uomo.  Fu  cosi  nominata^  perchè  iu  essa 
v'  è  il  sito ,  ove  fu  sepolto  Noè  ,  detto  V  uomo  per 
antonomasia,  dacché  dopo  il  diluvio  fu  il  secondo 
padrfì  della  schiatta  umana. 

12.  Anzeva  (  yjbXLiugfig  ,  Antzei^atzik  ):  pro- 
vincia vescovile.  Trovansi  in  essa  alcuni  fortissimi 
castelli ,  tra  cui  quello  di  Canguar  (  \ituiitf,n»-uni , 
Gancuàr  )  ,  quello  di  Tarpnàti^kar  (  *\\uif»pUujiS 
^UY»),  ossia  rupe  de^  fabbri  j  perchè  in  quei  din- 
torni avevano  il  loro  asilo  alcuni  fabbri  operatori 
di  fattucchierie ,  e  quello  di  Agras^àtz-kar  (  |^f.fLfi#- 
M-aug  ^-'p  j  Acravàtz  kar  ) ,  cioè  rupe  de  corsoi. 
In  questa  provincia  evvi  anche  il  rinomato  moni- 
stero  di  Hochiàtz  i^ank  (  ^n^tuij  iftu%p  )  sulle  sponde 
del  Tigri ,  ove  V  apostolo  s.  Bartolommeo  eresse 
una  chiesa,  nella  quale  collocò  la  prodigiosa  imma- 
gine della  beata  Vergine  Maria,  intagUata  in  legno 
di  cipresso  da  s.  Giovanni  apostolo.  L'  immagine,  la 
chiesa  ,  il  monastero  esistono  anche  al  di  d' oggi  ■  . 

13.  AtROPAZIA       od     AtEEPATUNIA    (\^^mftufuitani.' 

^^^  9  Adrbadunik). 

1 4-  Ervatunia  (  \jpnLuAp^ni!iifrp ,  Eruafithu- 
nìk  ):  è  provincia  vescovile. 

i5.  Mardastania  (YfutpqMtutnuiìt  y  MartasdAu). 
11   vescovo  e  il  governatore   della    provincia    hanno 

1  Mi  verrà  occasione  (lì  par-  molto  anche  nel  mìo   Panegi- 

lare  intorno  a  quest'immagine  rko  di  s,  Bartolommeo  aposto- 

nel  cap.  XVIII.  sulla  Religio-  lo  pubblicato  in  Milano,  1839. 

ne^  art.  2,  §.  1.  Ne  ho  parlato  paj.  20.  e  se;}. 

*  9 

Digitized  by  VjOOQiC 


66 

la  loro  resideifìsa  in  Hamhu]  rasana  {^autfpypusnu/u 
Hampurazàn  ),  che  n'  è  la  principale  città. 

i6.  Artasa  (  Yjttnusii^y  Ardàz  ),  ove  sono  le  città 
di  Sas^arsana  (  ^  uiLjup2»^  y  Scias^arsciAn  )  e  di 
Macua  (  |)  «f^ni.  y  Maga  )y  oltre  a  parecchi  borghi 
considerevoli. 

17.  AcE  {\\liky  Aghé). 

18.  AI.BACE  maggiore  (  l^^tf^^  Ah^  y  Jghpàgh 
meds  ).  Qui  giace  la  città  di  Hadamacerta  (  ^tut^ut- 
tfìu^lrpm ,  Hatamaghérd  ),  principale  residenza  dei 
satrapi  Arzeruniti. 

1 9.  Anzakizora  (  YJblutfu^knp  y  Aiidzakidzòr  ) , 
ov'  è  il  forte  castello  di  Cotora  (  11»^»^ ,  Gotòr  ). 

30.  TuRNAVANA  {^\niut%uMÈ.utù  y  Thumas^àn)  y 
che  ha  il  castello  di  Necano  {^y^^u/ùy  Ngan). 

01.  Giù  ASSE  (7^"'-««'2_?  Giudsc)*  Qui  trovansi 
i  borghi  di  Geteso  (^\^ttnu  y  Cheds)  e  di  Mara- 
cano  (  |]  itfffl.itf^ifA  y  Maragdn  ),  oltre  a  parecchi  al- 
tri. Vi  sono  anche  i  due  castelli  di  Semiramide 
(  (•  uii/ppunP^  Sciamiràm  )  e  di  Baciaro  (  \\ut^tup , 
Pachidr)y  spesso  ricordati  dugli  scrittori. 

22.  Gergiunia  (  l|/>2^'-^/^.^  9  Grgiunik  ),  provin- 
cia vescovile. 

23.  M EZNUNiA  (D^&HiatJiiftpy  Mezìiuìiik  )y  che  ha 
essa  pure  un  vescovo. 

24-  Palunia  (  <^^in^L%f^p  y  Baluìiik  )y  retta  anche 
essa  da  un  vescovo. 

25.  GUCANA    (  ^\^nL.fuiù  ,    CugAtl  ). 

26.  Alvandrote  {Yj^ini^uiiiif^'fLmn y  Agliuantrod), 
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a'j.    Parspàrunìa    (  ^tupuuiiupng^^^  y    Barsba- 
runik  ). 

28.  Artàssìsana  (j%i„u#2A««»^,  Ardasciscdn). 
39.  Artavania  (  \\pmauiLJu»iikiuii ,  Ardas^aniAìt  ). 
3o.  Barana  (  {Kui^ufti,  Pakdn). 
3i.  Gabizia  {^\xuspl»p Iru/b ^  CapUhiàìi). 

32.  Gasricana  i^\^uMHpl»^utù y  Cazrigàn). 

33.  Tancriana  {jj^uAipfiui/if  y  DangriAin  ). 

34-  Vara&nunia  (||  utpiMMjin^/t^y  f^arasnunlk). 

35.  GoLZiA  (  ^\^nqp^ ,  Coghtkn  ).  È  celebre 
questa  provincia  nelle  storie  armene  a  cagione  dei 
suoi  antichi  abitatori,  che  s'  applicavano  in  peculiar 
modo  alla  poesia.  Si  trovano  varj  frammenti  dei 
loro  poemi  presso  Mosè  corenese.  Vi  risiede  un  ve- 
scovo. Sono  rinomati  i  borghi  di  Ortwate  (i\pP^'"> 
Orth\fdd)yà\Giula  (  7\ff^««/>  Giughdh)^  di  Fananda 
(l|  u/butitq,  Fanant)  e  di  Girano  (^^\^ltpuiùy  Chirdny, 
come  pure  la  città  di  Salarina  (  Wu^ij^pp*  9  Salarln)y 
capitale  di  tutta  la  provincia. 

36.  Nak-giavan  {''y^uifuTCiUL.uiù  ).  Qui  ^ssò  Noè  la 
sua  prima  dimora  dopo  il  diluvio  %  come  lo  dinota  il 
suo  stesso  nome  ^.  La  capitale  è  Nak-giavdriyCÌiXk  forte, 
munita  di  buon  castello,  residenza  a  di  un  metropolita. 

37.  Mar  ANTE  (  \\\upui%if,y  Mardnt)f  ossisi  la  ma- 
dre  è  colà ,  perciocché  in  questa  provincia  è  il  se- 
polcro della  moglie  di  Noè,  riputata  dopo  il  diluvio 
la  seconda  madre  deir  uman  genere.  La  capitale  è 
appunto  MarantCy  città  antica  e    vescovile . 

1  Vedasi  il  Gap.  IX.  dire /^rmc?,  e  l*al tra  parola  ^a- 

2  £  infatti  la  parola  nak  vuol    vàn  significa  domicilio, 
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§   9-    SIUNIA 

(•fb^l'^t,    Siuifjcx  ) 

Questo  terrilorio  è  stato  sempre  uno  de'  più  rag- 
gtiardevoli  dell'Armenia.  Lo  dominava  un'  Principe 
col  titolo  di  Gran  Principe  di  Siunia ,  come  può 
scorgersi  nella  storia^  die  ne  tesse  l'Orbelino.  Ha  un 
arcivescovo,  eh' è  anche  metropolitano,  ed  il  più  di- 
stinto tra  tutti  gli  arcivescovi  di  Armenia,  subita 
dopo  il  supremo  Patriarca  della  nazione  ' .  Conta 
molte  sedi  vescovili  qua  e  colà  per  le  provincie  di 
cui  è  composto.  Abbonda  assai  di  castelli  più  che  di 
città.  Le  sue  provincie  sono  dodici.  Eccole. 

I.  Eriniciaca  {y^pb^uM^j  Ernclàgh) ,  ov'è  il 
forte  castello  di  Apracunio  (|'^iY/iaf^/ii.'£r^,  Jbraguni). 

3.  GiAHUCE  (  j^ut^nL.^ ,  Giahiigh  ) ,  che  ha  il 
castello  de'  Sahapuniti  (  ("  ut^^^utufnLiifijf  plrp^ ,  Scia- 
habunìtz  peri  )  nella  valle  di  questo  nome,  famoso 
nella  storia  di  Stefano  Orbelino  ^  . 

3-  Vaiò-zor  (  i|  iujnj  Inp  ,  Fajo  zor  )  ossia 
inaile  de' guai.  Vi  sono  le  città  di  Elegisa  (|^^*r^f„^ 
Eghechìs  ),  di  Moina,  (  ly^qify  Moghn  ),  di  Folahano 
{ì\ynqui^ui%py  Phoghahdnk)y  di  Holozima  {^nqng^tTj 
Hoghotzìm  ).  Sono  considerevoli  i  castelli  di  Rascà 

1  Vedasi  il  cap.  XIX.  sulla  che  fu  bblicato  a  Parigi  dal  sig. 
Gerarchia  ecclesiastica^  art.  5.  Saiut-Mai  tin-,  di  cui  parlerò  a 

2  Cap.  3.  del  vero  Stefano  suo  luogo. 
OrbelinO;  e  non  già  di  quello^ 
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peri  (  ^^ui^ijuiptpff.  y  Hrascgapèrt)  e  di  Sulimapert 
(  \]nLffiLtf^ptfni.  y  Suliumapèrt  )y  oltre  ad  altri  bor- 
ghi e  villaggi  e  monasteri. 

4.  Gelarcunia  (  ^\%kquippniX^  y  Chegharkunì) . 
Ha  questa  provincia  due  città  :  di  Gelarcuno  (  <|^^- 
qtup^n^y  ptptf.y  Chegharkuìió  peri  ),  ossia  castello 
di  i^illa  reale ,  e  di  Gami  (  ^Yuunìip ,  Carni),  mu- 
nite ciascuna  di  ben  forte  castello.  È  sede  vescovile 
ed  è  sparsa  di  molti  monasteri.  Vi  ha  qui  il  lago 
di  Gelamo  (  ^l^tquuT ,  Cheghàm  )  in  cui  giace  l'Isola 
di  Ses^àn  ()|&^^). 

5.  SoTB  (  Wnut^  y  Sodk  ). 

6.  Alahegb  (  Y^qui<^liTC^  y  Aghàhégk). 

7.  Zeluca  {\^^q^^^^  y  Dsghughk). 

8.  Habanta  {^Mufuu%iny  Hapànd)y  da  cui  prende 
il  nome  un  forte  castello,  che  si  trova  colà. 

9.  Balk  (  {\uiqjf  y  Paghk)  ;  provincia  conside- 
revole, che  ha  un  castello  di  questo  nome,  famoso 
nelle  storie  armene.  Ha  eziandio  molti  illustri  mo- 
nasteri, Ira  cui  quello  di  Datéu  (  ^utpL ,  Dathésf  ) 
tanto  rinomato  nel  secolo  decimoquaito  per  le  con- 
troversie religiose  coi  Frati  uniti.  Avrò  motivo  di 
parlarne  altrove  '  . 

10.  ZoRK  (  ^«/»^  ,  Dzork  ).  È  detta  anche  Ca- 
pane  dal  nome  della  sua  città  capitale  (  X^umu^uA  , 
Gabàn)y  munita  di  una  considerevole  fortezza  ;  ed  è 
qui  ricordato  anche  il  borgo,  o  piuttosto  castello^  di 
Cakasfapert  (  XiuigutLtuptpq. ,  Gatias^apért  ). 

1  Nel  cap.  XVIH  sulla  Religione. 
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1 1 .  Arevià  (  \\[i^^  9  ^ré\fik  ). 
1  n.  GusACANA  (  \\nuuui^mù  y  Gusugàn  )  ^  clie  ha 
Ir  e  forti  castelli ,  ed  alcuni  borghi  di  molto  riguardo. 

§    IO.    AKZAKIA. 

(  r.r6r>  ,  ^i^zaì:  ) 

È  detto  anche  Siunia  minore^  per  essere  vici- 
nicissimo  al  territorio  di  Siunia  ;  anzi^  quasi  immede- 
simato ;  tanto  più ,  che  i  principi  di  Siunia  ne  posse- 
devano una  grande  porzione.  Abbonda  di  monasteri, 
ed  è  composto  di  quattordici  provincie,  le  quali  sono: 

1.  Habanta  inferiore  (|J^^<.«  ^utpui%in ,  Miùs 
HapAnd\  così  detta  per  distinguerla  dall*  altra,  eh'  è 
nel  territorio  di  Siunia.  Ha  la  città  vescovile  di  Ama- 
rase  (  \^a&ptuu  ,  Amaràs  ). 

2.  VeCUNIA  (  l|  tyl^a^li^  ,   F^ajguìilk  ). 

3.  Berzora  [[KIrpXifpy  Pertzòr). 

4.  Irana  maggiore  (1)"*^*-  |y«'V>  ^^^^  Irdnk). 

5.  CuANA  maggiore  (  \yt^  \^ttM^u/iip  ,  Méds 
GuAnk  ). 

6.  Harcilana  (  ^uip^j^'kp  j  HarcilAnk  ). 

7.  MOKANA   {\\nfutuiig  ^    MokAìtk). 

8.  Piana  (<l|^a#^,  Biànk). 

9.  Parzcana  (  <l|icY»&-^tf#^ ,  Barzgdnk). 

10.  SisACANA  (\]fiuui^uAy  Sisagdn). 

I  I .    KOTAM A   (  ^^ì^nmuttip  y   Coddìlk  ). 

12.  KusTi  (  ^f^ifi.ffiff^ ,  Cusdiy 

i3.  Farnesa  (  c|)tf##Lfcii# ,  Pharnés)^  che  ha  un 
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vescovo ,  il  quale  risiede  nella  città  di  Kostifarnia 

(  ^[ì^nuuMpa^tuaii  ,   Kosdipìlàm  ). 

]4-  Colte  {XlaqO- y  Goghth),  ove  souoJe  due 
città  di  Ganzace  (  ^\^uu%iut^ ,  Candzàgh  )  e  di 
Koranassata  (  \\fnpiMiùut2Uim  y  Koranasciàd  )  y  assai 
celebri  nelle  stoiie  armene. 

^.    li.    PEDAGAR^NIA 

(  ♦r.ftsr.tir.pr.'b ,  p^idjgjbmn  ) 

Meglio  si  direbhe  Fetacarania ,  secondo  la  na- 
turale mutazione  delle  cifre  armene.  Il  territorio 
fu  anche  detto  talvolta  Caspis  y  perchè  si  stendeva 
sino  alle  sponde  del  mar  Caspio.  Giace  ueir  estre- 
mità orientale  deir  Armenia ,  ed  è  uno  de'  conside- 
revoli suoi  territorj.  Comprende  quattordici  provin- 
cie,  e  sono  : 

i .  Herakote  (  ^jtuM^nm ,  Hrukod  ),  ov'  è  la  cit- 
tà di  Pedagarania  (  t^uymui^tupuA ,  Paidagaràn  )  y 
città  forte,  capitale  di  tutto  il  territorio,  e  residen- 
za di  un  vescovo  ■  .  Vi  è  in  questa  provincia  anche 
il  borgo  di  Tigranacerta  (  ^fpuAut^tpm  y  Dicra- 
naghérd  ),  nominato  da  Tolommeo  ^  Tigranaana  : 
ma  non  è  da  [confondersi  colla  città  di  Tigrana- 
certa, eh'  è  nel  territorio  di  Alznia ,  di  cui  ho  già 
parlato. 

i    Errò  Sant-Martin  (  pag.    iiacerta^  anziché  in  questa. 
154.  tom.  I.  )  ponendo  questa        2  Lib.  5^  cap.   13. 
città  nella  provincia  di  Varta- 
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2.  Perosa  (  <l|Ay,n<A  ,  Berósc  ). 

3.  Vartanacerta  (  i|  iupif^u/btu^trpin ,  f^artafui- 
ghèrd).  La  capitale  di  questa  provincia  porta  lo 
stesso  nome.  È  situata  sulle  sponde  dell'  Arasse  ,  ed 
è  una  città  molto  celebre  nelle  storie  armene^  par- 
ticolarmente per  la  vittoria  degli  Armeni  ottenuta 
sugli  Arabi  nel  secolo  ottavo. 

4.  EOTENPORAGAN  PaCH^K  {\fopi^npui^ut%  [\uì. 

t^fàig  ) ,  cioè ,  Idoli  di  sette  pancie.  S'  ignora  la 
cagione  di  un  tal  nome.  Potrebbe  per  avventura 
essere  derivato  dai  secoli  del  paganesimo ,  perchè  vi 
fossero  in  questa  provincia  degl'  idoli  deformi  y  rap- 
presentati con  sette  pancie  ,  come  se  ne  trovano  anche 
neir  Indie. 

5.  KoEciANiA  (^^ì^nt^lruA y  Koegkiàny 

6.  Utibala  (  i\4"'fip'"q^  y  Ovdipaghdh  ). 

7.  Kalanosta  (  ^^Ì^MMiqu/iinutn ,  KaghaTiòsd  ). 

8.  BuROSA  (  f  \if£.A.f><#  9  Purós). 

9.  BiGiANANiA  {iKlnCuA^uAp,  Pìgianhanì), 

10.  Atsia  {yja^ity  ^^^^<^^)' 

11.  Bagavana  ( [\ifff.ii/ctt#% ,  Pacas^àn). 

la.  Spandarane  Perosa  (|)<y'^^7'^/"^H  ^^/"v^^? 
Sbantarané  Beròsc),  ossia  Perosa  di  Bacco. 

i3.  Ormisde  Perosa  (f|^f^4  <I|A^h<^>  Ormztè 
Beròsc  ),  cioè  Perosa  di  Ormizda ,  ossia  di  Gioire. 

14.  Ala  VANA  (WftuL.uiiiy  Alavàn). 
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§•    12.   VII    OD    UTA. 

(ni^i^,  udì) 

È  uiì  territorio  non  vasto ,  ma  sparso  di  molti 
castelli.  Le  otto  provincie ,  che  k>  compongono^  sono: 

1.  Aranrote  (l^jtuiinjitn ,  Aratiròdy 

2.  Tori  (^aiM.py  Dori). 

3.  RuTAPEACE  (  ^\\tt^tuufuguifi  y  Ros^dubajàgh  ). 

4.  Alvé  (  Y^qn^li,  Aghué). 

5.  UssANATACB  (  f |iL2ur1^«iraff<i^ ,  Usciandàgh  y 

6.  Gardamana  (  <|wiYffj/ù#% ,  CartmAn  ) ,  ov'  è 
il  forte  castello  di  Getapacso  (  ^\%hmutpiMt^u  p  Chede- 
pAghs  ). 

7.  Sacassena  (^  ui^ui^kij  Sciagascèn), 

8.  Uti  propriamente  detta  (  W^infi  auLMuiUui^f 
Udì  araznàgh).  In  questa  provincia  è  la    città  di 

Partai^a  (  <f\utptnutu ,  Bardai^)  y  capitale  di  tutto  il 
territorio^  che  dicesi  fabbricata  da  Alessandro  il 
Grande.  Soffri  essa  varie  vicende  per  parte  dei  Per- 
siani e  dei  Turchi.  È  celebre  presso  gli  scrittori  ar- 
meni anche  la  città  di  Kalkal  (Itittf^ii/zj^,  Kaghkàgh) 
antica  residenza  d'inverno  dei  re  armeni  '  ;  chec- 
ché in  contrario  ne  dica  l'inesattissimo  Saint  Mar- 
tin ,  il  quale  pretenderebbe  ^  ,  che  si  preferisse  la 
sua  air  opinione  degli  storici    più    accreditati    della 

1  Si  legga  Agatangeio^  il  qua-    che  altri  storici   arme(ii« 
le  ce  ne  assicura^  egualmente        2  Tom.  I^  pag.  88. 

I  IO 
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nazione.  Dopoché  se  ne  impadronirono  gli  Alvaui^  di- 
ventò invece  la  residenza  dei  sovrani  di  questi. 

Souovi  in  questo  territorio  altre  due  città  j  da 
cui  prendono  il  nome  i  due  celebri  monasteri  di  Hal- 
bat  (^tuqpuiinj  Jghpàd)  e  di  Sanahin  (  Wui%tu^pii  ), 
eretti  nel  secolo  decimo  a  spese  della  pia  regina  Co- 
srovanusa  ^  moglie  del  re  Asozio  HI.  soprannomina- 
to il  clemente.  ■ 

§.    l3.   GUGAKIA 
(  S*ftb1-r.P-K  ,  CUCjìRK  ) 

Stefano  bizantino  nomina  questo  territorio  Go- 
garini,  e  Plinio  lo  dice  Gogarch  a.  Ha  nove  pro- 
vincie,  le  quali  sono: 

I.  Zokofoua  (  ^^npn^npy  Dzoropkòr  ),  ossia  valle 
interna,  od  interno  delle  sballi.  Qui  giace  il  forte 
castello  di  Cajano  ( \]uyuii  Gajdn);  e  vi  sono  i  bor- 
ghi di  Arcunassena  {Yjig„LÌiUi2^'^yArkunascèn)cìok 
fabbrica  reale  y  di  Hamsarì  (^unauipP)  e  di  FasH 
(Il  0,2^4 > 

a.    GOLB AFORA    (\\aqpuiiftap,GoghpaphÒr). 

3.  ZoBOFORA  (  \j\»/«»^«/» ,  Dsopophor  ). 

4.  Tascir   (S'^iÙP'  Dascir),  ove  sono  le  città 

l  Saint-Martin  erroneameu-  lo  di  Uti;  laddove  tutti  gli  scrit- 
te colloca  questi  due  monasteri^  tori  armeni^  che  ne  parlarono, 
come  anche  le  due  città,  da  cui  li  hanno  sempre  collocati  in  Vti 
prendono  il  nome,  nel  territo-  e  non  in  Gugaria. 
rio  di  Gugaria,  anziché  in  quel-  2  Lib.  6,  cap.  7. 
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di  Lori  (  \npfi)  y  di  Horomàjra  (  ^nnjmJ^t ,  Horo- 
màjr),  di  Samsudea  {^^J2!^L^,Sciamsciutè)òx 
Kopara  (  ^\\nufuip  ,  Kobàr  )  e  di  Oaà/i  (  ()aifcir  ). 

5.  Teelkì.  (  fd^^^ ,  Threghk  ). 

6.  Gangarka  (l^uiìifMip^ ,  Gancdtk). 

7.  Artahana  (  l^jiuiiu^uAi ,  Ardahàn  ). 

8.  GiAVAKiA  (  y^LUifiiy  Ciai^àk  ).  In  questa  pro- 
viocia  sono  ricordale  le  città  di  Scutria  (  W^m^mplt , 
■ygrM^r/  )  di  Ddiveca  (  'l^^t.^^^ ,  Tlweghn  ),  di  ÀTo- 
sabira  (  \unquippf ,  Kozapir  )  e  di  Akala  (  l^"»^ 
gutqut^  y  Akàl  kaghàk  )y  cosi  uominata  in  lingua 
georgiana  ^  e  significa  città  nuopa ,  essendoché  akàl 
in  georgiano  vuol  dire  ruum>. 

9.  Gelarcik  (l|^/>j^>  Gghàrcik). 

§.    14.    TAJK   O   TAJA 

È  sparso  questo  territorio  di  fortezze  e  di  òastel* 
la^  erette  la  maggior  parte  dai  Principi ,  che  lo  reg- 
gevano. Ciò  rendevano  più  facile  le  sue  montuose 
situazioni  e  la  gran  copia  di  acque  y  che  lo  bagnano. 
Otto  sono  le  sue  provincie  y  delle  quali  ecco  i  nomi. 

1.  Col  dl»^,  Gogh  ). 

2.  Berdatz-foka  (  (\tpifjttg  i/Èap,Pertàtzphor)y 
cioè  inaile  de*  castelli. 

3.  Partisatz  -  FORA  (  <^uipmfiqutg  ^np,  Bardizàtz 
phor  )  y  ossia  valle  degli  orti* 

4.  GiAGATSA  {j^ui^uimu y  Giagàds). 
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5.  B«KA  ((\ii^ii#",  Pukà). 

6.  Okalea  (  {\^'»qi  i  Okaghè  ). 

7.  AsoRDA  (  Ysinct  '  ^^^^^  )• 

8.  AsiATZ  -  FORA  (l'^tf^ivy  ^«/v^   Aziatz  phor)  cioè 

valle  asiatica. 

Le  più  rinomate  fortezze  del  territorio  sono  :  Era- 
kamo  (  \xpuifi»uM%li  y  Erakarù  )  ;  Villa  de'  Principi 
(K^fi/^ttfy  ffit-q^y  Isckanàtz  chiugh)^  che  è  pre- 
sentemente la  capitale  della  Georgia  turca  *  resi- 
denza di  un  pascià  ;  Orcinhalo  (  {^^fi^tt^y  Orcln- 
hàgh)  inespugnabile  castello^  ricordato  anche  da  Co- 
stantino Por6rogenito  ^  ;  Uktia  (  ^]i^pktuj  ^mquip  ^ 
Ukihiàtz  kaghàk  )  città  fortissima ,  che  sostenne 
Varj  assalti  nelle  guerre-degli  Armeni  contro  i  Geor- 
giani e  contro  i  Persiani  ;  Has^agice  (  ^uìì.uì^^  y 
Hai^achìgh  )  città  lodata  più  volte  dagli  scrittori 
per  la  sua  fortezza.  Vi  sono  molti  altri  borghi  e  ca- 
stelli^ che  ometto  per  brevità. 

§.    l5.   AEARAT 

Questo  territorio ,  dopo  quello  di  Vaspuracania^ 
è  il  più  vasto,  ed  è  poi  il  più  celebre  di  tutti.  D^ 
esso  talvolta   V  Armenia    assume   il  nome  ;   lo   che 


1  Saint*Martin  volle  piatto-    chi  e  dai  Georgiani, 
sto  chiamarla^  Aketzka^  nome       2  De  admnistr.  cap.  4&» 
moderno  attribuitole  dai  Tur- 
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altrove  >  ho  accennato.  Bochart  pretende;  che  dal 
monte  Ararat  derivi  il  nome  anche  al  territorio  y  lad- 
dove gli  Armeni  hanno  sempre  conosciuto  per  Ara-- 
rat  il  territorio^  e  per  Masis  il  monte ^  che  dagli 
Europei  è  detto  Ararat.  Di  ciò  ho  parlato  j  e  -parlerò 
nuovamente  nel  capo  Y.  sui  Monti.  Ebbero  per  alcun 
tempo  la  loro  residenza  in  questo  territorio  i  re  ar- 
meni della  dinastia  degli  Arsacidi  ;  anzi  in  jhù  luo- 
ghi di  esso  esistevano  i  loro  palazzi  d' inverno.  Tut- 
to il  territorio  è  diviso  in  venti  proviucie  y  le  quali 
sono: 

I.  Basenà  (  ^\ÉunlA  o  \\Miuttb%  y  Pasèn  o 
Pasiàn  ).  Vuole  Procopio  y  che  qui  vi  fosse  la  città 
di  Basanis  \  ma  dagli  scrittori  armeni  non  la  sì  trova 
mai  accennata.  Ha  questa  provincia  parecchi  borghi. 
Quello  di  Ordoru  (  f  )^*^/ift«. ,  Ortorà),  quello  di 
Dwa  (  '\\nu  y  Tu  )y  quello  di  f^alarsai^ano  (  ||  tu- 
qmp2UMà.iuù y  f^agharsciasfàn),  che  significa  borgo  di 
Falarse ,  e  quello  di  Ocamio  (  Wu^unQt ,  Asfgamì  ) 
popolatissimo^  ne  sono  i  più  considerevoli.  Non  sono 
da  tacersi  i  castelli  di  Bolperda  (  [XnijpLlrpq.  y  Pogk- 
pèrt  )  e  di  Onice  (  jViyi^ ,  Js^nìgh  ).  Vi  è  qui  inol- 
tre la  città  di  Gomazora  {f\%ntnuinp  y  Comadzor  )  y 
e  vi  sono    altresì  molti  vasti  e  popolosi  villaggi. 

2.  Gabelia   (  ^\%Muplni^uiiip  y  Capeghiànk).      È 
così  nominata  perchè  hanno  qui  la  loro  residenza  i 
satrapi  della  dinastia  de'  Gabelìti.  A  questa  provin- 
cia    appartiene  la  città  di  Fisapazora  (i|  ^2^muiinp  y 

I  Vedasi  il  Gap.  I.  Art.  !,§  2. 
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Fisciabadxhr),  a  cui  è  vicino  il  borgo  di  Tizmajrì 
i^Vts  ^jeb^  ^^^*  majr\)y  cioè  selvia  degF  idoli. 

3.  AbeLia  (  IV^T^ '^^  ^  Jpeghiànk  ),  cosi  detta 
dal  nome  de' satrapi  Abeleni. 

4-  AvNUNiA  (  ^uitjbnii$[tp ,  Ha^ìuinìk),  residenza 
de' satrapi  Avnuniti. 

5-  Arsarunia  (  lV25T''*-*Ap^  Arsciarunìk)^  no- 
pììnata  anche  Valle  dell'  mirasse  (  \fputu^utinp  y 
Uraskadzòr  ).  La  principale  città  è  Ervandassata 
(  \^nÈ,uMÙnMt2tuut  Eruantasciàd  )y  eretta  dal  re  £lr- 
yando  11^  città  molto  celebre  nelle  storie  armene. 
Ers^andacerta  (  \fiEnt.ui%qju^kptn  y  Eruantaghèrd  ) 
era  la  città  di  delizie  dello  slesso  re^  da  lui  pur  fabbri- 
cata^ ed  è  anche  detta  talvolta  Marmèd  {W^iupJìrui^y 
perchè  le  truppe  di  Artase^  figlio  di  Sanatruce  ed 
erede  al  trono  di  Armenia^  condotte  ad  espugnare 
Ervandacerta  ^  si  misero  a  gridare  per  ordine  dello 
stesso  Artase  :  Mar  amàd  (\y*up  tuJhiut),  cioè^  il  Me^ 
do  è  tenuto  ;  >  volendo  cosi  rammentare  Artase  V  io- 
giuria  y  che  gli  aveva  fatto  Ervando  alla  presenza  di 
Sembat  re  di  Persia ,  di  salutarlo^  cioè^  per  disprez- 
zo col  nome  di  Medo.  Per  lo  stesso  motivo  anche 
Eìvandasfano  (  \fpai.ut'ù^MuiL.tu%y  Eruantas^àn  ) ,  ossia 
borgo  di  Eruandoy  fu  nominato  Marat z  marky  che  si- 
gnifica prato  de'  Medi.  A  cinque  miglia  da  Ervandas- 
sata giace  la  città  di  Bagarana  {{Xm^jiMpuAy  Pa^ 
caràn  ),  In  questa  stessa  provincia  vi  sono  anche  le 
città  di  Jrtagera  (  |;^«f<»f^^i, ,  Jrdachèrs  )  mu- 

1  Mese  coreo,  lib.  2,  cap.  47. 
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iiita  di  buon  castello  ,  e  di  Caputa  (  l|Mriy«f<.w  , 
Gabàd  )  ed  altre  ancora  di  minor  conto.  Non  è  da 
tacersi  la  città  di  Armasàr  (  yjpJmt^l»p  ),  una  delle 
più  antiche  di  Armenia  y  ricordata  spesse  fiate  anche 
dagli  scrittori  non  armeni^  e  principalmente  da 
Tolommeo  y  che  la  nomina  invece  Armas^iara  ;  es- 
sa è  &bbricata  sull"  alto  di  una  collina  ^  ed  è  mu- 
nita di  forte  castello. 

6.  Bagrevànda  (  f^mt^LuiÙ9^  ,  Pacrei^ànt  ).  A 
questa  provincia  appartiene  la  città  di  Valarsacerta 
(l|  tuqu»p2mlilrpm y  F^agharsciaghèrd ),  residenza  del 
yescoYò  di  tutta  la  provìncia,  fabbricata  da  Yalarse^ 
come  lo  dinota  il  suo  nome.  Havvi  pure  la  città  di 
Sareavana  (  Jiìuipt^uiaut/ii ,  ZarehasfAn)  oltre  ad 
altri  dieci  grossi  borghi. 

7.  Zalcota  {\y\ufqjinmii y  Dzaghgódn)ove  tro- 
vasi la  città  di  Sahapwana  (  ^  urcjuu^pi/u/it  y  Sciaha- 
bis^dn  ) ,  il  castello  di  Angle  (  Y^t^ij  Ancgh  )  e  il 
borgo  di  Farsacia  (  l|  'up^tu^ft ,  f^arsciaghì  ). 

8.  Si  RACE  (  ^hp'ni^j  Scirdgh  )•  Qui  esisteva  la 
famosa  città  di  Ani  (  \^ft  )  ,  residenza  de'  re  Bagra- 
tidi ,  ove  sorgeva  il  magnifico  palazzo  di  qpe'  sovra- 
ni Le  sue  rovine  sono  veramente  oggetto  di  ammi- 
razione ai  viaggiatori  pe'  mosaici  y  bassirilievi  y  e  pit- 
ture, di  cui  scorgonsi  tutt'ora  le  traccie.  La  città 
era  cinta  di  doppio  ordine  di  mura  y  tutte  munite  da 
fortissime  torri  >  .  Essa  passò  coir  andare  dei  secoli 

1  Ne_dà  un'esatta  descrizio-  i  alla  pag.  49«  ove  notai  k>  sba- 
ne  i'  inglese  viaggiatore  Ker-  glio  del  sig.  Balbi,  che  non  sep- 
FaHefs,  Vedasi  V  annot^num.    pe  distinguere  nella  sua  Geo- 
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sotto  yar)  dominatori^  e  sotto  i  Greci  e  sotto  i  Tur- 
chi  e  sotto  i  Greorgiaui.  Ma  nel  1 3 19,  fu  intieramen- 
te distrutta  da  un'  orribile  terremoto.  Sonoyi  pure 
in  questa  provincia  ie  città  di  Argina  (  1V?//"V 
Archinàh  ),  di  Erasgawra  (  \fpmmtfjutjtp ,  Erazca- 
vòr  )y  di  Ormitania  (  [\piluiutult ,  Ormdarù  )  ed  altre 
di  minor  importanza. 

9.  Yananda  (i|  uAuA^,  franane).  Ha  la  città 
di  Cars  (^\\u»pu,  Gars),  munita  di  buon  castello,  resi- 
denza del  vescovo  della  provincia.  Ha  inoltre  i  borghi 
di  Sarissata  (  JiìuipP^unny  Zarisciàd)^  di  Draspeta 
(  ^^y^Mu^uflrin  y  Trashéd  )  ed  altri. 

10.  Aragazodia  {Yjp""t^^'""'^ 9  j^racazódn), 
ossia  piede  degli  jiragazi ,  cosi  nominata  perchè  si 
estende  lungo  le  falde  dei  monti  Aracazi.  La  pro- 
vincia è  vescovile.  Le  sue  principali  città  sono  :  Os- 
sacana  (  j'^i-^f  («lA , -^i^^cwgr^i'»  ) ,  jinige  ((^iii-Tr, 
Arùgg  ) ,  Elisfarda  (  l/fA^/>f >  Eghii^drt  ),  Talina 
(  {Ih^il^  9  Thalin  ),  Cuase  (  ||if£^^,  Guàsc  ),  F^ar- 
denisa  (||  tupq.t%puy  f^artenis),  Visana  (l|  éui%y 
Fsciàn). 

11.  Masiazodia  (^WutuIruynuA  ,  Masiatzodfi  ) 
cioè  piede  dei  Masis ,  perchè  appunto  stendesi  lungo 
le  falde  di  questo  monte.  È  rinomata  la  città  di 
Agorì  (  W^npp  )  presso  a  cui  Noè  piantò  la  vite , 
come  lo  accenna  anche  il  nome  >  .  Fu  distrutta  dal- 

grafia  Ani  castello  sull'Eufrate  1  Agarì^ìgnì&càpose  tralcio. 

nel  territorio  di  Alt'  Armeaia  Vedasi  il  Gap.  XYI  sul  linguag- 

da  Ani  città  sall'Arassein  que-  gio,  art.  2. 
sto  territorio  di  Ararat. 

Digitized  by  CjOOQiC 


8i 

r  orribile  terremoto ,  avvenuto  nel  mese  di  luglio    * 
dello  scorso  anno   1840. 

1 3.  GiACADiA  (  j^iu^utaa^  y    Giagàdk  ).  Di  questa 
provincia  sono  ricordate  nelle  storie  le  città  di  Sa- 
tice  (  ^^umftliy  Sciadìgh  )  di  Col^  (  l|n^^   Goghp  )  ^ 
e  di  Surmata  {Wni.ptnun.py  Surmarì). 

1 3.  CoGoviTA  (  ||#»f^^cff ,  Gocovìd  ).  Vi  sono  le 
città  di  jirsacasfana  {^jBiut^utLJuiiy  Arsciagas>àn)y  cioè 
feorg-o  di  Arsace ,  perchè  fabbricata  dal  re  Arsace  li. , 
di  Arzafa  (  YjC^""t  >  ^^dsàph)  e  di  Sarta/a  (  H*^/'- 
pitf^,  Sartàph  )  oltre  ad  altri  borghi. 

i4-  AsoTZA  (  y^g^  y  Asciòtzk)  nominata  anche 
talvolta  fratte  degli  Asotzesi. 

i5.  NiGA  dp^q-y^ic).  Qui  vi  collocano  i  geo- 
grafi armeni  ia  città  di  Becina  (  (Vf)&^ ,  Pecnì  )  re- 
sidenza di  un  arcivescovo.  Sonovi  nella  provincia  pa- 
recchi monasteri. 

16.  CoTAJA  (  \\ntnty^  y  Godàjk  ).  Trovasi  qui  la 
città  di  Erevan  od  Erii^àn  (  \fpLu/ii  )  una  delle  più 
antiche  di  tutta  l' Armenia.  Il  luogo  ov'  essa  fu  fab- 
bricata ,  fu  il  primo,  che  Noe  vide  scoperto  nell'  ab- 
bassarsi delle  acque  del  diluvio  ^  •  Eravi  in  que- 
sta provincia  anche  la  città  di  f^alarsabata  (  i|  o*- 
qiup2u*ptuut  y  yagharsciapàd  )  ora  per  la  maggior 
parte  distrutta.  In  essa  esiste  tuttavia  la  chiesa  pa- 
triarcale di  Ecc-miazìriy  la  quale  da  san  Gregorio 
illuminatore,  che  nel  quarto  secolo  la  fabbricò,  fu 

1  Vedasi  Tartic.  I.  del  cap.  V.       2   Vedasi  il  cit.  cap.  XVI. 
dove  ne  faccio  la  descrizione^    art.  2. 
alla  pag.  il4. 

I  U 
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così  nominata  y  per  essergli  colà  apparso  in  una  vi- 
sione il  divin  Salvatore:  ed  aj^unto  Ecc-miasùn 
significa  discesa  delV  Unigenito. 

17.    MàSASA    {\]1uqu0q^,    Muzàz). 

i8.  YARÀSNUNiAdl  tMiputJinuii/ip,  P^urascnunìk). 
19.  OsTANA  (  j[)<ffiira#fr ,  Osdàn  )  ove  risiedeva  un 
governatore  ed  un  vescovo. 

20*    DOVINO     (  ^^\ftLStty    ^uiqufp    Jf^^  gtuu2aA 

(*  uMpnu^  y  Tesina  Kaghàk  ).  Dal  nome  dell'  illustre 
città  di  Tei>ino^  o  Tsfin ,  o  piuttosto  Dwino  (  ^\\u^%y 
'I^lIt^  'h/A^  )  è  ^^  nominata  tutta  la  provin- 
cia sino  alla  campagna  di  Sarura.  Questa  città  fu 
eretta  dal  re  Cosroe  II.  verso  la  metà  del  secolo 
quarto.  Essa  è  celebre  nelle  storie  armene  y  essendo 
stata  quasi  per  sei  secoli  la  città  capitale  di  tutta 
FArmenia^  residenza  del  re  e  del  patriarca  supremo. 
Soflfrì  molte  vicende  y  e  fu  dominata  da  differenti  pa- 
droni. In  essa  furono  celebrati  parecchi  sinodi  na- 
zionali. Erano  in  questa  provincia  anche  la  città  di 
Cervesa  (  y^^^J^  y  Cervésc  ) ,  di  K arancia  (  ^\\jtr^ 
pau%^  y  K arànce  ),  di  Norassena  (*||«p«»24^>  Nora-- 
scèn  )y  e  di  Maracerta  (  \yti9pui^trpui  y  Maraghèrd  )- 
E  fiimosa  poi  nelle  storie  y  non  solo  armene  y  ma  gre- 
che altresì  e  latine^  la  città  di  tartassata  (^jimtu2u»tny 
Ardasciàd  )y  distrutta  da  Gorbulone,  generale  de'  Ro- 
mani y  verso  la  metà  del  primo  secolo  del  cristianesi- 
mo y  e  rifabbricata  dal  re  Tiridate  in  fine  del  seco- 
lo terzo.  Fu  distrutta  ■  nuovamente  nel  quinto  secolo 

X  Vedasi  lo  storico  Eliseo,  cap,  S* 
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dalle  armi  persiane  comandate  dall'  apostata  Vasa- 
ce^  ed  al  presenta  non  è  altro  che  un  grosso  borgo. 

A  R  T  I  C  O  L  O  IL 

ARMBNIA    MINORB 

Di  cinque  sole  provincie  è  composta  rArmenia 
minore»  Ne  indicherò  in  quest'  articolo  i  nomi  e  le 
rispettile  città  principali. 

.^.  I.  prim'  aumemu 

(  ncMi^^bì,  ^VÀVf^  9  ^BAcciir  bau  ) 

Resta  chiusa  questa  provincia  tra  T  Eufrate  > 
PAlis  e  il  Melos.  La  sua  capitale  è  Masaka  (\yuiJ-ufp 
o  \y*vqf^  9  Masciàk  o  Maghàk  )  y  città  antichissima 
ed  assai  vasta ,  '  residenza  di  un  arcivescovo.  Ora  è 
detta  Cesarea  y  cosi  nominata  dall'  imperatore  Ti^ 
berio*  Sono  considerevoli  anche  altre  due  città  :  Cì- 
sistra  (  ||^f^»iif«L«ff  ^  Ghisisdrà),  nominata  da  Sra- 
bone  ^  Cjhistra y  munita  di  buon  castello^  situata 
a  ponente  di  Cesarea;  e  Piswa  (0|^iffif£.^  Sisà), 
che  non  le  sta  molto  lontana. 


1  Vedasi  circa  il  nome  di  que-      Corenese  lib.  ì,  cap.  18. 
sta  citQ  quanto  riferisce  Mosè         t  Lib.  12,  pag.  533. 
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§•    2.   SECOND*  ARMEirià*. 

(  uPMpnn*  ^r.tt-B ,  brgrort,  baik  ) 

Essa  costituisce  l'estremità  settentrionale  del- 
l' Armenia  minore.  La  sua  principale  città  è  Seba^ 
ste ,  detta  dagli  Armeni  Sesfasdià  (  \\Luiumlnu),  ove 
nel  secolo  uudecimo  fu  trasferita  la  sede  patriarcale 
di  tutta  l' Armenia ,  e  vi  restò  per  alcuni  anni.  Pre- 
sentemente è  la  residenza  di  un  {xiscià   turco. 

Sono  considerabili  in  questa  provincia  eziandio 
le  città  di  Larissa(  \  iun^pum  );  di  Tokat  (  ^\npMu*&  ) 
od  Eudocia^  secondochè  la  nominarono  gli  scrittori 
greci;  di  Tìprice  (^^«YrA^^)'  Dibrighè)  munita  di 
forte  castello  ;  di  Acena  (  yj^ ,  Àghn  ),  posta  in  una 
valle  sulle  sponde  di  un  ramo  dell'  Eufrate  ;  di  Co- 
lonia (  X^nqnùlrm ,  Goghonià  )  ,  fondata  da  Pompeo , 
che  cosi  la  nominò  ,  chiamata  adesso  Alunzora 
(  |^^t.W/f/f  y  Aghundzòr  )  ossia  inaile  piaces^ole  ;  e  di 
Arahcéra  (  ][^fffcyF^4/'  >  Arapghèr  )  ^  a  cui  vuoisi  ag- 
giungere quella  di  Tarhdnda  (^^uuppiuùtf^  Darpàni)^ 
cW  è  la  capitale  di  un  distretto  di  simil  nome. 

§.    3    TERZ'  ARxMEllIA. 
(  LPPnrb  ^VÀVW  ,   EBRORT  HAJK  ) 

Questa  provincia  è  anche  detta  Ciahana  (j9^^ 
^uA  y  Ciahàn  ).  La  sua  principale  città  è  Melitina  y 
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nominata  dai  Greci  e  dai  Latini  Metilene*  Vi  sono 
qui  inoltre  le  città  di  Hasanmesura  (  ^wuiuJi  i$L.p , 
Hasanmsur  ) ,  di  Honia  (  ^^ff ,  ffonì  )  di  jéplasta 
(  W^ii^^p-»^  jéblasthà  )^  di  Tauhlura  (  ^xsuLpfnLf  y 
Tliavplur  )y  e  ài  Zamendai^a  {\y%iuUt^jtitL  ^  Dsum-^ 
ntài/  )  situata  nelF  interno  del  monte  Tauro ,  la  qua- 
le fìi  per  alcuni  anni  la  residenza  del  supremo  pa- 
triarca di  Armenia.  * 

§.   4*    COIHAGENA. 

(MnMjrnAVb,  gofm^gen) 

È  detta  più  comunemente  Eufratesia  \  |>^f^ii#- 
ututgft^  y  Ephradatzik  )  y  perchè  si  stende  lungo  la 
riva  dell'Eufrate.  La  sua  capitale  è  Samostia  oSa- 
mosata  (  Wu»Jnuia^uM  y  Samosdià  ).  Vi  sono  anche  le 
città  di  Carcara  (  y^mpl^utn. ,  Gargàr  )  sulla  som- 
mità del  ilionte ,  di  Curisa  (  (|«ffc^^ii  ,  Guris  )  si- 
tuata fra  monti;  di  Chesuna  (^^^ì^tnnLÌi ^  Kesun)y 
qualmente  situata  in  mezzo  ai  monti  ^  celebre  nelle 
storie  armene  per  la  resistenza  y  che  vi  fece  in  essa 


1  Saint-MartiD  erroneamente  micc,  avrebbe  invece  trovato, 

lo  dice  invece   della  città   di  che  la  sede  patriarcale  nel  1066. 

Tauplura  ^  scrivendo  (  tom.  /•  dalla  città  di  Anìy  ove  sussiste- 

pag.  192  ),  che  dall'anno  1064.  va  sino  dal  993,  fu  trasferita 

sino  al  1113.  fu   la   residenza  in  SamendavOy  cbe  nel  1083^ 

del  patriarca^  e  ne  cita  la  te*  ritornò  in  il;f 2,  e  che  nel  1U3 

stimonianza  del  p.  Giamicc  Se  passò   nel  monastero  di    Sev- 

egli  avesse  esaminato  bene  le  lidruy  ossia  di  Monte  nero. 
tavole  cronologiche  del  p.  Cia« 
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il  principe  armeno  Basilio  contro  gli  assalti  dei  Tur- 
chi ;  di  Rapana  (  [\%utuiuiù  y  Rabàn  )  e  di  Pesénia 
(  ^k<Jku%lt  y  Behesrù  )  ambedue  vicinissime  e  mu- 
nite di  forti  castelli.  È  rinomato  in  questa  provin- 
cia il  castello  di  Rom-claj  (  ^iLnJ^ituf ,  Hromglàh  ) 
posto  sulla  riva  occidentale  dell'  Eufrate^  ove  nel 
1147  fu  trasferita  la  sede  patriarcale  di  Armenia, 
e  vi  r^stò  sino  al  1 294*  Lsi  voce  rom^laj  significa 
castello  de'  rameici ,  ossia  dei  greci  »  ,  derivata  dal 
greco 'Pcujxftìfljy  xoOAa. 

§•    5.   CILICIA. 
(«iMJ^^hi;,  GfflLÌGfflA  ) 

È  la  più  vasta  e  la  più  importante   provincia 
deir  Armenia  miilore.  Le  sue  pryicipali  città  sono: 
yàjds   (  |'ij««'w  )  sulle  rive  del  mare  Mediterraneo , 
verso  i  confini  della  Siria  ;  Mamestia  (  \Jli^uJlruintruM  ^ 
Mamesdià  ) ,  che  le  resta    al  nord-ovest ,  detta  da- 
gli scrittori  greci  e  latini  Mopsuestia;  Germanicia 
(^\%tpJuAp^  y  Chermanìgh),  oggidì  nominata  Afa- 
rasso   (  U^/w2^>  Marasc  ),  capitale  del  distretto 
dello  stesso  nome  ;  Sis  (  Wftu  )y  che  fu  capitale  un 
tempo  di  tutta   V  Armenia    minore.  In  questa  città 
vi  fu  trasferita  nel  1294  la  suprema    sede  patriar- 
cale; ed  essendo  poi  stata  recata  nel  144^   ^^  £cc- 
miazin  ,  vi  tenne  anche   in  questa  la  sua    sede  un 

1  Si  legga  a  questo  propori-    tomo  delle  opere  di  san  Nerse- 
to  la  mia  pre&ziotie  al  primo    teC/ia[/tf^«r(o6aadiCib^)pag.  12. 
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patriarca.  Sono  anche  considerevoli  altre  città.  Quel- 
la dì  Tarso  (  ^MuputA  ,  Darsón  )  antichissima  e 
famosa ,  capitale  di  tutta  la  Cilicia ,  residenza  di  un 
arcivescovo;  è  situata  sulla  spiaggia  del  Mediter- 
raneo. Quella  di  Atana  (  |^«iitfbi</ ,  Adanà  )  sul 
fiume  Sihano^  a  dodici  miglia  da  Tarso  ^  che  le  re- 
sta air  ovest.  Quella  finalmente  di  Lamprone  (|  uitT- 
uipnu ,  Ziaw»6rÒ7j  )/ rinomata,  fortezza  al  nord  di  Tar- 
so, ove  aveva  residenza  il  principe  Oscino,  a  cui 
r  aveva  regalata  il  suo  amico  Abel-Karibo,  principe 
di  Tarso;  ambidue  celebri  nelle  ^storie  nazionali. 
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CAPO  QUARTO 

CLIMA 

ARTICOLO   1. 

TEMPERATURA  DELL'  ARIA 


XI  clima  deir  Armenia  in  alcuni  luoghi  è  assai 
dolce ,  in  allrì  è  mollo  rigido.  In  quanto  alla  dol- 
cezza y  ne  troviamo  presso  il  Gorenese  gli  encomj  y 
allorché^  parlando  di  Semiramide^  dice  '  :  n  Poi- 
(c  che  allora  era  estate ,  usci  dalle  parti  de'  monti^ 
«  che  guardano  il  mezzogiorno  per  recarsi  nelle 
fc  valli  e  nei  fioriti  campi:  ivi  ponendo  mente  al- 
«  r  amenità  della  terra ,  e  alla  mitezza ,  del  eli- 
ce ma  y  e  contemplando  le  irrigatrici  fontane  e  i  fiu- 
«  mi  con  lieto  mormorio  scorrenti  :  Qui  y  disse ,  in 
a  questa  temperatura  di  cielo  ^  in  quest'  ubertà  di 
tt  terreno  e  di  acque  ci  è  d'  uopo  innalzare  una  città 
(c  e  delle  regie  abitazioni^  per  passare  giocondissi- 
cf  ma  mente  la  quarta  parte  dello  scorrente  anno,  il 
a  tempo  estivo ,  in  Armenia  ;  nelle  altre  tre  stagio- 
«  ni  del  freddo  ci  scalderemo  in  Ninive.  »  Zenobio 

t  Lib.   1^  cap.  16. 

1  la 
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descrivendo  la  provincia  di  Tarouia  cosi  dice  :  La 
((  terra  è  eccellente ,  i  luoghi  ameni ,  Y  aria  dolce  , 
((  l'acqua  copiosa,  le  campagne  vaste,  e  intorno 
«  (c  ai  monti  parecchi  castelli.  Il  suolo  è  fecondo  di 
«  lieno  e  abbondante  di  miele.  E  siccome  un  tem- 
((  pò  pioveva  la  manna  agli  Ebrei,  egualmente  qui 
«  in  questa  nostra  terra  di  Tarouia  sugli  alberi 
«  piove ^;una  rugiada  più  soave  del  miele,  chiamata 
((  Casbèn  '  .  » 

Ma  per  l'opposto,  memorie  ben  piiì  notabili  si 
trovano  circa  la  freddezza  delP  Armenia  tanto  ne- 
gli scritti  dei  nazionali,  quanto  dei  greci  e  dei  la- 
tini. Leggesi  nel  Gorenese,  che  Nembrot  esortava 
Haic  ad  abbandonare  V  Armenia  ^  dicendogli:  «  Hai 
«  abitato  in  mezzo  alla  fredezza  dei  ghiacci.  »  Eli- 
seo ^  chiama  gli  Armeni:  «  Liberi  abitatori  nutriti 
«  nelle  montagne  di  neve.  » 

Scendendo  poi  ad  esaminare  paratamente  alcuni 
territorj  e  provincie  dell'  Armenia ,  ce  ne  offrono 
gli  scritti  ancor  più  precise  testimonianze.  Orazio 
dice  agghiacciato  il  monte  Nipat;  e  Tacito  4  chia- 
ma insoffribile  l'inverno  dell'Armenia.  Dalla  qua- 
le insoffribile  freddezza  erano  poi  cagionati  i  nevaz- 
zi ,  di  cui  parla  il  Gorenese  5  .-  «  Mentre  Ote  sorel- 
«  la  di  Abgaro  viaggiava  d'  inverno  per  V  Arme- 
«  nia ,  tali    nevazzi    incontrò  sui  monti   Gortuchi , 


1.  DI  questa  manna  parlerò         3  Gap.  4. 
nelcap.  VII.  sui/?ré?rf<?«i,art.  I.         4  Lib.  12,  cap,  50. 
2  Lib.  1,  cap.  11.  5  Lib.  2,  cap.  36. 
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u  che  tutti  si  smarrirono^  ne'  veruno  sapeva  per  qual 
«  via  se  ne  andasse.  Allora  Sanota^  nutrice  di  lui  * 
«  prese  il  fanciullo,  eh'  era  assai  tenerello  e  lo  po- 
cc  se  alle  poppe^  e   se  lo  tenne   così  in  grembo  tre 
«  giorni  e  tre  notti.  »  U  incontra  poi  delle  valan- 
ghe è  cosi  pericoloso,  che  al  riferire  del  Corenese 
vi  muojono  spesso  non  pochi  viaggiatori  ^  ;  e  lo  stes- 
so re  Tirano  I.  vi  morì   anch'  esso ,    colto  appunto 
nel  viaggio  da  una  valanga.  È  celebre  la    valanga 
ricordata  nell"  annotazione  di  un  manoscritto  arme- 
no ^  ,  la  quale  cadde  dalle  montagne  di  Balesa ,  ed 
era  sì  grande,  che  se  per  buona   sorte  non  si  fos- 
se spezzata  in  due  nel  rimbalzare  da  una  cresta  aU 
r  altra  del    monte ^  e  .que'  due  pezzi  non    avessero 
preso  una  differente  direzione,  avrebbe  senza  dub- 
bio schiacciato  e  seppellito  un  vasto  monastero,  ch'e- 
ra nella  sottoposta    valle.  Strabone  egualmente   con 
altre  circostanze  narra  delle  provincie  settentrionali 
dell'Armenia  maggiore,  che  4   «  essendo  quei  mon- 
«  ti  assai  pieni  di  neve ,  hanno  i  viaggiatori  dei  ha-  . 
ce   stoni ,  che   sollevano   uniti  ;  quasi  formando  una 
«  superficie ,  a  fine  di  poter  respirare  ed  accennare 
«  il  proprio  pericolo  ai  viandanti.  E  per  verità  ven- 
(f  goiio  spesso  ajutati  e  tratti  fuori  e  restituiti  a  sai-  * 
«  rezza.  Ci  vien  fatto  sapere  eziandio,  che  nella  ne- 
a  ve  si  formano  delle  zolle  incavate  ,  le  quali  nel 

1  Di  Sanatruce.  libri  che  copiavano^  porre  gli 

2  Lib.  2,  cap.  62.  accidenti  memorabili  accaduti 
a  Solevano  gli  antichi  arme-     nei  giorni  in  cui  scrivevano. 

ni  o  in  margine  o  in  calce  dei        4  Lib.  11.  pag.  528. 
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c(  loro  interno  contengono  dell'acqua  utile ,  e  che  in 
«  esse  yi  nascono  degli  animaletti  y  nominati  vermi 
<(  di  Apollonio.  In  esse  trovasi  deir  acqua  ottima  a 
«  bere.  »  Anche   Plutarco,  nella    vita  di  LucuUa^ 
scrive  y   clie  in  Armenia  nell'  equinozio  di  autunno 
erano  i  monti  coperti  di  neve  e  i  fiumi   gelati.  Fu 
questo  freddo,  che  fece    perire  più  di  ottomila  uo- 
mini deir  esercito  di  Antonio  romano ,  come  racco- 
glìesi  dallo  stesso  Plutarco,  da  Dione,  e  da  Florio. 
Oltre  alle  già  nominate,  sonovì  in  Armenia  al- 
tre regioni  fredde;  come  per  esempio  il  distretto  di 
Oz  nel  territorio  di  Vaspuracania,  ricordato  da  Tom- 
maso Arzerunita  >  .  Senofonte  rimemora  ^  il  freddo 
dei  luoghi  presso  V  Eufrate,  lungo  i  conlini  di   Ga- 
rin, d'  onde  V  esercito  di  Giro  appena  potè  passare^ 
bagnandosi  sino  al  bellico,  vicino  appunto  alle  sor- 
genti   deir  Eufrate .   ci  Poscia  dovettero  passare  per 
((  dense   nevi  alte  un  braccio ,  a  motivo  delle  quali 
«  morirono  e  persone  e  cavalli  :  de'soldati  però  non 
«  perirono ,  che  trenta  soli.  Scorsero  tutta  la    notte 
(c  accendendo  de'  fuochi,  e  dove  ardeva  il  fuoco  si 
«  disfava  la  neve  sprofondando  sino  al  terreno  del- 
<f  le  grandi    fosse,  per  cui   se  ne   poteva  misurare 
«  r  altezza.  Per  camminare  sicuri  sopra  quelle   ne- 
i<  vi  dovettero  far   uso  di  grosse    scarpe  munite  di 
«  punte  di  ferro  per  non  isdrucciolare.  »  Di  queste 
scarpe  parla  anche  Strabone  nominando  gli  abitatori 

1  Lib.  4.  cap.  11.  2  Lib.  4.  ddlaSped.di  Ciro. 
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del  Caucaso  ■  .  «  Nella  state  y  dice^  scendono  legan- 
((  dosi  ai  piedi  delle  scarpe  munite  di  punte  e  for- 
ce mate  di  pelle  cruda  di  bue  .  .  .  .  ^  e  ciò  a  moU'^ 
«  To  delle  nevi  e  del  ghiaccio^  «  £,  dopo  di  aver 
detto  queste  cose  del  Caucaso^  afferma  esservi  anche 
in  Armenia  lo  stesso  costume,  d  Egualmente  è  da 
«  vedersi  anche  sul  monte  Masis  dell' Armenia;  t)ve 
«  altresì  delle  piccole  ruote  appuntite  attaccano  sot- 
«  to  la  pianta  de'  piedi.  »  Tali  scarpe  si  adoperano 
tutt'  ora  in  alcuni  luoghi  di  Armenia^  e  diconsi  la^ 
cdn  y  cioè  concay  per  la  somiglianza  della  loro  forma. 
Nella  medesima  storia  della  spedizione  de'Gre- 
ci  troviamo  descritta  anche  presso  Diodoro  siciliano  ^ 
la  freddezza  delF Armenia,  «  Nell'atto^  egli  dice, 
a  che  incominciavano  a  passare  per  li  monti  d'  Ar- 
ce menia  furono  coperti  da  tanta  neve^  che  poco  vi 
a  mancò  y  non  perissero  tutti.  Imperciocché^  anuuvo- 
(c  latosì  il  cielo  y  cominciò  a  cadere  una  leggerissi- 
((  ma  neve^  che  non  sembrava  opporre  nessun  im- 
«  pedimento  ai  viaggiatori.  Ma  crescendo  di  poi  il 
«  vento  ^  ne  cadde  in  tanta  copia  e  si  deusamente 
«  copri  il  suolo ,  che  non  potevasi  più  ne'  vedere  la 
«  strada  y  ne'  discernere  nemmeno  gli  stessi  paesi . . . 
((  Si  alta  era  caduta  la  neve  y  che  già  gli  attrezzi  mi- 
((  litari  si  erano  intieramente  coperti  :  i  corpi  poi  era- 
(c  no.  intirizziti  dal  gelo  y  che  la  successiva  serenità 
a  dell'  aria  viepiù  inaspriva^  e  cosi  orribile  forza  di 
«  sciagure  gli  angustiava^  che  dovettero  passare  tutta 

1  Lìb.  li.  pag.  506.  2  Lib.  14.  pag.  4u. 
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«  la  notte  senza  riposo  .  .  .  Alcuni  intirizziti  pel  fred- 
«  do  perdevano  ogni  speranza  di  salute^  poiché  le 
«  le  loix)  estremità  erano  ormai  congelate.  .  .  .  Quivi 
(c  avendo  dimorato  per  otto  giorni^  alfine  giunsero 
((  al  fiume  Fasis.  » 

Tommaso  Arzerunita  riferisce,  le  provincie  del 
territorio  di  Moce  essere  siccome  montuose,  cosi  an- 
che freddissime,  a  Coperto  di  neve,  egli  dice  "  ,  ed 
«  agghiacciato  fortemente  da  per  tutto  era  il  territorio 
<(  de'  Mocesi,  e  fuggendo  tutti  gli  abitanti,  a  mala  pe- 
ce na  messi  in  salvo,  si  ricoverarono  nel  castello  della 
<(  fortezza.  »  Ma  per  contrario  alle  falde  dei  monti 
essendo  le  valli  assai  profonde,  è  molto  grande  il 
caldo.  Da  ciò  sembra,  che  una  delle  provincie  dei 
Mocesi  abbia  avuto  il  nome  di  Cermazor,  ossia  ^aU 
le  calda. 

Circa  il  territorio  di  Taik  riferisce  il  Lastivcr- 
tese  ^  scrivendo  dell'  imperatore  Basilio,  che  <c  men- 
«  tre  marciava  coir  esercito  girò  intorno  agli  Ar- 
ce meni,  e  vi  si  fermò  piantando  gli  accampameu- 
cc  ti  colla  cavalleria.  .  .  .  Mentr'  egli  insisteva  nel  suo 
c<  pensiero.  ...  si  addensò  alT  improvviso  il  cielo 
ce  di  nubi,  e  cominciò  a  piover  dirottamente.  Dopo 
ce  la  pioggia  soffiò  un  galiardo  vento  da  tramontana, 
ce  per  cui  si  cangiò  la  pioggia  in  grandine  e  in  ne- 
ee  ve,  la  quale  coprì  a  grande  altezza  il  terreno: 
ce  tanto  più,  eh'  essendo  inverno  la  stagione  pur  an- 
ce co  vi  contribuiva.  Ma  crescendo  viepiù  sempre  la 

1  Lib.  5,  cap.  3.  2   Cap.  2. 

Digitized  by  CjOOQiC 


95 

x(  copia  della  iieye  e  la  rigidezza  dei  ghiacci,  i  ca- 

<(  valli  e  i  muli  intirizziti  ,  non  poterono  più  muo- 

<c  versi.  L' infanteria  aveva  le  cime  dei  piedi  e  delle 

,  «  mani,  che,  come  bruciate  dal  fuoco,  per  la  incle- 

«   menza  del  clima  cadevano  a  'pezzi,  e  le  funi  e  le 

«  ststnghe  delle  tende  assicurate  sul  terreno  non  po- 

«  terono  esser  mosse  per  la  durezza  del  gelo  .... 

((  Furono   tormentati  djal  ghiaccio    rigido  non  sulla 

((  cima  dei  monti,  ma  nelle  pianure  assai  basse,  le 

((  quali   ordinariamente    dovrebbero    esser    calde.  » 

Anche  Procopio  '    disse ,    che  i  monti  d'  Armenia , 

dai  quali  esce  il  fiume   Fasis,  sono   sempre  coperti 

di  neve,  e  questi  monti  sono  appunto  nel  territorio 

di  Taik. 

Il  freddo  dell'Armenia  è  ricordato  anche  da 
s.  Giovanni  Crisostomo ,  il  quale ,  mentr'  esule  sog- 
giornava neir  Armenia  minore ,  nella  città  di  Cu- 
mana  ^  ,  cosi  scriveva.  »  L' inverno  per  verità  fu 
«  quale  suol  essere  in  Armenia.  .  .  però  ci  adope- 
«  riamo  ad  allontanare  gì'  incomodi ,  continuamene 
«  te,  cioè,  teniamo  acceso  fuoco,  e  d' ogni  intorno  ot- 
«  turiamo  la  stanza  di  nostra  abitazione,  e  facciamo 
«  uso  di  più  e  più  vestimenti,  e  sempre  ce  ne  stia- 
te mo  in  casa.  »  Simile  scrive  al  diacono  Deodato 
DaUe  quali  espressioni  del  Crisostomo  scorgesi,  che 
anche  allora  era  celebre  a  Costantinopoli  il  freddo 
deir  Armenia. 


1  Lib.  1^  cap.  15. 

2  Lett.  IV.  ad  Olimpia  Diaconessa. 


Digitized  by  CjOOQiC 


96 


ARTICOLO    II. 

FENOMENI      STBAOBDINARJ 

^.     I.    NEVI   COLORATE 

Non  è  fuori  di  proposito  il  ricordare  qui  parec- 
chi straordinarj  fenomeni  circa  la  neve  colorata^  di 
cui^  appunto  per  la  straordinarietà  fanno  menzione 
gli  storici  armeni.  Riferisce  infatti  Matteo^  che  *  «  in 
((  un  giorno  dell'anno  5o5.  ^  ,  allorché  sull'albeggia- 
(c  re  usciva  di  casa  la  gente  ^  sebbene  fosse  il  cielo 
((  sereno  ed  asciutto  il  suolo  ^  vedevasi  caduta  una 
<c  grande  quantità  di  nei^e  rossa ,  e  n'erano  pieni  i 
((  quattro  lati  della  provincia^  all'  est  e  all'ovest^  al 
((  nord  e  al  sud.  Cominciò  essa  a  cadere  in  giorno 
((  di  lunedi  e  continuò  per  sessanta  giorni:  di  notte 
«  cadeva,  e  di  giorno  si  dileguava  sul  terreno.  Però 
«  la  neve  rossa  non  cadde,  che  un  solo  giorno;  ma 
«  in  quell'anno  vi  fu  grande  mortalità  di  ogni  spe- 
((  eie  di  quadrupedi.  Le  bestie  e  i  volatili,  non  tro- 
ie yando  alimento,  si  radunavano  a  torme,  ed  entra- 
te vano  nelle  contrade  e  nelle  case  ec.  » 

Anche  Gregorio  Jerez  ^  ,  scrive ,  che ,  w  nel- 
«  r  anno  600  dell'  era  armena  4  ,  ai  !i3  del  mese  di 

1  Pag.  110.  3  Pag,  290. 

2  Dell'era  armena,  che  cor-  4  Cioè  1151.  deli*  era  cri- 

risponde  al  1056  dell'  era  no-  stiaua. 
stra. 
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<(  Navarsat  ■  cadde  nella  lerra  di  Ciahnà  neve  ras- 
«   sa'^e  lo  stesso   giorno  mentre  colà    cadeva  neve 
«  rossa ,  nelle  terre  dei  cristiani  cadde  nei^e  bianca  e 
K  mista  di  cenere,  siccome  nello  scorso  anno.  » 

Il  soprallegato  Matteo  *  scrivendo  gli  avveni- 
menti dell'anno  SSy  3  ;  «  In  quest'  epoca ,  dice  ,  fu 
cf  assai  crudo  l'inverno  e  per  V  inclemenza  dell'aria 
<c  perirono  molti  quadrupedi  e  volatili.  Cadde  nella 
«  Provincia  de'persiani  4  ne%fe  nera  ;  e  fu  un  feno- 
H  meno  spaventevole  ai  persiani,  cui  non  seppero 
«  spiegare  i  loro  sapienti. 

Lo  storico  Ciriaco  riferisce,  che  « .  nel  699  del- 
«  r  era  armena  ^  avvenne,  che  n^i  dintorni  di  Ka- 
u  ciane  cadde  all'  altezza  di  una  spanna  grandine 
n  frammista  a  molti  pesci.  Noi  cogli  occhi  non  Tab- 
«  biamo  veduta ,  ma  parecchie  persone  ce  ne  assi- 
a  curarono.  »  Di  somiglianti  fenomeni  accaduti  an- 
che in  altre  parti  del  mondo  si  trovano  traccie  non 
di  rado  presso  i  metereologhi  geoioghi  i  quali  ne  ren- 
dono eziandio  la  ragione. 


i  Ossia  Agosto;  ed  è  presso  iatendere  non  solamente  la  Por- 
gli armeni  il  primo  mese  del-  sia^  ma  quella  porzione  altresì 
r  anno.  di  Armenia^  ch'era  allora  sotto 

2  Pag.  227.  il  dominio  de' Persiani. 

3  Ossia  1148  dell'  era  cri-         5  Ch'è  il  1250  dell'  era  cri- 
stiana.  stiana. 


4  Sotto  il  qaale  nome  vuols 


i3 
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§  2.  Aurore  Boreali 


Ricordano  gli  storici  armeni  alcuni  spaventevoli 
fenomeni  colà  in  vari  tempi  accaduti,  i  quali  dalla 
descrizione,  che  ne  fanno  ;  apparsi ,  cioè  ,  di  notte , 
dalla  parte  di  nord  ovest ,  di  colore  simile  al  fuoco 
e  al  sangue;  non  altro  esser  possono  se  non  aurore 
boreali.  Accennerò  le  principali  colle  stesse  parole 
degli  scrittori ,  che  ce  ne  trasmisero  la  ricordanza. 

((  In  sul  principio  del  sesto  secolo  (  dice  lo  sto- 
«  rico  Ciriaco  ) ,  sotto  il  patriarcato  di  Nerscte  Asta- 
«  raghese  apparve  in  cielo  un  segno  spaventevole  e 
<c  fulgidissimo,  del  colore  di  sangue.  »  E  alla  metà, 
circa ,  dello  stesso  secolo  ,  al  riferire  dello  storico 
Asolice  '  «  un  segno  spaventoso  e  splendente  a  gui- 
«  sa  di  fuoco  e  di  colore  di  sangue  cominciò  a  ve- 
ce dersi  in  cielo;  e  segnatamente  dal  nord  oveett  sino 
«  air  ovest  ;  prosegui  per  otto  mesi  ogni  notte  fiam- 
((  meggiando  in  forma  di  colonna.  »  Narra  V  inter* 
prete  di  Samuele;  «  nell'anno  164^  dal  principio 
«  di  Marzo  sino  a  tutto  Aprile  videsi  un  gran  feno- 
<(  meno.  L'aria  era  ingombra  di  terra  e  di  polvere  sì, 
«  che  ne  attenebrò  il  giorno  come  se  fosse  notte.  lu- 
ce di  apparvero  dalla  parte  del  nord  come  tre  colon- 
«  ne,  che  sembravano  nubi  pregne  di  fuoco,  e  per  tre 
«  giorni  si  alzavano  continuamente  e  si  abbassavano. 
a  Poi  si  condensarono  insieme  formando  un  corpo 

t  Lib.  2.  cap.  2.  2  Cioè  715.  deir  era  nostra. 
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«  rotondo,  delia  grandezza  della  luna ,  il  quale  restò 
«  visibile  per  tre  giorni  ;  e  finalmente  squarciandosi, 
<(  vi  sgorgarono  come  delle  fonti  di  sangue.  » 

Riferisce  lo  storico  Samuele,  che  u  nell'anno  476  ' 
«  si  vide  un  fenomeno  spaventoso.  Imperciocché  sul 
H  far  della  sera  si  spaccò  il  cielo  in  due  parti,  dif- 
«  fondendo  un  ammirabile  splendore,  e  tremò  quindi 
((  la  terra.  » 

Con  maggiore  singolarità  ci  si  ricorda  dallo  sto- 
rico Matteo  ^  per  quattro  anni  successivi  lo  spavento- 
so fenomeno  apparso  dalla  parte  del  nord.  Scrivendo 
infatti  gli  avvenimenti  dell'anno  1097  ^^^  ^^  ^^^  ^^^ 
((  se  di  Marerì  ^  divampò  la  superficie  della  terrra,  e 
«  rosseggiò  assai  l'atmosfera,  e  il  cielo  si  mostrò  co- 
«  me  a  var)  mucchi  fiammeggiando  a  diversi  colori , 
u  e  strisciando  dal  nord  andavano  scorrendo  le  (iam- 
(f  me  verso  1'  Oriente;  poi  accumulandosi  tutte  assie- 
(c  me  coprirono  la  maggior  parte  dell'  emisfero,  ma- 
K  ravigliosamente  ross^giando.  »  Dell'  anno  1098, 
scrive:  »  Accadde  di  nuovo  un  secondo  fenomeno  in 
(c  cielo.  A  quattr'ore  di  notte  fiammeggiava  il  cielo 
<c  di  fuoco  più  della  prima  volta  per  lo  spazio  di  quat- 
te tr*  ore  allargandosi  a  striscie  dalla  parte  del  nord 
«  sino  allo  senito,  in  guisa  che  nessuno  aveva  mai 
a  veduto  un  fenomeno  cosi  spaventevole  •  .  .  Persino 
<c  le  stelle  diventarono  di  colore  di  fuoco,  u  Neil'  an- 
no 1099   ((  per  la  terza  volta,  dice,  si  vide  in  cielo 

1  Cioè   1027  deir  era  cri-        2  pag.  18U  190^  e  197. 
stiana.  3  Maggio. 
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«  un  altro  fenomeno  di  fuoco  di  colore  assai  rosso  y 
«  che  durando  sino  alle  cinque  oi*e  di  notte  dalla 
((  parte  del  nord  scorreva  verso  V  est  j  si  cangiò  poi 
«  in  color  nero,  a  Finalmente  sotto  V  anno  1 1  co  ri- 
ferisce^ che  »  dalla  parte  del  nord  si  vidde  un  quarto 
((  fenomeno  spaventoso  e  maraviglioso  piò  dei  primi. 
((  Pareva  del  color  di  sangue^  e  poi  si  risolse  in  color 
((  nero  :  in  questo  quarto  fenomeno  si  vide  di  color 
«  rosso  anche  la  luna.  )> 

Lo  stesso  Matteo  *  e  lo  storico  Samuele  ^  ne  ri- 
cordano un  altro  dell'  indole  stessa  dei  primi,  avve- 
nuto circa  la  metà  del  secolo  duodecimo,  e  che  cou- 
tinùò  per  otto  giorni  non  interrotti. 

§.  3.   Terremoti 

In  varie  epoche  fu  turbata  TArmenia  eziandio 
da  teiTibili  terremoti,  che  apportarono  gravissimi 
danni  or  all'  uno  or  alV  altro  de'  suoi  territor j.  Col- 
l'ordine  de' secoli,  quali  ci  vengono  riferiti  dagli 
storici  nazionali,  ne  accennerò  i  più  notabili. 

Alla  metà  del  secolo  ottavo  (scrive  lo  storico 
Ciriaco)  (c  si  ottenebrò  il  cielo  nella  provincia  di 
«   Moina  3  ,  e  per  quaranta  giorni  tremò  quel  luoga 

1  Pag.  '2S4.  nome  che  aveva  anche  prima, 

2  Ann.  577  deirera  armena,  di  Valle  di  vajò  ^  ossia  valle 

3  E  questa  una  delle  prò-  di  guai\  e  adesso  presso  tutti 
vincie  del  territorio  di  Sinnia;  gli  scrittori  armenL  si  sostituì- 
ma  dopo  questo  terremoto  co-  sce  sempre  questo  nome  a  quel- 
minciò  a  divulgarsi  vieppiù  il  lo  di  Moina* 
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li  e  sprofondandosi  la  terra  perirono  circa  dieci  mila 
((  persone,  n 

Il  continuatore  di  Samuele  scrive^  che  nell'  an- 
no 80 1  c(  fuvvi  un  gran  terremoto^  e  i  due  monti 
«  di  Golod^  che  stanno  ambidue  separati ,  si  piega* 
(c  rono  r  uno  verso  T  altro;  la  qual  cosa  fu  veduta 
f<  da  molti.  Crollò  un  monte  e  precipitò  nell'Eu- 
«  frate.  Per  un  giorno  si  arrestò  il  corso  del  fiu- 
<c  me;  e  scorreva  il  fiume  all'  insù.  Parecchi  monti 
d  si  spezzarono^  e  si  aprirono  molte  fonti  d'acqua 
<i  dì  bitume^  e  di  pece  e  molte  altre  fonti  si  chiu- 
u  sero.  » 

Lo  storico  Asolice  ^  scrive:  «  Nel  sabato  santo 
(c  dell'anno  863  avvenne  un  gran  terremoto^  per  cui 
«  molti  perirono  e  molte  belle  &bbricbe  crollarono, 
u  Durò  tre  mesi.  »  Questo  è  il  famoso  terremoto  di. 
Dovino^  che  è  narrato  da  Giovanni  Patriarca,  e  di 
cui  fa  menzione  anche  lo  storico  Samuele. 

Un  secondo  terremoto  accadde  in  Dovino  sullo 
scorcio  del  nono  secolo.  Di  esso  parlano  Giovanni 
Patriarca  e  Tommaso  Arzerunita,  e  segnatamente  lo 
si   trova   indicato   nella   memoria  ^  di  un    Rituale 

1  Lib.  2.  cap.  2.  ne  i  mauoscritli  inedesimi,  e  in 

2  Gol  nomedìmemoria  pres-  esse  solevano  i  copisti  notare  gli 
so  gli  armeni  s' intende  1*  an-  accidenti  straordinarj,  che  suc- 
notazìone ,  cui  in  fine  del  li-  cedevano  ai  loro  giorni  mentre 
bro,  che  aveva  scritto,  poneva  scrivevano;  cosicché  spesse  fia* 
il  copista,  indicandovi  il  proprio  te  queste  loro  memorie  serVo- 
nome  e  l'epoca  in  cui  lo  copiò,  nodi  tracce  e  di  testimonianza 
Di  queste  memorie  si  trovano  alle  storie  dei  relativi  lor  secoli, 
anche  sparsi  qua  e  là  in  margi- 
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scrilto  da  Stefano  discepolo  del  dottore  Mastoiz  > . 
«  Nell'anno  dell'era  armena  34^  ^  ho  terminato... 
((  nel  giovedì  santo  alle  ore  sei  sotto  il  regno  di 
«  Sembat  re  di  Armenia^  il  quale  era  figlio  di  Aso- 
«  zio  Bagratide  ^  ^  essendo  Patriarca  Georgio  Carne* 
((  se.  In  oggi  fu  rovinata  dal  terremoto  la  città  di 
))  Dovino  y  e  molti  perirono  e  le  chiese  crollarono.  » 
Lo  stesso  Asolice  4  scrive^  che  a  nell'  anno 
«  995  tremò  la  terra  ;  più  fortemente  però  nel  ter- 
«  ritorio  di  Quart'  Armenia.  ...  e  furono  distrutte 
((  tutte  le  fabbriche  sino  ai  fondamenti.  ...  Si  spac- 
«  carono  montagne^  e  si  ruppero  macigni.  Spicciaro- 
«  no  fonti  ed  acque  nei  luoghi  aridi,  e  si  seccarono 
«  le  solite  fonti  delle  acque.  Ondeggiavano  le  pianure 
«  e  i  monti,  e  sembrava  che  si  curvassero  V  uno  ver- 
«  so  r  altro.  L' aria  fu  pregna  di  polvere,  che  alzan- 
(c  dosi  si  dilatava  a  guisa  di  fumo;  e  tutte  le  fab- 
«  briclie  della  città,  delle  campagne  e  dei  villaggi 
(c  crollando  vi  seppellirono  sotto  gli  abitatori ....  e 
«  ir  castello  di  Baio  colla  sua  rupe  precipitò,  Que- 
«  sto  terremoto  cominciò  V  ultimo  giorno  del  mese 
«  di  Calatz  ^  e  continuò  per  otto  mesi  sino  a  Ne* 
(c  vasart.  ^  .  » 

Presso    Matteo     sono     ricordati    spaventevoli 


1  Questo  manoscritto  esiste        3  Vedasi  il  cap.  X.  sul  Gover- 
nella  Biblioteca  de'moaaci  ar-  jk7,  art.  11.  §  3.  num.  2. 
meni  Mechilarici  in  S.  Lazzaro        4  Lib.  3.  cap.  36. 

dì  Venezia.  5  Dicembre. 

2  Cioè  neir895.Kleirera  Voi-        6  Agosto, 
gare. 
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terremoti  succeduti  nel  io45  e  nel  1091,  i  quali  fe- 
cero crollare  molte  fabbriche.  Nel  primo  di  essi  la 
(f  terra  si  aperse  e  nel  suo  profondo  ingojò  uomini 
((  e  donne  ;  e  per  alcuni  giorni  si  udì  uscire  la  to- 
(c  ce  delle  loro  grida.  In  tutto  queir  anno  ogni 
((  giorno  si  moveva  la  terra.  »  Narra  lo  storico 
Yartano ,  che  nel  1 1 44  ^^  scosse  la  terra  cosi  forte- 
mente^ che  perirono  molte  città;  e  le  vittime  che  si 
poterono  numerare^  ascendevano  a  quaranta  mila. 

Lo  storico  Ciriaco  ne  ricorda  un  altro  nel  1 1 39. 

Matteo  riferisce  che  nel  11 58^  nel  tempo  stesso 
che  si  senti  ni^  orribile  terremoto  nell'  Arabia  y  se 
ne  sentirono  orrende  scosse  anche  in  Armenia^  le 
quali  continuarono  per  quattordici  mesi,  e  demoli- 
rono parecchie  città  dei  Turchi. 

Finalmente  lo  storico  Yartano  ne  descrive  un 
altro  terribile  nel  Gennajo  1^119  che  fece  crollare 
e  case  e  chiese. 

§.  4-  Malattie  e  mortalità^  st&aordinajiie 

Tra  le  molte  sciagure,  che  afflissero  sovente  fiate 
r  Armenia,  sorsero  anche  le  malattie  contagiose,  al- 
cune delle  quali  per  la  loro  straordinarietà  ci  fu- 
rono dagli  storici  riferite.  Eccone  le  più  notabili. 

Fausto  Bizantino  '  e  Mesropo  ^  ricordano  acca- 
duta nel  quarto  secolo  una  pestilenza  cosi  terribile , 
che  in  pochi  giorni  perirono  ventimila  famiglie. 

f  Lib.  4.  cap.  13.  2  Pag.  ^7. 
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Ciriaco  racconta,  che  sotlo  T  imperatore  Giusli- 
uiano  vi  fu  in  Armeaia  un  contagio,  a  cui  non  si 
era  mai  udito  il  simile:  «  Basti  che  nel  primo  e  se- 
«  condo  giorno  perirono  diecimila  persone ,  nel  ter- 
<c  zo  diciassettemila  nel  quarto  diciottomila,  e  crebbe 
«  il  numero  sino  a  trentamila  persone  in  un  giorno 
«  solo.  Si  gonfiava  loro  la  palma  della  mano  e  tosto 
((  morivano.  Usciva  taluno  di  casa  e  al  suo  ritomo 
a  trovava  tutti  morti.  Puzzavano  le  città  perchè  non 
((  si  potevano  seppellire  i  morti;  e  si  diiTuse  questa 
«  malattia  a  tutte  le  provincie ,  e  molte  città  rima- 
(f  sero  spopolate.  »  Questo  contagio  medesimo  è  ri- 
cordato altresì  dallo  storico  Samuele  sotto  Y  anno 
546,  il  quale  dice  che  a  in  tutto  il  mondo  non  c'è 
((  memoria  di  un  simile  flagello.  » 

Al  riferire  di  Ciriaco  un'  altra  pestilenza  deva- 
stò r Armenia  nel  81  a;  e  un^ altra  volta,  secondo 
che  narra  Asolice,  si  rinnovò  nel  875.  Scrive  poi  lo 
interprete  di  Samuele,  che  «  nel  1006  apparve  una 
((  stella  del  colore  di  fuoco,  e  dopo  successe  un  gran 
H  terremoto  che  fu  seguito  da  una  malattia  nomina- 
«  ta  Choiligk  ^  ,  per  cui  molti  uomini  e  molti  ani- 
a  mali  perirono.  » 


1  Sarebbe  desiderabile^  che  ze mediche. Tutt'al  piùosserve- 
questo  scrittore,  oltre  al  nome,  rò,  che  Ckoiljw  armeno  gram- 
ci  avesse  trasmesso  anche  la  maticalmente  significa  tumore , 
descrizione  di  siffatta  malattia,  e  che  Ckoiligh  ne  potrebbe  es- 
che forse  non  sarebbe  riuscita  sere  un  diminutivo, 
discara  agli  amatori  delle  scien- 
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CAPO  QUINTO 

MORTI 


Armenia^  particolarmente  all'  est^  è  sparga 
di  monti  altìssimi^  altri  de'  quali  formano  lunghe 
catene,  altri  giacciono  isolati.  Di  questa  copiosità  di 
montagne  così  scrive  Strabone  :  «  V  ha  nelF  Arme- 
<c  nia  parecchi  monti  e  parecchi  luoghi  montuosi,  ove 
«  nemmeno  la  vite  nasce  facilmente.  V'ha  del  pari 
«  molte  valli,  mediocremente  alcune,  ed  altre  assai 
«  fertili  ■  .  » 

Mi  estenderò  in  questo  capo  sui  più  vasti  e  fa^- 
mosi;  quali  sono  il  Masis,  il  Tauro ^  il  Caucaso,  i 
Carduchi,  i  Parkar,  i  Moschitiy  e  gli  Eniochi.  Dei 
meno  rimarchevoli  ricorderò  progressivamente  il 
nome  e  il  sito. 

ARTICOLO    1. 

MàBìB 

U  nome  di  questo  monte  (  checché  in  contrario 
ne  dicano  conghietturando  il  Galmet  *,  il  Nicolai  3,  e  il 

1  Lib.  11,  pag.  527   e  528. 

2  Interp.  del  Geaes.  cap.  2,       3  Tom.  2,  pag.  21. 
vers.  il. 
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Bocharl)  deriva  da  jimasia  pronipote  di  Haic.  Scrive 
infatti  il  Corenese  "  :  «  Il  monte  di  Amasia  chia- 
«  masi  dal  di  lui  nome  Masis.  » 

Questo  nome  Masis  è  quasi  ignoto  ai  geografi  eu- 
ropei, i  quali  lo  dicono  invece  Ararat  ^  ;  e  tanto 
sono  persuasi,  tal  essere  il  nome  di  esso,  che  dal 
monte  vogliono  si  debba  nominare  Ararat  \  Arme- 
nia tutta:  lo  che  è  falso  evidentemente  ^  .  Ararat , 
come  ho  accennato  altrove  4  ,  è  il  nome  della  pia- 
nura, il  cui  giro  forma  uno  dei  quindici  territorj  del- 
l' Armenia  maggiore,  chiamato  col  suo  proprio  voca- 
bolo Ararat,  E  poiché  questo  era  il  primario  terri- 
torio del  regno  di  Armenia,  nominato  dagli  storici  na- 
zionali Feudo  del  re  ;  perciò  gli  stranieri  e  la  stessa 
Bibbia  nominarono  Ararat  tutta  l'Armenia.  Il  perchè, 
ove  nei  libri  santi  degli  Ebrei  si  l^gge:  Monti  di  Ara- 
rat  y  non  deesi  già  intendere  il  nome  Ararat ^  come 

1  Lib.  1,  cap.  12.  minore^  crede  esser   lo  stesso 

2  In  tre  luoghi  soltanto  pres-  che  il  nome  di  Ararat.  Né  il  la- 
so  gli  scrittori  armeni  si  trova  go  salso  di  Arìarata,  ricordato 
indicato  questo  monte  col  no-  da  Costantino  Porfirogenito^  ha 
me  di  Ararat:  nella  preghiera  punto  di  che  Csire  coli' Ararat 
iium.  9.  del  Nareghese^  nell'in-  dell'Armenia  maggiore ,  né  ha 
no  della  festa  dell'Illuminatore,  da  quel  nome  veruna  derivazio- 
e  presso  Agatangelo  nella  lette-  ne.  Erra  edulmente  il  Calmet, 
ra  di  confederazione  tra  il  re  nell'in terpr.  di  Gerem.  (51,27.) 
Tiridate  e  l'imperatore  Gostan-  allorché  dice  :  «  Havvi  nell'Ar- 
ti no.  c(  menia  la  città  di  Ararat  ;  » 

3  Erra  Bochart  nella  sua  Geo-  poiché  questa  città  non  esiste 

grafia  sacra  lib.  1,  cap.  3,  pag.  e  non  ha  mai  esistito. 

17,  dove  il  nome  di  Ariarata,  4  Nel  cap.  I.  sui  nomi  del^ 

ricordato  dagli  scrittori  euro-  f  Armenia,  Art.  |.  §.2.  annot. 

pei  nella   storia  dell'  Armenia  num  2. 
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il  nome  dei  monU^  ma  della  provincia;  ed  è  quindi 
lo  stesso  che  dire  :  Monti  di  Armenia. 

Fausto  bizantino^  parlando  del  Masis,  lo  dice  in- 
vece Sararat  ;  perchè  il  volgo  nomina  sur  qualun- 
que  monte  '  ,  e  quindi  presso  il  volgo  lo  si  dice  an- 
che Masisn-sar,  e  da  questa  parola  il  Galmet  ^  co- 
niò il  nome  sconosciuto  il  Mesesonsar. 

Siccome  poi  tra  tutti  gli  altri  monti  dell'Arme- 
nia  è  questo  il  più  insigne  ;  cosi  più  frequentemente 
lo  si  trova  ricordato  col  solo  nome  di  Monte  per  an- 
tonomasia; nel  modo  stesso ,  che  gli  anticlii  e  mo- 
derni romani  chiamano  Roma  col  solo  nome  di  Cit- 
tà. £  siccome  questo  vocabolo  monte  in  lingua  ar- 
mena esprimesi  liàrn\  cosi  alcuni  scrittori  greci, 
tra  i  quali  Epifane  ^ ,  dissero  invece  corrottamente 
lis^ary  e  i  latini  lubar^  non  sapendo  ben  pronunziare 
il  vocabolo  armeno,  e  crearono  quindi  4iu  nuovo 
monte  di  questo  nome. 

Si  credette  da  alcuni,  che  il  Masis  fosse  unito 
alla  catena  de'monte  Carduchi  o  Corduchi;  e  quin- 
di lo  chiamarono  talvolta  col  nome  di  questi.  Da 
ciò  ne  venne,  che  alcuni  scrittori  arabi  dissero.  Var- 
ca di  Noè  essersi  fermata  su  quei  monti  (  da  loro 
pronunziati  Ghiurdìchy  come  può  vedersi  presso 
r  Assemani   e   presso   Y  Erblois  ).  E   tanto   più    si 

1  Sor  in  armeno  vuol  dire  coirandare  del  tempo  diventa- 

pendio,  o  tuo^  oòli^uo^  cosic-  rono  volgarmente  una  sola  :  Sa- 

che  Sar  Ararai  non  vuol  dir  rarat. 

altro  che  pendio  di  Ararai  >  le  2  Interpret.  del  Genes.  8,  4- 

quali  due  voci  unite  insieme  3  Lib.  1.  art.  3. 
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persuadono  della  loro  opiiiioue^  che  in  parecchi  luo- 
ghi di  quei  monti  sì  conservano  dei  pezzi  notabili 
dell*  arca  noetica  ;  e  in  ognuno  di  siffatti  luoglii  pre- 
tendevano  gli  abitanti^  che    si  fosse  fermata  ^  . 

Per  ciò  che  sui  monti  Korkur  eziandio  si  con- 
servavano alcuni  pezzi  di  arca^  volle  Siucello^  che  in 
questi  monti  (da  lui  detti  Corcurian)  si  fosse  fer- 
mata r  arca\  anziché  sul  Masis.  Bocbart  poi  ^  re- 
puta armeno  il  corrotto  vocabolo  Corcurian^  e  vi 
dice  erroneamente  parecchie  cose^  supponendo,  che 
quei  monti  siano  così  chiamati  anche  dagli  abitanti 
armeni,  h  la  cui  lingua  (  cosi  egli  )  essendo  mezzo 
((  araba  ^ ,  come  scrive  Strabone ,  era  convenieiri» 
((  che  ]i  chiamassero  con  tal  nome;  siccome  anche 
a  corcar  in  lingua  araba  significa  barca  lunga  o 
«  barca  grande.  »  Bochart  sarebbesi  almeno  avvi- 
cinato alla  verità ,  se  avesse  saputo  ,  che  v'  ha  in 
Armenia  una  catena  di  monti  chiamati  tutt'ora  Kor-- 
kur,  ai  quali  gli  abitatori  attribuirono  parecchie  poe- 
tiche espressioni  relative  alla  storia  del  diluvio;  qua- 
siché r  arca  di  Noè  si  fosse  prima  avvicinata  al 
Korkur,  e  questo  V  abbia  mandata  al  Masis,  dicendo  : 
«  Vanne  al  Masis,  M  è  più  alto  di  me.  » 

Ad  onta  di  così  evidenti  e  solenni  testimonianze 
degli  scrittori  armeni   circa    il  nome  del   Masis,  e 


1  Di  ciò  si  trvano  traccie  2  Lib.  1,  cap.  3. 
presso  gli  scrittori  armeni ,  che  S  Solenne  e  madornale  spro- 
ne ricoradano  esistenti  anche  posito!  Vedasi  il  cap.  XVI.  sul 
nel  quarto  e  nel  quinto  secolo  ling^^ggio, 
del  Cristianesimo. 
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circa  l' esservisi  fermata  V  arca  noetica^  è^opinione 
di  s.  Girolamo^  che  ciò  sia  avvenuto  invece  sul  mon- 
te Tauro.  Scrive  egli  infatti  :  (c  Ararat  è  una  provin- 
ce eia  campestre  di  Armenia,  per  la  quale  scorre  lo 
<(  Arass^  d'  incredibile  fecondità ,  alle  falde  del 
«  monte  Tauro,  che  sin  colà  stendesi.  Dunque  anche 
<(  r  arca,  in  cui  fu  liberato  Noè  co'  suoi  figli,  al  cos- 
ce sar  del  diluvio,  non  fu  trasportata  generalmente 
<c  sui  monti  dell'  Armenia,  la  quale  appellasi  Ararat, 
«  ma  sugli  altissimi  monti  del  Tauro,  che  sorgono 
«  nelle  campagne  di  Ararat.  >  »  La  quale  opinione 
oltrecch'  è  smentita  affatto  dall'  universale  consenso 
d^li  armeni,  che  sempre  affermano  essersi  arresta- 
ta r  arca  sul  Masis,  risulta  falsa  altresì  qualora  si 
ponga  mente,  che  il  Tauro  non  è  né  presso  all'  Aras- 
se uè  nel  territorio  di  Ararat,  ma  presso  all'  Eufra- 
te, nel  territorio  di  Alznia,  distante  dal  Masis  più  di 
quattrocento  miglia. 

Poeticamente  poi  si  accenna  il  Masis  presso  gli 
Armeni  col  soprannome  or  di  Grande  or  di  Libero  *. 

Errano  per  la  maggior  parte  gli  scrittori  eu- 
ropei nel  collocare  il  Masis  chi  in  un  luogo  e  chi 
in  un  altro  dell'Asia.  Negli  Oracoli  delle  Sibille 
lo  si  vuole  situato  in  Frigia:  «  Nei  confini  della  ne- 
cc  ra  Frigia  s' innalza  un  monte  dirupato  ed  altis- 
n  simo,  che  cliiamasi  Ararat,  ove  scaturisce  il  fiu- 
«   me  Marsias,  eh'  è  presso  la  città  di  Gkelenas,  e 


1  Commeiit.  in  Isaì.  cap.  37.     30,  e  lib.  2,  cap.  6ì,  e  Tom- 

2  Ved.  il  Goren.  lib.  i^cap.    maso  Arzeron.  lib.  4»  cap.  it^ 
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li  vicino  alla  aorgente  'del  fiume  Meandro^  ia  cui 
«  sbocca.  »  Questa  Sibilla  nomina  se  stessa  nuora 
di  Naèy  liberata  con  lui  e  col  marito  dal  diluvio* 
Ma  che  V  Ararat  (  sotto  il  qual  nome  devesi  inten- 
dere il  Masisy  come  bo  detto  di  sopra)  sia  nella  Fri- 
gia, evidentemente  risulta  falso:  i.  perchè  il  nome 
del  fiume  Marsias  è  posteriore  di  molto  a  quella  Si- 
billa; essendoché  prima  quel  fiume  dal  nome  di  un 
re  nominavasi  Mitas,  e  poscia  dal  nome  di  un'  al- 
tro re  fu  detto  Marsias:  2.  perchè  lo  si  dice  uno 
dei  più  alti  monti ,  laddove  invece  presso  la  città 
di  Ghelenas  ove  scaturisce  il  Marsias^  non  v'  ha  al- 
cun monte ,  ma  solo  un  piccolo  promontorio  ^  :  3. 
finalmente  perchè  al  tempo  di  quella  Sibilla  era 
ignoto  anche  il  nome  di  ararat ,  che  prese  origine 
da  y^ruy  il  quale  visse  ai  giorni  di  Semiramide. 

Strabone  ^  e  Tolommeo  3  lo  collocano  nella  Me- 
sopotamia ,  ingannati  dalla  somiglianza  del  nome 
MasioSy  eh'  è  ben  diverso  dal  Masis  della  Armenia 
maggiore  4  .  Procopio  di  Gaza ,  che  visse  nel  sesto 
secolo,  neir  interpretazione  del  Genesi,  nominando 
r  Araraty  dice,  che  è  «  in  mezzo  tra  gli  Armeni  e 
«  i  Parti.  )) 

U  Africano  presso  Sincello,  lo  assegna  ai  Parti  : 
e  Gedreno  meno  erroneamente  scrive:  «  Sappiamo, 


1  Ved.  Bochart  lib.  1.  cap.  S.  sul  Genesi  ;  «  Bisogna  sapere, 

2  Lib.  11,  pag.  527.  «    che  il  monte  Masios  della 

3  Lib.  5>  cap.  18.  «   Mesopotamia   è    differente 

4  Ciò  osserva  anche  il  Ni-  (^    dal  Masios  degli  Armeni,  n 


colai,  scrìvendo  nel  Serm.  59. 
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(c  che  il  monte  Ararat  è  uei  Parto-Armeni.  »  Epi- 
fane  afferma  bensì,  Farca  noetica  esser  discesa  sul 
monte  Ararat ,  ma  invece  di  collocarlo  nel  l'Arme- 
nia lo  colloca  tra  gli  Armeni  e  i  Gortuchi  > 

Lo  scrittore  Shukfurd  po^e  T  Ararat  nella  China, 
non  tanto  per  ignorare  ciò  che  scriveva,  come  i  pre- 
cedenti che  ricordai;  quanto  per  dar  lustro  alle  an- 
tichità dei  Chinesi,  e  per  amore  di  novità ,  da  cui 
difficilmente  vanno  immuni  coloro^  che  sempre  si 
occupano  in  cercar  cose  nuove.  Questa  sua  capric- 
ciosa asserzione  è  confutata  però  da  parecchi  geo- 
grafi inglesi. 

Il  monte  Masis  estendasi  formando  catena;  ben- 
ché dagli  Armeni  non  se  ne  assegni  precisamente 
la  linea.  Eglino  talvolta  nominarono  il  Masis  in 
plurale,  e  alcuni  di  essi,  ben  lungi  dal  sito  ove  il 
monte  nella  sua  maggiore  mole  s'  innalza ,  ne  ac- 
cennarono le  falde  nominandole  piede  dei  Masis  ^ 
anzi  chiamando  con  questo  nome  un'intiera  provincia 
del  territorio  di  Ararat.  Il  viaggiatore  francese  Gugliel- 
mo Rupruch  né  suoi  Viaggi  per  la  Tartaria  »  scri- 
ve: «  Presso  r  Arasse  e  Nak-giavan  stanno  due  monti 
((  nominati  Masis  y  su  cui  posò  Tarca.  )>  Dal  che 
puossi  raccogliere,  che  il  Masis,  nel  formare  la  sua 
catena,  in  due  luoglii  principalmente,  s  innalza  e  si 
dilata  per  guisa  da  esser  riputato  non  uno,  ma  due 
monti. 

In  quanto  poi  alla  sua  altezza,  abbiamo  parecchie 

1.  Tom  1.  lib.  1,  art.  4.  %  Gap.  59. 
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testimoniauze  presso  gli  storici  e  i  geografi  si  arme- 
ni che  forestieri;  aiizi  lo  si  ricorda  talvolta  come 
uno  dei  più  alti  monti  del  mondo.  Alchimio  Avito 
scrive  :  ce  Sopra  un  altissimo  monte  d' Armenia  po- 
((  so  r  arca  '  .  )>  Vincenzo  Peloponnesiaco  ci  narra , 
che  «  questo  monte  Ararat  è  assai  altOy  e  non  si 
a  seppe  giammai,  che  nessuno  vi  sia  salito,  tran- 
ce ne  un'  anacoreta .  »  Tra  gli  antichi  viaggiatori 
Marco  Polo  riferisce  nel  suo  viaggio,  che  fece  nel 
secolo  XIII:  a  Neir  Armenia  maggiore  v'è  un  mon- 
c(  te  grande  assai  ed  altOy  sul  quale  dicesi  aver  pog- 
(c  giato  r  arca  di  Noè.  Per  tal  guisa  è  largo  e  lungo, 
«  che  non  bastano  due  giorni  a  girarvi  intorno.  Sul- 
(c  la  cima  di  esso  trovasi  sempre  neve  cosi  alta,  che 
((  non  è  possibile  ad  alcuno  V  ascendervi;  perciocché 
c(  la  neve  non  si  scioglie  del  tutto,  ma  lentamente 
((  si  va  di  giorno  in  giorno  sempre  più  conden- 
(c  sando.  » 

Gli  Ebrei  sino  dai  tempi  più  remoti  riputarono 
V  Ararat^  cioè  il  Masis^  il  più  alto  di  tutti  i  monti 
deir  universo.  Ciò  palesemente  raccogliesi  dalla  Bib- 
bia :  ^  ((  Nel  decimo  settimo  giorno  del  settimo  mese 
(c  r  arca  si  fermò  sopra  le  montagne  di  Ararat,  e  le 
«  acque  andarono  scemando  sino  al  decimo  mese. 
<(  Nel  primo  giorno  del  decimo  mese  apparvero  le 
«  sommità  dei  monti.  »  Però  Lodovico  Gabello  nella 
storia  del  diluvio  contradice  agli  Ebrei,  i  quali  dal- 
l' essersi  fermata  V  arca  sulla  cima  di  questo  monte 

1  Lib.  4.  lin.  539.  2  Genes.  cap.  8. 
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vorrebbero  conchiudere,  che  sia  più  alto  di  tulli  gli 
altri.  Perciocché,  ponendo  mente  alle  precedenti  pa- 
role del  Genesi  (  <(  le  acque  andarono  del  continuo 
n  ritirandosi  d' in  su  la  terra.  Al  termine  adunque 
a  di  cencinquanla  giorni  cominciarono  a  scema- 
<c  re  D  )y  rilevasi,  che  là  si  parla  soltanto  dell'abbas- 
sare, e  del  diminuire  dell'  acqua  sulla  faccia  della 
terra  ,  e  che  il  sacro  storico  dice ,  essersi  fermata 
r  aròa  suir  Ararat^  per  indicare  il  grande  abbassa- 
mento deir  acqua.  Laonde  le  parole  del  Genesi  non 
altro  significano ,  se  non  che  \  acqua  tanto  si  ab- 
bassava ,  che ,  non  potendo  più  1'  arca  galleggiarvi 
sopra^  fermossi  in  un  lato  del  monte,  ov'era  tutta- 
via bastantemente  coperto  di  acqua. 

Da  queste  parole  del  sacro  testo  argomenta  an- 
che Bochart  '  l'altezza  del  Masis,  dicendo:  «  È  molto 
<f  credibile,  che  il  monte  Ararat  sia  uno  dei  monti 
a  altissimi,  perciocché  essendosi  fermata  T  arca  nel 
«  di  17  del  settimo  mese,  e  incominciando  le  acque 
<(  ad  abbassarsi,  non  apparvero  le  cime  dei  monti 
<(  vicini  se  non  che  nel  mese  decimo.  » 

Un'  idea  più  precisa  circa  1'  altezza  del  Masis 
ci  porgono  le  recenti  osservazioni  de'  viaggiatori  russi. 
Tra  questi  un  certo  Parrot,  nel  1829,  vi  è  asceso 
suio  a  16000  piedi  parigini  ^  ;  e  giunto  a  tanta  al- 
tezza gli  restava  ancor  molto  per  arrivare  alla  cima. 


1  Geograf.  Sacr.  iib.  1,  cap.     piedi  più  ia  alto  delia  cima  del 
3,  pag.  15.  monte  Bianco^  ch'è  il  più  alto 

2  Ch'è  quanto  a  dire,  1000    di  tutti  i  monti  d'Europa. 
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Sul  Masis  per  la  prima  volta  fu  coltivata  la  vi- 
te; anzi  gli  abitatori  ne  fissano  il  luogo  peculiar- 
mente dove  sino  alla  metà  del  1840  esistette  la 
città  di  Aguri,  nella  provincia  di  Masiatzodia.  ^  Es- 
sa fu  distrutta  dal  tremuoto  allora  avvenuto. 

Narra  Mosè  corenese  ^  ,  che  un'  orribile  terre- 
moto fece  crollare  un  pezzo  di  questo  monte  ;  ed 
appunto  per  questo  terremoto;  o  (come  pensano  al- 
cuni fisici)  a  motivo  di  un  qualche  vulcano;  ^i  si 
formò  quella  profonda  voragine  y  che  tutt'  ora  si 
scorge,  nella  quale  precipitò  il  re  di  Armenia  Ar- 
tavasde  secondo  ^  ,  detta  dagli  Armeni  anche  oggidì 
la  cai^erna. 

Un  altro  spaventevole  avvenimento,  quanto  ma- 
raviglioso  per  la  sua  singolarità ,  altrettanto  funesto 
pei  danni,  che  recò,  rese  celebre  a  questi  ultimi  tem- 
pi il  Masis,come  testé  notai.  Tre  lettere  provenienti 
da  quelle  regioni,  scritte  da  tre  differenti  persone, 
ce  ne  diedero  minutamente  notizia.  Nel  mese  di  lu- 
glio dello  scorso  anno  1 840,  le  acque  deir Arasse  ar- 
restarono per  due  giorni,  circa,  il  loro  corso.  Questo 
insolito  fenomeno  trasse  ben  presto  gli  sguardi  di 
tutti  gli  abitatori  di  que'  dintorni,  i  quali  non  a  torto 
lo  giudicarono  foriero  di  qualche  singolare  calamità. 
Poscia  cominciò  repentemente  ad  alzarsi  il  suolo,  su 
cui  giaceva  il  vasto  romitaggio  di  s.  Jacopo,  sul  fian- 
co del  Masis;  e  tale  innalzamento  era  accompagnato 

1  Vedasi  il  cap.  3^  art.  i,  3  Leggasi  il  Gap.  X.  sulGo- 

§.  15,  num.  II.  verno,  artic.  II.  §  2.  num.  il. 

2  Lib.  1,  cap.  30. 
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dallo  strepito  di  un  orribile  terremoto .  £  fu  ve- 
ramente  un  terremoto,  che  agitò  dal  giù  alF  insù, 
in  mediocre  grado  i  paesi  circonvicini  y  ma  in  un 
grado  cosi  violento  quella  spalla  del  monte,  ove 
giaceva  il  suddetto  monastero,  che  .furono  balzate 
in  aria  le  fabbriche ,  e  si  spaccò  in  var j  luogbi  il 
terreno.  Dilatatesi  viepiù  sempre  quelle  spaccature, 
cominciarono  a  vomitare  impetuosamente  all'  insù, 
come  zampilli  di  acque/  lunghe  e  grosse  colonne  di 
fuoco.  Ascendevano  le  fiamme  tanto  alto ,  che  squa- 
gliarono persino  alcuni  enormi  massi  di  que'  ghiac- 
ci eterni ,  che  sempre  coprono  la  cima  del  Masis . 
Precipitarono  questi  ghiacci  ,  quasi  altrettante  frane 
o  rupi  spiccate  dal  monte;  e  cosi  funesto  ne  fu  il 
crollare,  che  la  città  di  Aguri  (  detta  inesattamente 
d^li  Europei  Akuti)  restò  schiacciata  sotto  il  loro  pe- 
so, e  la  città  di  Erevan  fu  notabilmente  danneggiata 
Per  giunta  di  desolazione,  le  materie  vulcaniche,  vo- 
mitate dalle  fenditure,  scorrevano  a  porre  a  soqqua- 
dro ogni  cosa.  Tutti  i  giornali  d'Europa  ne  parlarono: 
ma  errarono  nel  dire,  che  crollasse  la  cima  od  altri 
pezzi  del  monte,  mentre  non  crollò  che  ghiaccio,  smos- 
so dal  calore  delle  fiamme,  che  vomitava  il  vulcano. 

ARTICOLO    IL 

TAURO 

II  più  celebre  per  la  .sua  estensione  tra  tutti  i 
monti  dell'Armenia,    notissimo  a  tutti  gli  scrittori  si 
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armeni  che  forestieri^  è  il  monte  Tauro.  Il  suo  pri* 
mo  nome  dev^  essere  stato  Taron  dal  nome  di  uno 
dei  figli  di  Sem.  ■  Presso  i  Romani  lo  si  reputava  il 
principale  monte  dell'Armenia  per  guisa,  che,  im- 
padronitisi eglino  di  una  parte  di  essa,  coniarono  del- 
le monete,  sulle  quali  vi  delinearono  per  emblema 
deir  Armenia  un  toro  avente  un'  uomo  seduto  sul 
dorso  tenendosi  colle  mani  alle  corna,  e  alF  intorno 
vi  si  leggeva  Vjirmenia  soggiogata  ;  quasiché  TAr- 
menia  e  il  Toro,  ossia  il  monte  Tauro,  fossero  una 
sola  cosa. 

La  catena  di  questo  monte  si  allunga  assai.  Stra- 
bone  ^  così  ne  parla:  (c  Si  estende  il  Tauro  nell'Asia 
a  da  ovest  ad  est,  dal  continente ,  che  sta  dirimpetto 
a  a  Rodi,  sino  alFestremita  dell'  India  e  della  Scizia 
«  orientale.  Nello  spazio  di  siffatta  lunghezza  com- 
«  prendonsi  de' popoli  oscuri  e  dei  popoli  famosi,  co- 
(c  me  i  Parti,  i  Medi,  gU  Armeni  •  .  .  i  quali  tutti 
((  dimorano  nell'  interno  di  esso .  »  Ed  altrove  ^  di- 
ce, che  i  monti  Moschiti,  gli  Scedesi  e  i  Bariatrì 
((  sono  altrettante  porzioni  del  Tauro,  le  quali  for- 
ce mano  la  parte  meridionale  [dell'Armenia  . .  .  sino 
(c  al  Caucaso  e  alle  spiaggie  del  mare    Eusino.  » 

Secondo  lui,  comincia  il  Tauro  da  Garia  e  Lu- 
ghia;  benché  in  questo  sito  la  sua  altezza  e  larghezza 
siano  quasi  insensibili.  Procedendo  poi  verso  l'orien- 
te allungano  le  loro  braccia  da  una  parte  il  monte 

1  Vedasi  a  questo  proposito       2  Lib.  11,  pag.  4^0. 
l'opera  del  p.  Ingigl  ^ìxWArme-       3  Pag.  497. 
nia  maggiore^  pag.  89.  e  90. 
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Amanos,  dall'  altra  V  Antitauro,  Dopo  di  aver  pas- 
salo  r  Eufrate  cresce  di    molto  e  in  altezza  e    lar- 
ghezza moltiplicandosi    nei    sopracitati    monti   Mo- 
schiti,  Scedesi  e  BariatrL 

Tra  gli  scrittori  armeni^  ci  fa  sapere  Zenobio,  che 
il  Tauro  si  estende  nel  territorio  di  Quart'  Armenia^ 
nell'estremità  della  Terz'Armenia,  nella  Cilicia^  e  pro- 
gredisce colla   sua  catena  sino  alla  porte  di  Persia. 
Più  che  in  qualunque  altra   provincia,  ha  esso  una 
spaziosa  sede  nella  Taronia,  lo  che  vie  meglio  con- 
ferma Topionione,  che  dai  nome  di  Taron^  figlio  di 
S  em  y   sia  derivato   il   nome  tanto   dalla    provincia 
quanto    del  monte,    che  la  copre.  Questa    sua  lun- 
ghezza è  inoltre  il  motivo ,  per  cui  lo  si  trova  dagli 
scrittori  armeni    collocato  ora   in    una    ora    in   un' 
altra  provincia,  ora  in  uno  ora   in  un  altro   terri- 
torio. Procopio  confuse  il  Tauro  col  Caucaso,  a  ca  • 
gione  appunto  della  sua  incalcolabile  estensione.  Ec- 
co le  sue  parole:  *  (c  II  monte   Tauro  di  Cilicia  si 
«  dilata  prima  nella  Gappadocia,  poi  per  \  Arme- 
«  nia,  per  la  Persarmenia  ^  per  T  Alvania  ,  per  la 
«  Georgia  ^  e  pei  popoli  confinanti,  i  quali  in  parte 
«  sono  liberi,  in  parte  sono  sotto  il  dominio  de'Per- 
«  siani.  Scorre  insomma  immensamente,  p  tanto  in 
«  larghezza  quanto  in  altezza  si  estende.  Di  là  dei 
(c  confini  della    Georgia  havvi  una  strada    somma- 
ci mente    angusta,  la  quale   stendesi  per  cinquanta 

f  Guer.  de'  pers.  lib»  2,  e.  lO.      3  E  qui  si  estende  invece  il 
2    Nella   Persarmenia  è  in-    Caucaso. 
vece  la  catena  d^'GariucAi. 
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«  stadj  in    lunghezza  y   ed  è  rinserrata    dal  monte 

«  cosi  scosceso  e  inaccessibile,  che  non  vi  si  scorge 

«  uscita  veruna.  Ivi  una  porta  soltanto^  che  fatta  ad 

((  arte  ti  sembrerebbe,  fabbricò  la  natura.  La  chia- 

<c  miamo  coir  antico  nome  di  {porta  )  Caspia  '  »  » 

ARTICOLO    III. 

CAUCASO 

Il  nome  del  monte  Caucaso  derivò  dal  nome 
di  Cosfcàsy  fratello  di  Haic  e  settimo  figlio  di  Tor- 
gom  *  .  I  Persiani  ed  i  Turchi  lo  dicono  Cafcàf. 
Erroneamente  Bochart  ^  asserisce,  che  il  vocabolo 
Caucaso  sia  derivato  dal  greco^  o  che  sia  una  cor- 
ruzione del  nome  Coc  Hasan  4  ,  che  in  lingua  ara- 
ba significa  (egli  dice)  Castello  di  Coc.  È  simil- 
mente erronea  V  opinione  degli  storici  inglesi ,  che 
vogliono  far  derivare  questo  nome  dal  greco,  come 
se  fosse  una  corruzione  di  due  vocaboli  Cuh  Caf  y 
i  quali  sono  invece  persiani.   Ridicolo  poi  riesce  il 


1  Tutto  ciò  è  da  dirsi  del  Hon^  e  non  già  Coc  Hosan\  ben- 
Caucaso,  ma  non  mai  del  Tauro,  che  neppure  in  tal  guisa  avreb- 

2  Vedasi  la  storia  de'Satrapi  be  potuto  dimostrare  derivato 
Orbelini,  cap.  I.  pag.  8.  Si  noti  da  questa  voce  il  nome  del  Gaa. 
poi^  che  in  armeno  è  detto  que-  caso.  Erra  egli  poi  gravemente 
sto  monte  Cavgàjs\  nel  quale  nel  riputare  una  stessa  cosa  la 
vocabolo  si  scorge  ancor  più  lingua  degli  Arabi  con  quella 
chiara  la  derivazione  da  Coveàs.  de'  Caldei  e  de*  Golchidi  e  degli 

3  Lib.  3^  cap.  13.  Armeni. 

4  Doveva  dire  piuttosto  Coc 
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Formaleoiii  '  ,  il  quale  fa  nascere  il  nome  del  Cauca- 
so dalla  voce  Cravcaso ,  capricciosamente  scrivendo, 
che  gli  abitanti  cosi  lo  chiamano,  perchè  nel  loro 
linguaggio  la  parola  -  crawas  vuol  dire  bianco  ri- 
splendente j  e  che  i  Georgiani  invece  lo  chiama* 
vano  monte  Caspico,  ossia  bianco. 

Presso  gli  scrittori  armeni  col  nome  di  Cau- 
caso intendesi  la  sola  catena  di  monti,  che  dividono 
al  nord  Y  Armenia  dalla  Georgia ,  dall'  Alvania  e 
dalla  Sarmazia.  Ciò  pure  apparisce  dalle  parole  di 
Strabone  ^  :  (c  Al  nord  dell'  Armenia  sono  gli  Alva- 
«  ni,  i  Georgiani,  il  Caucaso,  che  circonda  questi  pò- 
«  poli  e  tocca  l'Armenia  e  scorre  dipoi  anche  ai  Mo- 
«  schiti.  ))   ^ 

ARTICOLO    IV. 

CAROUGHI   O   GORDUGHI 

Giacciono  questi  monti  nella  provincia  di  Cor- 
dua ,  eh'  è  nel  territorio  di  Gorgia  4  ;  e  sono  cosi 
chiamati   dal  nome   della  provincia,  o,  come    altri 


1  Stor.  del  mar  Nero,  tom.  scritto  lo  sproposito^  che  «  il 
I.  pag.  110.  c(  Caucaso  divide   1'  Armenia 

2  Lib.  11^  pag.  527.  (c  maggiore  dalla  minore.  »  Il 

3  Pazienza^  che  il  sig.  Gav.  Caucaso  è  al  nord  della  parte 
Segar  ignorasse  ciò  che  scrisse-  orientale  dell'Armenia  maggio- 
ro i  Geografi  armeni  circa  la  re;  TArmenia  minore  è  all'ovest 
catena  del  Caucaso;  ma  se  aU  della  parte  occidentale, 
meno  avesse  consultato  alcun  4  Vedasi  il  cap.  3,  art  I.  §. 
poco  Strabone^   non   avrebbe  6.  num.  1. 
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peiìsano^  la  provincia  invece  riceve  il  nome  da  essi. 
Plinio  ci  fa  sapere  '  y  che  questi  monti  anticamente 
dicevansi  Carduchiy  e  poscia  furon  detti  Cordueni  ; 
ma  tra  gli  Armeni  s' ignora  affatto  questa  doppia  de- 
nominazione. Vi  fu  tra  gli  scrittori  europei  chi  pen- 
sò^ che  questo  nonie  Carduchi  sia  stato  loro  impo- 
sto dal  nome  dei  popoli  Chiurt  o  Carda  (  ossia 
Curdi  )  ivi  dimoranti  ^  e  che  poscia  dai  Greci  sia 
stato  cambiato  in  quello  di  Corduchi.  La  quale  opi- 
nione apparisce  erronea  qualora  si  osservi ,  che  i 
Greci  li  nominavano  Corduchi  prima  ancora  ch'esi- 
stessero i  Curdi  ;  i  quali  invece  per  avere  fissato 
posteriormente  la  loro  dimora  in  mezzo  ai  monti 
Corduchi^  furono  detti  Curdi y  e  formano  anche  al 
di  d'oggi  una  particolare  nazione^  composta  di  Ar- 
meni e  di   Medi  *  . 

La  catena  di  questi  monti  comincia^  come  ho 
detto,  nella  provincia  di  Gordua,  e,  discendendo  verso 
il  sud  sino  air  estremità  dell'  Armenia,  scorre  per 
tutto  il  territorio  di  Moce  verso  1'  ovest ,  entra  in 
quello  di  Alznia,  ed  ascende  verso  il  nord  sino  alla 
sorgente  del  Tigri  j  poi,  seguitando  ad  ascendere,  at- 
traversa quello  di  Turuberania  ed  entra  in  quello 
di  Ararat 

1  Lib.  6,  cap.  13.  ne.  Oggi  insieme  coi  Curdi  so- 

2  I  Curdi  %OTiO  popoli  indi-  glionsi  confondere  gli  Armeni: 
pendenti,  e  vivono  di  rapine  e  ma  impropriamente  ;  siccome 
dei  loro  bestiami.  Essi  non  han-  per  la  stessa  ragione  non  può 
no  fissa  abitazione^  ma  scorro-  darsi  a  tutta  l'Armenia  il  no- 
no a  cercare  soggiorno  ove  loro  me  di  Curdisiàn .  La  loro  ca- 
torna  meglio  per  le  loro  rapi-  pitale  è  la  città  di  Bitlis^ 
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Plinio  però  "  e  Strabene  ^  la  stendono  ben  an- 
che nella  Mesopotamia;  ma  la  confusero  con  quella 
del  Tauro. 

I  Corduchi  sono  alti  assai  ed  impraticabili  per 
le  loro  balze  orribili  e  per  la  loro  pericolosa  sca- 
brosità. 3 

ARTICOLO     V. 

PARKAR 

La  catena  di  monti ,  che  gli  scrittori  greci  e 
latini  nominarono  Bariatris,  è  detta  dftgli  Armeni 
Parkàr.  Essa  estondesi  al  nord-ovest  della  Armenia 
maggiore,  e  va  a  toccare  la  Cappadocia  e  V  alveo 
deir  Eufrate.  4  Precisamente  la  sua  sede  principale 
è  nel  territorio  di  Taik.  Questi  monti  abbondano  di 
acque  e  sono  coperti  qua  e  colà  da  selve  assai  folte, 
formano  scabrose  valli  ed  offrono  spaventevoli  pre- 
cipizj.  Narra  tuttavia  il  Corenese,  che  Yalarsace  pro- 
fuse grandi  somme  di  denaro  per  innalzarvi  edifizj 
sontuosi  e  degni  della  sua  reale  magnificenza.  Ri- 
ferisce Strabone,  che  in  questi  monti  ^  nascose  Mitri- 
date una  grande  porzione  de'  suoi  tesori. 


1  Lib.  6,  cap.  7.  Plinio  lib.  6,  cap.  9.  Straboiie 

2  Lib.  11,  pag.  522.  iib.  12,  pag.  584.  Lazzaro  far- 

3  Vedasi  a  questo  proposito  pese  pag.  127.  e  Mosè  coreiie* 
Senofosite  nei  iib.  4.  della  spe-  se  lib,  2,  cap.  6. 

dizione  di  Grò.  5  Strab.  iib.  12,  pag.  555, 

4  Tolommeo  lib.  ^5,  cap.  13. 

I  16 
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ARTICOLO   VI. 

MOSCHITI 

Slaniio  questi  monti  all'  estremità  settentrio- 
nale del  territorio  di  Talk;  si  estendono  alquanto  nel- 
r  interno  del  territorio  medesimo,  e  confinano  colla 
Colchide.  Sono  sparsi  di  fortezze  e  di  castelli  ine- 
spugnabili. Alcuni  scrittori  europei  li  confusero  colla 
catena  dei  Parkar,  a  cui  stanno  vicini  ;  altri  li  re- 
putarono una  continuazione  del  Tauro  '  .  Ma  gli 
Armeni  li  nominarono  sempre  come  una  catena  di 
monti  assolutamente  distinti  da  tutti  gli  altri. 

ARTICOLO   VII. 

ENIOCHI 

Air  estremità  de'Moschiti  comincia  la  catena  de- 
gli Eniochiy  i  quali  toccano  per  breve  tratto  l'Ar- 
menia ed  entrano  poi  nella  Colchide.  Appunto  per 
questa  vicinanza  ai  Moschiti  li  reputò  Plinio  ^  una 
sola  cosa  con  essi  ;  e  dice  di  quelli  ciò  ch'è  propria 
di  questi,  e  viceversa.  Negli  scrittori  armeni  si  tro-» 
vano  assai  di  rado  nominati. 


ì  Vedasi  Plinio  lib.  5,  capitolo  27- 
2  Lib.  6,  cap.  9. 
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ARTICOLO    Vili. 

MONTI   DI   MINORE    IMPOBTAlfEA 

Oltre  alle  accennate  catene  di  monti^  ricordano 
talvolta  gli  autori,  sì  armeni  che  stranieri,  i  nomi 
di  yarj  altri  monti,  i  quali  o  giacciono  isolati  o  for- 
mano parte  di  alcuna  delle  citate  catene.  Per  non 
ommettere  nulla  di  ciò  che  spetta  alle  notizie  ar- 
mene, li  verrò  in  questo  articolo  di  mano  in  mano 
esponendo. 

I .  Agras^àtz-car ,  ossia  rupe  de'  corsoi  ;  Tar- 
pnAtz-car ,  ossia  rupe  de* fabbri  ;  e  Canguàr  sono 
Ire  rupi  altissime  presso  le  sponde  del  Tigri ,  nella 
provincia  di  Anzeva ,  in  cima  alle  quali  sorgono  tre 
ibrti  castelli,  altrove  giù  ricordati  '  . 

^  3.  Amanos  y  che  sembra    essere    un    ramo   del 
monte  Tauro    \ 

3.  Avos ,  che  da  Plinio  ^  è  detto  Aba.  Sorge, 
al  riferire  di  Strabone  4  ^  precisamente  nel  luogo 
«  ove  l'Eufrate  e  l'Arasse  piegano  Tuno  verso  oc- 
u  cidente ,  V  altro  verso  oriente.  »  II  suo  vero  nome 
presso  gli  Armeni  è  monte  Abahunì ,  o  monte  degli 
Abahuniti  ;  e  il  nome  di  Aba  non  può  essere  che 
una  corruzione  del  vocabolo  Abahunì.  Sorge  nel 
territorio  di  Turuberania. 

4*  Sebùh ,  £imoso  presso  gli  scrittori  armeni  per 

1  Gap.  3.  art.  I.  §8.  nuin.l2.        3  Lib.  5,  cap.  24. 
2  Yed.  iu  questo  cap.  art.  2  .       4  Lib.  11^  pag.  527. 
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la  gran  copia  di  monisteri^  che  vi  s' incontra  va  no, 
i  quali  erano  anticamente  altrettanti  templi  degli 
idolatri.  Lo  si  dice    anche  monte  di  s   Gregorio. 

5.  Zalce  o  Zalga ,  nel  territorio  di  Ararat , 
assai  nominato  nelle  storie  armene.  In  esso  vi  è 
una  sorgente  dell' Eufrate»  Gli  scrittori  europei  lo 
confondono  ora  colla  catena  del  Tauro  ora  con  quella 
de' Garduchi.  Al  giorno  d'oggi  è  detto  jiladàL 

6.  Capàd  o  Capotén ,  nel  territorio  di  Ararat , 
nella  provincia  di  Arsarunia. 

<y.  Nipdtj  dai  Greci  nominato  Nifadis.  Rimane 
presso  r  Eufrate  y  ed  è  spesso  ricordato  dagU  scrit- 
tori armeni;  Agatangelo^  Fausto  bizantino  e  Mosè 
corenese.  Erroneatnentó  Strubone  ■  lo  dice  una  por- 
zione del  Tauro. 

8.  Sim  y  che  si  nomina  anche  Sasùtty  per  essere 
situato  nella  provincia  di  Sasunia  ^  e  che  da  qual- 
che scrittore  europeo  fu  confuso  col  Tauro,  per  esserne 
vicinissimo.  Il  nome  di  Sim  gli  è  derivato  da  Sem  y 
figliuolo  dì  Noè ,  che  ivi  presso  fece  per  alcun  tempo 
dimora.  Talvolta  è  detto  anche  Koith  o  Kuth, 

9.  Piuràgherty  detto  presentemente  dai  Turchi 
Bingheul,  cioè  mille  sorgenti ,  perchè  appunto  si 
trovano  qui  innumerevoli  sorgenti  di  acque,  dalie 
quali  poi  formansi  varj  fiumi  e  segnatamente  l'Arasse. 
Questo  monte  si  estende  assai  in  lunghezza ,  poco  in 
larghezza.  Comincia  dalle  parti  di  Taronia ,  e  scorre 
verso  Garin,  ossia  Erzerum. 

1  Lib.  11,  pag.  522. 
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10.  Sper.  £  quello  slesso  monte ^  che  nel  Ge^ 
iiesi  ■  è  appellato  Sefar,  monte  orientale.  Da  esso 
prende  il  nome  la  provincia  ove  giace ,  la  quale 
è  una  delle  nove,  che  formano  il  territorio  di  Al- 
l' Armenia.  Ha  copiose  miniere  d^  oro,  come  ho  det- 
to allroye  ^  ,  e  come  dirò  più  diffusamente  in  ap- 
presso. ^ 

11.  Oltre  agli  accennati  monti,  ve  ne  sono  pa- 
recchi altri,  ma  di  assai  poca  importanza.  Di  essi 
non  ne  ricorderò  che  alcuni.  AganiAtz^  nominato 
dallo  storico  Giovanni  patriarca,  nel  territorio  di  Va- 
spuracania;  Aliiy  nella  provincia  di  Aliovite;  Arzàn'y 
nella  provincia  di  Taronia;  Carità,  nella  provincia 
di  Colte;  Cocuto  nel  territorio  di  Ararat;  e  Sucai^e, 
detto  anticamente  Cerbasse,  nella  provincia  di  Ba- 
grovanda. 

ARTICOLO    IX. 

MONTE     VULÈANO   MAMRUDA 

Dalla  memoria  4  di  un  leggendario  armeno , 
scritta  da  Variano  nel  secolo  XV  apparisce ,  che  il 
monte  Mamruda  ,  nella  provincia  di  Besnunia,  fosse 
un  vulcano.  Ecco  infatti  le  parole  della  memoria 
medesima:  a  Fu  scritto    questo  nell'  890  dell'  era 

1  Geiies.  lo.  30.  4  Hoacceiinato  altrove  (cap. 

2  Cap.  III.  art.  !.§  l.num.  7.  IV.  art.  II.  §  3.  neir  annot. 

3  Nel  cap.  VII.  sui  prodotti,  num.  2.  )  cosa  fossero  (e  me- 
art.  II.  morie  de'  manoscritti  armeni. 
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«  armena  <  . . .  .  Accadde  in  quest'  anno  un  grande 
«  fenomeno .  Il  monte  Mamruda ,  che  è  posto  tra 
«  Klate  e  Balesa  ^  ,  all'  improvviso  ruggì,  qual  se  le 
i<  nubi  avessero  fortemente  tuonato  ...  Il  monte  si 
«  spaccò  largamente  in  un  sito,  e  poi  ebbe  qua  e 
((  là  molte  fessure.  Dalla  spaccatura  usciva  fuoco  con 
(c  molto  fumo  e  con  molta  puzza  ;  ...  le  pietre  boi- 
((  li  vano  per  lo  gran  fuoco ,  e  i  sassi  erano  scagliati 
«  da  lungi  con  orribile  strepito.  » 


1  Nel  1441  dell'era  volgare,      vìuciadì  Besnunia.  Vedasi  il 

2  Sono  due  città  della  pro^    cap.  HI.  art.  I.  §4,  uum.  il. 
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CAPO   SESTO 


FIIJMI,   MARI,   E   LAGHI 


Otrabane  parlando  della  grande  abbondanza 
di  acque,  che  irrigano  V  Armenia  '  ,  cosi  si  esprime. 
i<  I  fiumi  deir  Armenia  sono  molti,  tra  i  quali  sono 
«  notissimi  il  Fasis  e  il  Licos,  che  mettono  foce 
H  nel  mare  Eusìno,  il  Ciro  e  Y  Arasse,  che  sboc- 
«  cano  nel  Caspio,  Y  Eufrate  e  il  Tigri,  eh'  escono 
«  nel  mar  Rosso.  »  Con  queste  parole  Strabone  no- 
minò soltanto  i  grandi  fiumi  dell'  Armenia ,  tra  i 
quali  però  non  devesi  comprendere  il  Licos,  eh'  è 
assai  più  piccolo  di  quelli ,  ed  appartiene  piuttosto 
air  Armenia  minore.  Ve  ne  sono  poi  molti  altri  di 
grado  inferiore,  che  da  per  tutto  la  bagnano.  In 
questo  capo  descriverò  minutamente  i  più  vasti,  e 
poscia  ricorderò  succintamente  anche  i  piccoli.  Par- 
lerò poscia  dei  mari  e  dei  laghi  nominatici  dagli 
scrittori  sì  nazionali  che  forestieri. 


\  Uh.  11,  pag.  529- 
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ARTICOLO     l 

1  QUATTBO   MAGGIORI    nUMI  DI  ABMENIA 

Quattro  sono  i  grandi  fiumi^  che  nella  santa  Bib- 
bia sono  ricordati  come  proprii  peculiarmente  del- 
l' Eden:  il  Gehon,  VEufratCy  il  Tigri  e  il  Pison  ;  e 
questi  quattro  medesimi  fiumi  scorrono  perT  Arme- 
nia, ove  appunto  piantò  V  Onnipotente  il  paradiso 
terrestre.  Che  V  £den  fosse  in  Armenia,  lo  dimostre- 
rò chiaramente  nel  capo  IX,  sugli  abitatori  :  me  ne 
preparo  intanto  la  via  col  descrivere  adesso  i  quat- 
tro fiumi,  che  ne  formano  la  più  essenziale  caratte- 
ristica, li'  Eufrate  e  il  Tigri  conservarono  il  loro 
nome;  il  Gehon,  e  il  Pison  furono  sostituiti  da  Afose 
agli  antichi  nomi  usati  dalla  nazione^  pei  motivi,  che 
accennerò.  Il  Gehon  è  V  Arasse  \  il  Pison  è  il  Zo- 
ròk  o  Gioròky  nominato  dai  non  armeni  Fasis. 

§.    I.    ARASSE 

Gli  Armeni  lo  dicono  Erask^  dalla  qual  voce 
poi  le  altre  nazioni  hanno  fatto  derivare  il  nome  di 
Arasse.  U  origine  di  questa  denominaziane  ce  la 
manifesta  Mosè  corenese  >  ,  il  quale,  recando  le  paro- 
le dello  storico  Mar  Abase  ,  ci  fa  sapere,  che  dal  nome 
di  Erasto ,  pronipote  di  Haic ,  ha  ricevuto  questo 
fiume  il  nome  di  Erask. 

1  Lib.  I,  cap.  12. 
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Gli  scrittori  greci  e  latini  lo  dicono  Araxis 
od  Araxes.  Plinio  però  lo  nomina  Arace  »  .  Un 
geografo  nubiese  dà  all'  Arasse  il  nome  di  Ross  ^  : 
a  Neir  Armenia  vi  sono  due  Qumi  famosi,  cioè  il 
«  Ross  ed  il  Kor  ^  ,  che  scorrono  ambidue  da  ovest 
«  ad  est  Ed  infatti  il  Kor,  eh' è  grande  e  naviga- 
le bile,  nasce  presso  il  Caucaso,  e  procedendo  verso 
((  Tiflis,  e  di  là  tendendo  ai  confini  di  Hanua  e  di 
cr  Samcun,  scorre  insieme  col  Ross  e  sbocca  nel 
«  mare  Chozar  4  .  Egualmente  il  Ross  è  assai  gran- 
«  de.  Bisce  dalle  parti  interiori  dell'  Armenia,  da 
«  Calicala  ^  .  »  Questi  detti  del  geografo  nubiese 
indussero  Bochart  ^  a  credere  fermamente,  che  Ross 
sia  il  vero  nome  dell'  Arasse .  Meno  male  avrebbe 
conghietturato  Bochart,  se  avesse  detto,  che  il  vo- 
cabolo Ross  è  una  corruzione  del  nome  Erask  o 
Arasse  j  che  da  prima,  cioè,  mutilandolo  gli  antichi 
lo  chiamassero  RasSy  e  che  in  progresso  a  poco  à 
poco  lo  cangiassero  in  Ross.  I  Turchi  gli  danno  il 
nome  di  Cardiale. 

Mosè  nel  Genesi  7  lo  chiamò  coli*  ebraico  voca- 
bolo Gehon,  che  dinota  lo  scorrere  rapidissimamen- 
tCy  perchè  1'  Arasse  (  dice  Calmet  )  nel  suo  ingrandi- 
re va  di  un  corso  assai  rapido.  Sembra  però  più 
probabile,  che  Mosè  cosi  lo  chiamasse  per  la    sua 


1  Ltb.  6>  <^ap.  10.  4  Cioè  nel  Caspio. 

2  Sez.  5,  part  6.  5  In  torco  la  voce  Calical 

3  Ossia  il  Ciroy  detto  dagli  significa  castello  nero, 
armeni  Gur^  come  dirò  più  ol-  6  Lib.  3,  cap.  13. 
tre.  7  Genes.  2.  13. 
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maravigliosa^  cascata^  di  cui  parlerò  tra  poco.  Essen- 
do infatti  questo  fiume  assai  lungi  dal  sito,  ove  gli  & 
brei  dimoravano,  volle  Mosè  nominarlo  con  un  vo- 
cabolo, che  ne  indicasse  la  peculiare  caratteristica  y 
acciocché  non  vi  avesse  luogo  ad  errore.  £  siccome 
la  più  chiara  caratteristica  dell'  Arasse  è  la  cascatUy 
che  non  iscorgesi  in  verun  altro  fiume  di  quei  din- 
torni; perciò  dal  vocabolo  di  essa  nominò  Gehon 
tutto  il  fiume^  anziché  nominarlo  arasse  od  Erask, 
come  lo  nominavano  gli  altri. 

La  sua  sorgente,  secondo  gli  scrittori  armeni, 
è  nel  monte  Piurdgheriy  nel  territorio  di  Alt'  Arme- 
nia ;  benché  taluno  lo  dica  invece  nella  Basena,  che 
è  nel  territorio  di  Ararat,  vicinissimo  a  quello  di 
Alt'  Armenia.  Strabone  però  '  la  fissa  nel  monte 
Avos;  e  Plinio  ne  stabilisce  due,  una  in  questo  mede- 
simo monte,  ed  una  nel  monte  Capud  ^  .  Ma  ciò 
erroneamente  ;  perciocché  l'Arasse,  quando  passa  vi- 
cino a  questi  monti,  è  già  un  grosso  fiume.  Gonvien 
dire  piuttosto,  che  Strabone  e  Plinio  abbiano  ripu- 
tato sorgente  dell'  Arasse  o  un  qualche  ramo  di  es- 
so, o  qualche  altro  fiume,  che  gli  si  unisce  in  quei 
siti,  ove  sorgono,  i  monti,  Avos  e  Capud.  Pomponio 
Mela  ^  colloca  la  sorgente  dell'  Arasse  nell'  interno 
del  Tauro;  ma  questo  suo  errore  deriva  dall'  avere 
alcuni  antichi  scrittori  esteso  il  Tauro  per  guisa  , 
che  quasi  tutti  i  monti  dell'  Armenia  erano  da  loro 


1  Lib.  11^  pag.  527.  3  Lib,  3,  cap.  5. 

2  Lib.  5,  cap.  24. 
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creduti  (  come  altrove  già  dissi  )  altrettante  porzioni 

di  "esso. 

« 

Scorre  l'Arasse  *  al  riferire  di  Strabone  «  verso 
<c  oriente  sino  «d  Atropatena ,  di  poi  piega  verso  oc- 
«  cidente  e  verso  settentrione,  e  da  prima  attraversa 
((  Azara ,  poscia  Artassata  città  di  Armenia  ,  e  in 
((  fine  scorrendo  per  la  campagna  di  Arasse  va  a  sca- 
(c  ricarsi  nel  mar  Caspio.  »  Le  quali  pai-ole  di  Stra- 
bone ci  o£frono  un'  idea  troppo  vaga  e  inesatta  circa 
il  corso  di  questo  fiume  :  d'  uopo  quindi  è  cercarne 
una  più  precisa  negli  scritti  degli  Armeni  y  i  quali 
ce  la  poi^ono  in  questo  modo.  Nasce  V  Arasse  nel- 
r  Alt'  Armenia,  come  ho  detto  di  sopra,  nel  Piurà- 
ghen;  serpeggia  nel  territorio  di  Ararat,  bagnando 
le  città  di  Valarsavano,  di  Ervandassata,  di  Artas- 
sata  e  di  Armavir;  scorre  pel  territorio  di  Siunia,  ove 
ha  la  sua  celebre  cascata;  passa  per  quello  di  Uti; 
rientra  in  Siunia  ,  bagna  V  Arzakia;  e  finalmente , 
unendosi  al  Ciro  nel  territorio  di  Pedagarania,  sboc- 
ca nel  mare  Caspio.  Mosè  corenese  ^  ricorda  T  ag- 
ghiacciamento deir  Arasse  ai  tempi  del  re  Ervan- 
do  IL  presso  la  città  di  Armavir,  e  narra  inoltre, 
che  presso  la  città  di  Artassata  attraversa  per  lungo 
tratto  un  foltissimo  bosco. 

Nel  territorio  di  Siunia,  come  dissi  testé,  l'A- 
rasse forma  una  maravigliosa  cascata ,  da  cui  anche 
il  luogo  prese  tra  gli  Armeni  il  nome  di  Cascata. 


l  Strab.  Hb.  il,  pag.  527.  2  Lib.  2,  cap,  39.  e  4». 
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Di  ciò  rendono  testimonianza  Mosè  corenese  '  ^  Io 
storico  Giovanni  patriarca  ed  altri  ancora.  Ma  poi- 
ché gli  autori  armeni  scrivevano  cose  notissime  a 
tutti  i  loro  connazionali^  perciò  ncm  si  diedero  la 
pena  di  tramandare  nei  loro  libri  la  descrizione  di 
questa  memorabile  cascata.  Anche  Strabone  ^  si 
contentò  di  dire^  che  l' Arasse  «  finché  attrayersa  le 
«  campagne  deir  Armenia  ^  scorre  placido  e  senza 
u  strepito^  ma  poi  riducesi  ad  una  grande  cascata.  » 
Le  particolari  circostanze  di  essa  ci  vengono  esposte 
però  da  Pomponio  Mela^  il  quale  ^  scrive:  «  L'Aras- 
((  se  .  .  .  .  quando  arriva  in  un  luogo  aspro  e  ser- 
ie rato  d' ambi  i  lati  da  rupi,  quanto  più  è  stretto 
u  tanto  più  é  spaventevole;  e  quindi  con  orrendo 
((  fracasso  precipita  da  roccie  altissime  tutta  la  sua 
((  massa  di  acque,  e  dopo  non  riassume  già  il  suo 
«  placido  corso,  ma  pel  tnitto  di  oltre  a  un  jugero 
«  si  strascina  dietro  le  acque  gonfie  ec.  )>  Sono  ri- 
dicole poi  le  osservazioni  di  Vossio  intorno  alle  ci- 
tate parole  di  Pomponio  Mela  ,  pretendendo  che,  il 
fiume  si  versi  lentamente  e  quasi  goccia  a  goccia , 
anziché  con  tutta  la  sua  gran  mas^a  di  acque.  Egli 
si  é  appoggiato  alla  falsa  opinione  di  Polibio,  che 
gli  antichi  scrittori  greci  col  nome  di  Arasse  inten- 
dessero il  fiume  Osso;  e  perciò  da  una  falsa  premessa 
fece  derivare  mia  falsa  conseguenza.  La  cascata  del- 
l'Arasse, nel  modo  che  la  descrive  Pomponio  Mela^ 


1  Lib.  J,  cap.  12.  3  Lib.  3,  cap.  5. 

2  Lib.  11^  pag.  531. 
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è  lestificata  dall'  Arduino  *  e  da  non  pochi  viaggia- 
tori moderni;  ed  è  viepiù  ancora  dimostrata  dalla 
denominazione  di  Gehoriy  che  gli  attribuisce  la  san- 
ta Bibbia  per  le  ragioni  accennate  di  so[»*a. 

Nelle  storie  armene  troviamo  ricordati  due  pon- 
ti suir Arasse  ;  uno  presso  la  città  di  Artassata,  detto 
anche  ponte  di  Tafer  *  ,  T  altro  vicino  alla  cit- 
tà di  Yalarsabata  ^  chiamato  talvolta  ponte  di  Me- 
zamor.  4  Del  ponte  y  che  sta  presso  Artassata ,  fa 
parola  anche  Tacito.  ^  £  diiBcile  poi  il  determi- 
nare^ se  questi  due  ponti  fossero  di  pietra  o  di  le- 
gno ,  essendoché  gli  scrittori ,  che  li  ricordano,  non 
lo  dichiarano.  Si  sa  per  altro,  che  Alessandro  il  gran- 
de ne  fece  costruire  di  pietra,  i  quali  per  V  impetuo- 
so corso  del  fiume  furono  distrutti  ;  ed  oggi  ancora 

1  lUustraz.  di  Plinio  lib.  6,  Carenese,  cosi  da  loro  nomina- 
cap«  9-  to,  perchè  nativo  della  città  di 

2  Agatang.  pag.  8,  Fausto  Corèn  )  dice,  chew  Parte  del- 
biz.  lib.  3,  cap.  12.  e  lib.  4.  «  le  costruzioni  terrestri  e  na- 
cap.  55.  L-ìzzaro  farp.  pag.  «  vali  non  giungeva  a  curvare 
2  50.  e  299.  «  un    ponte,  a  fabbricare  una 

3  Agat.  luog.  cit.  e  pag.  86.  «  barca.  »  Agatangelo  invece 

4  Ciò  dev'  essere  bastevole  e  Fausto  bizantino,  che  prece- 
ad  ismentire  !'  asserzione  del  dettero  di  circa  un  secolo  Mo- 
sig.  professore  Lodovico  Meuin  sé  corenese, ricordano  due  pon- 
(  Costume  di  tuUi  i  tempi  ec.  ti  già  curvati  ed  esistenti  all'è- 
Padova  1829.  part.  I.  pag.  489)  poca  loro  Aggiungo,  poi .  che 
circa  l'ignoranza  degli  Armeni,  non  si  trovano  in  veruno  dei 
Egli  citando  la  testimonianza  tre  libri  della  storia  di  Mosè 
dello  storico  armeno  Mosè  Co-  corenese  le  immaginarie  asser- 
Sfoeno  (  gli  Armeni  non  cono-  zioni  del  sig.  profess.  Meuin. 
scono  veruu  altro  storico  illu-        5  Lib.  3,  ciip.  39. 

stre  col  nome  di  Mosè^  fuori  del 
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se  ne  vedono    gli  avanzi.  Uno  dei  ponti  eretto   da 
Alessandro  fu    rifabbricato  da   Cesare  Augusto  ^  ma 
questo  pure  fu  poco  dopo  distrutto  dal  fiume  stesso  ; 
al  che  alludendo  Virgilio  poeticamente  diceva  :  ' 

.  .  *  pontem  indignatus  Araxes . 

Presso  gli  scrittori  armeni  degli  ultimi  secoli  tro- 
va usi  ricordati  dei  ponti  suU'  Arasse  ^  ed  eziandio  al 
giorno  d' oggi  si  sa  esisterne  più  di  uno.  Anzi  tra 
gli  Armeni  è  costante  tradizione^  che  indarno  si  era 
tentato  molte  volte  di  costituirne  uno  presso  la  città 
di  Hasancalày  nella  provincia  di  Basena ,  e  che  al- 
la fine  un  pastore  potè  inventar  la  ìnaniera  di  fab- 
bricarlo^ e  che  perciò  appunto  lo  si  nomina  sino  al 
giorno  d' oggi  Ciohàn  cheopriusì ,  che  in  lingua  tur- 
ca significa  ponte  del  pastore. 

In  alcuni  luoghi  però  Y  Arasse  ^  ad  onta  di  tan- 
ta sua  copia  ed  impetuosità  di  acque ,  riesce  guada- 
bile; anzi  presso  gli  storici  armeni  vengono  accen- 
nati particolarmente  due  siti  :  V  uno  vicino  alla  cit- 
tà di  Artassata,  ove  il  celebre  Valiamo  Mamicone- 
se  y  generale  deir  esercito  armeno ,  lo  passò  a  guado 
con  tutte  le  sue  truppe  ^  ;  e  T  altro  vicino  alla  città 
di  Giula. 

Ho  detto  di  sopra  9  che  T  Arasse^  unendosi  al 
Giro^  va  finalmente  a  sboccare  nel  mar  Caspio.  Quin- 
di è  y  che  talvolta  negli  scrittori  si  trova  aflTermato 

1  Eneid.  lib.  S,  vers.  728.        2  Lazzaro  fàrp.  pag.  299. 
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del  Ciro  ciò  eh'  è  proprio  dell* Arasse^  e  viceversa.  Al- 
cuni dicono^  che  questo  riceve  quello;  altri  che  quel- 
lo riceve  questo.  Comunque  vogliasi    considerare  la 
cosa^  è  certo,  che    ambidue  si  uniscono  insieme,  e 
che,  formando   una  sola  massa  di   acqua,  vanno  a 
scaricarsi  nel  Caspio.  Furonvi  alcuni  tra  gli  anticlii 
scrittori  europei,  i  quali  dissero,  che  questi  fiumi  e- 
scono  per  più  foci;  e  chi  ne  assegnò   dodici,  e  chi 
persino  quaranta    '  ;  e  vi  furono  degli  altri,  che  ne 
fissarono  una  sola  ^  .  Migliore  devesi    riputare  Y  as- 
serzione   del  geografo    nazionale    Mosè    corenese,   il 
quale  dichiara  in  più  luoghi,  che  ambidue  per  una 
sola  fece  sboccano  in  mare  ^  . 

Questo  frammischìamento  dell'  Arasse  col  Ciro 
mi  obbliga  a  descrivere  qui  l'origine  e  il  corso  an- 
che di  questo ,  il  quale  ,  benché  non  sia  uno  dei 
quattro  maggiori  fiumi  dell'  Armenia,  ha  non  di 
meno  il  diritto  di  essere  nominato  con  quello  stes- 
so, a  cui  per  lungo  tratto  di  terreno  si  accompagna 
nel  corso,  e  con  cui  recasi  di  concerto  a  pagare  il 
tributo  ad  un  medesimo  mare. 


1  Plutarco  ,  Appiano '9  Ero-  tamia ,  e  un  terzo  nella  Persia, 
doto,  e  Strabono.  (  Vedasi  Strabooe  lib  15,  pag. 

2  Tolommeo  lib.  5,  cap.  1 3.  492  )  Ma  questi  non  hanno  pun- 
6  Plinio  lib.  6,  cap.  D.  to  di  che  fare  col  vero  Arasse 

3  Alcuni  geografi  nominano  dell'Armenia, 
un  altro  Arasse  nella  Mesopo- 
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Il  Ciro  presso  gli  Armeni  fu  sempre  conosciuto 
col  nome  di  Gur,  derivatogli  dalla  città  di  Cori,  o 
(come  pronunziano  gli  Armeni)  di  Gerì,  presso  cui 
scorre  »  .  I  Greci  e  i  Latini  lo  dissero  Cjrros  e  Cjr- 
ruSy  avendone  cambiato  Tantico  nome  al  tempo  ^  che 
Giro  si  accinse  a  soggiogare  gli  Sciti  ^  .  Tolommeo 
lo  disse  Cirrorij  Plutarco  presso  Dione  lo  nominò 
Cirnoriy  ed  Appiano  nelle  guerre  di  Mitridate  Io 
chiamò  Cirton. 

Nasce  il  Giro  nei  monti  Moschiti  ^  ,  e,  bagnando 
le  parti  settentrionali  deir  Armenia  maggiore^  la  di- 
vide dalla  Georgia  e  dall'  Alvania.  Da  ciò  ne  ven- 
ne^ che  taluno  lo  reputò  un  fiume  di  queste  due 
Provincie,  anziché  dell'  Armenia  4  .  Il  suo  corso  ci 
viene  descritto  da  Strabonc  con  queste  parole  ^  : 
«  Il  fiume  Giro,  ricevendo  V  Arrabone ,  che  sgorga 
(c  dal  Gaucaso,  ed  altre  acque  ancora,  fluisce  per  un 
((  alveo  assai  angusto  nell'Ai  Vania.  Tra  questa  poscia 
((  e  l'Armenia  gonfio  scorrendo  per  campagne  ricche 
«  di  pingui  pascoli,  e  ricevendo  altresì  parecchi  fiu- 
«  micelli,  r  Alasone,  il  Santobane,  il  Retace  e  il  Ka- 
a  nise,  i  quali  sono  tutti  navigabili,  sbocca  nel  ma- 
<(  re  Caspio.  » 

1  Vedasi  Tommaso  Arzeruiu  Plin.  lib.  6,  cap.  9.  Pomp.  Me- 
lib.  3^  cap.  8.  la  lib.  3,  cap.  5. 

2  A.mmian.  lib.  23,  cap.  6.  4  Strab.  lib.  li,  pag.  49U 

3  Strab.  lib.    11,  pag.  500,  5   Lib.  li,  pag.    500. 
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Due  città  sono  bagnate  dal  Giro;  Tiflis  nella 
Georgia  '  ,  eKalkal  nel  territorio  di  Uti  ^\  Lo  sto- 
rico Matteo  ^  ricorda  un  ponte  costruitovi  sopra  dal 
sultano  di  Ganzce  nei  confini  de'  Georgiani  ;  ma 
questi  lo  distrussero  ben  presto  per  impedirgli  V  in- 
gresso nei  loro  paesi. 

§•  3.    EUFRATE 

L' Eufrate^  senza  che  v'  abbia  contrarietà  o  dif- 
ferenza veruna,  è  cosi  nominato  dai  Latini  e  dai 
Greci,  coma  dagli  Armeni.  Ha  due  sorgenti,  dice  lo 
armeno  geografo  Vartano;  una  presso  Garin,  ossia 
Erzerum,  e  un'  altra  nel  monte  Zalce,  nella  provin- 
cia di  Bagrevanda;  la  prima  nel  territorio  di  Alta 
Armenia,  la  seconda  in  quello  di  Àrarat.  Quindi  è, 
che  per  un  lungo  tratto  esso  corre  separato  in  due 
rami,  i  quali  poi  vengono  ad  unirsi,  e  ne  formano 
uno  solo  sino  al  suo  perdersi  in  mare.  In  ciò  con- 
cordano gli  scrittori  si  armeni  che  forestieri. 

Del  ramo,  che  nasce  presso  Garin,  cosi  scrisse 
Plinio  4  :  «  L'  Eufrate  nasce  nella  prefettura  Cara- 
ti nitide  ^  deir  Armenia,  come  riferirono  da  ciò,  che 
«  avevano  veduto,  Gorbulonc  e  Licinio  Muoiano.  »  Do- 
po di  aver  corso  alcun  poco,  si  allarga  assai  questo 


1  Tommaso  Arzeiun.  lib.  3,        5  Erra  l'Arduino  nella  sua  an- 
cap.  8.  notazione  a  questo  vocabolo  di 

2  Lazzaro  farp.  pag.  110.  Plinio.  Devesi  intendere  qui  la 

3  Pag.  267.  città  o  la  provincia  di  Carjn. 

4  Lib.  5,  cap.  24. 

I  i8 
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ramo  e  forma  un  lago  presso  la  città  di  Garin  , 
nominato  dagli  scritori  armeni  lago  o  mare  di 
Sciamp  ed  anche  lago  o  mare  di  Garin.  Al  giorno 
d'  oggi  si  chiama  lago  o  mare  di  Sazelèky  del  che 
parlerò  nuovamente  in  appresso.  Pomponio  Mela  ■ 
ci  fa  sapere,  che  V  Eufrate,  dopo  di  avere  formato 
questo  lago,  ripiglia  il  corso,  e  va  poi  ad  unirsi 
air  altro  suo  ramo  ,  che  deriva  dal  territorio  di 
Ararat. 

Questo   secondo    ramo  è  detto    anchfì    Arzane 
dal  nome  della  pianura  per  cui  passa.  Circa  la  sor- 
gente di  questo  ramo  sbagliò  Plinio  fissandola    nel 
monte  Avos,  secondo  Gorbulone,  e  nel  monte  Capud, 
secondo  Licinio.   Ambidue,  benché    riferissero  ciò 
che  ai^eifano  spedato  ^  ,  riferirono  però    assai  male. 
Il  ramo  infatti ,  che  viene  dal  territorio  di  Ararat, 
nasce  nel  monte  Zalce,  come  dissi  di  sopra^  e  non 
già  nell'Avos  né  nel  Capud;  e  benché  riferissero  Cor- 
bulone  e  Licinio  ciò  che  a^fevano  s^edutOy  non  andaro- 
no però  d'  accordo  nella  lor  relazione.  Questi  in  un 
monte  ne  collocò  la  sorgente,  quegli  in  un'  altro,  e 
ciò  probabilmente  è  accaduto  dair  aver  eglino  udito 
parlare  alla  sfuggita  di  que'due  monti,  presso  i  quali 
passa  bensì  V  Eufrate,  ma  non  già  nasce.  Gli  scrit- 
tori armeni ,  e  particolarmente  il  geografo  Vartano , 
ne  stabilirono  sempre  la  sorgente  nel  monte  Zalce; 
e  a  questi  piuttosto  che  a  quelU  è  ragionevole ,  che 
s'abbia  a  credere.  Talvolta  il  ramo*^,  di  cui  parlo  ^ 

I  Lib.  3,  cap.  8.       ^  2  Plin.  lib.  5,  cap  24, 
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fu  riputato  dagli  scrittori  europei  un  fiume  partico- 
lare e  distinto  dall'  Eufrate^  conosciuto  col  nome  ap- 
punto di  Arzane;  ma  gli  Armeni  lo  riputarono  sem» 
pre  un  ramo  di  esso,  e  non  già  un'altro  fiume.  Anzi 
il  sopracitato  Variano  dice  nella  sua  geografia  :  <c  il 
«  fiume  Arzaue  è  T  Eufrate.  » 

Circa  il  corso  di  questa  fiume  sembrano  in  con- 
traddizione gli  antichi  geografi  non  armeni,  poiché 
descrivono  indistintamente  or  l'uno  or  Tallro  de'suoi 
due  rami.  Se  a  ciò  avesse  posto  mente  Salmasio  >  , 
ed  avesse  potuto  avere  la  guida  di  un  qualche  geo- 
grafo armeno,  non  avrebbe  empiuto  quattro  grandi 
fogli  per  conciliare  talvolta,  e  talvolta  abbattere  le 
ripugnanti  asserzioni  di  Plinio  ^,  di  Mela  3  ,  di  Stra- 
bone  4  e  di  Tolommeo  ^  ,  circa  il  corso  dell'  Eufrate 
in  questa  e  in  quella  provincia  di  Armenia,  e  molto 
meno  poi  avrebbe  scritto,  che  V  Eufrate  non  si  chia- 
ma con  questo  nome  se  non  che  «  dove  s'avvici- 
((  na  ai  confini  della  Cilicia  e  della  Commagena  ;  » 
mentre  tutti  gli  Armeni  lo  chiamarono  sempre,  e  lo 
chiamano  tuttora,  Eufrate,  anche  prima  che  arrivi  a 
quel  sito. 

Il  corso  adunque  dell'  Eufrate ,  secondochè  ri-  ' 
sulta  dagli  scrittori  armeni,  è  questo.  Il  ramo,  che 
nasce  presso  Erzerum ,  scorre  subito  per  la  provin- 
cia di  Derciana,  e  poi  per  quella  di  Ecelia,  ambe- 
due nel  territorio  di  Alt'  Armenia.  Prima  di  giungere 

1  Gap.  37.  delle  opere  di  3  Lib.  3,  cap.  8. 

Solino.         '  4  Lib.  11,  pag.  521,  e  527. 

2'  Lib.  5,  cap.  24.  5  Lib.  5,  cap.  3. 
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al  monte  Sebùh^  riceve  il  fiume  Cajl ,  ossia  il  Li^ 
cos  «  ;  entra  poscia  nella  Quart'  Armenia ,  e  la  di- 
vide dair  Armenia  minore  ;  e  proseguendo  dal  nord 
al  sud-ovest  va  ad  unirsi  colF  altro  suo  ramo.  Questo 
secondo  ramo  ^  dopo  di  esser  disceso  dal  monte  Zal- 
ce,  prende  la  direzione  dall'  est  all'  ovest  pel  terri- 
torio di  Turuberania ,  taglia  la  Quart'  Armenia  si- 
no al  confine  dell'  Armenia  minore  ^  ed  ivi  si  uni- 
sce al  primo  suo  ramo.  Ingrossato  quindi  di  dop- 
pia massa  di  acque^  scorre  impetuoso  e  fremente  per 
un  tratto  di  oltre  a  ducentp  miglia  geografiche  , 
nella  linea  di  sud-ovest ,  e  u  sarebbe ,  dice  Pomponio 
(c  Mela  ^  y  per  rovesciarsi  liei  nostri  mari  ^  ^  se  il 
«  Tauro  non  glielo  impedisse.  Di  là  volge  a  mez- 
((  zodi  y  e  scorre  per  mezzo  i  Siri  e  gli  Arabi  »  Di 
questo  impedimento^  cbe  fa  il  Tauro  al  suo  corso^ 
cosi  scrìsse  anche  Plinio:  4  «  Presso  Claudiopoli  gi- 
«  ra  il  corso  verso  ponente.  Questo  primo  corso  è 
((  vinto  dal  Tauro ,  il  quale^  vinto  e  rotto  esso  pu- 
le re,  lo  vince  in  un'altro  modo,  e  rotto  lo  spinge 
«  al  mezzogiorno.  Cosi  resta  equilibrato  quel  con  flit- 
tt  to  della  natura;  questo  scorrendo  ove  gli  aggra- 
«  da ,  quello  vietando  e  che  scorre  ove  sen  vuole.  » 
In  fine  mette  foce  nel  Golfo  Persico. 

L'  Eufrate  per  lunghissimi  tratti  è  navigabile. 


1  Cajl  in  armeno  significa  lu-^  reno  Licos.  Altrove  ne  parlerà^ 
pOy  come  anche  licos  in  grecoj        2  Lib.  3^  cap.  S. 
ed  è  perciò  che  gli  armeni  dissero       3  Cioè,  nel  Mediterraneo* 
Cu// il  fiume^  che i  greci  nomina-       4  Lib.  5,  cap.'  24. 
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Erodoto  >  e  Plinio  ^  ne  affermano  la  comodità  nelle 
parti  superiori  dell'  Armenia  ;  Strabone  lo  afferma 
delle  parti  inferiori  ^  ^  e  dice^  che  dal  mare  in  su 
puossi  navigare  sino  a  Babilonia  per    un   tratto   di 
txe  mila  leghe.  I  Persiani  per  impedire ,  che  i  ne- 
mici s' introducessero  per  questa  via  nel  loro  regno  ^ 
tì  formarono  dei  ripari  ^  da  cui  si  rovesciano  preci- 
pitose le  acque.  Alessandro  il  grande^  per  quanto  ha 
potuto^  si  adoperò  a  distruggerli  ;  ma  una  gran  par- 
te ne  sussiste  tuttora.  Sussistono  altresì  alcuni  avan- 
zi dei  molti  acquedotti ,  che  vi  avevano  fermato  gli 
antichi^  per  trasferire  le  acque  ai  diversi  loro  bisogni. 
Ha  V  Eufrate  parecchi  ponti.  Tacito  4  ne  ricor- 
da due  9  che  furona  costrutti  dai  Romani  in   diffe- 
renti siti,  per  far  passare  le  truppe  da  Zofe  air  Ar- 
menia minore  contro  i  Parti»  Plinio  ^    ne  accenna 
un  terzo  presso  la  città  di  Zeugma  ^  ,  costruttovi  da 
Alessandro  il  grande.  Altri  due  ne  ricorda  Strabone^ 
uno  presso  Commagena  l' altro  presso  Tepsak.  7  Fi- 
nalmente Mosè  corenese  ^  ,  nomina  un  ponte  di  bar- 
che^ il  quale  tutt'  ora  sussiste.  Per  esso  passarono  gli 
Armeni  allorché  in  ajuto   deir  imperatore  Giuliano 
inseguirono  l'esercito  dei  Persiani. 


1  Lib.  5,  cap.  52.  6  Questa  città  si  nomina  pre^* 

2  Lib.  S,  cap.  a4.  seutemente  Biregzk,  ed  è  un 

3  Lib.  16^  pag.  740.  punto   di  gran  passaggio  per 

4  Lib.   13^  cap.  7.  e  lib.  15^    tutte  le  carovane, 
cap.  7.  7  Lib.  16,  cap.  747. 

5  Lib.  34,  cap.  l5.  8  Lib.  3,  cap.  13. 
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S*   3.    TIGRI. 

Il  nome  del  fiume  Tigri  deriva  dall'  Armeno 
vocabolo  dee ,  che  significa  lancia.  È  conosciuto  con 
questo  nome  presso  tutte  le  nazioni^  benché  gli 
scrittori  antichi  siano  discordi  tra  loro  uell'  assegnar- 
ne la  derivazione  «  . 

Accennano  i  geografi  armeni  due  sorgenti:  una 
nel  territorio  di  Quart'  Armenia ,  nella  provincia  di 
Hastiana^  nel  villaggio  di  Olora,  e  un'altra  nel  ter- 
ritorio di  Moce^  tra  i  monti  Gorduchi,  nella  provin- 
cia di  Cermazor  ^  •  Ambedue  queste  sorgenti  forma- 
no il  loro  proprio  ramo,  che  serpeggiando  qua  e  colà, 
l'uno  per  Quart' Armenia  ed  Alznia,  l'altro  per  Mo- 
ce,  vengono  poi  ad  unire  le  lóro  acque  nel  territorio 
appunto  di  Alznia,  dalla  parte  meridionale  dei  Gor- 
duchi,  ove  piegando  a  sud-est  scorrono  verso  Nini?e 
nell'Assiria,  e  poi  discendono  verso  il  sud  a  scari- 
carsi come  l'Eufrate  nel  Golfo  Persico.  Il  Tigri  ri- 
ceve in  sé  alcuni  piccoli  fiumi,  e  forma  nel  suo  cor- 
so il  lago  di  Aretusa  e  quello  di  Tospiti,  come  dirò 
in  appresso.  Questo  fiume  si  nasconde  sotterra,  in 
mezzo  ai  Gorduchi,  tosto   che    ha   passato  il  monte 

1  Plinio >  Strabene,  ed  £u^  qui  le  opinioni  degli  scrittori 
stazio  Io  fanno  derivare  dalla  greci  e  latini  circa  le  sorgenti 
lingua  de'  Medi,  Curzio  dalla  del  Tigri.  Chi  le  fissa  in  un 
persiana.  IlsoloTerrenzioVar-  luogo  e  chi  in  un  altro:  nes- 
rone  (  lib.  4.  cap.  20,  )  lo  ri-  suno  però  le  stabilisce  ove  so- 
conosce  per  vocabolo  armeno,  no  realmente. 

2  È   inutile,  eh'  lo  riferisca 
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Sim^  e  se  n'  esce  di  poi  dalla  parte  meridionale  di 
essi^  poco  prima  di  unirsi  all'altro  suo  ramo^  che 
viene  dalla  Quarl'  Armenia.  Di  ciò  sì  trova  memo- 
ria anche  in  Strahone  >  . 

E  navigabile  il  Tigri  dal  mare.  Persico  sino  a 
Sciahasdàn  città  degli  Assiri^  nominata  di  poi  Obis 
od  Opini  anzi  lo  è  sino  al  sito^  ove  posteriormente 
fu  eretta  la  città  di  Seleucia.  In  Armenia  però  non 
è  atto  alla  navigazione.  Anche  in  questo  fiume^  co- 
me neir£ufrate^  i  Persiani  hanno  formato  delle  ca- 
scate o  dei  ripari^  all'  oggetto  d' impedire  ai  nemici 
l'ingresso  nei  loro  paesi.  Uezio  è  di  opinione^  che 
questi  ripari^  siano  stati  piantati  da  Nicotri,  regina 
degli  Assiri  ^  la  quale^  al  riferire  di  Erodoto  ^  ^  era 
molto  industriosa.  Alessandro  il  grande  lì  demolì; 
ma  i  Persiani  per  timore  dei  nemici^  che  avrebbero 
potuto  venire  dal  mare^  li  formarono  di  bel  nuovo 
ed  esistevano  ancora,  siccome  narra  Ammiano,  ai 
giorni  deir  imperatore  jGriuliano.  Al  presente  sono  af- 
fatto distrutti  sì  nel  Tigri  che  nelF  Eufrate.  Scrive 
Dione,  che  T  imperatore  Trajano  fece  erigere  un  pon- 
te, per  cui  avere  facile  il  passaggio  ad  Adiabene,  vi- 
cino al  monte  Gartino  ^  ;  ma  presso  gli  scrittori  ar 
meni  non  se  ne  trovano  tracce. 


1  Lib.  16,  pag.  1305.  monti  Cardue/n,  vicino  a  cui 

2  Lib.  1,  cap.  185.  scorre  appunto  il    Tigri    per 


3  Col  nome  di  Gartino  non    ìanoo  tratto, 
può  intender  Dione  se  non  i 
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§.    4-   ZORÒK    O   GIORÒK 

Il  quarto  fiume  dell'  Eden^  che  nella  santa  Bib- 
bia si  dice  PisoTiy  è  il  Zorok  o  Gioroky  dagli  scrittori 
europei  nominato  invece  Pasis  o  Fasis  '  .  Tuttociò 
infatti^  che  dicono  questi  del  Fasis ^  riscontrasi  esatta- 
mente nel  fiume  Giorók  ;  altrimenti  sarebbe  d'uopo 
conchiudere  e  che  gli  Europei  avessero  ommesso  di 
nominare  uno  dei  maggiori  fiumi  di  Armenia^  e  che 
gli  Armeni  non  si  fossero  curati  di  ricordarne  uno, 
che  dagli  Europei  è  annoverato  tra  i  principali  Ri- 
tenuto pertanto,  che  il  Gioròk,  il  Pison  e  il  Fasis  è 
uno  solo  e  identico  fiume,  così  dalle  varie  nazioni 
appellato,  mi  faccio  a  darne  la  descrizione,  secon- 
dochè  ce  la  porgono  gli  autori  nazionali. 

Nasce  il  Giorók  nell'estremità  occidentale  dei 
monti  Parkar,  nel  territorio  di  Alt'  Armenia,  d'onde, 
prendendo  la  direzione  verso  il  nord,  va  ad  irrigare 
la  provincia  di  Sper;  quindi  tornando  all'est  entra 
nel  territorio  di  Tajk;  poscia,  formando  una  grande 
curva,  per  un  tratto  di  circa  cento  miglia  geografi- 
che, riceve  in  sé  il  fiume  Acamsis  ;  esce  dall'  Arme- 
nia ;  entra  nella  Colchide,  e,  girando  a  nord-ovest, 
corre  finalmente  a  scaricarsi  nel  mar  Nero. 

Alcuni  credettero,  che  il  Fasis  fosse  una  stessa 
cosa  col  fiume  FarsCy  ingannati  dalla  somiglianza 

1  I  Turchi  presentemente  lo  essere  derivato  da  quello  di  Gi<h 
dicono  Ciaràk,  ed  anche  Giui-  rók,  che  gli  attribuiscono  gli 
riiA;  il  qual  nome  non  può  non    Armeni. 
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del  nome.  Altro  è  il  Fasis  ed  altro  il  Farse.  Il  Farse 
non  nasce  già  neirArmenia,  ma  nella  Georgia^  cirea 
trecento  miglia  lontano  dalla  sorgente  del  Fasis  ;  uè 
scorre  il  Farse  in  vicinanza  alle  miniere  d'  oro  di 
Sper^  come. si  sa  che  vi  scorre  il  Fasis;  anzi  il 
Farse  nemmeno  entra  in  verun  punto  nelF  Armenia. 
Strabene  *  e  Plinio  *  ci  fanno  sapere ,  che  que- 
sto fiume  è  navigabile  sino  a  Sper,  e  ricordano  an- 
che dei  pontì^  che  su  di  esso  esìstevano;  ma  gli  scrit- 
ti armeni  non  ne  parlano  puntu. 

ARTICOLO    II. 

PICGOU  FIUMI,  CHE  NAflOCMO  O  SCORRONO 
IN  ARMENIA 

Molti  dei  piccoli  fiumi  ^  che  bagnano  V  Arme- 
nia^ non  sono  altro  che  rami  dei  quattro  principali 
testé  descritti  ;  parecchi  poi  ne  sono  aifatto  distinti. 
Ecco  i  nomi  di  quelli^  che  più  frequentemente  si  trova- 
no ricordati  negli  scrittori  si  armeni  che  forestieri. 

L'  jizate ,  che  nasce  e  scorre  nel  territorio  di 
Ararat  ^  .  Il  geografo  Vartano  lo  reputa  un  ramo 
deir  Arasse^  perciò  appunto  che  si  scarica  in  esso. 

L'  Akuriàn  y  che  per  la  stessa  ragione  è  cre- 
duto un  ramo  delF  Arasse.  4 


1  Lib.  11,  pag.  500.  e  Fausto  bizant.  lib.  3^  cap.  8. 

2  Lib.  6^  cap.  4.  ^  Mosè  coren.   lib.  2,    cap. 

3  Mosè  coren.  lib.  3^  cap.  9.    40,  e  Matteo  pag.  102. 


'9 
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U  AcamsiSy  dello  da  Plinio  ^  Acampsis.  Nasce 
e  scorre  nel  terrilorio  di  Taik  e  si  versa  nel  Giorok.  ^ 

L'  Arest  e  il  Marmety  ricordati  dallo  storico 
Tommaso  Mezopese.  Ambidue  nascono  vicinissisni 
in  quella  parte  de'Corduchi,  che  sta  al  nord  del 
mare  di  Vaspuracania,  nel  quale  ambidue  sboccano 
di  concerto. 

\J  Arzaìie  è  quel  ramo  dell' Eufrate^  che  na- 
sce nel  territorio  di  Ararat^  del  quale  ho  già  parlato. 
Parecchi  scrittori  non  armeni  lo  riputarono  un  fiu- 
me separato  del  lutto  e  particolare  ^  ;  ma  però  dis- 
sero di  questo  tutto  ciò  che  dicono  gli  scrittori  ar- 
meni intorno  al  ramo  stesso  dell'  Eufrate.  Procopio 
lo  nomina  invece  ArsinL 

Il  Cajl^  che  dai  Greci  e  dai  Latini  è  detto  Licos, 
essendoché  in  greco  significa  lupo,  come  lo  significa 
anche  in  armeno.  Tuttociò  adunque^  che  dissero  gli 
Europei  intorno  al  LicoSy  devesi  intendere  del  fiume 
CajL  Nasce  neir  Armeuia  minore^  nella  provincia  di 
Second' Armenia,  entra  nell'  Armeuia  maggiore  ba- 
gnando il  territorio  di  Alt'  Armenia  da  ovest  ad  est 
nella  provincia  di  Ecela  ;  e  finalmente  mette  foce 
nel  ramo  di  Eufrate  y  che  deriva  da  Erzerum. 

Il  Zerbis  è  un  ramo  del  Tigri  4  ^  che^  secondo 
gli  autori  armeni^  sorge  nel  terrilorio  di  Persarme- 
nia,  scorre  a  quello  di  Moce,  attraversa  i  Gorduchi 


1  Lib.  6,  cap.  4.  cito  lib.  i4,  cap.  5.  Dione  lib. 

2  AsoUce  lib.  2,  cap.  4.  e  62,   pag.   710.  Plutarco   nella 
Procopio  lib.  3,  cap.  2.  vita  di  Lucullo. 

3  Plin,  lib.  5,  cap.  24.  Ta-  4  Piin.  lib.  6,  cap.  26. 
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e  si    versa  finalmenle  nel  Tigri.    Presentemente   si 
nomina  Zarb. 

Il  Lofnase  è  nel  territorio  di  Uti.  Lo  ricorda 
Eliseo  storico. 

Il  Garmiry  che  significa  rosso,  è  un  ramo  del- 
l' Arasse^  nel  territorio  dì  Yaspuracania ,  nella  pro- 
vincia di  Giuasse. 

Il  Mezamòr  è  un  fiumicello,  ch'esce  dal  lago 
di  ugual  nome^  e  si  unisce  aìV  Arasse. 

Un'  altro  ramo  dell'  Arasse  è  anche  il  MurZj 
ricordato  da  Mosè  corenese  *  ,  e  detto  da  Plinio  ^  Fu- 
si. Presentemente  si  chiama  acqua  di  Hasankalé. 

Il  Tilmute  scorre  nel  territorio  di  Vaspuraca- 
nia  nella  provincia  di  Artasa;  lo  si  ricorda  presso 
Eliseo  ^  come  il  sito^  ove  le  truppe  armene  coman- 
date dal  valoroso  Vartano  sconfissero  1'  esercito  dei 
Persiani  idolatri. 

Oltre  a  questi  si  trovano  ricordati  succinta- 
mente dagli  scrittori  anche  alcuni  altri  fiumicelli 
di  assai  minore  considerazione.  Il  Casace  4  presso 
la  città  di  Valarsabata  ;  il  NìceforioSy  ch'è  un  ramo 
del  Tigri,  presso  Tigranacerta;  il  Taron  nella  Per- 
sarmenia;  il  Metta  nella  provincia  di  Taronìa;  il 
Man^nuliy  eh'  è  un  ramo  dell'  Eufrate  5  j  il  Sa\^o 
nel  territorio  di  Gorgia,  nella  provincia  di  Orsirania; 
r  AhsaPy  r  AlisdiOy  il  Chentrite  ed  altri  ancora* 

1  Lib.  2,  cap.  GS.  4  Coren.  lib.  2,  cap.  65. 

2  Lib.  6,  cap.  9.  5  Lastivertese  cap.  23,  e  il 

3  Cap.  6.  Coren.  lib.  3,  cap.  56. 
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ARTICOLO    III. 

«ABI   O  LAGHI   B    TBRWB 

Trovansi  in  Armenia  dei  lag^hi  più  e  meno  am-^ 
pj,  i  quali  dagli  scrittori  nazionali  sono  per  ordina- 
rio chiamati  col  nome  di  mari;  dagli  stranieri  sono 
detti  laghi.  Eccone  i  più  notabili. 

S    r.    MARE    DI    YAXf   O    DI   ALTàMAE 

Anticamente  era  detto  mare  o  lago  de"  PesnU" 
niy  il  qual   nome  gli  derivò  da  Pas ,  pronipote  di 
Haic  ■  .  Oggi  è  chiamato  mare  di  f^an^  o  di  Alta- 
mar*  È  detto  anche  mare  di  Restunia  o  de'  Restuni 
dal  nome  della  provincia^  in  cui  giace  ^  ;  come  an- 
che mare  di  Vaspuracania  dal  nome    del  territo- 
rio^ che  lo  contiene.  Estendesi  per  un  tratto  di  oltre 
a  sessanta  miglia  dal  nord  al  sud^  e   di   cento  al- 
l' incirca  dall'  ovest  all'  est.  Le  sue  acque  sono  salse. 
Ha  quattro  isole  rinomate  assai  nelle  storie  armene  : 
Arder y  Ghedutz,  Lim  ed  Altamàr,  che  gli  dà  il 
nome.  Esiste  in  quest'  ultima  una  magnifica  chiesa 
descrittaci ,  come  dirò  anche  altrove  ^  ^  dallo  storico 
Tommaso  Arzerunita.  Fu  per  qualche  tempo  la  resi- 
denza di   un'  anti-patriarca ,  conie  raccogliesi  dalle 


1  Mese  Coren.  lib.    I ,  cap.  1 2.       3  Gap.  XVII.  suUa  Lettera^ 

2  Fausto  bizaiit.  iib.  3^  e.  IO*    tura,  art.  Ili,  §.  7. 
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lettere  di  s.  Nersete  clajese  >  .  Al  giorno  d'  oggi  vi 
risiede  un'  arciyeseoYO  col  titolo  di  Catolicòsj  titolo 
usurpato  al  l^ittimo  patriarca  della  nazione^  a  cui 
soltanto  appartiene  >  . 

S*    2.   MARE    GABUD  O   CABOD 

Dagli  Armeni  è  chiamato  Gahud  o  Cahod\  e 
da  Strabone  ^  è  nominato  mare  di  Mantiniace^  di- 
cendo, che  gli  Armeni  traducono  questa  voce  per  Ga- 
hidace ,  e  lo  descrive  per  un  mare  «  assai  grande 
c<  dopo  il  Meotide.  »  È  falso,  che  Gabudace  sia  una 
traduzione  di  Mantiniace.  Devesi  dire  piuttosto,  che 
Mantiniace  sia  una  corruzione  del  nome  Mótoghàn, 
ossia  Motalania,  provincia  del  territorio  di  Gorgia  ; 
e  che  oltre  a  quelle  di  Gabudy  o,  com'  egli  vuole, 
Gabudace,  avesse  anche  il  nome  di  Motalania  ,  per- 
chè in  quella  provincia  appunto  si  trova ,  e  di  là  poi 
si  estende  sino  a  quelle  di  Her  e  di  Saruvanda  nel 
territorio  di  Persarmenia.  Oggidì  è  conosciuto  col  no- 
me di  mare  di  Ormi  od  Jurmis.  Ha  una  larghezza 
di  trenta  miglia  circa  dall'est  air  ovest:  ne  ha  pres- 
soché cinquanta  di  lunghezza  dal  sud  al  nord.  Le 
sue  acque  sono  salse  del  pari  che  quelle  del  lago  di 
Van. 


1  Tom.  I.  lettera  VI.  rarehia  eceUsiasiicay  articolo 

2  Ciò  si  vedrà  pia  chiara-    VI,  §  I. 

mente  nel  Gap.  XiX*  sulla  Ge^       3  Lib.  li,  pag.  529. 


Digitized  by  CjOOQiC 


i5o 


§•    3.    MARE    DI    GBLàMO 


E'  situato  nel  territorio  di  Siunia^  nella  pro- 
vincia di  Gelarcunia  »  ;  e  in  esso  v'  è  V  isola  di  Se- 
i^dn ,  come  ho  detto  altrove  *  .  Pochissimo  si  esten- 
de in  largezza ,  ma  di  lungezza  avtà  circa  sessanta 
miglia^  nella  direzione  di  ovest  ad  est  Anch'esso  è 
formato  di  acqua  salsa. 

§.    4*    MÀREDI    CÀRIN 

È  formato  dal  fiume  Eufrate^  come  ho  già  detto 
di  sopra  ^  .  Lazzaro  farpese  4  lo  colloca  nella  pro- 
vincifi  di  Garin ,  e  il  Gorenese  5  lo  nomina  lago  o 
mare  di  Sciamp.  Oggidì  è  detto  invece  lago  o  mare 
di  Sazelék.  Pomponio  Mela  ^  ,  cosi  lo  descrive:  «  Lo 
«  Eufrate^  aperta  una  smisurata  bocca^  non  esce  gik 
({  soltanto  ove  sorge,  ma  vastamente  eziandio  scen- 
«  de  ;  né  taglia  successivamente  le  campagne ,  ma 
«  largamente  spargendosi  in  lago,  e  stagnando  lunga 
((  pezza  le  acque,  di  nuovo  poi  si  ristrigne  neiralveo 
«  e  continua  ad  esser  fiume .  »  Pari  descrizione  ci 
offre  anche  Procopio  7.  Talvolta  questo  mare  è  detto 
pa  lude. 


1  Mosè  coren.    lib.  1,  cap.  4  Pag.  259. 

12,  lib.  2.  cap.  46,  e  lib.  3,  cap.  5  Lib.  3,  cap.  59- 

46  eie  storico  Samuele  p.702.  6  Lib.  3,  cap.  8. 

2  Cap.  ITI.  art.  I.  §.  9.  n.  4.  7  Gucrr.  pers.  lib.  1,  e.    17. 
3  Art.  I.  §  2.  • 
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5.   5.    MA&E    DI    MEZAMOE 

In  alcuni  storici  armeni  '  trovasi  ricordato  pres- 
ao  la  città  di  Dovino,  nel  territorio  di  Ararat,  il  ma- 
re di  Mezamòr,  che  viene  chiamato  altresì  palude', 
e  che  ha  inoltre  il  nome  di  palude   di    Taronia 
forse  perchè  si  estende  verso  quella  provincia. 

§   6.    ALTRI    LAGHI    MINORI 

Sono  ricordati  da  Plinio  ^  i  due  laghi  di  ^re- 
tusa  e  di  Tospey  ch'egli  nomina  Tospitis,  formati 
ambidue  dal  fiume  Tigri.  Giacciono  nella  provincia 
di  Tospe,  nel  territorio  di  Vaspuracania .  Forma  il 
Tigri  un  altro  lago  nella  Quart'  Armenia,  conosciuto 
col  nome  di  Zouky  ossia,  mari,  e  ricordate  anche  da 
Giustino.  3 

Giovanni  filosofo ,  cioè  ,  Giovanni  Ozniese ,  nel 
suo  sermone  contro  i  Pauliciani  nomina  il  lago  di 
Cirgày  ma  non  consta  precisamente  ove  fosse. 

Tommaso  Arzerunita  ricorda  il  lago  di  Empè  4, 
che  da  Strabone  è  detto  di  Opin  ^  :  giace  presso  le 
muraglie  erette  da  Semiramide. 

Nel  territorio  di  Gugaria  v'  è  il  lago  di  Dezer- 
gazw.  Presso  la  sorgente  del  fiume  Giro  v'  è  quello 

1  Giovanni  Mamicon.,  Fau-       3  Lib.  42^  cap.  3. 

sto  bizant  lib.  3,  cap.  S,  e  Mo-       4  Tommaso  Arzerun.  lib.  3, 
sé  coren.  lib.  2,  cap.  4.  cap.  li. 

2  Lib.   6,  cap.  27.  5  Strab.  lib.  II.  pag.  529. 
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detto  del  Nord,  ricordalo  dal  Gorenese  «  ,  chia- 
mato adesso  lago  di  Phanas^àn.  Nel  territorio  di 
Vaspuracania  v'  è  quello  di  Cailód,  ricordato  eguatl- 
niente  dal  Goreaese  «  .  Nel  territorio  di  Taik  vi  è 
quello  di  Balgàz  y  nominato  dallo  storico  Lastiver- 
tese  3  .  Nel  territorio  di  Gorgia ,  nella  provincia  di 
Orsirania^  vi  è  quello  di  Ariàrty  cioè  del  sangue. 
Finalmente  nella  pianura  di  Sirace  trovasi  la  palu- 
de di  questo  stesso  nome ,  la  quale  è  ricordata  dal- 
lo storico  Samuele. 

5*   7«    TERME 

Riferisce  il  Gorenese  4  y  che  presso  la  città  di 
Teodosiopoli  (  ora  Erzerum  )  vi  erano  magnifiche 
Terme  y  erette  da  Anatolio^  generale  delle  truppe 
deir  imperatore  Teodosio.  Sono  ricordate  anche  da 
Senofonte  ^  ;  ed  esistono  anche  al  giorno  d'  oggi  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  Iligià.  U  acqua  di  essiQ  è 
caldissima. 

Tre  ore  di  cammino  lungi  da  queste^  si  tro- 
vano altre  terme  presso  la  città  detta  presentemente 
dai  Turchi  Hasankalè ,  capitale  della  provincia  di 
Basena.  Nella  pianura  sottoposta  al  colle  ^  ove  sorge 
il  castello  di  questa  città ,  vi  sono  pressoché  trenta 
sorgenti  di  acque  minerali  y  più  o  meno  calde ,  e  di 


1  Lib.  2,  cap.  '6.  4  Lìb.  3,  cap.  59. 

2  Lib.  2y  cap.  62.  5  Spediz.  di  Gira^  lib.  4. 

3  Gap  2. 
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differente  qualità^  le  quali  giovano  a  guarigione  di 
parecchie  malattie. 

Anche  nel  villaggio  di  Arzale^  eh'  è  nel  ter- 
ritorio di  Alt'  Armenia  y  vi  sono  alcune  sorgenti  di 
acque  minerali^  non  però  così  calde  come  quelle 
di  IligiA  e  di  Hasankalè. 


w$m 


20 
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CAPO  SETTIMO 


PRODOTTI 


u. 


na  precisa  e  circostanziata  descrizione  dei 
molti  prodotti^  che  trovansi  in  ciascun  territorio  e 
in  ciascuna  provincia  dell'  Armenia ,  non  fu  mai 
estesa  dà  chicchessia.  Neppure  tra  gli  Armeni  vi  fu 
chi  si  occupasse  a  tesserne  la  serie.  I  loro  scrittori^ 
parlando  or  dì  questa  or  di  quella  provincia,  ricor- 
darono i  particolari  prodotti  del  terreno  soltanto,  di 
cui  parlavano;  cosicché,  per  volerli  tutti  descrivere 
in  un  solo  capo,  mi  fa  d'  uopo  raccogliere  da  que- 
sto e  da  quello  le  sparpagliate  memorie,  che  ci 
trasmisero.  In  quanto  poi  agli  scrittori  non  armeni 
convien  notare,  ch'essi  attribuirono  per  lo  più  alle 
Provincie  de'  Medi  e  de'  Persiani  que'  prodotti,  che 
si  trovano  bensì  nelle  varie  provincie  dell'  Arme- 
nia ,  ma  non  in  quelle  da  essi  indicate  ■  •  Io  li  ver- 
rò di  mano  in  mano  accennando  in  questo  capo; 
parlando  prima  de'  vegetabili,  poscia  de'  minerali, 
e   in  fine  degli  animali. 

1  Per  la  stessa  cagione  ciò  tori  europei  chiamavano  Media 
accade,  per  coi  (siccome  indi-  e  Persia  molti  de'paesi,  eh' e- 
cai  nel  primo  capo)  gli  scrit-    rano  invece  Armenia. 
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ARTICOLO  I. 

▼BOBTABILI 

La  fertilità  del  suolo  di  Armenia  è  spesso  Io- 
data  dagli  scrittori  si  armeni  che  forestieri.  Strabo- 
ne  ■  dà  il  nome  di  ottimo  al  terreno  di  Armenia; 
Mosè  corenese  lo  dice  ^fertile  e  fecondo;  ed  egual- 
mente si  esprimono  Lazzaro  farpese^  Jacopo  me- 
zopese  ed  altri.  La  quale  fertilità  arricchisce  1'  Ar- 
menia di  tutti  i  più  interessanti  vegetabili^  st  co- 
mestibili^  che  medicinali,  di  cui  qui  esporrò  par- 
ticolarmente la  serie. 

Frumento.  Abbonda  assai  nella  provincia  di 
Gol  e  nella  provincia  di  Vananda  ;  nelle  altre  pro- 
vincie  se  ne  trova  pochissimo ,  perchè  gli  abitanti 
non  si  danno  la  cura  di  coltivarlo.  Non  è  da  ta- 
cersi r  albero  frumentario ,  simile  al  sagou  delle 
Molucche,  detto  da  Plinio  ^  pane  acquatico  o  par- 
tico.  Nasce  nella  Gugaria. 

Vino.  Molte  provincie  somministrano  in  copia 
uve  di  squisitissima  qualità ,  e  quindi  fassi  da  per 
tutto  eccellente  vino.  Le  provincie  però,  dove  na- 
sce il  migliore,  sono  particolarmente  la  Golzia  e 
tutto  r  intiero  territorio  di  Ararat ,  nominato  perciò 
dal  Corenese  e  dal  Farpese  coir  epiteto  di  i^inoso  od 
apportatore  di  s^ino.  È  celebre  anche  il  vino  della 

1  Lib«  11/  pag.  511.  e  512.         3  Lìb.  18^  cap,  11. 

2  Lib.  2,  cap.  8. 
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provincia  di  Sacassena ,  nominato  da  Strabone  ^  da 
Erodoto  e  da  Plinio. 

Olisco.  Se  ne  trova  gran  co{NÌa  nelle  provincia 
del  territorio  di  Uti^  e  in  quelle  del  territorio  di 
Gxigaria.  In  tutti  gli  altri  luoghi  di  Armenia  vi  scar- 
seggia r  olio  per  guisa^  che  s.  Nersete  eia jese  in  una 
lettera  >  air  imperatore  Manuele  Comneno  ebbe  a 
scrìvere ,  che  a  nell'  Armenia  non  vi  sono  ulivi  a 
(c  cagione  della  freddezza  delF  aria.  » 

Castagna.  Trovasi  abbondantemente  nel  terrì* 
torio  di  Gorgia. 

JFìco.  La  migliore  qualità  nasce  nel  territorio 
di  Taik;  e  ne  parla  con  lode  altresì  Strabone.  ^ 

Codogno.  È  un  prodotto  particolare  del  terri- 
torio di  Gugarìa  e  di  quello  di  Taik. 

Mandorla.  Nasce  nel  territorio  di  Taik. 

Melograno.  Abbonda  oltremodo  nel  territorio 
di  Siunia  e  se  ne  trova  altresì  in  quello  di   Taik. 

Meliaca ,  che  i  Latini  chiamano  prunus  o  ma- 
lus  armeniaca.  La  ricorda  anche  Plinio  3  e  ne  loda 
la  soavità  dell'  odore.  Ebbe  dai  Xatini  un  tal  nome 
appunto  perchè  questa  pianta  fu  trasportata  la  pri- 
ma volta  dair  Armenia  in  Roma  ^  donde  poi  si  dif- 
fiise  a  tutti  gli  altri  paesi  d'  Europa. 

Orzo.  Il  migliore  nasce  nel  territorio  di  Peda- 
garania. 

Cocomero.  Goltivasi  peculiarmente  nel  territo- 
rio di  Uti. 

1  Lettera  IV.  3  Lib.  15^  cap.  13. 

3  Lib.  2y  pag.  73. 
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Pestacchio.  Nasce  nel  territorio  di  Turubera- 
uia  ;  e  fa  maraviglia ,  che  in  un  paese  freddo^  co* 
m'  è  questo  ^  germogli  un  prodotto^  eh"  è  proprio  dei 
luoghi  caldi. 

Bombace.  Trovasi  copiosamente  nel  territorio 
di  Pedagarauia. 

Mirto.  Regna^  più  che  in  altri  luoghi,  nel  ter- 
ritorio di  Siunia. 

Bosso.  Viene  dal  territorio  di  Gugaria. 
Ghereri  o  Ckererì.  È  una   specie   di  frutto  a 
noi  ignota  ,  la    quale  trovasi  abbondantemente   nel 
territorio  di  Siunia.  Per  quanto  pare ,  assomiglia  al 
ciliegio. 

Incenso.  Si  trova  particolarmente  nel  territorio 
di  Taik.  Ve  n'  ha  poi  di  una  qualità  a  noi  scono» 
sciuta ,  che  dagli  Armeni  si  nomina  carà-kungh,  os- 
sia incenso-pietra ,  ed  è  il  migliore  di  tutti.  Viene 
dal  territorio  di  Arzakia. 

Galla.  Nasce  nel  territorio  di  Alznia,  e  ne 
fanno  gli  Armeni  un  grande  commercio  con  tutti  i 
popoli,  per  valersene  a  formare  Tinchiostro. 

Canella.  Trovasi  in  tanta  copia  nella  provin- 
cia di  Gordua,  che  forma  persino  dei  boschi  non 
piccoli.  Ve  n'  ha  eziandio  nel  territorio  di  Uti  e  in 
altri  luoghi  ancora  ;  non  però  di  cosi  eccellente  qua- 
lità come  quella,  che  nasce  in  Gordua.  Anche  gli 
antichi  scrittori  non  armeni  ■  ricordano  questo  pro- 
dotto come  assolutamente  proprio  deir  Armenia.  Anzi 

1  Strab.  lib.    16,   pag.  747.     lib.  1,  cap.  3.  Plinio  Hb-  12. 
Bochart  nella   Geografia    sacr.    cap.  13. 

Digitized  by  CjOOQiC 


Dioscoro  ed  Avicenna  lo  dicono  germoglio  di  Ar- 
menia. Virgilio,  Stazio  e  Silvio  V  attribuiscono  in- 
vece agli  Assiri  ;  ma  ciò  loro  accadde  per  essere  la 
provincia  di  Gordua  confinante  all'  Assiria ,  e  per- 
ciò da  molti  creduta  appartenere  a  questa,  anziché 
air  Armenia.  Sbaglio  assai  facile  a  chi  non  ha  la 
guida  né  di  storici  ne  di  geografi  nazionali,  dai  quali 
ottenere  le  precise  notizie  dai  luoghi  intorno  a  cui 
si  accinge  a  parlare. 

Miele.  Secondo  gli  scrittori  armeni  si  trova  ab- 
bondantissimo nel  territorio  di  Turuberania,  e  pe- 
culiarmente nella  provincia  di  Taronia.  Anzi  n'  è 
tanta  V  abbondanza,  che  lo  storico  armeno  Zenobio 
diede  a  questa  provincia  l'epiteto  di  méUifua.  Narra 
Strabone  ■  ,  che  nella  Sacassena  (detta  da  lui  «Sa- 
cassina)  e  in  altri  luoghi  ancora  di  Armenia,  vi  ab- 
bonda il  miele  per  guisa,  che  «  sugli  alberi  vi  sono 
ir  celline  di  pecchie,  e  il  miele  scorre  giù  per  le 
tt  foglie  ;  »  lo  che,  al  dire  di  Plinio,  ^  avviene  «  ogni 
ir  mattina  per  ben  due  ore.  » 

Manna.  È  questa  una  densa  rugiada,  che  cade 
di  notte  nei  due  mesi  di  giugno  e  di  luglio,  e  tal- 
volta continua  a  cadere  anche  sino  alla  metà  [di 
agosto.  Elssa  ,  impregnata  dair  esalazione  soave  di 
tanti  fiori,  di  cui  sono  sparse  le  pianure  e  le  colline, 
acquista  un  gusto  e  un'odore  gratissimo.  Ciò  addi- 
viene particolarmente   nella   provincia  di  Taronia  ; 


1  Lib.  2,  pag.  73.  elib.  11^       2  Lib.  12,  cap.  8. 
pag.  509. 
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massime  nei  dintorni  di  Muse;  e  a  tal  proposito 
scrive  Zcnobio  ^  che  ti  siccome  la  manna  discendeva 
<c  agli  Ebrei^  similmente  discende  anche  <jui^  ed  è 
((  più  dolce  del  miele:  chiamasi  casbèn.  »  I  mo- 
derni fisici  sono  di  opinione,  che  sia  un  succo  delle 
piante  stesse  e  delle  foglie,  anziché  una  rugiada.  Co- 
munque sia,  una  sostanza  cosi  densa  e  dolce  non  si 
trova  prodotta  per  si£fatta  guisa  in  verun  altro  paese 
del  mondo.  Il  gusto  è  dolcissimo;  ma  è  tutto  suo 
particolare.  Il  colore,  appena  raccolta  in  sul  matti- 
no ,  è  bianco  ;  ma ,  conservata  per  alcun  poco  di 
tempo,  acquista  un  colore  verdastro  e  si  conden- 
sa viepiù.  Le  foglie  degli  alberi  pajono  inverniciate 
di  miele  bianco  e  si  vedono  sparsi  qua  e  là  sulle 
foglie  dei  granellini  a  forma  di  bolle.  I  Turchi  la 
chiamano  cudrét-elsfàse  ,  ossia  eWà  ^  celeste. 

Mandragora.  E  ricordata  assai  questa  radice , 
come  anche  il  suo  fiore  (  che  in  Armenia  è  detto 
fiore  umano  o  fiore  uomo  )  nei  libri  armeni,  che 
trattano  di  medicina.  Essa  ha  perfettamente  la  forma 
di  un  corpo  umano.  Trovasi  nel  territorio  di  Mo- 
ce;  ma  la  migliore  qualità  alligna  in  quello  di  Al- 
t'  Armenia,  particolarmente  nelle  vicinanze  di  Erze- 
rum.  Ve  n'ha  eziandio  nella  provincia  di  Taronia, 
presso  Muse,  e  nella  provincia  di  Besnunia,  non  molto 
lungi  dalla  città  di  Balesa,  e  finalmente  nella  pro- 
vincia di  Gota  ja,  vicino  ad  Ecc-miazin.  Narra  il  padre 

1  Pag.  2.  posta  di  zucchero  >  di  burro,  e 

2  Elva  in  turco  significa  una    di  &rina. 
pasta  non  molto  densa  y  com- 
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Luca  Ingigi  ■  di  averne  veduto  ima  in  Costantino- 
poli nel  1814^  recatavi  da  Erzerum^  la  quale  aveva 
la  grandezza  di  un  fanciullo  di  sei  in  sette  anni. 
Dice^  che  nulla  vi  mancava  di  forma  umana  :  oc- 
chi, naso^  bocca^  e,  ciò  eh'  è  più  ammirabile,  il  lab- 
bro era  doppio  ed  alquanto  più  molle  delle  altre 
parti.  Il  colore  era  pallido,  come  un  corpo  umano 
già  morto:  aveva  nella  testa  qua  e  là  dei  piccoli 
buchetti  e  in  ognuno  di  essi  vi  si  vedevano  come 
dei  peli  3  . 

Laserpitium  y  detto  dai  Greci  Silfion.  Serve 
oocito  alla  medicina.  Se  ne  trovano  memorie  in 
molti  scrittori,  anche  non  armeni,  i  quali  lo  fanno 
credere  un  prodotto  del  Caucaso.  ^ 

Ninfea^  o  fiore  d'  Egitto,  chiamato  da  Plinio 
lotus  4  .  Neir  Eufrate  si  trova  copiosamente.  Dalla 
aera  sino  alla  metà  della  notte  se  ne  sta  immerso 
nell'  acqua,  e  poscia  allo  spuntare  del  sole  se  n'esce 
a  fior  d'  acqua.  Dice  lo  stesso  Plinio ,  che  gli  Egi- 
ziani, ove  pure  abbonda,  facevano  della  sua  radice  e 
della  sua  semenza  una  specie  particolare  di  pane. 
Al  presente  si  adopera  soltanto  ad  usi  medicinali. 
Sembra  però>  che  la  Ninfea  dell'  Armenia  sia  dif- 
ferente da  quella,  che  si  trova  presso  noi  nei  luoghi 


1  Nella  sua  opera  intitolata  di  Ecc-miaziu  se  ne  trovano  del-* 
Introduzione  alF Armenia,  e.  7.  la  grandezza  dì  un  uomo  adulto. 

2  Parecchi  Armeni,  venuti  da  3  Plinio  lib.  19^  cap.  3.  A- 
Erzerum,  coi  quali  ebbi  occs^  riano  lib.  4.  e  Dioscoro  lib.  3, 
sione  anch'  io  di  parlare ,  mi  cap.  94. 

assicurarono,  che  nei  dintorni  4  Lib.  13^  cap.  16. 
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Nardo,  Storace  e  Galbano^  Vengono  dall' Ar- 
menia minore  e  precisamente  dal  monte  Amanòs. 

ARTICOLO  II. 

■INBRALI 

Una  lunga  e  precisa  enumerazione  di  tutti  i  me- 
talli e  pietre  preziose,  che  si  trovano  in  Armenia, 
ci  viene  esibita  dall'  armeno  storico  Zenobio.  Di  ciò 
si  occuparono  eziandio  altri  scrittori  tanto  armeni 
che  forestieri;  ma  non  cosi  estesamente  come  Zeqo- 
bìo.  Eccone  pertanto  in  questo  articolo  la  serie. 

Sale.  Nel  territorio  di  Alt' Armenia,  secondochè 
riferisce  il  Gorenese,  vi  sono  le  cave  di  sale;  par- 
ticolarmente nelle  due  provincie  di  DaranaUa  e  di 
Mananalìa,  cosi  appunto  nominate  per  le  miniere  di 
sale,  che  vi  si  trovano  ;  perciocché  Daranalia,  come 
ho  già  notato  altrove,  ■  significa  serbatojo  di  sale^ 
e  Mananalia  vuol  dire  stazione  del  sale.  Se  ne  tro- 
va anche  nella  provincia  di  Aliovite,  come  raccoglieai 
dallo  stesso  suo  nome ,  che  significa  valletta  di  sale. 
Fausto  bizantino  ricorda  nella  provincia  di  Apauuia  la 
città  di  Aliora,  che  vuol  dire  raccoglimento  di  sale, 
appunto  perchè  ivi  lo  si  raccoglieva  per  diramarlo  poi 
agli  altri  luoghi,  che  ne  avevano  bisogno.  Tra  gli 
scrittori  europei   troviamo  nominato  in  Yecezio  ^  , 


1  Gap.  Ili,  art.  1|  §  1-  num.       2  Lib.  3^  cap.  4. 
1.  e  5. 
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il  sale  armeno,  e  ia  Plinio  «  il  sale  dei  fiumi,  che 
egli  dice^  derivare  dall' Armenia. 

Catrame.  Secondo  Mosè  corcnese  è  un  prodotto 
de'  territori  di  Alznia  e  di  Quart'  Armenia.  Si  noli 
però ,  che  Strabone  ^  ,  lo  dice  piuttosto  deUa  Meso- 
potamia  ;  nel  che  fece  uno  sbaglio  di  parole^  essendo- 
ché i  due  citati  lerrìtorj  sono  chiusi  tra  il  fiume  Ti- 
gri e  r  Eufrate^  e  quindi  essi  pure  formano  una  Me- 
sopotamia,  cioè  tra  mezzo  ai  fiumi  ^  \  ma  questa  è 
bene  distinta  dalla  Mesopotamia  propriamente  delta. 

Ferro.  Nel  territorio  di  Alznia  e  in  quello  di 
Tnruberania  colloca  il  Ck>renese  le  miniere  di  ferro. 
Fausto  bizantino  ne  ricorda  nella  provincia  di  Re- 
stunia^  e  Lazzaro  farpese  ne  assegna  al  territorio  di 
Ararat.  In  tulli  questi  luoghi  vedonsi  luti' ora  tali 
miniere^  ma  nessuno  se  ne  vale. 

Stagno.  Presso  alle  cave  del  ferro,  nella  provin- 
cia di  Restunia,  ricorda  il  Bizantino  anche  questo 
metallo  4  ,  e  precisamente  nel  sito,  che  si  nomina 
monte  delle  miniere  di  stagno. 

Diamante.  Lo  accenna  anche  Plinio  ^  tra  i  più 
presiosi  prodotti  dell'  Armenia  e  della  Gappadocia. 

Rame.  Ne  abbondano  i  territorj  di  Ararat  e  di 
Gugaria. 

Creta  armena.  È  cosi  nominata  presso  gli 
scrittori  armeni  di  medicina  quella  che  si  nomina 
da  Galeno  terra  armena  o  bolus  armeniae. 

ì  Lib.  31  cap.  7.  che  scrìssi  nel  Gip.  I.  art  II. 

2  Ltb.  i6,  pag.  747,  4  Lib.  3.  cap.  10. 

3  Vedasi  a  tale  proposito  ciò       5  Lib.  24»  cap.  17. 
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jillume  e  Crisocolla  o  Borrace.  Trovausi  ricor- 
dati da  Plinio  ■  ,  ma  non  consla  in  quale  provincia^o 
in  qual  territorio  vi  fossero  le  cave. 

Minio  armeno.  Anche  questo  è  commemorato 
da  Plinio  ^  ^  il  quale  non  altro  ci  fa  sapere  se  non 
che  neir  Armenia  se  ne  trova  di  assai  buona  qua- 
lità, e  che  si  adopera  per  uso  di  tintura. 

Argento.  Ne  abbondano  i  monti  della  provincia 
di  Seper^  e  non  solamente  gli  armeni  scrittori  ne 
parlano,  ma  i  forestieri  altresì  ^  .  Nel  libro  di  Ge- 
remia si  legge:  Argentum  insfólutum  de  Tharsis 
affertur  4  •  Da  Tarso  adunque  si  recava  V  argento. 
Ma  Tarso  era  la  capitale  di  tutta  la  Gilicia,  ove 
i  mercatanti  armeni  confluivano  a  portarlo  da  Se- 
per.  Dunque  era  questo  un  prodotto  deir  Armenia; 
ed  appunto  dalla  citlà ,  ove  se  ne  faceva  il  più  fio- 
rente commercio,  ne  accennava  il  Profeta  la  pro- 
venienza. Nuovamente  dovrò  parlarne  anche  nel  se- 
guente capo  sul  Commercio. 

Oro.  Moltissime  fiate  si  trova  ricordato  negli 
scrittori  armeni ,  i  quali  vi  aggiungono  T  epiteto 
della  provincia  o  del  territorio  da  cui  deriva.  Quin- 
di è,  che  presso  loro  se  ne  trova  col  nome  di  A- 
rarat  y  di  Colchide  e  di  Seper,  appunto  perchè  in 
Ararat,  in  Colchide,  e  in  Seper  vi  sono  abbondantis- 
sime miniere  di  questo  metalla  II  miglior  è  quello 

1  Lib.  33,  cap.  5.  e  15.  lib.  33  cap.  22. 

2  Lib.  35,  cap.  6.  4  Gerem.  10.  9. 

3  Plinio  particolarmente  nel 
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di  Seper ,  rinomato  anche  nella  santa  Bibbia  y  come 
dirò  in  appresso  >  . 

y  ha  anche  delle  cave  di  marmi,  particolar- 
mente nel  monte  Maós  ^  d'onde,  al  riferire  di  Aga- 
tangelo  ^  ,  il  re  Tiridate  fece  trasportare  quattro  grosse 
colonne  per  adornare  il  tempio  dei  Martiri,  da  lui 
fabbricato.  Anche  Semiramide,  scrive  Teodoro  si- 
ciliano, ^  tt  trasportò  dai  monti  di  Armenia  dei  pez- 
tt  zi  di  marmo  lunghi  cento  e  trenta  piedi,  larghi 
«  e  gros^  venticinque,  e  collocati  sopra  zattc  li  fece 
(c  arrivare  a  Babilonia  per  la  corrente  delFEufrate.  » 

In  quanto  poi  alle  gemme,  che  si  trovano  in  Ar- 
menia, riferiscono  gli  scrittori  e  nazionali  e  forestieri, 
esservi  qaal  nelF  una  qual  nelV  altra  provincia  non 
poche  qualità  di  pietre  preziose.  Il  berillo^  il  sardo^ 
nico  orientale,  H  calcedonio ,  T  agata  ,  V  ametiste, 
il  saffiro  (  il  cui  nome  sembra  derivatogli  dal  mon- 
te Seper,  ove  copiosamente  si  trova  ),  lo  smeraldo, 
e  r  azzurro  armeno  4  ^  ossia  il  lapislazzuli,  sono  le 
più  rinomate. 

ARTICOLO    in. 

ANIMALI 

Mosè  corenese  ,  Lazzaro  farpese ,  Stefano   Or- 
belino,   Tommaso  Arzerunita    e  varj    altri  scrittori 

1  Nel  seguente  capo  sul  Com-       3  Tom.  I.  pag.  125. 
mercio.  4  Cosi  Salmado  nomina  il  la- 

2    Pag.  442.  pidazzuU. 
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armeni  ci  fanno  sapere  y  che  i  terrìtor j  di  All'Arme- 
nia^ di  Quart'  Arinenia  e  di  Ararat  abbondano  piuc- 
chè  gli  altri  di  belile,  di  alatili  e  di  ogni  genere 
di  cacciagione.  Ne  parlerò  partìtameote  in  questo 
articolo. 

Oltre  ai  quadrupedi^  che  sono  comuni  a  tutti 
gli  altri  paesi:  cani,  gatti,  lepriy  lupiy  pecore  ec.^  tro- 
Tansi  abbondantemente  in  yarie  proTincie  cinghialiy 
daini  o  capri  selvaggi^  onagri  od  asini  selvaggi^  cerpi 
e  cas^allL  Di  questi  ultimi  parlano  assai  gli  scrittori 
si  nazionali  che  forestieri^  e  ne  descrivono  con  esat* 
tezza  le  yarie  razze  e  le  migliori.  Ognuno  sa  quanto 
celebri  siano  in  Europa  i  cosi  detti  camalli  turchi 
od  arabi,  i  quali  poi  non  altro  sono  che  il  fiore  delle 
razze  provenienti  dal  territorio  di  Ararat^  ove  si  re- 
cano a  comperarli  i  mercanti  arabi  e  turchi  per  far- 
ne quinci  lucroso  commercio  per  tutto  Y  impero  Ot- 
tomano e  diffonderli  poscia  alle  altre  nazioni  d'Eu- 
ropa.  Il  Gorenese  <  y  esalta  con  grandi  encomj  due 
cavalli  del  re  Tirano  I;  Fausto  ^  ricorda  la  singolare 
bellezza  del  cavallo  del  re  Tirano  11^  ed  altri  scrit- 
tori armeni  ci  descrivono  parecchi  altri  cavalli  di 
celebri  razze^  nei  quali  tutti  rìscontransi  le  precise 
caratteristiche  de' cosi  detti  cavalli  arabi. 

Asini.  Presso  lo  storico  Lazzaro  farpese  ^  sono 
assai  lodati  gli  asini  del  territorio  di  Ararat.  In  mag- 
gior quantità  e  di  migliori  razze  ne   hanno   le  tre 

t  Lib.  2,  cap.  6a.  3  Pag.  19. 

2  Lib.  3^  cap.  20. 
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Provincie  d^  Isero,  di  Mius-Isero  e  d' Isozio,  nel  ter- 
ritorio di  Moce,  le  quali^  come  ho  già  notato  a  suo 
luogo  *  y  sono  cosi  chiamate  appunto  per  la  grande 
abbondanza  di  asini  d'ogni  specie,  che  in  esse  vi  sonoi^ 

Leone*  Ci  assicura  il  Gorenese  nella  sua  Creo* 
grafia,  che  il  territorio  di  Quart' Armenia  abbonda 
assai  di  leoni,  e  più  ancora  la  provincia  dì  Arsena 
neir  territorio  di  Alznia.  Se  ne  trovano  moltissimi 
anche  nella  provincia  di  Giuase,  lungo  le  sponde 
dell'  Arasse  ^  ;  e  ve  ne  sono  non  pochi  nel  territorio 
di  Gorgia,  massime  nella  provincia  di  Gordua. 

Leopardo.  Abbonda  assai  di  leopardi  il  territo- 
rio di  Moce,  e  se  ne  trovano  molti  anche  nella  pro- 
vincia di  Zofe. 

Tigre.  Si  può  dire,  che  la  razza  delle  tigri  ab- 
bia i  suoi  covili  nell'  Armenia,  perciocché  non  v'ha 
territorio,  non  v'ha  provincia,  in  cui  non  se  ne  trovino. 
Le  selve  sono  infestate  da  queste  fiere  oltremodo ,  e 
spesso  ancora  vanno  errando  a  torme  a  torme  lun- 
go le  rive  dei  fiumi,  specialmente  delF  Eufrate  e  del- 
l'Arasse ,  e  menano  orribili  stragi  e  di  bestiami  di 
uomini  ogni  qualvolta  avviene  loro  d'incontrarne. 

Giraffa.  £  un  quadrupede,  che  si  trova  bene 
spesso  nel  territorio  di  Gugaria;  negli  altri  luoghi 
deir  Armenia  non  è  cosi  frequente. 

Nelle  pianure  di  Ararat  alligna  quel  vermicel- 
lo rosso,  il  quale  dagli  scrittori  europei  è  nominato 


1  Gap.  III^  Art.  I.  §.  5.  num.       2  Tommaso  Arzerun.  lib.  4> 
1.  a.  3.  cap.  il. 
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cocciniglia  (  coccinella  tinctoria  )  ossia  chermesinoj 
da  cui  si  trae  il  più  bello  e  vivace  color  rosso. 

In  quanto  a  volatili,  i  più  comuni,  che  si  tro- 
vano in  Italia,  Sanno  il  loro  nido  anche  in  Arme- 
nia. Piccioni,  polli,  tordi,  lodole ,  fagiani  e  permei 
abbondantemente  propagano  le  loro  famiglie.  V  ha 
pure  il  cigno  di  una  bellezza  maravigliosa  e  par- 
ticolare in  confronto  degli  altri  paesi,  che  ne  posse- 
dono.  Vi  sono  poi  tre  specie  di  volatili,  ricordate  fre- 
quentemente dagli  scrittori  armeni,  le  quali  sono 
affatto  proprie  dell'  Armenia  ^  né  furono  giammai 
ricordate  dai  nostri  naturalisti ,  e  ci  riescono  quiodi 
del  tutto  ignote.  Questi  hanno  dagli  Armeni  il  nome 
di  Salampy  CadaCy  e  Salamunck.  Trovasi  in  al- 
cune selve  V  aquila ,  come  anche  adtri  uccelli  di 
rapina. 

Sappiamo   dagli  scrittori    armeni,  che  le   loro 
acque  abbondano  assai  di  pesci  ;  ma  nessuno  di  loro 
si  diede  la  pena    di  descrivercene  le  varie  qualità. 
Chi  dice,  in  questo  mare  o  in  questo  fiume  esser- 
vi de' pesci  grandi  ;  chi  scrive,  in  queir  altro  esserve- 
ne  de'  grandissimi]  chi  afferma  trovarsi  in  quell'altro 
lago  de'  piccoli  pesci;  né  ci  dicon  di  più.    Il  solo 
Gregorio  Magistrós  ricorda  una  specie  di  bellissimi 
pesci  di  color  rosso;  ma  non  ci  (^  sapere  in  quali  a- 
cque  o  in  qual  provincia  si  trovino.    Sul  proposito 
de' pesci,  che  allignano  nei  laghi  e  nei  fiumi  di  Ar- 
menia, cosi  scrive  »  l' Autore  del  Compendio  Storico 

1  Tom.  l.  pag.  94.  Ediz.  di  Venezia  t786. 
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di  Memorie  Cronologiche  concernenti  la  religione 
e  la  morale  della  nazion'e  armena.  «  Alcuni  pesci^ 
((  che  non  di  rado  si  prendono^  veggonsi  di  si  stra- 
«  nie  forme,  e  pitturati  cosi,  che  alla  Ictiologia  ag- 
«  giungerebbono  qualche  nuova  scoperta ,  dove  vi 
«  fossero  delle  persone  capaci  di  farne  sul  momento 
«  un  giusto  e  filosoiico  esame.   » 
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prima  fra  tutte  le  arti^  a  cui  si  applicò 
la  schiatta  umana  ^  fu  certamente  V  agricoltura ,  e 
dopo  di  essa  il  commercio  :  perchè  siccome  per  la 
conservazione  della  vita  era  necessario  alFuomo  il 
coltivare  la  terra,  così  per  provedere  a  tutti  gli  altri 
bisogni  d'  uopo  era,  che  comunicando  col  suo  si- 
mile traesse  dal  paese  altrui  que'  prodotti  ,  di  cui 
mancava  il  proprio  suolo,  e  ad  altri  quindi  recasse 
quelli,  di  cui  egli  abbondava  mentre  ne  difettavano 
gli  altri.  Ciò  premesso,  convieu  dire,  che  siccome 
r  agricoltura  ebbe  principio  in  Armenia^  perciocché 
il  primo  *  padre  aveva  qui  il  suo  soggiorno  ^  ;  cosi 
il  commercio  pur  anco  facesse  quivi  i  primi  suoi 
passi  ^  .  È  da  notarsi  inoltre,  che  il  commercio  per 
terra  è   di  molto   anteriore  a  quello  per  mare  ;  e 

1  Di  questo  punto  dovrò  par-  1763  scrìvendo  sul  commercio 

lare  nel  seguente  capo  IX.  su^  e  sulla  navigazione  degli  antì- 

gli  oòUatorL  chi.  Lo  afferma  anche  Strabo** 

a  A.nche  Uezio  lo  dimostra  ne  lib.  il»  pag.  506. 
nel  cap.  4» pag.  15^ediz.  di  Lione 
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sappiamo  dalla  santa  Bibbia^  che  sino  dai  tempi  del 
patriarca  Giacobbe  i  mercatanti  trasferivano  le  loro 
merci  sul  dorso  dei  cammelli  >  •  In  quanto  poi  al 
commercio  degli  Armeni^  se  ne  trova  memoria  p€T- 
sino  in  Ezechiello  profeta^  ove  dice  :  De  domo  Thor^ 
goma  equos  et  equites  et  mulos  adduxerunt  ad 
forum  tuum  ^  ;  nei  quali  detti  è  forza  intendere^ 
che  il  commercio  de'  cavalli  e  de'  muli  o  degli 
asini  si  traeva  dalla  casa  di  Torgom,  eh'  è  quanto 
a  dire  dall'  jirmenia ,  come  ho  già  notato  in  sul 
principio  di  quest'  opera  ^  • 

ARTICOLO    I. 

LINEE    DI    COMMERCIO 

Benché  l' Armenia  sia  una  regione  di  terrafer- 
ma^ anziché  marittima,  ha  tuttavia  vasti  fiumi  e 
mari  ed  acque  navigabili  ;  ed  è  per  conseguenza 
molto  acconcia  alla  mercatura.  Ha  il  mar  Nero,  os- 
sia il  Pònto,  il  Caspio  e  il  Mediterraneo,  ed  ha  inol- 
tre tutti  quegli  altri  fiumi  navigabili,  che  ho  indicato 
nel  capo  VI;  e  questi  formano  appunto  le  varie  li 
nee  di  commercio,  che  la  tengono  in  comunicazione 
con  tutte  le  altre  nazioni  del  globo. 

Il  fiume    Zorók,   ossia  il  Fasis,  la  conduce    a 
comunicare   col  mar  Nero,  e  quindi  colle  nazioni. 


!  Genes.  cap.  37.vers.  25.  3  Gap.  I.  art.  I.  §.  1. 

2  Ezech.  27.  14. 
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che  stanno  intorno  a  questo  mare.  L  'Arasse  la  tiene 
in  comunicazione  col  mar  Caspio  ;  e  per  mezzo  del 
Ciro^  che  gli  si  unisce,  come  ho  detto  ■  ,  nel  ter- 
ritorio di  Pedagarania,  ascende  a  fare  il  suo  com- 
mercio colla  Colchide  e  colla  Georgia  ^  per  una 
lunghezza  di  oltre  a  settecento  raigUa  geografiche. 
U  Eufrate  e  il  Tigri  la  mettono  in  relazione  col  grande 
Oceano  per  mezzo  del  golfo  Persico;  anzi  l'Eufra- 
te ^  nel  punto  di  Samosata  avvicinandosi  molto  al 
Mediterraneo  le  facilita  la  comunicazione  anche  con 
questo  mare;  tanto  più  che  a  poca  distanza  da  Sa- 
mosata vi  si  trovano  i  due  piccoli  fiumi  navigabili, 
il  Piramo  e  il  Saros,  conosciuti  presentemente  sotto 
il  nome  di  CikAn  e  di  Ciachéd  ,  i  quali  mettono 
foce  appunto  nel  Mediterraneo;  e  di  là  possono  quin- 
di gli  Armeni  trasferire  le  loro  merci  a  qualsisia 
nazione  d'  Europa. 

Conosciuta  cosi  la  facile  comunicazione,  che  ha 
r  Armenia  coi  quattro  nominati  mari,  si  potrà  al- 
tresì conoscere  ad  evidenza,  com'essa,  unita  in  com- 
mercio  con  tutte  le  nazioni  deir  universo,  fosse  an- 
che riccNrdata  frequentemente  dai  greci  e  dai  latini 
scrittori. 


1  Gap.  VI.  art.  I.  §.  1.  cap.  15.  e  17. 

2  Parlano  di  questa  linea  di  3  II  commercio  per  ITufrnte 
commercio  anche  Strabooe  iib.  è  ricordato  da  Strabone  lib.  16. 
11^  pag.  509.  e   Plinio  Uh.  6,  e  da  Ammiano  lib.  23^  cap.  1. 
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ARTICOLO     II. 

FONDACHI    O    CITTA'    DI    COHMBRCIO 
NELL*    ARMENIA 

Parlando  del  commercio  degli  Armeni  mi  cade 
qui  in  acconcio  il  ricordar  le  principali  piazze,  ove 
si  tenevano  anticamente  e  si  tengono  tutt'  ora  i  mer- 
cati j  a  cui  concorrono  in  gran  ilumero  le  nazioni 
confinanti  e  rimote,  e  Persiani  e  Georgiani  e  Siri  ed 
Àrabi  e  Greci  ed  Indiani. 

Una  di  queste  piazze  nel  secolo  sesto  era  la  fa- 
mosa città  di  Dovino,  di  cui  spesso  parla  lo  storico 
Tommaso  Arzerunita  <  .  Egualmente  lo  erano  le  due 
città  di  Arzen  e  di  Balesa;  la  prima  nella  provin- 
cia di  Garin,  la  seconda  nella  provincia  di  Besnunia. 
Meritano  particolare  menzione  altresì  i  mercati  di 
Cars,  nella  provincia  di  Vananda;  di  Melitina,  det- 
ta dagli  Europei  Mitilene  ;  e  di  Gumana  neir  Arme- 
nia minore.  Oltre  a  queste  era  celebre  sino  dai  secoli 
più  remoti  la  città  di  Tarso  in  Gilicia,  ricordata  spes- 
so anche  nella  santa  Bibbia,  ove  recavansi  gli  Armeni 
a  fare  il  loro  commercio  dell'  argento  e  dell'  oro,  che 
raccoglievano  dalle  miniere  della  provincia  di  Seper. 
Più  d' ogni  altra  per  lo  commercio  di  questi  metalli 
era  celebre  la  provincia  di  Seper,  conosciuta  dagli 

I  Lib.  4,  cap.  4. 
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scrittori  europei  e  dalla  stessa  Bibbia  altresì  isotto 
il  nome  di  Sofer  o  Souper ,  d'  onde  trassero  tanto 
oro  e  Salomone  e  Alessandro  il  grande.  Che  Seper 
infatti  aia  lo  stesso  luogo^  a  cui  la  Bibbia  dà  il  nome 
di  Sofer,  lo  si  raccoglie  da  ciò,  che  ove  nella  ver- 
sione dei  LXX  si  l^ge  Sofer,  nella  Vulgata  e  nel- 
r  armena  si  l^ge  Ofir  «  .  Il  re  Giosafat  fece  delle 
nas^i  sul  mare  pernavigare  in  Ofir  in  cerca  di  oro. 
Questo  nome  Ofir,  secondochè  apparisce  dal  Grenesi,  * 
deriva  dal  patriarca.  Ofir,  il  quale  era  figlio  di  Je- 
ctan,  figlio  di  Eber,  figlio  di  Sale,  figlio  di  Arfaxad, 
figlio  di  Sem.  La  santa  Bibbia  dopo  di  aver  nume^ 
ralo  i  tredici  figli  di  Jectan,  tra  i  quali  anche  Ofir, 
accenna  altresì  il  luogo  ove  abitavano:  J^  la  loro 
abitazione ...  sino  a  Sefar  monte  orientale;  eh' è 
appunto  il  monte  Seper  o  Sper,  dove  trovansi  le 
ricche  miniere  di  oro.  Dunque  Y  Ofir,  ricordato  nel 
terzo  libro  de'  re,  è  il  monte  Seper  o  Sper  degli 
Armeni;  e  per  conseguenza  Seper,  Sofer  ed  Ofir 
sono  i  nomi  di  un  solo  identico  sito  in  Armenia , 
ove  tenevasi  il  ricco  mercato  dell'  argento  e  del- 
l' oro.  3  . 

1  Lib.  3  de' tre  22.  49.  lesemeate  dimostra^  che  questo 

2  Genes.   10.29.  Jectan  nipote  di  Sale^  ricordato 

3  Indarno  si  adopera  Bochart  da  Mosè  al  cap.  10.  del  Genesi , 
a  voler  dimostrare  colle  testi-  non  è  da  confondersi  con  un'ai- 
monianze  di  scrittori  arabi,  che  tro  Jectan  figlio  di  Àbramo  e 
Jectan  e  i  figli  di  lui  ebbero  la  di  Getura  y  menzionato  al  cap. 
loro  abitazione  in  Arabia^  per-  25.  vers.  2,  il  quale  passò  coi 
ciocché  Galmet  nell' interpreta-  suoi  figli  ad  abitare  il  paese  dei 
zione  del  cap.  2.  del  Genesi  pa-  Cananei. 
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ARTICOLO    III. 

GOMIIERGIO    Ct>I«LB    PIAZZE   STRANIERE 

Il  commercio  degli  Armeni  cogli  stranieri  non 
consisteva  soltanto  nel  tener  essi  nelle  loro  piazze  i 
mercati^  ma  procedeva  oltre  col  recarsi  anch'  eglino 
alle  piazze  straniere  per  acquistarne  le  merci.  Molte 
furono  queste  piazze^  a  cui  si  conducevano  gli  Arme- 
ni: le  più  considerevoli  sono: 

Babilonia.  In  quest'illustre  città  facevano  gli 
Armeni  grande  smercio  di  vino:  ciò  si  raccoglie  da 
Erodoto. 

Taf  sa.  Era  pure  una  piazza  di  gran  commercio, 
a  cui  si  recavano  i  mercatanti  armeni  ;  coi  quali  fa- 
cevano traffico  gV  inviati  del  re  Salomone  ^  . 

Palmira:  famosa  città  della  Fenicia^  eretta  da 
Salomone  ^  .  Ai  tempi  dell'  imperatore  Aureliano 
era  una  delle  principali  piazze  mercantili^  a  cui  ac- 
correvano i  negozianti  da  tutte  le  parti  dell'Ada  ^  e 
particolarmente  dalla  Gappadocia,  che  in  quel  tempo 
apparteneva  alF  Armenia  minore. 

ObiSy  sulle  sponde  del  Tigri,  frequentata,  al  di- 
re di  Strabone  ^  ,  da  mercatanti  persiani  ed  armeni. 
Facevano  qui  grande  commercio  di  seta ,  di  bam- 
bagia e  di  lana. 

1  Lib.  3.  de'  ér,  4.  24.  3  Pag.  839. 

2  Lib.  2.  de'  Paralìp.  8.  4* 
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Badnuy  città  della  Mesopotamia.  Al  riferire  di 
Ammiano  '  vi  si  teneva  ogni  anno  in  sul  principio 
di  settembre  un  famoso  mercato^  a  cui  accorrevano 
colle  loro  merci  negozianti  indiani^  persiani  ed  ar- 
meni. Più  fiorenti  ancora  riuscivano  questi  mercati 
per  r  opportuna  comodità  di  avere  i  due  fiumi,  il 
Tigri  e  r  Eufrate,  sul  dorso  dei  quali  potevano  tra- 
sferire facilmente  le  loro  ricchezze* 

Oltrecliè  con  queste,  che  sono  le  principali,  ave- 
vano gli  Armeni  ed  hanno  commercio  assai  fiorente 
colle  piazze  di  Diascoria,  sulle  rive  del  Ponto  ^  ;  di 
Trehisonday  eh'  è  tutt'  ora  una  delle  piazze  più  con- 
siderevoli per  lo  traffico  di  ogni  nazione  dell'  Asia  ; 
di  Bucaruy  a  cui  facilmente  si  recano  essi  per  la 
linea  del  fiume  Osso,  e  mercanteggiano  assai  coi 
Russi  e  coi  Cinesi. 

Non  devo  omettere  ,  che  nel  1 288  il  re  degli 
Armeni  Leone  III  concesse  ai  Genovesi  il  privile- 
gio di  esenzione  da  alcuni  tributi  negli  stati  armeni. 
Il  decreto  originale  fu  stampato  dai  padri  Mechitari 
ti  in  Venezia,  e  vi  si  trova  la  tariffa  di  alcune  merci 
soggette  a  tributo.  È  notabile,  che  nel  decreto  me- 
desimo resta  vietato  ai  Genovesi  il  vendere  gli  schia- 
vi cristiani  ai  Turchi,  od  a  chi  potrebbe  venderli  ai 
Turchi. 


1  Lib.  14»  cap.  3.  1).  pag.  498^  e  da  Plinio  lib. 

2  Ricordata  da  Strabene  lib.    6,  cap.  3. 

I  33 
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ARTICOLO    IV. 

MOlfBTB 

Circa  le  autìche  monete  degli  Armeni  non  tro- 
yìamo  negli  scrittori  loro  veruna  particolarità;  sol- 
tanto sappiamo^  ch'esse  portavano  inciso  il  nome 
e  r  effige  del  re;  e  che  ai  tempi  degli  Arsacidi  ■ 
ve  ne  furono  col  nome  di  Arsamo ,  di  Tigrane^  di 
Artaserse^  di  Artavasde  e  di  altri  ancora.  Il  Vi- 
sconti nella  sua  Iconografia  greca  ^  ne  illustrò 
dieci;  ma  non  sono  già  tutte  di  re  armeni^  co- 
ni' egli  suppone. 

Nella  serie  di  essi  non  entrano  punto  Serse 
(  qualora  però  non  lo  si  confonda  con  Artaserse^ 
secondo  gli  Europei,  od  Artase  I,  secondo  gli  Ar- 
meni,  che  fu  padre  di  Tigrane  il  medio  ^  come  a 
suo  luogo  indicherò) ,  Same  ^  ,  Abdisare,  Mitridate, 


1  Ossia  del  rearmeui  della  Gcsl  faiórtca ,  ce  ne  dovesse  as- 
dignità  degli  Arsacidi,  come  si  sicurare.  È  vero^che  ladesineo*' 
vedrà  nel  Capo  X.  |ns  Governo,  za  sciad,  dagli  europei  mutata 

2  Voi.  2.  Tav.  XVI.  in  saUi,  signiEca  fabbncoi^  ma 

3  E  mal  appoggiata  l'asser-  non  ha  luogo  guest' osservazio- 
zione  del  Visconti  (  Voi.  2,  pag.  ne  per  la  città  di  Samosata,  per- 
330yin  annot  ),  che  questo  Su-  che  in  armeno  non  si  scrive  già 
«itf,  il  quale  non  fu  mai  redi  ^mostìfa,Tù3iSamoma^\aif[VL^ 
Armenia  ,  abbia  fabbricato  la  voce  non  corrisponde  punto  a'- 
città  di  Samosaia,  capitale  del.  l'etimologia  attribuitale  dal  Vi- 
la  Comagena,  come  se  la  desi-  sconti.  Vedasi  il  cap.  Ili  art 
nenza,*a/tf,chein  armeno signi-  II,  §.  4.  di  quest'opera  stessa! 
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JlntiocOy  ed  Ousa.  Questi  non  erano  che  Principi  o 
satrapi  tributar)  del  re  della  nazione^ 

Nel  gabinetto  letterario  del  monastero  armeno 
di  s.  Lazzaro  in  Venezia  se  ne  conservano  parecchie 
altre^  delle  quali  mi  credo  in  dovere  di  dare  il  dì- 

s^no^  acciocché  non  siano  ignorate.  Nella  contrap 
posta  tavola  sono  espresse  colV  ordine  cronologico  dei 
rispettivi  sovrani. 

Sono  di  Arsace  I^  che  regnò  un  secolo  avanti 
Cristo^  le  tre  monete  delineate  sotto  i  nam.  i.  a.  3. 
Ognuna  di  esse  è  in  argento^  ed  esistono  nel  gabi- 
netto di  s.  Lazzaro^  da  cui  ne  trassi  il  disegno.  Quel- 
la, che  offro  sotto  il  num.  4^  è  di  Tigrane  II,  ni- 
pote di  Arsace  I.  La  copiai  dal  Visconti;  il  quale  però 

nel  relativo  paragrafo  non  è  troppo  esatto  in  ciò  che 
narra  di  questo  re ,  particolarmente  sul  proposito  del 
titolo  di  Re  dei  re.  Si  veda  perciò  il  cap.  XI.  di 
questa  mia  opera,  ove  parlerò  dei  titoli,  che  usa-* 
vano  i  re  di  Armenia.  La  moneta  num.  5.  è  diAr- 
tavasde  II,  figlio  dì  Tigrane.  E  tratta  anche  questa 
dal  Visconti  ;  ma  Y  Artavasde  letterato  e  colto,  di 
cui  egli  parla  nel  §.  y,  non  è  già  il  re  di  Arme* 
nia,  a  cui  appartiene  la  moneta  ;  ma  invece  era  un 
re  dei  Medi;  come  opportunamente  dimostrerò  nel 
capo  X,  art.  II,  §•  a,  num.  5.  L'  altra,  eh'  è  segna- 
ta col  num.  6,  è  di  Arsamo  fratello  di  Tigrane,  che 
successe  ad  Artavasde  nell'  anno  36.  avanti  G.  G. 
Ho  tolto  questa  pure  dalla  tav.  XVI.  del  Visconti. 
Quella,  che  ha  il  num.  7,  è  di  Abgaro.  L'  ho  avuta 
dal  gabinetto  di  s.  Lazzaro,  ed  è  in   argento.  La 
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moueia  iium.  8.  è  di  Tigrane  III.  e  di  sua  sorella 
Erato.  La  trassi  dal  Visconti. 

Avevano  corso  ih  Armenia  anche  le  monete 
delle  altre  nazioni  y  colle  quali  commerciavano,  e  di 
mano  in  mano  che  s'  impadronirono  i  Romani  e  i 
Greci  or  di  queste  or  di  quelle  provincie  di  Armenia 
v'introducevano  le  monete  loro,  e  le  sostituivano  alle 
nazionali.  Le  monete,  che  più  si  trovano  nominate 
ptesao  gli  scrittori  armeni,  sono  quelle  dei  Rube- 
niti  ■  ,  delle  quali  fece  un'  erudita  illustrazione  il 
sig.  Sestini.  Sótto  il  num.  9.  ne  presento  una  sola, 
perchè  tra  loro  tutte  si  assomigliano.  La  tolsi  dal 
gabinetto  de^  Mechitariti ,  ove  se  ne  conservano  pa-» 
recchie  altre  degli  stessi  sovrani.  Questa  è  di  un 
Leone ,  di  cui  porta  il  nome.  Ha  da  un  lato  V  iscri- 
zione cosi:  ij^hffi,  ja^i:H-r>  ^IKH)«>  <>*»ia 

I  fii-nìt   p-uitLjtiÈ^p    ^mjumu»%irtyy%   CÌoè  :  LsOnC  re  di 

jirmeniay  e  dall'altro  lato  si  legge  l||^pn'|  flchf^ 

VÀ\  '   ^  ^"^^  ^^^'    tftapnqni^lruit/p    |'^crififri-&-»^  ,  OSSia  : 

per  possanza  di  Dio  ;  le  quaU  parole,  a  quanto  mi 
sembra,  formano  colle  precedenti  il  senso  intiero: 
Leone  per  divina  possanza  re  di  Armenia. 

Sappiamo ,  che  di  recente  si  trovarono  monete 
armene,  e  che  se  ne  trovano  spesso  anche  al  giorno 
d'  oggi  vicino  al  monte  Masis.  Queste ,  per  quanta 
sembrami,  dovrebbero  essere  degli  antichi  tempi 
degli  Arsacidi,  i  quali  avevano  in  quei  dintorni  la 


1  Ossia  dei  re  armeui,  che    Rubeniti  ^  di  cui  parlerò  nfA 
discendevano  dalla  dinastia  dei    capo  X.  sul  Governo, 
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loro  residenza.  Ma. siccome  in  Europa  mancano  eru- 
diti coltivatori  deir  armeno  idioma^  cosi  manca  ezian- 
dio chi  si  accinga  ad  illustrarle.  È  di  opinione  il 
sig.  Sestini ,  che  queste  fossero  piuttosto  monete  dei 
Greci;  ma  s' inganna.  Egli  o  non  sapeva  o  non  ri- 
cordava^ che  gli  Armeni  sino  al  secolo  quinto  ado- 
peravano ordinariamente  per  la  loro  lingua  ora  i 
caratteri  greci  ora  i  siriaci  E  tanto  più  si  confer- 
ma il  mio  pensamento^  che  fossero  monete  dei  re 
armeni^  e  non  già  dei  greci ,  in  quantochè  lo  stesso 
Gorenese  ci  fa  sapere,  che  furono  coniate  in  Arme- 
nia molte  monete  coir  effige  dei  re  armeni  Yalar- 
sace  I,  Arsace  I.  ed  Arlase  I. 

Qual  poi  fosse  il  valore  delle  monete ,  che  ado- 
peravano a  quei  tempi ,  non  lo  si  sa ,  né  lo  si  può 
nemmeno  conghietturare  dagli  scrittori.  Ci  consta 
soltanto  dalle  storie  armene  del  secolo  XIII,  e  par- 
ticolarmente dallo  storico  Vartano,  che  vi  erano  mo- 
nete d'  argento ,  nominate  bianche,  e  d'  oro,  che  si 
dicevano  rosse.  Riferisce  Tommaso  Mezopese,  ch'eran- 
yi  in  Armenia  le  monete  nominate  tangh ,  le  quali 
sembra  che  fossero  dì  piccolo  valore.  Precisamente 
la  voce  tangh  in  armeno  corrisponde  ad  obolo.  Dallo 
stesso  scrittore  si  accenna  un'  altra  qualità  di  mo- 
nete, chiamate yb22 ,  ma  di  queste  eziandio  s'igno- 
ra il  valore. 

Al  presente  non  ha  V  Armenia  veruna  moneta 
particolare,  ma  vi  adopera  quelle  de'  suoi  conqui- 
statori. 
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ABITATORI 

re  diffisrenti  epoche  deyoim  fissare  circa  gli 
abitatori  dell^  Armenia  y  le  quali  traggono  la  loro 
origine  dalle  più  memorande  vicende,  a  cui  andò 
soggetta  la  schiatta  umana.  La  prima  di  queste  fu 
la  creazione  deir  uomo  neir  Eden  in  Armenia;  la 
seconda  fu  la  sua  liberazione  dair  universale  diluvio 
sulle  montagne  di  Armenia;  la  terza  fu,  dopo  la 
sua  dispersione  in  Sennaar,  lo  ristabilimento  di  Haik 
in  Armenia.  Di  queste  tre  epoche  famose  parlerò  in 
tre  differenti  articoli. 

ARTICOLO  I. 

PRIMO   SOOOIORlfO  DBLL*  UOMO  IfBLL»  BOBlf 
Ili    AHMBlflA 

Le  parole  della  santa  Scrittura  circa  la  forma- 
zione del  primo  uomo  ed  il  soggiorno  di  lui  nel- 
r  Armenia  sono  così  chiare  ed  evidenti,  che  non  vi 
ha  luogo  a  dubitarne.  Ragioniamo  infatti  per  un  i- 
stante  sulla  descrizione  dell'  Eden,  che  ci  sì  offre  nel 
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Genesi  ■  ,  ed  evidentemente  conosceremo^  che  dalla 
creatrice  mano  di  Dio  fu  formato  in  Armenia  il  pri- 
mo padre  di  tutti  i  viventi  ragionevoli,  e  che  stam- 
possi  in  Armenia,  pria  che  in  qualsivoglia  altro  sito 
del  globo,  la  prima  orma  di  piede  umano.  Mosè  ci 
segna  i  confini  dell'  Eden  mostrandocelo  irrigato  dai 
quattro  grandi  fiumi  Tigri,  Eufrate,  Fison  e  Gehon. 
Bensì  parecchi  scrittori,  ignari  della  topografia  del- 
l'Armenia,  variano  nelF  assegnare,  anche  dietro  la 
scorta,  di.  questi  fiumi,  il  confine  dell'  Eden.  Tra  gli 
altri,  Epìfaue,  Arsenio,  e  un  prete  egizio  presso  Ld- 
càno  convengono  nei  nomi  del  Tigri  e  dell'  Eufira- 
te;  ma.  vogliono  poi,  che  il  Gange  dell'  India  sia  il 
Fison,.  e  che  il  Nilo  dell'Africa  sia  il  Gehon;  e  co- 
si attribuiscono  al  paradiso   terrestre  un'  estensione 
assai  più  vasta  di  quella  che  aveva  realmente,  e  ne 
danno  quindi  porzióne  agi'  Indiani  e  agli  Egizi.  Però, 
senza  punto  allontanarci   dalle  tracce  segnateci  dal 
Genesi,  è  d'  uopo  rammentare  ciò  che  dissi  nel  capo 
dei  fiumi,  descrivendo  l'Arasse,  il  quale,  per  la  sua 
singolare  cascata,  fu  detto  dal  sacro  storico  Gehon, 
e  quello  inoltre,  che  indicai  parlando  del  Zoròky 
dagli  Armeni  cosi  nominato  per  la  rapida  escrescen- 
za delle  sue  acque,  e  dagli  Ebr^i  detto  invece  Fison 
o  Phison  per  dinotare  parimente  questa  sua  copio- 
sità rapidissima  ^  •  Viepiù  ancora  si  scorge  mal  fon- 
data r  opinione  di  que'  che  dicono  il  Phison  essere 


1  Genes.  cap.  2,  ver».  15.  e       2  Vedasi  il  cap.  VI,  art  I, 
3eg.  §.  f.  e  ♦. 
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il  Gange^  pretendendo^  che  Phison  in  greco  signifi- 
chi Gange  ;  qualora  si  voglia  considerare ,  che  Phi- 
son non  è  già  voce  greca,  ma  ebrea,  avendo  scrìtto 
Mosè  la  sua  storia  in  ebreo  e  non  in  greco*  Che  il 
Phison  sia  invece  il  Zoròk,  in  aggiunta  di  tutto 
questo,  lo  si  dimostra  assai  meglio  da  quanto  è  scritto 
nel  susseguente  versetto  del  Genesi,  cioè,  che  il  Pki" 
san  irriga  il  paese  di  Hes^ilathy  d'onde  si  trae  Voro 
più  perfetto  ed  altre  gemme  preziose.  Questo  paese 
di  Hes^ilaih  è  la  provincia  di  Seper,  in  cui  scorre 
appunto  il  Zorók,  d'onde  passa  a  bagnare  il  terri- 
torio di  Taik.  È  detta  di  Hes^ilath  la  porzione  di 
Armenia,  eh'  è  irrigata  da  questo  fiume,  perchè  lo 
possedevano  i  figli  di  questo  medesimo  patriarca  , 
il  quale  era  figHo  di  Jectan  ^  pronipote  di  Sem,  e 
per  cons^uenza  fratello  di  Ofir  ;  di  quello  stesso  OJir^ 
di  cui  ho  parlato  nel  capo  precedente.  Da  ciò  scor-  * 
gesi,  che  lo  stesso  paese,  in  cui  trovasi  V  oro  puris* 
simo,  è  detto  dalla  santa  Bibbia  talvolta  Hevilath 
e  talvolta  Ofir,  perchè  colà  abitarono  ambidue  questi 
figli  di  Jectan. 

La  santa  Bibbia  stabilisce  il  luogo  del  paradiso 
terrestre  non  già  dove  scorrono  i  quattro  fiumi,  ma 
dove  nascono  e  si  dividono  ad  irrigare  la  terra  di 
jffe^ilath ,  /'  Etiopia  e  V  Assiria.  Ora ,  il  Gheon , 
eh'  è  r  Arasse  ,  nasce  nella  Basena,  provincia  deL 
territorio  di  Ararat;  V  Eufrate  nasce  nella  Bagre- 
vanda,  provincia  parimente  del  territorio  di  Ararat  ; 
il  Tigri  y  secondo  i  geografi  armeni,  nasce  in  Ger- 
mazór,  provincia  del  territorio  di  Moce  ;  il  Phison^ 

I  34 
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eh'  è  il  Zovók,  nàsce  nelle  vicinauee  di  Sper^  pro- 
vincia del  territorio  di  Alt'  Armenia.  Dunque^  dietro 
la  descrizione,  che  ce  ne  fa  la  santa  Bibbia ,  il  pa- 
radiso terrestre  comprendeva  il  giro  de'  territorj  di 
Ararat,  di  Alt'  Armenia  e  di  Moce,  e  inoltre  quello 
di  Turuberania ,  il  quale  resta  chiuso  in  mezzo  ai 
tre  precedenti. 

Non  voglio  qui  occuparmi  nell'  enumerare  le 
molte  e  tra  loro  ripugnanti  opinioni  di  alcuni  scrit- 
tori europei  su  tale  proposito.  Bastano  gli  addotti  ar- 
gomenti per  dimostrare,  che  i  fiumi  dell'Eden,  ricor- 
dati da  Mosè,  sono  tutti  e  quattro  in  Armenia,  e  che 
per  consegu^iza  l'Eden  era  in  Armenia;  e  che  perciò 
l'Armenia  fu  il  primo  soggiorno  della  specie  umana. 
Negli  accennati  territorj  si  trovano  tutte  le  particola- 
rità espresse  dal  sacro  storico  nella  descrizione  del- 
l' Eden  ;  quindi  è  forza  conchiudere,  essere  stata  l' Ar- 
menia il  primo  domicilio  dell'  uomo  ;  e  doversi  ra- 
gionevolmente fissare  nell'  area  dei  territorj  di  Ara- 
rat,  di  Alt'  Armenia,  di  Moce  e  di  Turuberania,  che 
ne  sono  i  più  ricchi,  i  più  floridi,  i  più  ameni,  il  giar- 
dino delle  delizie,  ove  Iddio  collocò  il  primo  padre 
delle  umane  generazioni 
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ARTICOLO    II. 

BBCONDOSPOGIORNODBLL'UOMO   » 
Ilf    ARMENIA 

Ognuno  sa^  che  V  umana  schiatta  si  conservò 
in  Noè  e  nella  sua  famiglia^  allorché  per  lo  dilu- 
vio perirono  tutti  i  viventi  sommersi  nelle  acque  • 
Da  ciò  ne  venne,  che  gli  Armeni  chiamarono  Noè 
per  antonomasia  il  secondo  padre  delle  umane  gè- 
nerazioni.  Egualmente  che  il  primo,  anche  questo 
secondo  padre  della  famiglia  umana  ehbe  il  suo  do- 
micilio in  Armenia,  d'  onde  si  riprodussero  e  si  mol* 
tiplicarono  gli  uomini  sulla  terra.  £  chi  non  sa  in- 
fatti, che  quest'  illustre  patriarca,  per  divina  ordina- 
zione, co'  suoi  tre  figU  si  sottrasse  alla  morte  nell'ar- 
ca, la  quale  a  guisa  di  un  grande  naviglio  galleggiava 
sulle  acque  alzatesi,  ed  avanzava  di  quindici  cubiti 
le  cime  dei  monti  più  eccelsi,  ■  che  vi  fossero  sulla 
terra  ?  Chi  non  sa ,  che  quest'  arca ,  dopo  di  aver 
dato  ricetto  a  questo  conservatore  dell'  umana  schiat- 
ta, andò  ^  a  fermarsi  suU'  alto  dorso  delle  montagne 
di  Armenia?  Su  questo  argomento  ho  parlato  abba- 
stanza nel  capo  quinto,  sui  Monti,  allorché  descrissi 
il  Masis,  e  perciò  credo  inutile  il  dimostrar  ciò,  che 
da  tutti  è  tenuto  per  certo,  in  base  della  testimonianza, 

1  Genes.  7.  20.  2  Genes.  8.  4. 
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che  ce  ne  rende  la  santa  Bibbia.  M'  è  d'  uopo  es- 
porre piuttosto  quale  sia  stato  il  luogo,  dove  Noè  ap- 
pena uscito  dall'  arca  stabiliva  il  suo  primo  domici- 
lio. La  costante  ed  universale  tradizione  degli  Ar- 
meni ,  manifestata  da  tutti  que'  loro  scrittori ,  che 
toccarono  questo  punto ,  e  confermata  dall'  intiera 
nazione,  ella  è,  che  il  suo  primo  soggiorno  sia  stato 
nel  territorio  di  Vaspuracania ,  nella  provincia  di 
Nak-giavàu,  ove  da  tutti  gli  Armeni  si  addita  nella 
città  di  Nak-giavàn  la  più  antica  città  della  terra; 
come  ce  lo  dinota  il  suo  stesso  nome  <  .  Mostrano 
gli  Armeni,  anche  al  giorno  d'  oggi,  i  luoghi  delle 
più  notabili  azioni  di  Noè,  il  quale,  benché  ancora 
vivesse  all'  epoca    della   confusione   delle  lingue  ■  , 

1  In  armeno  la  voce  nak  vuol  «  T Armenia  lascio vvi  sua  madre 

ó'ìY primo,  e  la  voce  ffiavàn  si-  «  e  sua  moglie  »...  Prima  di 

gnifica  soggiorno  .  Altrove  ne  tutto  non  si  sa,  che  Noè  abbia 

parlerò  di  bel  nuovo^  anzi  per  mai  abbandonato  l'Armenia^  anr 

la  spiegazione   di   tutti   questi  zi  secondo  le  storie  nazionali, 

nomi  proprj ,  che  sto   qui  ac-  fini  là  i  suoi  giorni,  ed  ebbe  ivi 

cennando,  si  veda  il  cap.  XVI  sepolcm.  In  secondo  luogo,  la 

sul  linguaggio,  art.  II.  santa  Bibbia  ci  fa  sapere  bensì, 

2  Visse  Noè  350.  anni  dopo  ch'egli  entrò  nell'arca  con  sua 
il  diluvio  (  Genes.  9.  28.  ).  Il  moglie,  ma  non  ci  dice  niente 
diluvio  fu  neir  anno  del  mondo  di  sua  madre,  la  quale  ^secondo 
1656,  e  la  dispersione  in  Seu-  il  sig.  prof.  Metiin,  doveva  es* 
naar,  ossia  la  confusione  delle  ser  entrata  ed  uscita  dairarca, 
lingue,  fu  nel  1787,  come  rac-  ed  aver  soggiornato  lungo  tem- 
cogliesi  particolarmente  da  £u-  pò  in  Armenia  con  suo  Aglio, 
sebio.  Vorrei,  che  il  sig.  prò-  anzi  vi  era  rimasta  anche  quan- 
fessore  Meniu  mi  dicesse  d'on-  do  egli  dovette  abbandonare 
de  ha  tratto  la  storica  notizia,  C  Armenia.  (Genes.  cap.  7.  7.  e 
che  «  Noè  (luogo  cil.  pag.  489)  13.  ecap.  8.  16.  e  18.)  Possi- 
ci quando  dovette  abbandonare  bile,  che  il  sacro  storico  l'abbia 
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pure  non  si  parti  giammai  dalF  Armenia.  In  fatti^ 
oltre  alla  città  di  Nak-giayàn,  ove  fissò  la  sua  abita- 
zione, si  nominano  dagli  scrittori  armeni ,  e  si  ac- 
cennano dagli  stessi  abitatori,  ammaestrati  da  una 
costante  rimoti<iSÌma  tradizione,  le  città  di  jàgurì  , 
ove  Noè  cominciò  a  coltivare  la  vite;  di  Marante, 
ove  fu  seppellita  la  moglie  di  lui;  di  Arnohòderty 
ove  fu  sepolto  egli  stesso  ■  • 

Per  le  quali  cose  palesemente  si  scorgono  false 
e  capricciose  le  osservazioni  di  clii  volle  Noè  morto 
in  Italia^  o  di  Io  volle  trasmigrato  nella  China.  Egli 
restò  in  Armenia  ,  e  da  suo  figlio  Jafet  derivò  la 
serie  de' patriarchi,  onde  traggono  origine  gli  Arme- 
ni; la  qual  serie  sarà  da  me  progressivamente  di 
padre  in  figlio  esposta  nel  seguente  capo  ^  • 

Propagatisi  i  discendenti  di  Noè,  occuparono  a 
poco  a  poco  r Armenia  tutta,  e  diedero  il  nome  a 
parecchie  delle  sue  provincie.  E  per  dirne  alcun 
che,  premetterò,  che  molti  e  molti  degli    dei  della 

dimenticata  ?  Convien  poi  dire,  2  Bochart  (  Geogr.  sacr.  lìb. 

che  il  sig.  ab.  Meain  nou  ricordi  7,  cap.  4  )  volendo  investigare 

nemmeno  le  parole  deirapostolo  il  sito,  ove  Noè  fabbricasse  l'ar- 

saa  Pietro,  il  quale  nel  terzo  ca,  dopo  una  lunga  argomenta- 

capo  della  sua  prima  lettera  ci  zione  lo  stabilisce  nella  Siria 

{à  sapere,  che  neU'  arca  noetica  sulla  linea  seitenirionale   dei 

si  salvarono  otto  persone.  Se  vi  monti  Gordiesi]  ma  ignaro  essen- 

fosse  stata   anche  la  madre  di  do  della  geografia  armena  non 

Noè  sarebbero  nove  e  non  più  ^^pe,  che  \3i  linea  settentrionale 

otto.  de'  Gof diesi  (  o  Corduchi)  resta 

1  Parlano  di  queste  città  an-  in  Armenia;  perciocché  appunto 

che  i  celebri  viaggiatori  Chartin  i  Corduchi  la  dividono  dalla  Si- 

e  Tavernier,  lib.  1.  cap.  8.  ria,  che  le  sta  al  mezzodì. 
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mitologia  antica  erano  o  figli  o  pronipoti  di  Noè, 
che  abitarono  in  Armenia,  e  che  per  qualche  loro 
singolare  e  distinta  impresa  furono  sollevati  agli  ono- 
ri divini. 

Semj  o  con  altro  nome  Zeruàn^  era  uno  degli 
dei  della  persiana  mitologia,  del  quale  ci  riferisce  le 
ridicole  attribuzioni  lo  storico  Eliseo  ■  in  un  decreto 
del  Supremo  Governatore  Mihr-Nersehy  intimato  al- 
la nazione  armena,  per  obbligarla  a  farsi  adoratrice 
del  9ole.  I  Greci  e  i  Romani  lo  conobbero  invece 
sotto  il  nome  di  Zorastro.  Di  lui  dicono  Aristotele 
ed  Ermippo,  che  abbia  vissuto  cinque  mila  anni  pri- 
ma della  guerra  di  Troja;  altri  vollero,  che  Zoroa- 
stro  fosse  o  Nembrot,  o  Mcsraim,  od  Assur,  od  Abra- 
mo. Uezio  è  di  opinione,  che  fosse  Mosè  ;  altri  che 
fosse  Elia  od  Eliseo;  altri  con  meno  di  sconvenienza 
pensarono,  che  Cam  fosse  il  mago  Zoroastro,  educa- 
tore del  proprio  figlio  Mesraim,  il  quale  fu  maestro 
degli  Egiziani.  Anche  gli  Ebrei  erano  di  opinione, 
che  Cam  fosse  molto  perito  neir  arte  della  magia , 
o  piuttosto  neir  astronomia.  Ma  Zoroastro  invece  er  a 
Sem,  e  non  già  Cam;  come  evidentemente  raccoglie- 
8Ì  dal  Corenese,  che  attinse  la  sua  storia  da  fonti 
certissime,  alle  quali  erano  derivate  le  nozioni  dagli 
archivi  di  Ninive,  ove  appunto  si  conservavano  le 
memorie  da  un'epoca  contemporanea,  e  forse  forse 
anteriore,  a  Mosè.  Abitò  Sem  dapprima  il  monte  «Sim, 
che  da  lui  prese   il  nome  ;  e  poscia   dimorò    nella 

!  Eliseo  cap,  2. 
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Saruvanda^  che  dagli  Armeui  si  aomiaa  Zerudn,  os- 
sia  Zoroaairo,  uel  territorio  di  Persa  rmeaia. 

Da  Tarpàn,  uuo  de'  figli  di  Seiu^  prese  il  nome 
la  provincia  di  Taronia,  oy*  egli  abitava.  Anzi,  al 
Inferire  -del  Gorenese  ■  ,  il  sito  precisamente  di  sua 
dimora  nominavasi  anche  nel  quinto  secolo  TzironSj 
cioè  dispersioni  a  perchè  ivi  fu  il  primo  principio 
«  della  dispersione  dei  figli  di  luì.  d  Simile  scrive 
Tommaso  Arzerunita.  ^ 

HuSy  figlio  di  Aram,  diede  il  nome  alla  provin- 
cia di  UssanatacCp  nel  territorio  di  Uti,  ove  appun- 
to abitava. 

De'  tredici  figli  di  Jectan,  pronipoti  di  Sem,  dice 
la  santa  Bibbi  ^ ,  che  abitarono  il  tratto  da  Messa, 
ossia  dal  monte  Masis,  sino  al  monte  Sefar,  cioè  nel- 
r  estensione  dei  due  terrìtorj  di  Alt'  Armenia  e  di 
AraraL  4 

O/ir,  ch'era  uno  di  questi  tredici  figli,  detto 
anche  Sofer,  diede  il  nome  al  monte  Sefer,  o  Sper^ 
secondochè  lo  pronunziano  gli  Armeni.  ^ 

Ora  che  ho  detto  del  domicilio  di  Sem  e  de'suoi 
figli,  con  più  di  ragione  devo  occuparmi  di  quello 
di  Jafet ,  che  dopo  Noè   fu  il   primo  genitore  della 

1  Lib.  1,  cap.  6.  clan  figlio  di  Àbramo  e  di  Ce- 

2  Lib.  4>  cap.  3.  tura;  il  quale  non  era  poi  già 

3  Genes.  10.  30.  Jectan ,  ma  Jescan.  Questi  abi- 

4  Bocbart,  secondo  il  suo  so-  tò  ndla  terra  de'Gananei,  coma 
litOj  confonde  i  nomi  delle  per-  ho  detto  alla  pag.  175,  neir  au- 
sone^  e  colloca  in  Arabia  i  fi-  notazione  num.  3. 

gliuoli  di  Jectan.  Ma  conviene       5  Vedasi  il  cap.  V.  art.  Vili 
osservare^  che  vi  fu  un'altro  Je-    num.  10.  ed  altrove. 
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nazione  armena.  Egli  abitò  sempre   in  Armenia,  e 
cosi  pure  vi  abitarono  parecchi  de'  suoi  figliuoli,  dai 
quali  anche  presero  il  nome  alcune  altre  proviacie 
di  Armenia. 

Gromer  fu  il  primogenito  di  Jafet^  che,  al  riferire 
di  Giuseppe,  abitava  in  Galata ,  ossia  nella  Galazia; 
ma,  al  riferire  de' più  remoti  storici  armeni,  vuoisi 
invece  che  avesse  il  suo  domicilio  piuttosto  dalle  parti 
di  Cappadocia,  nel  sito  ov'era  Cesarea,  dentro  i  confini 
dell'Armenia  minore. 

Mizgog  fu  il  secondo  figlio  di  Jafet,  che  Bocbart 
pretende  abitasse  nel  territorio  di  Gugaria,  ed  anzi, 
che  da  lui  ne  abbia  questo  ricevuto  il  nome.  Addu- 
ce in  prova  di  ciò  la  testimonianza  di  Strabene  e 
di  Plinio,  afifermando,  che  gog  o  gug  è  un'abbre- 
viazione della  voce  Mogog.  Certo  è,  che  gli  scrittori 
armeni  fanno  derivare  T  etimologia  del  nome  Guga- 
ria dalle  due  voci  gog  o  gug  ed  hark,  cioè  padri  ; 
appunto  pochi  ivi  abitavano  i  due  antichi  padri  Gog 
e  Mogog.  ^ 

Mosochy  sesto  figlio  di  Noè,  diede  il  nome  ai  mon- 
ti Moschiti. 

Torgòm,  figlio  di  Gomer,  abitava  nell'  Armenia 
minore.  Ivi  procreò  Haik  ,  da  cui  tutti  gli  Armeni 
prendono  il  nome  di  haikani,  e  il  loro  paese  pren- 
de quello  di  hajasdàn,  ossia  casa  di  Hajk,  come  al- 
'trove  ho  accennato  '  .  Talvolta  gli  Armeni  sono  an- 
che detti  Torgomiani  dal  nome  di  questo  patriarca. 


1  Nel  cap.  I,  art.  I,  §.  1. 
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Dai  figli  poi  di  Torgóm  e  di  Haik  furono  popolate 
progressivamente  tutte  le  altre  provincie  dell' Arme- 
nia y  a  molte  delle  quali  imposero  essi  il  loro  nome  ^ 
come  vedrassi  in  appresso. 

Astìlicey  figlia  di  Noè^  abitò  prima  in  Taronia 
con  suo  fratello  Sem ,  ove  da  lei  prese  il  nome  il 
castello  di  Astlimpérty  cioè^  castello  di  Astlice; 
poscia  passò  nell'  Armenia  minore  presso  il  monte^ 
che  dal  nome  di  lei  è  detto  Astlioe,  nelle  parti  del 
fiume  Issio. 

ARTICOLO   HI. 

BPOGA    DBL    TBBSO    8000IOBNO 

IN    ▲BMBIflA 

▲  I    TBMPI    DI    HAIG    B    DB'   SUOI    PIOLI 

La  storia  della  propagazione  dei  discendaiti  di 
Noè  abbastanza  è  indicata  nella  Bibbia^  che  ci  de- 
scrive eziandio  e  V  erezione  della  città  e  delia  tor- 
re nella  campagna  di  Sennaar ,  e  la  confusione  delle 
lingue  avvenuta  in  castigo  della  loro  temeraria  im- 
presa. Moltiplicandosi  i  figli  di  Noè^  ed  estenden- 
dosi di  mano  in  mano  ad  altri  paesi ,  giunsero  sino 
alla  vasta  pianura  di  Sennaar^  ove  progettarono 
V  erezione  della  città  e  della  torre.  Capo  e  condot- 
tiero di  quest'  impresa  fu  Nembrot^  dalla  Scrittura 
stessa  accennato  come  fondatore  della  monarchia 
de'  Babilonesi ,  con  altro  nome  detto  anche  Belo.  Gli 
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si  oppose  Haic^  pronipote  di  Jafet,  il  quale  nou 
volle  abbandonare  V  Armenia  e  trasferirsi  con  esso 
lui  in  Sennaar;  anzi  prese  le  armi  contro  di  lui, 
e  dopo  accanita  zufia  lo  uccise  valorosamente,  e  si- 
no da  queir  epoca  fu  egli  stabilito  a  capo  della  na- 
zione, a  cui  diede  il  suo  nome  ^  • 

Il  motivo  per  cui  non  volle  Haic  aderire  al 
progetto  di  Nembrot,  fu  perchè  Haic  lo  scorgeva 
tendente  a  far  guerra  a  Iddio,  e  quindi  propenso 
air  idolatria.  Perciò  appunto  fu  da  Dio  castigata  tut- 
ta la  moltitudine,  eh'  era  del  partito  di  Nembrot; 
anzi  lo  stesso  Nembrot  fu  ucciso  per  mano  di  Haic, 
il  quale  non  aveva  voluto  allontanarsi  dall'  Arme- 
nia per  restare  fedele  al  culto  del  vero  Dio,  come 
vi  erano  rimasti  fedeli  tutti  i  progenitori  di  lui,  tut- 
t'  ora  viventi ,  incominciando  dallo  stesso  Noè.  * 

Quindi  è,  che  in  quest'  epoca  ;  cioè ,  al  tempo 
della  confusione  delle  lingue,  dopoché  gli  uomini 
non  formavano  più  una  sola  famiglia ,  ma  s'  erano 
divisi  per  le  varie  parti  della  terra;  gli  Armeni  co- 
minciarono a  formare  una  sola  nazione,  separata 
da  tutte  le  altre ,  e  unita  essa  sola  col  secondo  pa- 
dre universale ,  Noè  ^  ;  da  lui  governata  finch'  egli 


1  Di  ciò  parlai  diffusamente  3  Non  è  vero  quanto  dice  il 
nel  cap.  I.  sig.  Cesare  Canta  (  Enczetop. 

2  ^Chi  ne  bramasse  più  estese  Storica,  Epoca  II.  cap.  II.)  cir- 
nozioni  legga  lo  storico  Mosè  ca  il  dominio  di  Nembrot  nella 
Corenese^  lib.  1.  cap.  10,  il  qua-  pianura  di  Sennaar,  che  ivi  cioè 
le  riferisce  inoltre  le  parole  del-  sia  stato  il  primo  teatro  delle 
lo  storico  Mar  Abas  tratte  dagli  politiche  unioni  .  Perciocché 
archivi  di  Ninive.  prima  di  Nembrot  in  Sennaar^ 
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visse;  dì  padre  in  Aglio  derivata  per  una  non  in- 
terrotta progressione;  come  mi  accingo  ad  esporre 
nel  capo  seguente. 

Il  primo  domicilio  di  Haic  dopo  il  suo  ritor-* 
no  dalla  vittoria  ottenuta  sopra  Nembrot  fu  in  Har^ 
chia^  provincia  del  territorio  di   Turuberania.    Suo 
figlio  Armenace  abitò  nella  provincia  di  Aracazo- 
dia  nel  territorio  di  Ararat.  Kor  fratello  di  Arme- 
nace si  fermò  nella  Korkorunia^  a  cui  diede  il  no- 
me.  Base  nipote  di  Armenace^  e  figlio  dell^  altro  suo 
fratello  Manavase^  lo  diede  alla  provincia  di  Besnu- 
nia  y  ove  abitò.  Armais  figlio  di  Armenace  fissò  la 
sua  dimora  in  Armavir^  e  il  di  lui  figlio  Sira   la 
fissò  in  Sirace   provincia    del  territorio  di   Ararat. 
Gelamo  figlio  di  Armais  si  recò  presso  il  mare^  che 
dal  nome  di  lui  fu  nominato  di  Gelamo,  ove  es- 
sendogli  nato   Sisace  estese   i  confini    proseguendo 
ad  oriente  sino  alla  pianura  per  cui  scorre  V  Arasse. 
Qui  fabbricò  egli  abitazioni  e  diede  il  nome  al  ter- 
ritorio di  Siunia.  In  somma  di  mano  in  mano  che 
si  propagarono  i  figli  e  i  nipoti  di  Haic  si  estendeva-^ 
no  altresì  alle  varie  provincie  e  davano  il  loro  nome 
or  a  questa  or  a  quella  ;  e  in  tal  maniera  a  poco  a  po- 
co formarono  la  illustre  nazione  Armena.  ' 

esercitava  Noè  in  Armenia  il  pa-  1  L' etimologia  del  maggior 
triarcale  governo  sopra  i  suoi  numero  delle  Provincie  arme- 
discendenti  ^  e  lo  esercitavano  ne^  derivata  dal  nope  di  pareo- 
sulle  rispettive  loro  provincie  chi  nipoti  e  pronipoti  di  Noè^ 
Jafet,  Gomer,  Tiras  ^  Torgom  si-  ci  viene  minutamente  esibita  dal 
noadHaic^ilqualefuTuccisore  diligentissimo  storico  Mosè  di 
di  Nembrot;  come  sopra  indicai,  Coren. 
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CAPO  DECIMO 


GOVERNO 


J.n  tre  classi  è  dÌTÌso  il  Governo  dell'  Arme- 
nia: Patriarcale,  qnando  i  primi  discendenti  di 
Noè  e  di  Jafet  r^gevano  le  rispettive  famiglie  ;  Mo- 
narchico y  quando  col  titolo  di  re  vi  esercitava  un 
solo  capo  la  suprema  giurisdisione  ;  Principesco , 
quando ,  negF  interregni  o  nello  scemarsi  V  esten- 
none  del  r^io  dominio,  governavano  i  Principi  o  i 
Satrapi  una  parte  od  anche  V  intiera  estensione  del- 
l' Armenia. 


ARTICOLO   I. 

aOTBRIfO    PATRIARCAI.B 

Gli  Armeni  clùamavano  go^mo  domestico  o 
di  famiglia  quella  padronanza  e  giurisdisione  y  che 
sulla  propria  casa  esercitava  ogni  padre  di  (ami- 
glia.  Molli  erano  quindi  in  Armenia  i  governi  al- 
l' epoca  dei  Patriarchi  y  perciocché  ogni  famiglia  a- 
veva  il  suo  capo,  che  la  presiedeva.  La  serie  però 
dei  Patriarchi ,  ossia  de'  Capi  di  famiglia  y  da   cui 
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derivarono  di  padre  in  figlio  i  donùnaiori  ancor  più 
recenti  della  nasione,  vuoisi  riguardar  quella  ^  che 
per  linea  retta  discendeva  da  Jafet.  Questa  ce  la 
porge  il  Gorenese  nel  primo  libro  della  sua  storia; 
anaci  a  taluno  di  essi  vi  aggiunge  qualche  opportuna 
nozione  ,  secondochè  ne  trovava  egli  pure  le  traccie 
nello  storico  Mar  Abase,  che  tratte  le  aveva  dagli  an- 
tichi archivi  di  Ninive.  Neil'  esporne  io  qui  pro- 
gressivamente i  nomi  di  padre  in  figlio  mi  attenni 
al  metodo  y  che  addottai  nel  capo  III,  circa  i  nomi 
delle  Provincie  e  delle  città.  Darò  prima  il  nome 
italianato  secondo  le  regole  e  V  indole  dell'  arme» 
no  idioma  ;  poscia  ne  porrò  il  vocabolo  armeno  col- 
la relativa  pronunzia»  espressa  in  caratteri  itaHam  <. 

1  Senza  di  questo  metodo  i  la  deformità  e  V  inesattezza  si 
nomi  armeni  restano  cosi  de-  per  rispetto  all'originale  arm^ 
formati  ,  che  dagli  stessi  na-  no,  e  si  per  rispetto  alla  tra- 
zionali  non  si  potrebbero  inten-  slazione  italiana.  I  nomi  pro- 
dere.  Ne  sia  una  prova  quel  prii  armeni,  deformati  In  una 
piccolissimo  compendio  di  sto-  maniera  singolare^  possono  ve- 
ria  armena ,  che  ci  porge  il  dersi  anche  nella  traduzione 
Sig.  Cesare  Ganti  nel  voi.  IV  italiana  dello  storico  Mosè  di 
della  sua  Enddopedia  storica.  Corea,  pubblicata  quest'anno 
alla  pag.  115.  Ivi  sebbene  le  per  cura  della  Congregazione 
nozioni  storiche  non  siano  del  Mechitarilica  di  Venezia.  Quei 
tutto  ioeiàtte^  i  nomi  pmò  dì  baoni Monaci,  quanto  sono  eru- 
que*  pochi  sovra&i^  eh'  egli  ri-  did  nelle  cose  della  loro  nazio- 
corda,  sono  cosi  travisati,  che  ne,  altrettanto  sono  leggieri  nel- 
non  se  ne  conosce  la  verità.  Si  le  cose  europee,  e  partioolarmen- 
confroatino  con  questo  capo  te  nella  lingua  italiana.  Quindi 
quei  pochi  nomi^  eh'  egli  (  per  fu,  che  volendo  pubblicare  quel- 
quanto  sembra)  copiò  material-  la  versione,  ritoccata  quanto  al- 
mente  dal  francese  di  G.  Kla*  lo  stile  da  chi  non  conosce  Var- 
praUi,  e  se  ne  vedrà  ben  tosto  meno,  e  volendo  trasfiornare  in 
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1.  Jafkt  (  il^/i^fi^  y  Hapèth  )  nacque  a444  ^^' 
ni  prima  di  Cristo. 

a.  GcMiEE  (  ^\%mJkp  9  Camèr)  nacque  234^  anni 
avanti  Cristo  ,  cioè  V  anno  dopo  la  liberazione  dal 
diluvio. 

3.  TiRAs  (  ^a^puiu,  Thiràs)  nacque  23o!i  anni 
innansi  Crìiito. 

4.  Torgòm(  |(hff/ff.ff<r,  Thorcóm  )  neir  anno 
2273  prima  di  Cristo. 

5.  Haic  (  «^«g^  ,  Bajgh  )  uccisore  di  Nerabrot, 
e  fiNìdatore  della  nazione  y  che  da  lui  ebbe  il  no- 
me di  Haicana*  C^omincid  il  suo  dominio  3107  an- 
ni prima  di  Cripto. 

6.  Aamsnàce  (  YjpMuwli  f  Armenàgh  )  2026 
anni  prima  di  Gesù  Cristo. 


caratteri  italiani  le  cifre  arme- 
ne dei  nomi  proprìi,  empirono 
il  libro  di  barbarismi  ortogra* 
fici.  Tutte  le  nazioni  banno  il 
loro  modo  di  pronunziare  i  no- 
mi proprii  derivati  da  lingue 
straniere  j  e  gli  stessi  armeni, 
quando  recano  alla  loro  i  no- 
mi di  altre  nazioni,  banno  sem- 
pre fiitto  regolarmente  una  mu- 
tazione di  consonanti^  alla  qua- 
le, come  a  norma  sicura,  io  pu- 
re mi  sono  sempre  attenuto  sì 
nel  capo  terzo  recando  i  nomi 
delle  Provincie  e  delle  dttà,  si 
in  questo  capo  nell'italianare  i 
nomi  dei  Priucìpi  e  dei  Sovra- 
ni. Perchè  dunque  e  con  quale 
diritto  vorranno  i  signori  let- 


terati armeni  della  mechitariti- 
ca  congregacieoe,  cbe  i  loro  no- 
mi siano  espressi  in  italiano  in- 
tatti e  naturali  come  li  pronun- 
ziano essi;  mentre  i  loro  scrit- 
tori più  insigni  ci  diedero  la 
norma  a  fare  altrimente?  Un 
altro  disordine  da  ciò  deriva , 
ed  è^  che  i  nomi  dei  paesi,  del- 
le citti,  e  delle  persone,  recati 
già  da  vari!  antichi  scrittori  gre- 
ci e  latini ,  da  Strabene,  da  Pli- 
nio, da  Pomponio  Mela  ecc,  e 
perciò  conosciuti  ormai  in  E«« 
ropa,  non  si  possono  piii  cono- 
scere; tanto  restano  travisati; 
e  quindi  una  confusione  indi- 
cibile deriva  nella  geografia  è 
nella  storia. 
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7*  Aemais  (  |^«/^^ii ,  Armahls)  nel  1980  pri- 
ma di  Cristo. 

8.  Amisia  (  Y/ùiufiuy  y  Jmassiàh)  nel  1940  pri- 
ma di  Cristo. 

9.  GvLÈMo{^\JfquiiryCheghàm)  1908  anni  a- 

vanti  Gesù  Cristo. 

I  o.  Harma  (  Z^uipJiy  y  Harmàh)  i858  anni  pri- 
ma di  Cristo. 

II.  Aram  (l>««*r,  Aram).  Di  questo  dice  il 
Gorenese  y  che  dop>  di  avere  espulso  dair  Arme- 
,  nia  ogn'  altro  popolo  derivato  da  linea  straniera  a 
quella  di  Torgom  e  di  Hajc  y  dominò  sui  soli  di- 
scendenti dei  figli  di  questi  due  fondatori  della  na- 
lione  y  i  quali  in  quest'  epoca  s' erano  propagati  nu- 
merosamente per  tutti  i  suoi  vasti  territorj.  Dalle 
parti  orientali  delF  Armenia  scacciò  i  Medi^  di  cui 
uccise  il  condottiero  Nucar.  Al  mezzodì  assicurò 
contro  i  Siri  i  confini  de'  territorj  di  Gorgia  y  di 
Moce  9  e  di  Persarmenia  ;  scacciò  Barsamo  oppres- 
sore dei  paese  y  il  quale  con  gravissimi  tributi  ne 
tormentava  gli  abitatori  y  e  in  una  vasta  pianura  del 
territorio  di  Gorgia  trucidò  lui  e  molti  de'  suoi.  Più 
illustri  ancora  furono  le  sue  prodezze  nelle  parti  oc- 
cidentali deir  Armenia.  Ivi  dal  Ponto  al  Mediter- 
raneo dominavano  per  tutta  quella  estensione  di  ter- 
reno uomini  forti  e  valorosi,  dalla  mitol(^ia  nomi- 
nati Tetani  y  i  quali  avevano  per  loro  capo  Pajabi- 
sCy  ferocissimo  e  formidabile  per  la  sua  bravura  nel 
mestiere  delle  armi.  Aram  lo  incalzò  di  tal  manie- 
fa,  che  fu  costretto  a  ricoverarsi  in  un'isola  dello 
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Arcipelago^  e  resto  egli  quindi  padrone  de'terrìtorii 
di  Alznia ,  dì  Quart'  Armenia  ^  e  di  Alt'  Armenia. 
Per  tante  sue  imprese  e  per  tanti  vantaggi^  eh'  egli 
recò  alla  sua  naùone,  diventò  celebre  anche  presso 
i  popoli  stranieri ,  i  quali  dal  nome  di  lui  chiama- 
rono jirmenia  il  paese  sino  allora  nominato  Haia-- 
sdàn  >  y  ed  armeno  il  popolo ,  che  prima  dicevasi 
haicano.  Il  reggimento  di  Aram  princijHÒ  1827  anni 
prima  di  Gesù  Cristo. 

1 2.  Ara  (  X^jMy  y  Aràh  )  soprannominato  il  bello. 
Cominciò  a  dominare  nell'anno  1769  prima  di  Cri- 
sto.  Di  lui  s' invaghi  Semiramide  a  grado,  che,  es- 
sendo stato  ucciso  in  guerra,  non  volle  che  fosse  sep- 
pellito «  illusa  dalla  speranza ,  che  gli  dei  lo  avreb- 
bero risuscitato. 

i3.  AaA  (  IV'f/  f  ^ràh)y  a  cui  la  stessa  Semi- 
ramide impose  il  nome  del  di  lui  padre.  Era  detto 
anche  Cardose  (  Xi^tup^nu  ,  Gartbs  ).  Governò  nel 
1743  prima  di  Gresù  Cristo. 

i4«  Ahusavaho  (  \^ìiHi.2!^L.uA  ,  Anusciavàn  )  , 
eh'  era  tributario  di  Sames  figlio  di  Semiramide  , 
successe  al  padre  nell'  anno  17^5  innanzi  Cristo. 

i5.  Parete  (  ^uiplim  y  Barèd)  nel  1662  prima 
di  Cristo. 

16.  AuACE  (  Yjipui^j  Jrpàgh)  nel  161  n  avan- 
ti Cristo. 

17.  Savaro (  iìmcMA ,  Zai^àn)  neìV  anno  1 568 
prima  di  Cristo. 

1  Di  ciò  parlai  difTusamente  nel  cap.  1.  ove  anche  ho  recato 
le  parole  del  G)renese. 
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l8.  FARNiLce  (  if^èÉiphèÉ0^  y  Pharnàgh)  nA  tSSt 
prìfila  di  deaxi  Cristo. 

1^;  OtlA  (  l|ffA./i  ^  Ouf)  1478  anni  avatiliGrisio. 

2io.  ÀTÀNAdB  (  ^uiM.iàAiu^  ^  Ha\>anàgh  )  1 439 
attui  pfiitia  di  Oristo. 

m.  YàSTAtE  (  ||  uà^iu^y  Fuédàgh  )  nel  i4o3 
iiihaiiaì  Gridio» 

ù!ì.  Bàjcacs  (  4^i«/^^  ,  Hajgàgh)  nel  i38i. 

a3.  Ambàce  (  |^«i^«<'f  >  Ampàgh  )  nel  i363- 

!24-  Arnaoìi  (  l^l^àff^  y  Arnagh  i349  ^^^^  P^^* 
ma  di  Cristo. 

!i5.  Sàyàuse  (  (^  à»t,u^^^  Sciapa tsc)  nel  1331 
atanti  di  Cristo. 

!26.  NoREiio  (^(|'Y'«^/»  f  Noràjr)  nel  i3q6« 

27.  Vàtascàrre  (  ij  fcrcfvif/if^Kf^f ,  f^itdasgàt)  rcH 
gnò  neir  anno  i3oi  primd  di  Gesù  Cristo. 

a8.  GoRÀcB  (  ^l^Miif  y  Cordgh  )  1 385  anni 
prima  di  Cristo. 

39.  Rante  (  ^uMÙkh  y  Brand)  nel  1 367  avan^- 
ti  Crì^. 

3o*  £k2àcb  (  \^Iéu^  y  Enzàgh  nel  1 343, 

3t.  Glacé  (^)^fa/f  >  Clagh)  nell'anno  1337* 

33»  Oro  (^npiy»  Horòh  )  nel  1197. 

33.  Zarmero  (  jLìuipifiyp  y  Zarmàjr)y  che  àju*- 
tò  Priamo^  e  fu  ucciso  dai  Gi*eci  nella  guerra  di 
Troja.  Governò  1194  anni  prima  di  Cristo^ 

34-  Pergio  (  ^\lqilCy  Bergg  )  oltaioe  il  domi- 
nio nel  1 137. 

35.  Arpune  {yjipnLÙ y  Jrpàn  ).  JDominò  1103 
anni  prima  di  Cristo. 
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36.  Bàsuce  (  \\uiqat^  y  Pazìigh  )  io65  anni 
prima  di  Cristo. 

37.  Ho  (  2^y  y  Ho  )  nel  ggiJ  avanti  Cristo. 

38.  GusAGE  (  {^MVMrf  9  ffussàgh  )  gii  anno  pri- 
mo di  G^fiù  Cristo. 

39.  Cepàce  (  l|«^4y<«rf  y  Gajbàgh  )  neir  863^  a 
cui  nel  775  «uccess^ 

40.  ScEvoaoio  (  mtyfpjfi,  Sgajortì  ).  Fu  TuU 
timo»  che  dominò  in  Arm^aifi  seai'aT^re  \\  titolo 
di  re;  beochè  possa  dirsi^  che  da  k^^m  iq  poi  sia 
^tatQ  il  governo  /simile  al  Ifoparcjiico.  Comiocip 
bensì  ad  osarlo  assolutamente  nel)^  persona  del  fi- 
glio di  Scevordio^  nom#:i»to  Parpr;  conxe  (lirp  ne^ 
seguente  Articolo. 

ARTICOLO  II. 

OOTBRBO    BI0lir4R«Hf(Q(O 

Il  governo  Monarchico  dell' Armenia  ebbe  ire 
epoche,  sceoindox^bè  lo  reggevano  i  discendenti  di 
tre  diverse  dinastie.  Fu  detto  governo  degli  Haica- 
niy  finché  i  sovrani  discendevano  precisamente  dalla 
^cjjiiatta  di  Haic;  governo  degli  Arsacidi,  quando  salì 
sul  trono  di  Aroaenia  la  famiglia  degli  Ar^cjdi  pro- 
venienti dai  Parti;  governo  dei  Bagratidi,  allorché 
passò  la  CQi'Qj^a  re^e  ^i  discendenti  di  Bagarate. 
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§.    I.    REGGIMENTO    DEGLI    HAICAEII 

Diciasette  re  si  numerano  in  questa  prima  e^ 
poca  del  governo  Monarchico  degli  Armeni.  Eccone 
la  serie^  che  trassi  dal  Gorenese. 

I.  Paeor  (  ^uipyp  y  Baròjr  )  figUo  di  Slcevor- 
dio.  Potè  egli  strappare  dalle  mani  di  Sardanapalo 
il  dominio^  che  teneva  costui  tirannicamente  suU'Ar- 
menia.  Il  profeta  Geremia  >  ricorda  fin  da'  suoi 
tempi  il  regno  di  Armenia.  Allorché  in  nome  di 
Dio  invita  a  guerra  le  straniere  nazioni  contro  Ba- 
bilonia^ nomina  tra  queste  anche  il  regno  di  Ara- 
rat,  che  vuol  dire  d^ Armenia.  Mosè  corenese^  giun- 
to nella  sua  storia  a  parlare  di  quest'  epoca  ^  ,  si 
esprime  cosi  :  «  Di  non  lieve  gaudio  ci  è  d'  uopo  esul- 
«  tare^  essendo  giunti  all'età,  in  cui  conseguirono  i 
tt  nostri  maggiori  il  grado  della  regia  dignità  ;  »  ^ 

1  Gerem.  51,  27.  (c  La  prima  fu  distinta  col  no- 

2  Lib.  l^cap.  21.  «  medi  Armeaia maggiore;  Ito- 

3  Non  so  donde  il  sig.  prò-  «  minossi  Armenia  minore  la 
fossore  Lodovico Menin abbia at-  ce  seconda;  ed  è  questa  T  epo- 
tinto  le  inesattissime  cognizioni  «  ca^  in  cui  si  stabilisce  aver 
di  storia  armena  da  lui  espo-  «  avuto  princìpio  il  regno  ar- 
ste  nella  sua  Opera:  Costumi  di  a  meno.  Artassia  fu  tuttavolta 
Itfttk'f  ^Mpj  ec.  (pag,  48S.)Gosi  «  disfatto  ed  imprigionato  da 
egli  scrive  :  «  Durante  la  mi-  «  Antioco  Epi&ne,  né  si  sa  che 
«  uorità  di  Antioco  il  grande,  ic  avvenisse  del  recente  suo  re- 
n  ì  Governatori  si  ribellarono  :  «  gno,  finché  dopo  selt'anni  in 
«  uno  di  essi  per  nome  Artas-  «  Tigrane  risorse.  Egli  é  que- 
«  sia  ne  prese  una  parte ,  Tal-  «  sto  stesso  Tigrane,  che,  chia- 
«  tra  per  se  ritenne  Zadriate  «  mato  dai  popoli  al  roggi- 
«  (  ann.  avanti  Cristo  205  ).  «  mento  delia  SÙria ,  sottomise 
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perciocché  assunsero  il    nome   di   re.   Ciò  avvenne 
748  anni  prima  di  Cristo. 

2.  Race  (  ZmP^i^'y  y  ^r^oiàh  )  sali  al  trono 
700  anni  prima  di  Cristo. 

3.  Faanub  (  ^tunUtHt^uiu  y  Pharnuàs  )  gli  suc- 
cesse nel  678. 

4*  Pagiogb  (  ^iuTCnfCy  Bagiojgg  )  cominciò  a 
regnare  nel  665. 

5.  CoRNACB  (  ||ifiLÌsraf^ ,  Gomàgh  )  nel  63o. 

6.  Favo  (  ^mulmu  ,  Pavhs  )  nel  6aa. 

7.  Haicace  U.  (  ^uy^iu^  y  Haigagh  nel  6o5. 

8.  EavAKDO  I.  (|^«*.«A^,  Eruànt)  nel  569. 

9.  TiGEANE  I.  (  ^^uA  ,  Dicràn  )  detto  il 
grande.  Spesso  è  nominato  dagli  antichi  storici,  par- 
ticolarmente da  Mar  Abase,  c^e  visse  non  molto  dopo 


«  TArmeaia  minore^  uccìsone  il 
«  re;  spogliò  la  Gappadocia^ag- 
«  giunse  ai  suoi  dominii  la  Fé* 
«  nicia  e  la  Mesopotamia  ^  so- 
ie stenne  il  re  del  Ponto  Mi- 
«  trìdate^  sperimentò  in  guer- 
«  ra  la  superiorità  delle  legioni 
«  romane  comandate  da  L.  Lu- 
«  cullo,  e  finalmente  assicuros- 
ff  a  il  TQgnOy  minacciato  dai  Ro- 
«  maniy  contrastatogli  da  suo 
«  figlio^  coU'umiliarsi  ai  piedi 
«  di  Pompeo  (ann.  66).  »  Qua- 
le ammasso  di  spropositi  e  di 
anacronismi  ! .  •  • .  I  nomi  di 
que'  suoi  due  Governatori  Ar* 
ioitia  e  Zadriate  non  si  trova- 
no mai  ricordati  in  veruno  de- 


gli storici  armeni;  e  non  co- 
minciò già  il  regno  armeno  20 S 
anni  avanti  Cristo ,  com'  egli 
scrisse >  ma  bensì  748  anni,  nel- 
la persona  di  Parar.  Quel  Xi- 
grane  poi^  eh'  egli  nomina  96 
anni  prima  di  Cristo^  regnò  in- 
vece 565  anni  prima;  ma  non 
ebbe  mai  che  fare  né  con  Lu- 
cullo  né  con  Pompeo,  che  vis- 
sero tanto  dopo.  Il  Tigrane  , 
che  si  misurò  coi  Romani  ed 
ebbe  relazione  di  parentela  con 
Mitridate ,  fu  il  quarto  re  del- 
la schiatta  degli  Arsacidì,  co- 
nosciuto tra  gli  Armeni  col  so- 
pranome di  medio,  come  accen- 
nerò nel  seguente  paragrafo. 
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di  lai.  ]£1^  h  loàb  di  robusto j  famoso^  trionfato- 
re,  a  differenza  di  ogni  nitro  re  della  Dazione.  Este* 
M  il  sua  dominio  «»cb«  fuori  dall'  Armeuia,  e  rese 
suoi  tributar)  i  Cappodoci,  i  Georgiani,  gli  Alvani,  ì 
Medi.  Il  /sw  r^iw  incooiiwdò  5(55  anni  avaiuti  Ge- 
sù Cristo. 

IP,  Biiro  (  (ViBjp  ^  ^^P)  regnò  5tio  anui  pri- 
ma di  Cristo. 

f  1.  Ajiav4^o  (  y^i^uiumi  y  Arfisfàn)  fiali  al  tro- 
no 493  aiuii  avanti  Cripto, 

I  a.  NwsPTO  (^||*pv*^  y  N$rsàh  gli  Juccesse  475 
a^ni  prima  di  Cristo. 

i3«  Sàm  (  Jiì^pJr^ ,  Zarèk)  nell'anno  44^ 
avanti  CmtOr 

i4.  Aahdoe  (  1^/94/^  ,  Jrmòi  )  nel  Sq^ 

i5.  Bàgamo  (  f\<o^f.ff/ir^  Pajcàm)  nel  385. 

16.  Vahage  (  |1  u#<^u#yjr  ^  Vahàcheji)  y  che  fu 
sollevato  agli  onori  divi^ì,  ed  ebbe  statuQ  e  sa^riilzi 
particolarmente  dai  Georgiani.  Cantavano  in  sua  lode 
i  Goltesi  dei  sacri  poemi.  Se  ne  leggono  alcupi  fram- 
mezzili presso  il  Corenese  '  .  Cominciò  a  regnare  nel 
371  prima  di  Gesù  Cristo^  e  nel  35 1  gli  successe 
suo  figlio. 

i'].  Vahb  (  I]  m^  ,  Fahè  ).  Fu  V  ultimo  r^  v- 
meoo  della  schitta  degli  Haicani.  È  ricordato  dagli 
storici  come  un  bravo  guerriero.  Restò  ucciso  in  bat- 
taglia d4  Alessandro  il  grande,  e  colla  morte  di  lui 
4:omineiò  in  Armoiia  un  interregno  di  circa  aoo  anni 

1  Lib.  1,  ca^.  31. 
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41110  all'  epoca  dd  governo  degli  Arsacidi^  nelF  anno 
d«l  itdondo  355 1>  oMia  149  priaia  di  Gesù  Cristo 

§.    2.    RBGGimNTO    DEGLI    AASACIBI. 

Mentre  il  grande  ArMce  regnava  in  Ninive  $ìA 
Persiani  e  6ui  Partì^  dice  «  il  Gorenese  ce  atabili  re 
(c  di  Armenia  suo  fratello  ^  Valasarce  ^  »  da  cui  co«- 
mihciò  il  régno  armeno  a  numerare  i  monarchi 
della  dinastia  degli  Arsacidi  Furono  essi  vent'otto } 
non  però  tutti  discendevano  per  linea  maschile.  Ana«> 
nuno  figlio  di  Ahgaro  mori  senza  prole  ;  cosicché  il 
regno  passò  in  Sanatruce^  ch'era  figliò  di  una  sorella 
di  Ahgaro.  I  re  di  questa  dinastia  avevano  la  loro 
restd^za  ora  in  questa  ora  in  quella  provincia  del 
regno.  Nel  castello  di  Ani^  in  Daranalia^  avevano 
il  loro  sepolcro  ^  •  Ciò  premesso,  eccone  la  serie. 

I.  YALAasACK  L  (  i|  MMSif^2^^  ^  f^agharwidgh). 
Con  somme  lodi  è  celebrato  da  tutti  gli  storici  ar*^ 
meni  come  il  ristoratore  del  regno  e  V  introduttore 
di  ogni  ordine  e  huon  costume  nella  nazione.  Dettò 
leggi,  stabili  prefetture,  piantò  scuole,  e  si  distinse 
soprattutto  per  la  sua  giudiziosa  determinazione  di 
far  estendere  in  iscritto  la  storia  degli  Armeni.  Affidò 

1  Lib.  3,  cap.  Ì4  ne  dica  la  coìonua  ideata  da 

2  Gli  storici  Vartano  e  Ci-    Nisibi  in  Persia. 

riaco  dissero  Yalarsace  Ogliuo*'  3  Vedasi    Fausto    Bizantino 

lo  di  Arsace.   Io  però   presto  lib.  3,  cap.  Il,  a  cui  concorda 

fede  piuttosto  al  Gorenese  e  eziandio  il  G>renese  lib^  3,  cap. 

a({li  altri  storici  pi&  antichi  di  10^  22,  fs  27. 
Vartano  e  di  Giilaco;  cbeccbò 
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quest'  incarico  a  Mar^Ahas  di  Gatina  ,  come  più 
estesamente  dimostrerò  nel  cap.  XVII  sulla  lettera- 
tura. Regnò  19  anni  soltanto. 

a.  AasÀCE  I.  (  Xjp2^l(  y  Arsciàgh  )  figlio  di  Va- 
larsace  a  emulatore ,  come  dice  il  Gorenese  ■  y  ed 
(c  imitatore  delle  paterne  virtù.  »  Vie  m^lio  ancora 
si  adoperò  per  lo  ingrandimento  del  bene^  inco- 
minciato dal  suo  genitore. 

3.  A&TASB  I.  (  Y^mui2_  y  ArdAsc  )  figlio  di  Ar- 
sace^  conosciuto  dagli  storici  greci  e  latini  col  nome 
di  jirtaserse  ^  a  uomo  altero  e  bellicoso.*  »  ^  Po- 
licrate^  di  cui  Mosè  corenese  ci  reca  le  parole^  4  lo 
reputa  «  più  illustre  di  Alessandro  macedone^  per- 
ir che  restando  nel  suo  paese  tf  impadroni  di  Tebe 
(c  e  di  Babilonia,  e  senza  passare  il  fiume  Alis  sba- 
«  ragliò  le  truppe  lidie^  e  fece  prigioniero  Greso.  n 
Di  tuttociò  rendono  uguale  testimonianza  Eyagrio  y 
Gamadro,  Fledonio^  presso  il  Gorenese,  ai  tempi  del 
quale  ne  dovevano  essere  conosciute  ]e  opere,  che 
non  giunsero  sino  a  noi.  ^  Sali  al  trono  Tanno  ii4 
avanti  Gristo. 

1  Lib.  2  9  cap.  9.  la  storia  di  Greso  ai  tempi  di 

3  Da  ciò  probabilmente  na-  Ciro,  riferitaci  dagli  storici  gre- 

cquelosbaj^io  del  Visconti  (/c^-  ci  ^  e  spedalmente  da  Erodoto. 

nograf.  gr.  voi.  2^  pag.  338.)  dì  Anzi, dopo  recatele  testimoniau- 

supporre  «  travisato  da  Mosè  ze  dei  quattro  accennati  scrìt- 

(c  di  Gorene  »ilnomedi  Artase  tori,  a  noi  ora  sconosciuti,  sog- 

(ch'egli  poi  scrive  Aftauia)  pa-  giunse  :  «  Queste  narrazioni  io 

dre  di  Tìgrane  II.  «  le  reputo  degne  di  fede ,  e 

3  Mosè  corea,  lib.  2, cap.  li.  a  sostengo,  che  quel  Greso, 

4  Gap.  13.  «  che  dicono  aver  esistito  sot- 

5  11  Gorenese  rigetta  del  tutto  «e  to  Giro,  oppure  sotto  Net- 
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4-   TiGRARE   li.  (%^^uJh,  Dicràn  ),  il  quale 
chiamasi  anche  il  medio.  Beuchè  nella  serie  dei  re 
Arsacidi  sia  il  primo  di  questo   nome,  tuttavia  gli 
storici  armeni  lo  dicono  il  secondo^  perchè  lo  con- 
siderano coir  intiera  serie  dei  re,  e  quindi  compren- 
dono nella  numerasione  anche  i   re   della    schiatta 
degli  Haicani.  Cominciò  a  regnare   89  anni  avanti 
6esà  Criflito.  In  lui  si  vide  splendere  gloriosamente 
la  disciplina  militare  e  il  valore  del  vero  guerrie- 
ro. £ra  questo  il  frutto  della  buona  educazione,  in 
cui    lo  aveva  sin  dall'  infanzia    allevuto  suo  padre 
Artase.  Mostravasi  assai  attaccato  alla  religione  dei 
suoi  lemjH  :  ma  gli  viene  poi  a  grande  biasimo  im- 
putalo r  aver    dato  troppa  fede    alle  dicerie  calun- 
niose contro  il  giovine  Mitridate,  che   non  fosse  fi- 
glio di  sua  sorella.  Da  ciò  venne,  che  Mitridate  gli 
si  ribellò  e  si  diede  al  partito   dei   Greci.   Tigrane 
intanto  liberò  dai  Greci  tutta  V  Asia  Minore  :  pene- 
trò nella  Palestina,  e  strinse  d'  assedio  la  città  di 
TolonlBide,  ora  san  Giovanni  d'  Acri.   Ma   di  là  fu 
costretto  a  partire  per  recarsi  a  difendere  i  suoi  con- 
fini contro  i  Romani  dalla  parte  della  Siria  ;  e  presso 
l'Eufrate  menò  orrenda  strage  sull'esercito  di  Crasso. 
5.  Artavasde  I.  (  |^ffTifi£.u#f f  ,  j4rdavàzt  )  fi- 
glio di  Tigrane.  «  Niente  di  celebre  o  di    valoroso 
((  egli  operò:  soltanto  era  dedito  al  mangiare  ed  al 
(f  bere^  e  recavasi  pe'  luoghi  paludosi  cacciando  gli 

c(  tanebo,  ode  fittizio,  0  con    et  parecchie  nazioni  suol  pra- 
ce  an  solo  e  niedesimo  nome  si    <c  ticarsi.  » 
«t  chiamavano  pia  re^  come  da 
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((  asini  selvaggi  ed  i  porci.  Era  affatlo  akciio  dalla 
«  sapienza,  dal  valore  e  dal  buon  costume;  ed  es- 
ce seudo  servo  e  schiavo  precisamente  del  proprio  ven- 
c(  tre  non  faceva  conto  che  del  proprio  sterco  ».  » 
Rimproverato  da'  suoi  stessi  soldati ,  perchè^  tutto 
dedito  air  infingardaggine  e  alla  gola^  si  aveva  la- 
sciato portar  via  da  Antonio  la  Mesopotamia,  raccol- 
se truppe  e  scacciò  di  là  V  esercito  romano.  Ma  in- 
ferocito Antonio  per  questa  perdita,  assali  nuovamen- 
tn  e  con  più  vigore  Artavasde,  ne  disfece  l'esercito, 
lo  condusse  prigioniero  in  Egitto  in  dono  a  Cleopa- 
tra, acciocché  ella  ne  lo  facesse  a  suo  talento  mori- 
re ^  .  Ottenne  il  regno  ^o  anni  prima  di  Cristo^  e 
non  lo  godette  che  per  quattro  soli  anni. 

6.  Arsamo  (\^j»i^i^y  Arscidm  )  figlio  di  Arta- 
se,  fratello  di  Tigrane.  Era  troppo  facile  nel  prestare 
orecchio  alle  calunnie,  che  gli  si  denunziavano  ;  e 
perciò  condannava  spesse  volte  gV  innocenti.  Da  que- 
sto difetto  non  andarono  esenti  alcuni  altri  re  del- 
l' Armenia.  In  conseguenza  di  ciò  si  rese  più  volte 
Arsamo  biasimevole  in  faccia  a  tutta  la  nazione^ 
massime  allorché  per  4a  sua  troppa    credulità  alle 

1  Così  ce  lo  descrive  Mosè  Medi ,  l'  altro  re  degli  Arme- 
coreiiese  lib,  2,  cap.  2  2.  xVl-  ni,  come  osserva  Dione  Cas- 
r  opposto  Plutatco  {in  Cross,  sio,  lib.  49. 
p.  564)  ed  Appiano  (in Pari.  2  Dice  il  Visconti  {Iconogr. 
pag.  155  )  scrivono,  che  que-  gr.  voi.  2,  pag.  343)  che  <c  il 
sto  re  fosse  un  valente  lettera-  «  primogenito  de'figli  di  Aria- 
te. Ma  in  essi  l'equivoco  può  «  vasde^di  nome ilfto^sìa,  abbia 
essere  derivato  dall'  avere  esi-  a  occupato  per  qualche  tempo 
stlto  due  Artavasdi,  uno  re  dei  «  il  trono  di  Armenia.  »  Però 
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delafi&ioni  di  Zora  satrapo  Gbentunita  coudannò  in- 
consideratamente  ai  supplizi  il  Bagratide  Enano  '• 
Lo  rese  oggetto  di  censura  e  di  avvilimento  anche 
la  sua  mal  regolata  condotta  verso  Erode  re  de^  Giu- 
dei. Questi  lo  aveva  pregato  a  somministrargli  de- 
gli opera]  per  eseguire  alcuni  lavori  in  Antiochia , 
ed  egli  se  ne  rifiutò*  Anzi  mandò  a  Roma  amba- 
sciatori a  supplicar  Cesare,  che  lo  volesse  scio- 
gliere dalla  dipendenza  di  Erode.  Alle  quali  istanze 
non  avendo  voluto  acconsentire  Y  imperatore  ;  anzi, 
avendo  Erode  ricevuto  un  rinforzo  di  dieci  coorti 
dalla  Galazia  e  dal  Ponto  ,  fu  costretto  Arsamo  a 
chinar  la  testa  e  sottometterglisi  come  ad  un  feroce 
padrone,  e  spedirgli  opera)  quanti  ne  voleva   ».  Mori 


g4i  scrittori  armeni  non  ne&n* 
no  alcun  cenno  ;  anzi  ad  Ar- 
tavasde  fanno  immediatamente 
succedere  Arsamo. 

i  Cort*n.llb.  2/cap.  IS,  e  seg. 

2  11  Visconti  (Iconograf.  gr. 
voL  2,  pag.  320,)  vorrebbe  far- 
d  credere,  che  Arsamo  regnas- 
se a  verso  V  anno  245  innanzi 
c(  Gesù  Ci'istoi  »  laddoTe,  secon^ 
do  le  storie  armene,  gli  fu  qua- 
si contemporaneo ,  né  si  tro- 
vano altri  Arsami,  in  tutta  la 
serie  dei  re  Armeni.  E  sebbe- 
ne il  Visconti  rechi  la  testimo- 
nianza di  Polieno  (Strdteg,  lib. 
4,  cap.  1 7  )  da  cui  sembra  che 
Antioco  Taraea  neir  attra- 
versare le  montagne  d'  Arme- 
nia ft  fosse  accolto  da  Arsa  me. 


a  eh'  era  nel  numero  de'  suoi 
re  amici ,  »  è  da  notarsi  però  , 
che  Polieno  non  dice,  che  quc 
sto  Arsame  fosse  re  di  Arme- 
nia. Se  poi  vogKonsi  confrou» 
tare  insieme  le  epoche  fissate 
dal  Visconti  e  quelle  fissate  dal 
prpfess.  Meninosi  scorgerà, che 
quest^  ultimo  fa  incominciare  il 
r^no  armeno  205  anni  innanzi 
Cristo,  mentre  quegli  vi  trova 
un  re  245  anni  egualmente  in- 
nanzi Cristo; cioè  quarant'an- 
ni  prima  che  incominciasse  (se- 
condo il  Menin)  il  regno  del- 
la nazione.  E  se  vorremo  ba- 
dare al  sig. Cesare  Cantù  (Schia- 
rim.  e  Noi,  al  Voi.  I.  della  Slor. 
Univers.)  gli  annali  degli  A-r- 
meni  «  montano  al  i07  avanti 
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dopo    ao    aoni    di   regno  ^    iG    anni   avanti  Gesù 
Cristo* 
tLix^^  7'  Abgajio  (  Yji^Mfpj  Apoàr  )  figlio  di  Arsa- 

•^       jQfto.  Sali  sul  trono  X  anno  precedente  la  nascita  di 
^^  ^  Ge£!Ù  Criata  ìk  Ghiamayasi^  dice  U  Corenese  ',  Ava% 

«  a/>>  cioè  uomo  primario  y  per  T  eaimia  sapiensa 
«  e  dolcezm  ^ua,  e  inoltre  anche  per  la  sua  età.  I 
ic  Greci  e  i  Siri  non  potendo  pronunziarne  bene  il 
a  nonie  lo  chiamavano  ^Agaro.  n  Questo  nome  di 
primato  y  che  gli  diedero  i  suoi  popoli^  assai  bene 
dimostra  1^  belle  doti  dei  suo  cuore  e  \^  rettitudi- 
ne del  suo  operare^  che  il  rese  caro  ad  ognuna  Per 
sottrarsi  dalla  sudditanza  dei  Romani  raccolse  trup- 
pe e  disfece  T  esercito  di  Erode,  uccidendone  il  ni" 
potè  Giuseppe^  che  vi  presiedeva.  Poscia  fabbricò 
la  città  di  Edessa^  nel  territorio  di  Alsnia.  Sappia- 
mo, ch'egli  era  ferventissimo  nella  sua  religione, 
prima  nelV  idolatria ,  e  poscia  nella  verità.  Imper- 
ciocché non  credette  egli  solo  all'  Evangdica  fede, 
ma  collo  scrìtto  eziandio  se  ne  fece  esortatore  ad 
altri  sovrani:  a  Tiberio  Cesare,  al  re  di  Persia,  e 
a  quello  di  Assiria.  Di  ciò  mi  riservo  a  parlare  più 
diffusamente  nel  cap.  XVIII  sulla  Religione.  Re- 
gnò 38  anni  circa- 


«  Gesù  Cristo,  e  termìiiauo  al  mena  vanno  pieni  a  trabocco 
»  toso  deir  era  cristiana,  »  gli  scrittori  europei,  che  paria- 
La  nazione  armena,  come  in  rono  di  quelle  contrade  sen- 
appresso  dimostretx),  conta  in-  z'  aver  mai  letto  una  riga  di 
vece  dei  re  sino  al  1393.  Di  storia  o  di  geografia  armena, 
tali  anacronismi  di  storia  ar-  t  Lib.  2,  cap.  26. 
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8.  Aif ANVNo  (  \^%ut%fi9Jti  y  Ànanun  )  successe  ai 
padre  in  Edeasa  nel!"  anno  38  dell'  era  Cristiana  , 
nimtrc  wo  cugino  Sanatruc^  ^  impadroniva  di  tutto 
il  re«to  di  Armenia.  Morì  quattr'  anpi  dopo,  schiac- 
ciato da  una  colonna* 

9.  Sawàtruce  {WuiìnumpmniySanadrùgh)  figlio 
di  una  sorella  di  Abgaro»  Fu  malvagio  di  natura  e 
crudele  dì  cuore  ^  a  grado  che  mentiva  persino  il 
proprio  giuraoianto*  Morto  Ananuno,  regnò  anche  in 
£des6a.  Per  a^iourfir^i  il  d<U1^nio,  trucidò  tntt'  i  ma- 
schi diacendenti  d«.  Abgaro^  9  non  risparmiò  che  le 
«ole  fanciulle.  Il  perchè  scrisse  a  buon  dritto  lo  sto- 
rico Moflè  I  :  tf  Tra  le  anioni  di  Sanatruce  non  altro 
^  giudicammo  degnp^  di  n^emoriai  se  non  V  eresio- 
K  ne  della  città  di  Mizptn^  n  Questa  è  Nisibi^  il 
cui  vero  nome  armeno  è  Mizpìn  (  l)^/>/3^  y  Motivo 
di  tale  denom^ndùone  ai  fu  T  aver  Sanatruce  fatto 
erigere  nella  gran  piazsw  della  nuova  città  la  sua 
propria  statua  con  in  mano  una  moneta  ^  volendo 
con  ciò  ìndica re>  dice  lo  stesso  Corenese^  che  a  per 
«  fabbricare  la  città  aveva  consumato  tutti  i  tesori, 
«  e  questa  sola  moneta  gli  era  rimasta  rì  ^  •  Mori 
Sanatruce  neir  amio  67  dell'  era  Cristiana-  Avrò 
nuovamente  occd3ÌQne  di  parlare  di  lui  nel  cap. 
XVIII  sulla  Meligiorie. 

1  Lib.  2y  cap.  36.  Ciò  risulta  bìso  qualora  ti  to* 

3  II  Sig.  Adriaoo  Balbi  nelU  glia  prestar  fede  alle  storie  aa* 

sua  Geografia  (pag.  894)  col*  zionali  Si  confronti  anche  il 

loca  Nislbi  nella  Mesopotamia^  cap.  III^  rrt.  I^  §  3,  di  questa 

e  la  dice  n  la  piazza  pia  im-  stessa. mia  Opera. 
«  portante  della  Mesopotamia.  » 
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10.  Ervàndo  il  (  \fpnt.u»iiif.  j  EruAnt).  Do- 
po la  morte  di  Sanatruce  insorsero  gravi  turboleu- 
«e  nel  regno,  e  neir  anno  68  salì  al  trono  di  Ar- 
menia questo  Ervando,  anziché  il  figlio  del  defunto 
re.  Era  Ervaudo  figlio  di  una  donna  della  schiatta 
degli  Arsacidi.  Fu  uomo  prudente  e  morigerato,  e 
colla  mansuetudine  e  colla  liberalità  si  conciliò 
r  affetto  di  tutti.  Uccise  i  figli  di  Sanatruce,  ad  ec» 
cezione  del  solo  fanciullo  Artase,  il  quale,  allorché 
giunse  alla  pubertà  ,  fu  dai  satrajH  proclamato  re  in- 
vece di  lui.  S' affaticò  quindi  Ervaudo  ad  impedir- 
lo, e  a  guadagnarsi  colla  generosità  la  benevolenza 
de'  suoi  contrari]  ;  ma  indarno.  Perciocché  a  quan- 
((  ti  più  regali  faceva,  tanto  pie  rendevasi  loro  o- 
«  dioso  ;  ben  sapendo  ognuno,  che  non  per  amore 
«  di  liberalità,  ma  per  timore  era  egli  sì  prodigo, 
re  Né  maggiormente  si  faceva  amici  queglino  stessi, 
«  ai  quali  molto  donava,  di  quello  che  gli  fossero 
((  nemici  coloro,  a  cui  niente  largiva  »   »  . 

11.  Artase  II.  (  |'^tfi««2L>  ^^^àsc  )  figlio  di 
Sanatruce.  Fu  veramente  il  fiore  e  la  gloria  non 
solo  dei  re  Arsacidi,  ma  di  tutti  i  re  della  sua  na- 
zione :  imperciocché  non  tralasciò  cosa  alcuna  di 
quanto  incumbe  ad  un  sovrano  per  la  felicità  del 
suo  popolo.  Fece  fiorire  estesamente  il  commercio  ; 
conservò  la  pace  e  la  tranquillità  non  solo  coi  ne- 
mici esterni  ,  ma  seppe  altresì  far  tacere  in  tutto 
il  suo  stato  ogni  interno  dissidio  ;  protesse  le  scieii- 

1  Coreii.  Ub.  2,  cap  45. 
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ze  e  legarli;  si  meritò  in  somma  la  benevolenza  di 
ognuno  *  .  Regnò  dall'  anno  88  al  128  dell'  era 
cristiana. 

1 2.  Arta VASDE  II.  (  YjitniULUiq^ ,  jérdauàzt  ) 
figlio  di  Artase;  ma  figlio  indegno  di  un  tanto  gè* 
nitore.  Costui  «  sin  dalla  nascita  visse  unicamente 
((  nel  vizio^  dice  il  Gorenese  ^  y  finche  in  esso  pur 
((  anco  morì  ».  Mori  nel  i3o  mentr'era  a  caccia  ^ 
precipitato  nella  wragine  o  caverna  del  monte 
Masis  ^  . 

i3.  TiHÀNO  I.  (  ^puAr  y  Diràn  )  figlio  an* 
eh'  egli  di  Artase.  «  Di  lui  non  si  narra  veruna  im- 
((  presa  magnifica^  tranne  che  servi  amichevolmente 
fc  ai  Romani*  Visse  in  seno  alla  pace,  occupandosi 
a  di  caccia  e  di  divertimenti  »  4  «  Regnò  dall'an- 
no i3i  al  i5i  dell'era  cristiana. 

i4*  TiORÀNE  III.  (  ^PffuA  y  Dicràn  )  figlio  di 
Artase.  Fu  sopranominato  V  ultimo.  La  sola  sua 
impresa  lodevole  fu  1'  avere  stabilito  le  dinastie 
de'  satrapi  inferiori ,  come  indicherò  nell'  ultimo  ar- 
ticolo di  questo  capo.  Sali  al  trono  nell'  anno  iSs, 
e  mori  dopa  4^  ^^^^  ^  regno. 

i5.  Valàrse  {ìl'uq^pz^y  /^a^Arfr^c )  figlio  di 
Tigrane.  Fabbricò  due  famose  città,  chiamate  col  no- 
me di  lui  f^alarsai^ano  V  una  ,  e  Valarsacerta 
Taltra  ;  e  cinse  inoltre  di  fortificazioni  la  celebre  me-i 
tropoli  di  Valarsahata.  Regnò  20  anni. 


1  Coren.lib.  2,  cap  5G.  3  Vedasi  il  cap.  V,  art  1. 

2  Lib.  2,  cap.  61.  4  Core»,  lib.  2,  cap.  6?.. 
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i6.  Gon^oE  I.  (  \i9/tu£tH^,  KùsrÓ9  )  sopranomi* 
nato  il  grande,  figlio  di  Valarse.  Sali  al  trono  nel 
2 1 4-  In  lui  si  scorge  un  misto  ammirabile  e  di  co- 
stumatezza emula  delle  firtù  degli  antichi  Afsaci- 
di,  d  di  amore  per  far  fiorire  il  suo  regno  colle  il^ 
lustri  imprese  guerriere,  e  dì  poca  esperienza  nel 
tempo  stesso  o  piuttosto  di  poca  antitedensa  nel  co- 
nóscere il  suo  interesse.  Air  udire  il  tumulto  con- 
tro la  sua  schiatta  de'  Pahlavuniti  in  istraniero  pae- 
se, cioè  sul  trono  di  Persia,  dimenticò  il  proprio 
r^no  per  accorrerai  in  ajuto;  mn  neir  immensità 
delle  cure  per  arrivarne  allo  scopo  danneggiò  gra- 
vemente il  suo  trono  e  il  suo  stato.  Consumò  dieci 
anni  in  guerra  uiìicamente  per  far  ritornare  il  re- 
gno de^  Persiani  nella  stirpe  de'  Parti,  ossia  de'  Pah^ 
lavuniti.  Mosse  due  volte  sopra  il  vacillante  Arta^ 
serse  re  di  Persia,  figlio  di  Sassano,  da  prima  spo- 
gliandolo della  Siria  ^  poscia  della  capitale  del  re^ 
gno^  e  in  fine  cacciandolo  nelle  Indie  ^  «  Da  que^ 
ste  vittòrie  non  gli  derivò  il  più  lieve  vantaggio  ; 
perciocché  volendo  giovare  ai  parenti  suoi^  lontani  e 
stranieri  all'  Armenia,  danneggiò  sé  stesso  non  meno 
che  i  suoi  connasionaii  vicini  e  nelle  proprie  con- 
trade. Egli,  dopo  di  avere  regnato  4^  anni  ^  fu  as- 
sassinato a  tradimento  da  Artaserse^e  la  sua  tia^io*» 
ne  insieme  col  suo  stato  passò  in  potere  dello  «tesso 
Artaserse  ,  il  quale  vi  esercitò  la  piit  dura  tirannia 
per  ^7  anni^  sino  al  regno  di  Tiridate. 

f  Goren.  iib.  2.cap.  72^e  73. 
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17.  TouDATE  (  ^«^iMiir ,  Dttad  )  figlio  di  Go- 
sroe  il  goraode.  Fu  «ducato  dn  dall'  infaiieia  ^ella 
diadplina  dei  Romani,  e  per  opera  di  loro,  nel  a86^ 
reme  «il  paterno  trono  rbUibilit^  >  sotto  la  prot#- 
zjd^e  deli*  imperatore  Diocleuano.  Per  la  aua  robu- 
stezza di  corpo  e  per  lo  suo  naturale  Valóre  è  pa» 
ragonato  ad  Ercole.  Il  Coreneae  impila  tre  lunghi 
capìtoli  delia  svia  slX)rià  ^  per  descrìverci  quanto 
amore  avesse  alla  sita  naeiooe^  e  quante  imprese 
magnifiche  abbia  'egli  «seguito*  Fu  tra  i  re  di  Ar- 
menia «no  degr  illaiatri  :  e  tale  ^i^iù  lo  mostrò  , 
la  conversione  sua  e  di  tutto  il  regno  alla  fede  cri- 
stiana. AgalSfùgeio  ^  eh'  era  àuo  segr<»tairio ,  espcme 
diffusameuie  tutte  le  azioni  dì  lui^  particolarmente 
quelle,  eh'  ebbero  relazione  col  Anto  patriarca  Gre- 
gorio V  iltiaminatore,  e  deà^rit^  con  tutte  le  piìk 
piccole  circostanze  il  viaggio  a  Roma  di  Tìridate 
col  suddetto  P<atriaix3a,  e  le  confereiwe  avute  coU'im- 
periftore  ^^oi^ntino  e  col  papa  Sity^stto  L  '  •  Mori 

t  Eliseo  csf •  S.  furono  doi»ati  a  Nerone  4a  uu 

2  Lib,  2.  cap.  sa,  SS.  87.  redi  À^inema»  hou  potevano 

3  È  ridÌGi»lti  rasfterzioiiie -dell  esser  dono  dì  Tìridate.;  e  «e 
Lftugief^  ììh.  Vii  ^  65  della  furono  douati  da  Tiridate»4iou  io 
Siaria  dellu  RepìMÌIka  di  Vc^  furono  certauiente  a  Nerone. 

M»  che  i  quattro  cavaHi  di    Egualmente  il  sig.  G^  Bociuc- 


bronzo  >  esistenti  sulla  chiesa  ci  nel  Co^aarama pktoricOjiiauL 
di  e.  Marto  in  Yenezia  siano  43^  ueil'  JLrIùcolo  sui  redi  sea» 
stali  «  donati  all'  imperatore  tHOntnti  neW  ^nfUsatro  di  Pos* 
«  Nerone  da  Tiùdàte  re  dlAr-  znoU  scrive  lo  sproposi to»  che 
«  menia.  h  Nerone  visse  «ni  pri-  «  iti  tal  sito  Tiridate  re  di  Ar- 
mo secolo^  Tìridate  in  fine  del  «  meaia^  onde  provare  ^  Nero- 
terzo.  Dunque^  se  quei  cav«illì  «  iiekeuadtetreEaa,ucCiiecau 

4  Digitized4y  Google 


iieir  anno  34 1  dell'era  crisliana.  La  meinorìa  di 
questo  santo  re  fu  sempre  in  benedizione  presso  gli 
Armeni,  ed  il  suo  nome  è  ricordato  ogni  giorno  nel- 
la sacra  liturgia.  Di  Tiridate  e  del  suo  viaggio  avrò 
occasione  di  parlare  piò  a  lungo  nel  capo  XVIU. 
sulla  Religione* 

i8.  CosKOK  IL  (  jtii»»/riv^  y  Kosróif  )  figlio  di 
Tiridate.  Sali  al  trono  nel  344*  Fu  sopranominato 
il  piccolo^  perchè,  dice  il  Gorenese  <  «  era  picco* 
((  lo  della  persona  ed  esile  delle  ossa,  ned  era  ador- 
((  no  di  mililare  forma    o   statura    ».  Ed   oltreché 


(c  un  solo  giavellotto  due  to- 
rt  ri.  i>  Anche  il  sig.  ab.  Menin 
(pag.  488)  fece,  ohe  Nerone  con- 
cedesse a  Tiradate  sulTebro  il 
dono  deirarmeniaca  corona  nel- 
l'anno 56  dell'era  Cristiana.— 
É  questa  la  conseguenza  del 
voler  scrìvere  di  cose  armene 
senza  conoscere  le  storie  ar- 
mene. So  bensì  ^  che  la  sto- 
ria del  Gorenese  viene  da  ta- 
luno tacciata  d'infedeltà^  per- 
chè non  parla  punto  di  alcuni 
re^  che  dominavano  in  Arme- 
nia dai  tempi  di  Tiberio  sino 
ad  Adriano,  tra  i  quali  appunto 
un  Tiridate.  Ma  è  d' uopo  os- 
servare, che  tutti  quei  princìpi 
non  erano  che  Prefetti  o  Sa- 
trapi ,  che  reg^^evano  qualche 
particolare  provincia^  e  non 
già  i  re,  che  dominavano  l'in- 
tiera Armenia.  Erano  re  di 
Armenia  posti  dai  Romani  in 


segno  di  padronanza  di  qual- 
che provincia  da  loro  occupa- 
ta^ ma  non  erano  re  cono- 
sciuti dalla  nazione,  e  perciò 
non  mai  ricordati  per  re  né 
dallo  storico  Mosè,  né  da  ve- 
rmi altro  degli  storici  nazio- 
nali. Quello  poi^  che  mi  sarà 
sempre  di  maraviglia  si  è,  co- 
me il  Sig.  Eugenio  Bore  ,  il 
quale  pretende  di  sapere  l'ar- 
meno, abbia  scritto  e  stampato 
lo  stesso  sproposito  circa  il  re 
Tiridate,  dicendolo  posto  sul 
trono  da  Nerone,  n  Tiridate 
((  est  ré  tabi  li  sur  le  tròne  de 
re  Néron.  »  (  U  univers  pUiore" 
sque  —  Asie  —  Armenie  ,  pag. 
79  Paris} f  benché  poi  alla  pag. 
133,  dica  invece:  «  Le  roi  Ti- 
K  ridate  étaitefleclivament  con* 
H  temporain  de  Dioclétien.  » 
1  Lib.  3,  cap.  6. 
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nella  forma  esteriore  fu  piccolo  altresì  nella  nobiltà 
di  animo  propria  degli  Arsacidi.  Quindi  ne  venne, 
che  dopo  la  morte  di  Tiridate  ebbe  6ne  tutto  il 
buon  ordine  del  reggimento  degli  Arsacidi;  cosicché 
sotto  il  suo  regno  restò  oscurata  in  Armenia  ogni 
gloria  dei  re  e  dei  satrapi.  I  re  volevano  gover- 
nare a  loro  capriccio  ed  abbandonarsi  ai  piaceri  ; 
dal  che  ne  seguiva^  che  ì  satrapi  trascuravano  il  re 
e  covavano  inimicicie  o  gli  sì  ribellavano  Fur  d'uopo 
quindi  per  discacciare  i  ribelli^  che  si  unissero  i  sa* 
trapi  e  il  clero  ad  implorare  soccorso  dair  impera- 
tore^ acciocché  coli'  ajuto  di  lui  potessero  innalzare 
al  trono  di  Armenia  il  successore  legittimo  ,  figlio 
di  Tiridate.  In  conseguenza  di  ciò  assoggettarono 
il  regno  ad  istranieri  Principi  per  guisa,  che  da  gue- 
st' epoca  in  poi  ottenevano  la  corona  i  re  Armeni  tal- 
volta per  protezione  dell'imperatore  de'Greci,  talvolta 
per  ordine  del  re  dei  Persiani.  Dopo  la  morte  di  Ti- 
ridate incominciarono  i  satrapi  scambievolmente  ad 
uccidersi  ■  ;  e  Bacuro  principe  di  Alznia  approfit- 
tando della  circostanza  si  rivolse  ai  Persiani  per  ot- 
tenere colla  loro  protezione  la  corona  di  Armenia.. 
Questo  fii  il  primo  impulso  ,  che  diede  ai  Persiani 
un  diritto  sopra  i  re  armeni  ;  e  quindi  fu  il  primo 
passo,  che  coiiduceva  il  regno  degli  Arsacidi  al  iMio 
decadimento*  In  quest'  epoca  infatti  i  Persiani  di*^ 
ventarono  padroni,  de' due  vasti  territorj  di  Pedaga-» 
rania  e  di  Alznia,  e  ne  affidarono  il  governo  ali'u- 

1  Coreo.  Kb^  3,  cap.  2. 
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surfiBlDre  Bacupck  In  masAo  a  tante  dUseimcNii  non 
ebbe  CoisroQ  bsakevoti  for^  p?r  conservare  iutsitto  « 
fiè  solo  il  ironuk  pateirnd*  Gii  fu  noc«a9ario,  cbe  i  sa* 
trtpi  e  il  ftuprecna  patriarca  Vertanéa  implorasaera 
k  mediassioiìfi  dell'  imperatore  CoataiiBp.  Nella  lei* 
tera^  che  a  tale  oggetto  gU  <»cria$erO;  nominarono 
r  Armenia  Promnoim  dì  Cesare  :  «  Non  dare,  dice* 
«  vano,  la  tua. Provincia  agli  atei  Persiani  ;  ma  colle 
a  truppe  a  jutaoi  a  br  regnare  Gosroey  f^g^  ài  Tiri- 
H  date  ».  L'imperatore  ri  acconsenti  e  naand^  in  Ar«> 
menìa  un  grosso  esercita^  la  porpora^  e  la  coro«a; 
ma  nella  lettera  ^  che  scrisse  agli  Armeiù^  diceva  : 
«  Abbiamo  fiitto  ciò,  affincbà,  stabilito  il  btioo  or- 
«  dine  serviate  a  noi  con  fedeltà  ».  Ed  ecco  indebo- 
lito^ per  non  dire  ptiittoato  perduto,  il  potere  dell'ar^ 
mena  sovranità. 

1^.  TìftàNo  IL  (  ^/fr;"«r%  ,  Dinàn  )  figlio  di 
Gosroe.  Fer  istabilirlo  re  dopo  la  morte  del  padre 
fb  à^  uopo  ricornsre  nuovantente  all'  imperatore.  Ciò 
da  uQi'  altro  lato  riuscì  dannoso  alF  Armenia,  per* 
ebè  swcilÀ  la  gelosìa  dei  Persiani,  che  prctenderv- 
no  di  dominare  sugli  Armeni  invece  deir  impera- 
tore. Laonde  Sapore  re  di  Persia  prevenì  il  eolpo, 
e  mandò  in  Armenia  suo  fratello  Nersch  cen  molte 
tr«ippe  per  hv  dichiarare  Tirano  re  degli  Armeni, 
prima  che  lo  dicbiarassere  i  Greci.  Ma  dopo  di 
avariò^  lascialo  r^pnare  per  26  anni,  trattolo  insidio^ 
seménte  in  Perna,  lo  fece  acciecare,  e  gli  permise 
di  vivere  da  semplice  privato  in  un  angolo  dell'Ar- 
menia.  Cominciò  il  regno  nel  353  e  le  6ni  nel  363. 
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^0.  AftaACK  li,  (  l^j^im^j  Jrsci4gh)   figlia  di 
Tirano.  Prima  cbe  ti  padre  iQQrÌ3lii$,  si  ^ef)eFQ  S^- 
pore^  seiisachè  gU   Arme»!   la  sUmoUaserQ ,  4  por^ 
lo  Mi)  trono*  patema ,  per  avere  egU  QoA  h  prepour 
deranaa  salP  Armenia,  anÀcbè  i  Greci,  Regna  Ar- 
aaep  aa  annì^  ora  Ira  prospere  ora  U*a  9vverse  \i^ 
cende,  aecondochè  variava  lsi  sorte  delle   armi  gr^ 
che^  a  cui  s' era  stretto  in  alleanAs  conUa  i  Per.iia*' 
ni.  Bla  quando  Ttde  piegar  la  soite  a  favore  di  Ssh 
pore  si  detn^minò,  per  evitare  più  foneste  sciagure, 
a  darsi  in  matto  di  lui^    Sapore  lo  accolse  da  pri- 
ma con  apparense  di  amioiria  ;  ma  poscia  le  cangiò 
in  mi  aperto  tradimento.  Impercioccbè ,  fattolo  suo 
prigioniero^  lo  relegò  in  Cusistén;  <    e,  riputando 
indegno  di  sé  lo  imÌNrattarai  le  mani  nel  r^io  san^ 
gne  di  Arsace,  lo  fece  chiudere  nel  castello  delVdh 
bKiftone  ^  ore  fu  tormentate  sì  gravemei^te,  che  per 
dìsperdflioue  si  tolse  egli  stesso  la  vitja  nelV  anno  38 1, 
ni.  VkPO  (  ^MV'Y  ,  Bah  )  secondo  figlio  di  Ar« 
sace.  Fu  innalzato  al  trono  per  mediaaìone  del  pa** 
triarca  Nersete  il  grande ,  e  ool  favore  dell'  impe^ 
ratore  Teodosio,  Perciocché  a  questo  teropo^  avendo 
Sapore  occupato  la    maggior  parte  dell^  Areftenia  , 
r  avea  divisa  fra  i  due  ribelli    Satrapi  armeni  M^ 

1  Città  di  Persia  ove  si  re-  sarea,  che  questo  castello  110- 
legavaiio  1  colpevoli  di  lesa  ininavasi  deltobbUviùne,  perchè 
maesa.  Vedasi  a  tale  proposi-  la  legge  dei  Persiani  lotto  jm^ 
to  lo  storico  Eliseo  9  che  in  na  di  morte  proibiva  di  far 
parecchi  luoghi  della  sua  sto-  menzione  di  chiunque  fosse  co- 
ria  ne  rende  testirooofanta.  là  racchiuso. 

2  Narra    Procopio  di  Ce- 
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ruzano  Arzerunita  e  F^ahano  Mamicoiiese.  Dovette 
quindi  Papo  impugnare  la  spada,  ed  assistito  dalle 
truppe  greche  somministrategli  da  Teodosio  ricupe- 
rò il  trono  de'suoi  maggiori.  Ma  abbandonatosi  poscia 
ad  ogni  genere  d'empietà  ;  a  grado  di  far  avvelena** 
re  il  santo  patriarca  Nersete^  e  di  ribellarsi*  al  suo 
benefattore  Teodosio;  fu  preso  per  comando  di  que- 
sto e  condannato  alla  morte  prima  che  si  compisse 
il  quarto  anno  del  suo  dominio.  Sotto  il  regao  di 
Papo  riuscì  celebre  in  Armenia  il  generale  Musele 
(  ||«^24^>  Muscèl  ),  che  giovò  assai  all'  ingrandi- 
mento e  alla  gloria  della  nazione  assoggettando  al 
dominio  del  re  i  Gorduiti^  i  Gordrici,  detti  con  al- 
tro nome  altresì  Temoriti  >  ,  gli  Arzachi ,  la  linea 
del  Gaspio,  ed  altri  popoli  ancora. 

33.  Varasdatb  (i|  uifnu^tfiattn  y  F^aruztàd  )  suc- 
cesse  a  Papo  nel  384*  Benché  non  fosse  figlio  di 
re  y  discendeva  però  dalla  schiatta  degli  Arsaddi. 
Era  robusto  di  corpo  e  prode  di  animo;  ma  giovane 
di  età.  Il  perchè  Fausto  Bizantino  lo  disse  ^  (c  leg- 
«c  gero  di  mente  y  puerile ,  fanciullesco  y  ragazzo  ii« 
Allettato  dalla  prospera  fortuna  di  Sapore  si  diede 
secretamente  al  suo  partito  ;  del  che  reso  coiisape^ 
vote  r  imperatore  Teodosio,  lo  fece  venire  a  aè,  e, 
convintolo  di  tradimento  y  lo  relegò  nell'  isola  di 
Thulis^  ove  miseramente  mori,  non  avendo  reg^ato 
che  due  soli  anni. 


1  Vedasi  il  cap.  ITT,  artT.  ^^         2  Lìb.  5^  cap.  34. 
6,  niim.  1,  e  2. 
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a3.  AasàCE  III.  (  Yj^^uii  ,  jirsciàgh  ) 

B 

a4«  Valajel8Age  II.  (||  utqutp2n»^ ,  p^agharscidgh)* 
Souo  essi  due  figliuoli  di  Papo,  eh'  erano  rima* 
sii  in  Bizanvtio.  Volle  Teodosio  ,  che  regnassero^ 
tutti  e  due  contemporaneamente  in  Armenia  do- 
po di  Varasdate  :  acciocché^  essendo  due  ,  più  dif- 
ficile si  rendesse  loro  il  sottrarsi  dalla  soggezione 
dei  Greci.  Ciò  avvenne  nel  386.  Arsace  si  recò 
alle  parte  orientali  dell'  Armenia,  Yalarsace  alle  oc- 
cidentali; ma  quest'  ùltimo  nell'  anno  stesso  morì. 
Allora  vennero  ad  accomodamento  tra  loro  Sapore 
II»  re  di  Persia  ed  Arcadio  figlio  di  Teodosio  ;  e  si 
divisero  pacificamente  T  Armenia.  Arsace  però  volle 
restarsene  sotto  i  Greci  ;  e  quindi  abbandonò  la  por- 
zione toccata  ai  Persiani,  e  si  recò  a  quella  di  Ar- 
cadio. Dice  il  Gorenese  >  ,  che  Arsace  preferisse  di 
lasciare  il  vero  regno  de'  suoi  maggiori  in  Ararat,  e 
se  ne  andasse  alle  provìncie  occidentali  «  non  sola-- 
«  mente  per  un  riguardo  alla  madre  sua,  eh'  era 
«  deir  imperiale  Gittà  ;  ma  perchè  meglio  stimava 
((  il  dominare  sopra  una  piccola  porzione  servendo 
ce  ad  un  Monarca  cristiano,  che  possederne  una  più. 
«  vasta  essendo  schiavo  degV  idolatri  ».  Ne  venne 
quindi,  che  molti  e  molti  satrapi  armeni,  abbando- 
nando anch'  essi  il  re  Sapore,  si  diedero  al  partito 
di  Arsace. 

35.  GosROE  III.  (\unuftn^,  Kosrósf  )•  Era    della. 

1  Lib.  3,  cap.  42. 
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schiatta  degli  Aì-^licidù  N^  388  ìtt  d«  ^poM  sU- 
bilìto  re  sulla  porzione  di  Armenia,  cli^  gli  era  toc- 
cata Mììh  diviàiofle  coi  Greci.  Allora  i  ^trapi ,  che 
ctktìo  passati  al  paitito  di  AtMice^  ritornarono  mMo 
ii  dominio  dèi   Persiaibi.  Questa  disunione   dei    sii^ 
tràpi  doveva  uti   giorno  ria^ife  cagione  di  coutiro- 
vorsiè*';    conile  ^appunto  io  fti.    Nac({Ue   ìnfaUi   bea 
pte^ò  ^  x:be  gli  ArcttieDi  y  sudditi  peraatai  ^  vennero 
aite  m^iii  <^og(i  Ari^Mni,  additi  greci.  In  queato  Con- 
flitto t\i  knwae  alle  peggib  y  ^  poéo  dopo  «noti  w- 
prt^flbtU)  da  grave  tristozisà^  AiloM  Arca^  el^Hw  m 
1uòg<o  di  Arsàco  il  saf?rapa  GMavévio  col  titolo^  moi^ 
più  di  re,  ma  di  uiittaìnisi:ratoré  del  nègno.  Qu«^ 
sii   6  tutti  gii  aitri  Mtttapì  «noi   oolleghi  ai   awog^ 
géttb^^Ilò  inti«irfiiAìelMè   a  Gosroe^  ^  cui  recarono  i«i 
dolio  tutte  le  ricchezze  di  Arsace.  Intese  ciò  di  inai 
animo  1'  imperatóre  ;  ma,   non  essendo   in  graido 
di  !9oìftenere  «ma  g«errii,  si  contentò,  <she  gli  fosse 
pagato  n)i   trìbafto,  «imaudRi  meglio^  che  f^fi  Armectt 
gli  fos^ro  tribi^rj,  piiÉttoaloohè  i  Persnoii  ile  «on* 
«listassero  le  proviiì^ie  tolk  armi.  D' altroiMie  Smpo- 
te,  ^lorchè  intese   (|aes«o  psittegffiaaaeiilo  di  Gosboe 
Cbir  imperatore   d«e'  Greci  ,  «idirosai  <aoel4>ameilie  ^ 
è  ^ti  fece  aspre  miiìacci«  pet*  tufeozo  de'  suoi  amba- 
sciatori. Ma  GoMroe,  ti|^Uifìdoisi  abbastknsa  fiikte^^SfMres- 
tò  gì'  inviati  d^  Sapore  {  spedi   lettere  ad  AiH:tediio 
chiedendo  soccorsi  ;  e  provocò   lo  sdegno  di   Sapore 
per  guisa,   cine  qcieièti  nmidò  in  Armenia   un  grosso 
esercito  di  persiani,  e  ridusse  Cosroe   a  mal   partito. 
S' impradoni  del  suo  trono,  e  lo   strascinò   insieme 
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con  Gazarono  nello  slesso  castello  dell' cbhlwione  ove 
era  stato  chiuso  il  re  Arsace  II. 

:i6.  Ybahsaporb  (||  nMiif2mfi'/ot^^y  Framscialmh) 
fratello  di  Cosròe.  Successe  al  fratello  nell'anno  39 a, 
e  fa  un  sovrano  benemerito  della  prosperità  della 
nazione  e  prolesse  gli  studj  '  .  Benché  Cosse  padro- 
ne di  ambedue  le  porzioni  di  Armenia.. non  fu  pe- 
rò che  un  servo  tributario  e  de'  Persiani  e  de'Gre- 
ci.  (V  Serviva  a  due  re,  dice  il  Gorenese  ^  ,  pagan* 
(t  do  il  tributo  a .  Vramo  successore  di  Sapore  per 
(c  la  porzione  dei  Persiani ,  e  ad  Arcadie  per  la 
«  porzione  de'  Greci  ». 

!i7.  Sapore  ((*  tu^^nu^^  Sciabuh  ).  Dopo  la 
morte  di  Yramsapore  regnò  nuovamente  in  Arme- 
nia per  un  anno  il  prigioniero  Gosroe  III.  sciolto 
dal  castello  deW  olMiuione,  ov'  era  stato  <  rinchiuso. 
Poscia  nel  4^^  ^^  ^^  ^^'  Persiani  Isdegerte  I.  man- 
dò il  proprio  figlio  Sapore  a  regnare  in  Armenia  , 
acciocché  per  tal  guisa  ritornasse  la  nazione  sotto 
la  sudditanza  de'  Persiani.  Ma  essendo  morto  Sapore 
quattr'  anni  dopo  in  Gtesifonte,  i  satrapi  armeni  ra- 
dunati insieme  ìnterfecero  tutte  le  truppe  persiane, 
che  erano  in  Armenia:  e  perchè  preredevano,  che 
i  Persiani  ne  avrebbero  di  poi  pigliato  vendetta  , 
perciò  eglino  stessi ,  dice  il  Gorenese  ,  ^  <c  dispersi 
(f  e  indipendenti    andarono   vagando  qua    e  là  per 


1  Dovrò  parlarne  un'altra        2    Lib.  3,  cap.  51. 
volta  più  estesamente  nel  ca-         3  Lib.  3,  cap.  52. 
^XW.SMllaletieratura,  art.l. 
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«  monti  e  per  looghi  fortiiieati,  a  fine  di  porsi  in  sai- 
a  vo...  Da  ciò  ne  veline^  che  il  paese  restò  per  tre 
«  anni  privo  dì  re,  miseramente  posto  a  tamolto  ». 
a8.  AmTASBasE  (Y^rtmu^/tp,  Ardoicìr).  Da  cIm 
Vramo   re   di  Persia    resto    convinto  ,   che    senza 
i  satrapi  armeni  non  era  possibile    tenere   in  pace 
r  Armenia,  ma  sempre  avrebbe  dovwto  atarseoe  a* 
gitato  da  tumulti  con  grave  discapito  de'  auoi  prò* 
pr j  interessi  a  entrò  in  trattive,  dice  il  Gorenese  *  ^ 
cr  per  mezso  di  suo  nipote  Sembat,  •  w  •  e  stabili  de'pat- 
«  ti,   e  col  suo  sigillo  firmò  una    promessa  di  di- 
ci menticare  le  passate  colpe.  Dietro   le   loro  istan- 
«  ze  ^    confermò    re  di   Armenia   Artase  figlio  di 
M  Vramsapore,  al  quale  cangiò  il  nome^  e  lo  chiamò 
M  Artaserse.  Gli  affidò  TArmenia,  senaachè  vi  fosse 
«  verun  ammimstralore  persiano*  Regnò  sei  anni  »• 
Questo  Artaserse  fu  di  costumi   cosi  dissipati  ,  che 
irritò  r animo  di  tutta  la  naoùone,  la    quale,   dopo 
di  averne  tollerato  per  sei  anni  le  iniquità,  risolse 
di  tradurlo  d'  innansi  al  re  de'  Persiani ,  aiocàoccbè 
fosse  deposto  e  punito.  I  satrapi,  per  dare  maggior 
peso  alle  Iwa  accuse  stimolarono  con  vive  istanze  il 
patriarca  Isacco   ad  unirsi  a   loro.  Afa   V  affettuoso 
Prelato  se  ne  sottrasse,  disdicevole  cosa   riputando 
((  che  un  pastore  consegnasse  ai  lupi  una  sna  peco- 
«  Cora  errante   ».   Queste  ripulse   attrassero    anche 
sopra  il  patriarca  V  odio    dei  fieri  satrapi  ,  i    quali 
strascinarono  d'  innanzi  al    re  di  Persia   il  loro  re 

1  Lib.  a,  cap.  56.  2  aoè ,  de*  Satra|>i  armeni. 
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Aliai^rae  e  il  patriarca  twcco^  accilsaiKio  quello  dcìi 
comniesai  delitti^  questo  di  esaere  partigiano  dei  Gre* 
cL  Cobi  gli  Armeni  colle  proprie  loro  mani  conse* 
gnarono  all'idolatra  pelane  la  loro  civile  ed  eccle- 
siastica potestà.  Da  questo  punto  fu  ridotu  V  Arme- 
nia alla  condinoDe  di  tributaria  protnnda)  tiranneg- 
giala dall'  indiacretsMa  «  cnideltii  de'  satrapi  per^ 
siaiki^  i  quali  per  quattro  secoli  esetdUrono  le  più 
atroci  barbarie  c<mtro  i  Cristiaai  armeni,  cbe  ricusa- 
vano di  abbracciate  la  jneligiooe  de'  Maghi.  Sosten» 
nero  ansi  gli  Armeni  contaro  x  Persiani  lunghe  e  dif- 
ficili giMM  sotto  il  re  di  Pei^sia  Isdegerte  II.  È'  de-^ 
gna  di  eterna  ricordanza  la  valorosa  prodeosa  d^li 
Armeni  comandati  dal  generale  Vartanoy  ed  e  ava* 
mirabile  la  fermeua  di  tutto  il  clero  nell'  opporsi 
agli  attentati  ad  re  persiano  e  di  quo'  satrapi  arrae^ 
ni,  che  avevano  apostatato.  La  fcdde  descrizione  di 
«pesti  combattimenti  dà  materia  alle  storie  elegan-^ 
tàssime  di  Eliseo  e  di  Laaaro  farpese  >  scritUri  con^ 
temporanei  ai  felli  che  narrano. 

§.  3.  Ktoauninoi  pb'  BaGBjktitu. 

Dopo  quattrocento  anni  circa  di  schiavitù,  VAt- 
menia  rialto  la  fronte  oppressa  e  respirò  nuova  aura 
di  libertà*  Neil'  anno  SS5  deW  era  volgare  sali  al 
trono  di  Armenia  T  antichissima  famiglia  de'  Bsgi'a- 
tidi  t  ,  avendo   potuto  finalmente  scuotere    il  duro 

1  Discendeva  questa  fiifnig^ia    cui  Yalarsace  I.  re  ffì   kvme- 
da  BùfàraU  fiimoso  ebreo  ,  a    nia  concesse  il  titolo  di  Gavil- 
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giogo  di  Bughà  prefetto  agareno.  I  re  di  questa  fa 
miglia  ricevevano  Ja  regia  coroaa  dai  Satrapi  e  dal- 
l' imperatore  de'  Greci.  Per  qualche  tempo  domina- 
rono soli  sopra  tutta  V  Armenia,  ma  di  poi  comin- 
ciò a  poco  a  poco  a  smembrarsi  or  T  una  or  V  al- 
tra provincia,  cosicché  viepiiì  sempre  s' indeboliro- 
no. Al  maggiore  discapito  di  questo  reggimento  con- 
tribuì pure  V  ingrandimento  degli  Arabi   e  poscia 
dei  Turchi  Sciti^  nominati  dagli  Armeni  tulrilì,  i 
quali  devastando  T  Armenia  mettevano  da  per  tutto 
la  desolasione,  e  minacciavano  grandemente  gli  stessi 
possedimenti  imperiali.  Anzi,  se  il  valore .  degli  Ar- 
meni non  fosse  stato  contro  di  loro  un  forte  ante- 
murale, anche  la  potenaa  dei  Greci  avrebbe  certa- 
mente sofferto  i  più  gravi  danni  I  re  Bagratidi  era- 
no costfetti  a  starsene  sempre  sulle  armi,  perciocché 
quando  avevano  depresso  gli  Arabi,  infierivano  i  Gre- 
ci, che  volevano  diventar  padroni  del  regno  armeno; 
e  quando  si  erano  affidati  ai  Greci,  insorgevano  gli 
Arabi;  e  cosi  bersagliati  da  due  nemici  non  trova- 
vano mai  riposo.  Quindi  è,  che  la  reggenza  de'Ba- 
gratidi  fu  a  peggiore  partito  di  quello  che  lo  fosse 
stata  la  reggenza  degli  Arsaddi,  i  quali  non  erano 

liere,  innalzando  altresì  al  gra-  stesamente,  da  chi  la  desidera, 
do  di  Satrapi  tatti  i  discen-  la  vera  idea  di  quanto  era  in 
denti  di  lui,  ai  quali  fece  tanti  costume  sul  proposito ,  e  .che 
onori,  che  n'  ebbero  a  stupire  si  praticò  sempre  sino  agli  ul- 
e  ad  avere  invidia  gli  altri,  timi  tempi.  Vedasi  il  Corenese 
Presso  Mosè  corenese ,  ed  aU  lib.  2,  cap.  7.  Ne  parlerò  al- 
cuni altri  storici  si  troverà  e-  trove  eziandio. 
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Strettì  da  tanti  fieri  nemici.  Tutta  la  serie  dei  re  di 
questa  dinastia  non  consiste  che  in  nove  soli  mo- 
narchi. Eccone  alcuni  cenni. 

I.  Asozio  I.  (W^auf,  Ascihd  )*  Sì  mostrò  a- 
domo  delle  virtù  degne  di  un  Principe  y  e  resse 
r  Armenia  con  soavità  e  con  sapienza.  Protesse  colla 
sua  autorità  le  scienze  e  le  lettere^  si  rese  caro  alla 
nazione  colle  sue  virtù  e  co'  suoi  aurei  costumi.  Di 
luì  parlarono  con  somma  lode  tutti  gii.  storici,  del 
suo  secolo  y  de'  quali  sarebbe  lungo  recare  le  testi- 
monianze. Àsolice  '  lo  chiama:  «  Uomo  dolce  e  man« 
a  sueto  e  immacolato  d  ;  e  Tommaso  arzerunita  ' 
lo  dice:  «  Traboccante  di  sapienza  ».  S' insignori 
anche  de*  Georgiani,  ai  quali  diede  per  re  suo  nipote. 
Morì  in  età  di  71  anno,  avendone  regnato  cinque 
soltanto. 

3.  SziiBAT.  L  (WiQuuuty  Smpàd  )  figlio  di  Aso- 
zio;  fedelissimo  imitatore  delle  virtù  del  padre, 
a  cui  successe  nell'  890.  Lo  chiamano  gU  storici 
mansuetissimo,  ed  amante  della  pace.  Non  venne 
meno  giammai  nel  valore,  per  cui  riunì  al  suo  do- 
minio molte  Provincie  alienate.  Ad  onta  però  dì  tutti 
questi  vantaggi ,  non  riusci  caro  ai  suoi  nazionali, 
come  il  suo  predecessore  lo  era.  L'invidia  e  la  mal- 
vagità de' suoi  satrapi  io  turbarono  assai:  impercioc- 
ché prima  ancora,  che  salisse  sul  trono,  gli  ai  mos- 
se contro,  per  la  brama  di  regnare,  il  proprio  suo 
zio  Abase,  generalissimo   delle    truppe.  Poco  dopo 

1  Lib.  2^  cap.  1.  2  Lib.  4>  cap.  1. 
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insorse  il  suo  nipobe  Asosio^  principe  ài  Vasparaosi- 
nia^  e  lo  ToUira.  spugliare  della  regia  corona.  Poscia 
Gaghice  arzerunita,  suocero  di  questo  Àsozio,  niac« 
chinò  con  Ahmad^  principe  agareno,  per  consegnar- 
gli le  troppe  di  Sembat,  sperando  cosi  di  arriyare 
al  sommo  princ^to.  Dipoi  Atrenerseh,  cui  Sembat^ 
aveva  coslitmto  re  dei  Georgiani,  cangiò  nella  psà 
feroce  intnoictzia  la  dovatagli  gratitudine;  tmsse  al 
suo  partitn  molti  satrapi  armeni,  e  concertò  con  essi 
di  ucciderla.  Tentarono  quindi  il  colpo  ;  ma  in  me^ 
IO  a  molta  strage  riuscì  a  Sembat  di  salvarsi.  Con* 
temporaneamente  g^  tendevano  insidie  e  gli  reca* 
vano  atrocissimi  danni  due  fratelli  y  califfi  agareni^ 
AfiMiae  e  Gtnaqqpe.  Il  primo  presiedeva  all'  Atrbpa- 
aia,  e  soffiriva  di  mài  animo  V  alieania  di  Sembiit, 
coir  imperatore  de'  Greci.  Per  comporre  queste  di& 
ferente  vi  s'intromise  Sapore,  fratello  del  re,  e  re^ 
catosi  egli  slesso  ad  Afesine  «  ricevette  da  lui  la 
a  corona  reale,  e  presala  in  mano  la  pose  sol  capo 
fc  di  suo  fratello  Sembat,  «mfernuàndone  oosi  il 
a  regio  dominio.  >  9  AfesiDe  condiscendeva  appa* 
rentemente;  ma  scorgendo  invece,  che  le  truppe  del 
re  erano  già  in  gran  disordine,  approfittò  della  cir- 
costanaa,  che  queste  arano  state  assalite  dal  ribelle 
Ahmad,  e  venne  col  suo  esercito  contro  Sembat. 
Questi  essendo  scarso  di  truppe  ed  abbandonato  dai 
satrapi^  che  non  gli  ai  vollero  unire  contro  Afenne; 
fu  costretto  suo  mal  grado  a  far   la  pace  con  lui. 

1  Asolice  lìb.  3,  cap.  3. 
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Poco  dopo  atussttcato  Afesine  dai  satrapi  armeni  ma- 
mfesiò  a  Sembat  la  sua  disapprovazione  air  aver 
egli  stabilito  re  dei  Georgiani  il  principe  Atrener- 
seh.  Dovette  allora  Sembat  fuggirsene  in  Ta jk  y  ove 
la  morte  di  Afesine  lo  liberò  alcun  poco  dalle  gra*- 
vissìme  angustie^  in  cui  m,  trovava.  Stanco  dei  conti-* 
nui  tradimenti  de' califfi^  scrìsse  al  gran  Califfo  di 
Babilonia  pregandolo  a  far  si,  che  potesse  restar  il-» 
leso  dalla  prepobeosa  di  coatoro,  e  cbe  assolutamen- 
te lo  ricevesse  aotto  il  suo  dominio.  Vi  acconsentì 
il  gran  Galifib^  e  gli  mandò  anch'  egli  il  manto  e 
la  corona  reale  ed  alleggerì  ben  anche  i  tributi. 
Ma  irritato  da  ciò  Giuseppe  fratello  di  Afesine,  fece 
ogni  sforzo  per  sottometterselo  nuovamente.  Scrisse 
al  gran  GaliiìEb  egli  pure  ;  ma  indamo*  Venne  colle 
armi  per  assoggettarlo  ;  ma  y  scolpendo  la  preponde* 
ranza  de'  preparativi  di  lui^  cangiò  in  amore  ed  in 
promesse  di  pace  la  pristina  inimiciziaL  Lo  sciolse 
persino  dal  tributo^  e  gli  mandò  anch'  egli  il  manr 
io  e  la  corona  reale.  Ma  Sembat,  legato  con  pro^ 
messe  di  alleanza  all'  imperatore  dei  Greci  y-  totnp 
na  %lio  al  padre^  r^li  ed  onori  di  anno  in  aioio 
riceveva^  e  li  contraccambiava  anch'  egli  diedi  voL- 
te  di  più  CI  come  a  suo  superiore  ed  a  vero  pa*- 
dre  '  0.  Il  Galiflb  Giuseppe  lo  lasciò  in  pace  per 
qualche  anno  soltanto^  e  poscia  lo  provocò  nuova-" 
mente  a  battaglia*  Sembat  cercò  più  volte  di  schi- 
vare lo  scontro;  ma  non  potendosene  in  fine  sottrar* 

1  Cosi  seme  di  lui  lo  storico  armeuo  Giovanni  patriarca. 
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re^  sostenne  valotosamente  V  attacco,  e  sarebbe  riu- 
scito vincitore,  se  una  gran  parte  del  suo  esercito, 
d^accordo  con  Giuseppe,  non  avesse  disertato  le  sue 
bandiere.  Fu  perciò  costretto  a  chiudersi  collo  scarso 
avanzo  delle  sue  truppe  nel  castello  di  Capota^  ove 
finalmente  si  rese  a  discresione,  per  non  vedere  ver- 
sato tanto  sangue  Cristiano.  Giuseppe  risparmiò  la 
morte  all'  esercito,  ma  non  a  Sembat,  il  quale,  ri- 
cusando di  negare  la  fede  cristiana,  sostenne  valo- 
rosamente il  martirio  nell'anno  918,  dopo  a4  ^^ 
regno. 

3.  Asozio  II.  (|^«t,  jiscihd  )  figlio  di  Sem- 
bat I.  Successe  al  padre  nel  914*  Fu  sopranomina- 
to il  ferreo  pel  suo  coraggio  e  per  la  sua  forza. 
Però  il  suo  valore  non  fu  di  veruna  utilità  all'  in- 
tiera provincia  di  Armenia,  ma  soltanto  a  qualche 
luogo  particolare,  avendone  scacciato  gli  antidii  Ara- 
bi* Furono  di  gravissimo  impedimrento  alle  imprese 
del  suo  valore  le  continue  dissensioni  e  le  inimici- 
BÌe  scambievoli  dei  Principi  armeni;  imperciocché 
quanto,  si  moltiplicavano  al  di  fuori  le  scorrerie  e  le 
rapine  degli  Arabi  sotto  il  califfo  Giuseppe ,  eh'  era 
veramente  il  capo  degli  uomini  malvagi  e  crudeli, 
altrettanto  si  moltiplicavano  le  dissensioni  domesti- 
che dei  Satrapi  e  dei  Principi  nasionali.  Questo  ca- 
liffo Giuseppe  sino  dal  tempo  di  Sembat,  aveva  sta- 
bilito re  di  Vaspuracania  Gaghice  arserunita;  e 
nei  giorni  poi  di  questo  Aaoeio  II.  incoronò  re  de- 
gli Armeni  un'  altro  Asozio  cugino  di  questo^  e  lo 
spedi  in  Armenia  ,   ove  si   diportò   da  vera  rivale 
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del  legittimo  re.  Vennero  tra  loro  a  combattimen- 
to i  due  Asozii  e  dopo  di  avere  grandemente  dan- 
neggiato lo  stato^  si  diedero  a  vicenda  un  po'  di  tre- 
gua. Di  bel  nuovo  si  provocarono  a  battaglia  y  é  di 
bel' nuovo  si  riconciliarono;  poi  azzuffatisi  una  terza 
volta  devastarono  le  loro  terre,  e  in  fine  per  la  me- 
diazione del  sommo  Patriarca  si  rappacificarono. 
Allora  l'astuto  Giuseppe^  scorgendo  ormai  indebolita 
r  Armenia,  vi  si  scagliò  sopra  con  tutta  facilità,  e 
le  recò  orrendo  guai>to.  Per  giunta  di  desolamento, 
i  vicini  popoli  intimoriti  dall'  idea  del  danno ,  che 
ne  potesse  venire  ancbe  ai  loro  paesi,  si  scagliarono 
essi  pure-  con  violenti  scorrerie  sulle  provincie  di 
Armenia  ;  misero  a  ruba  e  a  fuoco  molti  villaggi,  e 
passarono  a  fil  di  spada  chiunque  loro  opponevasi. 
Erano  costoro  Greci,  Egeri,  abitatori  del  Caucaso,  e 
persino  Armeni  di  Gugaria  e  di  Uti,  assassini  per  ec- 
cellenza. Asozio  fu  costretto  a  combattere  e  contro 
questi  e  contro  gli  Arabi  ;  ma  il  peggio  poi  era,  che 
doveva  combattere  altresì  con  nemici  interni.  Im- 
perpcchè  oltre  à  tutti  qaesti,  che  ho  nominato,  sor- 
sero contro  di  lui  due  nuovi  nemici  domestici  ;  suo 
fratello  Abase  e  suo  suocero  Isacco  di  Sevant  prin- 
cipe di  Gardamana.  Abase  collegato  con  Gui^ene, 
principe  de'  Georgiani,  macchinò  la  morte  di  Aso-  - 
zio,  il  quale  essendo  stalo  opportunamente  avvertito 
fuggi  a  nascondersi  nella  terra  degli  Afgasi,  e  in- 
tanto Gurgene  e  Abase  saccheggiarono  nuovamente 
le  Provincie  di  Asozio.  E  coià  per  parecchi  anni  fu 
r  Armenia  il  teatro  delle  dissensioni  e  delle  guerre 
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domestiche.  Asosio  finalmente  mori  di  afflizione  dopo 
di  avere  regnato  i4  anni. 

4.  Abasb  (\*jtiuay  Apàs  )  fratello  di  Asosio  II. 
fu  coronato  re  nel  929  coir  assenso  dei  satra- 
pi e  di  Gagbice  re  di  Yaspuracania.  (c  Né  giorni 
<c  di  lui  (  dice  lo  storico  Samuele  )  vi  fu  pace  nel- 
le r  Armenia,  perciocché  tolse  di  mezzo  gli  assassini 
«r  perturbatori.  » 

5.  Asozio  III.  ((^iii  s  uisciod  )  figlio  di  Aba- 
se,  soprannominato  il  Clemente.  Successe  al  pa- 
dre nel  953.  Regnò  nove  anni,  senzaché  fosse  stato 
coronato,  e  poscia  i  satrapi  armeni  lo  coronarono 
re  coir  intervento  altresì  di  Filippo  re  dq;li  Alvani 
e  del  loro  patriarca  Giovanni.  Si  rese  d^no  di  me*, 
moria  per  la  sua  munificenza  nel  dilatare  ed  ab- 
bellire la  città  di  Ani.  Fu  celebre  principalmente 
per  la  sua  clemenza  e  per  la  sua  compassione  verso 
i  poveri,  dal  che  appunto  gli  derivò  il  soprannome 
di  Clemente.  Regnò  a6  anni. 

8.  Sbmbat  IL  (y«i^iif,  Smpàd)  figlio  mag-. 
giore  di  Asozio  UT.  Cominciò  a  regnare  nel  977. 
Fortificò  i  suoi  stati  per  guisa ,  che  li  purgò  intie- 
ramente da  qualunque  scorreria  dì  nemici.  Fu  perciò 
soprannominato  ì\  Padrone  della  Prwinciay  ben- 
che  impropriamente,  essendo  il  suo  territorio  allora 
chiuso  tra  assai  ristretti  confini.  Fu  detto  anche  lo 
Sciahnsciàh  '  degli  Armeni.  Suo  zio  Musele,  re  di 


1  È  questo  il  (itolo,  cbe  ordinariamente  si  dà  al  re  di  Per- 
sia. Significa  Re  dei  re. 
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Cara,  gli  s'inimicò  gravemente.  Presero  le  armi  l'uno 
contro  r  altro  ;  ma  Sembat  ne  restò  superiore.  De- 
vastò la  terra  di  Musele^  e  gli  tolse  il  forte  ca- 
stello di  Satico,  Si  pacificarono  poscia  per  la  me^ 
diazione  del  generalissimo  Vasace,  e  regnò  tran- 
quillo Sembat  sino  alla  morte  ^  la  qnale  avvenne 
nel  989. 

7.  Gaghice  I.  (^|w^f,  Cachìgh),  altro  fi- 
gliuolo di  Asozio  il  Clemente.  Mentre  viveva  suo 
fratello  Sembat  IL  fu  da  questo  innalzato  al  grado 
di  Capo  dei  Principi,  e  dopo  la  morie  di  lui  fu  sta- 
bilito re.  Però  il  suo  regno  era  di  una  estensione 
assai  piccola;  perciocché  regnava  contemporanea- 
mente nelle  parti  di  Tascir  suo  fratello  Gurgene,  e 
in  Gogovita  e  in  Zalcota  dominava  suo  nipote  Abu- 
sale. Di  due  pregi  lo  encomiano  gli  storici;  di  peri- 
zia neir  arte  della  guerra  ,  per  cui  frenò  le  insur- 
rezioni de'  briganti  ;  e  di  opportuna  liberalità  verso 
tutti  i  Principi,  a  segno,  che  diminuì  persino  le  im-^ 
poste  ai  suoi  tributar).  Asolice  »  dopo  di  averci  fatto 
sapere,  ch'egli  «  si  occupava  salmeggiando  nell'uf- 
«  fiziatura  notturna  delle  Domeniche,  »  soggiunge  : 
ce  ahimè  !  aveva  un  difetto,  che  impedisce  al  mio 
ce  racconto  di  proseguir  colle  lodi  »  e  non  dice 
di  più. 

8.  Giovanni  (({«^tói^,  Hwannès).  Fu  chia- 
mato  anche  Sembat.  Era  il  figlio  seniore  di  Gaghi-- 
ce  I.  H  Neil'  anno  444  ^  y  dice  lo  storico  Vartano, 

1  Lib.  3,  cap.  20.  2  Ossia  996. dell'era  volgaiew 
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({  mori  Gaghice  (laudo  il  suo  regno  ai  j9uoi  tre  figli^ 
«  Giovanni^  Abase^  ed  A30ZÌ0.  Diede  a  Giovanni  la 
«  corona  ed  Ani  e  Sirace.  Divise  poi  ad  Aaosio  e 
«  ad  Abase  il  san  Gregorio  colla  valle  degli  Asozii 
«  ed  Ampert  e  la  canipagna  di  Ararat  e  Gajano  e 
((  Caizone  e  la  provincia  di  Tavus  degli  ScesH)rti  ■ 
«  e  lutto  il  resto  ».  Ma  Asosùo  non  fu  conlento  del- 
la sua  porzione:  voleva  altresì  la  corona.  Usci  quin- 
di contro  il  fratello  Giovanni,  lauto  più  che  questi 
era  assai  corpulento  e  inabile  alla  guerra^  mentre 
Asozio  era  valentissimo.  All'udir  ciò  Goi^e^  re  dei 
Georgiani^  spedi  a  Giovanni  la  corona  reale.  Questo 
fu  il  primo  passo  che  fece  il  re  di  Georgia  per  a- 
cquistarsi  un  diritto  alla  corona  di  Armenia^  la  quale 
per  lo  innanzi  era  conferita  dall'  imperatore  e  dal 
prefetto  dei  satrapi.  Le  dissensioni  tra  Giovanni  ed 
Asozio  furono  causa  di  molti  danni,  e  diedero  quasi 
r  ultimo  crollo  al  regno  de'  Bagratidi.  Impercioc- 
ché Asozio  raccogliendo  truppe  da  Senacherimmo^ 
re  del  Vaspuracano,  venne  contro  Giovanni»  il  quale 
gli  si  oppose  bensì  con  60  mila  uomini^  ma  fu  poi  co- 
stretto a  rendersi.  Pietro,  in  allora  patriarca,  inter- 
ponendo la  sua  mediazione  li  rappaciò,  e  fece  fir- 
mare il  patto,  che  Giovanni  dominasse  in  Ani  e  nella 


1  Ossia  Figli  neri.  Formava-  tutte  ie  loro  iniquità.  Quest'o- 

no  costoro  uua  setta,  cou  al-  melia  fu  da  me  tradotta  in  ita- 

tro  nome  chiamata  de'Ptftf&Wa-  liano  ,  e  spero,  che  a  tempo 

ni.  Contro  di  essi  scrisse  il  san-  opportuno  la  pubblicherò  colla 


to  Patriarca  Giovanni  Ozniese    stampa, 
un'elegante  omelia^  in  cui  svela 
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provincia  di  Sirace  in  qualità  di  re  d^li  Arme- 
ni e  che  Asosio  daoiinaaae  «ulte  altre  j>roTÌncìe,  che 
dagli  scrittori  sono  chiamate  Provincie  esterne  '. 
Ma  i  satrapi  armeni,  non  coutenti  di  questa  divi- 
sione, eccitarono  Gorge  ad  inimicizia  contro  Giovan- 
ni. Gli  tolse.  Gorge  tre  castelli,  lo  fece  prigioniero  e 
dopo  molti  patteggiamenti  gli  ridonò  la  libertà.  Al- 
lora Asozio  lo  pi*ese  a  tradimento.  Si  finse  malato 
e  lo  chiamò  a  se  col  pretesto  di  averne  conforto. 
Giovanni  in  buona  fede  vi  andò  e  cadde  quindi  pri- 
gioniero del  fratello.  Ma  ben  presto  ne  fu  liberato 
dal  principe  Abirad,  che  lo  ripristinò  sul  trono  di 
Ani.  Asozio  allora  implorò  la  protezione  di  Basilio' 
imperatore  de'  Greci,  e  colle  truppe  che  gli  spedi 
ridusse  all'  obbedienza  i  suoi  satrapi.  Da  tutte  que- 
ste vicende  ne  derivò,  che  il  regno  degli  Armeni, 
sempre  più  indebolito  per  le  domestiche  dissensioni, 
fu  agevolmente  inondato  da  un  nuovo  genere  di  nemi- 
ci, che  gli  si  scagliarono  sopra.  Questi  furono  i  Tur-* 
chi.  Il  re  Giovanni  vedendosi  minacciato  da  tutte  le 
parti  si  gettò  in  braccio  air  imperatore  Basilio,  prò* 
mettendogli,  che  dopo  la  sua  morte  lo  avrebbe  la- 
sciato padrone  di  A:ìÌ  e  di  tutto  il  suo  dominio  , 
purché  lo  proteggesse.  Questo  patto  recò  Tultimo  ec- 
cidio al  regno  di  Armenia  ^.  Morì  Giovanni  nel  1089. 

1  Che  cosa  intendessero  gli  Giovanni  fu  il  domiuio  reale 
scrittori  armeni  col  nome  di  ridotto  a  stretti  confini  essendo - 
Provincie  esterne,  V  ho  già  in-  che  varii  territorii  deirArmenia 
dicato  nel  cap.  1,  art.  II.  furono   usurpati   da   stranieri    . 

2  Sotto  il  regno  di  questo  dominatori.  Gii^afia  e  7'^'A  pa* 
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9-  Gaohice  II.  (<|%'f/Y^^,  Cachìgh  ).  Essen- 
do morto  Giovanni  senza  figlinoli  y  gli  successe  al 
regno  nel  104^  Gaghice  suo  nipote,  figlio  di  Asozio. 
Era  di  fresca  età,  e  perciò  i  satrapi  non  si  curaro- 
no di  coronarlo  re  con  tutte  le  consuete  formalità. 
Intanto  l'imperatore  Michele  domandò  la  città  di 
Ani,  ch'era  stata  promessa  da  Giovanni  a  Basilio 
suo  predecessore.  Essendosene  Gaghice  rifiutato,  spe- 
di Timperatore  un  esercito  di  cento  mila  soldati,  per 
costringerlo  colla  forza.  Gli  Armeni  con  un  esercito 
di  soli  cinquantamila  uomini,  comandati  dal  valoroso 
generale  Vramo  Pahlavunita,  sbaragliarono  i  Greci. 
Costantino  Monomaco  succeduto  al  trono  imperial^> 
rinnovò  le  istanze  del  suo  predecessore  per  la  conse- 
gna di  Ani;  e  avendo  trovato  il  re  in  disunione  coi 
satrapi,  ebbe  la  sorte,  che  questi  glielo  consegnassero 
in  mano.  Fu  quindi  spogliato  Gaghice  di  ogn'  inse- 
gna di  sovranità;  e  dopo,  di  avere  dominato  tre  anni 
in  qualità  di  re ,  chiuse  la  serie  de'  Bagratidi ,  e 
quella  altresì  dei  legittimi  padroni  dell'  Armenia. 
Da  quest'  epoca  in  poi  ne  diventarono  usurpatori  i 
Greci  e  poscia  i  Turchi,  né  altro  fu  l'Armenia,  che 

sarono  in  potere  dei  Georgia-  vincia  del  territorio  di  Tun^ 

ni]  Uii  e  una  porzione  di  Ar^  berania  faroao  sotto  il  domi- 

zakia  in    potere  degli  Al  vani;  nio  dei  Greci,  a  patto  però  , 

Pedagaraniaj  Corgia,  e  Persar-  che  nella  città  di  Manascerta, 

menta  in  mano  degli  Arabia  co-  capitale  della  provincia  di  Har- 

me  pure  una    grati    parte  del  chia  in  Turuberania,  risiedesse 

territorio  di  Moce  e  dì  quello  un  governatore  eletto  alterna- 

dì  Jlznia.  V  Alf  Armenia,  la  tlvamente,  una  volta  dagli  Ar- 

Quart^  Armenia,  e  qualche  prò-  meni  e  una  volta  dai  Greci- 
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tuia  vittima  della  tirauiiide,  oppees»    l>arbaramentéf^ 
dai  differeoti  conquistatori^  che  se  la  divisero  e  se 
la  contrastarono.  Cessato  neir  Arovènja  maggiore  il 
regno  de' Bagratidi,  sorse  nella  Cilicia  qaeUo  della 
famìglia  de'  Bubeniti^  del  quale  parlerò  in  appresso. 

APPBNDICB 

PICCOLI  REGNI,   CHE   SI   FORMA&ONO    Uff    ARMENIA 
▲I   TEMPI    DEI   BAGRATIDI. 

Le  tante  dissensioni  e  domestiche  e  straniere, 
che  lacerarono,  come  ho  dimostrato  finora,  il  regno 
de'  Bagnitidi  ;  furono  cagione,  che  sorgessero  qua  e 
colà  per  r  Armenia  dei  piccoli  regni,  protetti  qual 
dall'  uno  e  qual  dall'  altro  straniero  dominatore  ; 
dai  Persiani  cioè,  dagli  Alvani,  dai  Georgiani,  dai 
Greci.  Per  la  esattezza  di  questa  mia  Opera  io  re- 
puto conveniente  il  soggiungere  qui  alcuni  brevi  cen- 
ni^ acciocché  non  restino  del  tutto  dimenticati. 

I.  Regno  degli  jàrzeruniti  o  di  Vaspuracania^ 
detto  anche  di  Anzeva. 

Il  primo  dei  var)  regni,  che  si  piantarono  In' 
Armenia  ai  tempi  dei  Bagratidi,  fu  quello,  che  fon- 
dò nel  territorio  di  Yaspuracania  il  Califfo  Giusep- 
pe, affidandone  il  dominio  a  Gaghice  Arzerunita, 
come  ho  detto  dì  sopra.  Questo  regno  ebbe  quindi 
principio  nel  decimo  secolo.  Fu  conosciuto  col  nome 
di  Régno  degli  Arzerunitiy  perchè  il  primo  suo  re 
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^isceodeva  dalla  schiatta  de'  satrapi  Arzeruniti ,  e 
in  questa  schiatta  medesima  contìnuo  il  regno  sino 
al  suo  cadere.  Fu  anche  delio  Regno  di  f^aspura- 
canta  ,  perchè  comprendeva  il  territòrio  di  questo 
nome;  e  talvolta  fu  chiamato  altresì  regno  d'Jnze- 
i^a,  dal  nome  della  più  forte  provincia  del  territo- 
rio medesimo.  I  nomi  dei  re  ,  che  lo  doroinaroDO, 
sono  questi: 

I.  Gaghice  (^l^kiirf.^^,  Cachìgh  )  stabilitovi  dal 
Califfo  Giuseppe  in  sul  principio  del  secolo  decimo. 

3.  Derenicb  Asozio  {^\xlrptìtfi^  Vm2!^'^>  Tereràgh 
jisciòd  )  figlio  di  Gaghice. 

3.  Abusale  Amasàspe  (J^^najutui_  ^uManv^uui^ 
jipusdhl  Hamasàsb)  figlio  pur  di  Gaghice^  e  fratello 
di  Derenìce. 

4.  Asozio  Isacco  (  y^m  ||«y<^<iff  y  Jsciod  Sa- 
hdgh  )  figlio  di  Abusale. 

5.  GuRGENE  Kacice  (^l^nLpigJ^ìi  ]tiiv^f ^  Curchè/i 
Kacìgh  )  fratello  di  Asozio ,  e  figlio  egualmente  di 
Abusale. 

6.  Senacherrwo  Giovanni  {WlAkpIrp^J^  {)«^'«^- 
i^i#,  SenecherìmHohannès)  fratello  diGurgene.  Nel 
loai  consegnò  il  suo  regno  nelle  mani  dei  Greci, 
e  si  trasferi  in  Sebaste  ,  ove  gli  succedettero  : 

7.  Davidde  ('\xiUL.ppy  Tavìth  )  suo  figlio. 

8.  Atomo  (^^^mntTy  Adom  )  figlio  di  Davidde. 

9.  Abusale  (J^^m^uut^  Apusàhl  )  Jiglio  pari- 
mente di  Davidde.  Colla  morte  di  questo  re  ven- 
ne a  cessare  il  regno  degU  Arzeruniti  ;  e  la  città 
di  Sebaste  passò  in   potere    dei  Turchi^  i  quali  vi 
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mandano    anche  al    giorno  d'  oggi    a  risiedere  un 
loro  Pascià. 

II.  Regno  di    p^ananda. 

Verso  la  metà  del  secolo  decimo  sorse  il  piccolo 
regno  di  Yananda ,  così  chiamato  dal  nome  della 
provìncia^  in  cui  aveva  la  sua  sede  ;  eh'  è  una  delle 
Provincie  del  territorio  di  Ararat.  Risiedeva  il  re 
nella  città  di  Gars.  ^ 

I.  MusBLE  (y^L.^f^9  Muscègh  )  fratello  di 
Asozio,  il  clemente,  fu  il  fondatore  del  regno. 

2.  Abase  (H/uttUf  Jlpas  )  suo  figlio  gli  suc- 
cedette. 

3.  Gaghicb  (  ^|^4vf^^,  Cachigh  )  figlio  di  Ahase 
r^nò  dopo  la  morte  del  padre  ;  e  terminò  in  lui 
la  serie  di  questi  piccoli  re ,  essendosi  dato  sponta* 
neamenie  nelle  mani  dell'  imperatore  Michele,  V  an- 
no 1071. 

III.  Regno  di  Siunia  ,  detto  anche  di  Bulk 
o  Capane  ,  e  di  Farnesa. 

Sorse  anche  questo  piccolo  regno  verso  la  me- 
tà del  decimo  secolo ,  e  fu  detto  di  Siunia,  perchè 
si  estendeva  in  quel  territorio,  come  anche  in  quel- 
lo di  Siunia    minore  y    ossia  di  Arzakia,   ^     Ebbe 


1  Lo  storico  Asolice  lib.  3^    fondazione  di  questo  regno, 
cap.  7.  narra    estesamente    la        2  Ved.il  cap.  3^  art.  I,  §.  iO. 
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anche  il  nome  di  Regno  di  Balk  e  di  Capane,  perché 
nelF  una  e  ueir  altra  di  queste  città ,  che  sono  nel 
territorio  di  Siunia ,  avevano  la  loro  residenza  i 
suoi  re.  Siccome  poi  si  stendeva  anche  in  Arzakia, 
ed  ehbero  quei  re  per  alcun  tempo  la  sede  nella 
iHTQvincia  di  Farnesa  ;  così  fu  talrotta  chiamato  al- 
tresì Regno  di  Farnesa.  *  I  re,  che  lo  governarono 
sono  pochi  e  di  assai  poca  importanza. 

IV.  Regno  de'  Sagra tidi  Muaniy  detto 
ahresì  di  Cirice. 

Asozio  III^  della  schiatta  de'  Bagratidi,  sopran- 
nominato il  clemente ,  ebbe  tre  figli  :  Sembat  y  che 
gli  successe  al  trono  in  Ani  ;  Gaghice,  che  gli  suc- 
cesse egualmente  in  Ani  dopo  la  morte  del  fratello 
Sembat  ;  e  Gurgene ,  che  nel  finire  del  secolo  de- 
cimo fu  padrone  di  Tascir ,  di  Ca|ene ,  di  Gaizo- 
ne  y  di  Gorcorunia ,  e  di  altri  luoghi  in  quei  din- 
torni. E  poiché  queste  provincie  sono  confinanti  al 
regno  degli  Alvani  ;  e  Gurgene ,  che  n'  era  il  dcH 
mmatore  y  era  della  schiatta  de'  Bagratìdi  ;  perciò  il 
suo  piccolo  regno  assunse  il  nome  di  Regno  de*  Ba- 
gratidi  jiWani. 

I.  Gurgene  (  ^\xnt-ptfMù  y  Curchèn  )  adunque  fii 
il  primo  re,   che  piantò  questo  nuovo  r^no. 


1  Si  consultiuoaquestopro-    no  cap*  7,   ed  Asoiice  lib«  %, 
posito  gli  storici  armeni  Var-    cap,  17. 
tane,  Matteo j  Stefano  Orbeli- 
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^  Davidoe  (  ^|u<^//»,  Twìth  )  figlio  di  Gur- 
geoe  ne  fu  il  successore. 

3.  CiRicE^  o  GoRicE  (  llf/v/lft  9  Gorighè  )  figlio  di 
fiavìdde  fu  il  teroo  ed  ultimo  re,  il  quale  diede  al 
regno  il  nume  allren  di  Regno  di  Orice. 

V,  Regno  di  Tarhanda. 

Lo  storico  Matteo  <  ricorda  in  Armenia  il  re- 
gno di  Tarbanda,  eh'  è  probabilmente  cosi  nomina- 
to per  la  provincia  in  cui  giaceva,  la  quale  è  nel- 
r  Armenia  minore.  Ecco  le  sue  parole:  a  Eranvi 
«r  esiandio  altri  re  degli  Armeni  nella  provincia  di 
ic  Tarbanda.  .  «  i  quali  erano  re  senza  macchia  e  re* 
«  ligiosi,  di  cui  si  fa  memoria  nel  santo  Sacrifizio 
tf  insieme  cogli  altri  amatori  di  Dio.  I  loro  nomi 
«  sono  questi  :  Vagiace  e  Gusatace  di  lui  figlio.  Fi* 
tt  lippo  figlio  di  Gusatace,  Sevata  figlio  di  Filippo, 
tt  Senacherìmmo  figlio  di  Sevata,  Gr^orio  figlio  di 
«  Senacherimmo  vivente  anche  adesso  che  seri  via- 
le mo  questa  storia  )i. 

§.    4*   RSGOIMEHTO   Ob'  RUBBNITI 

Dopo  la  morte  di  Gaghice  II,  ultimo  re  della 
schiatta  de'  Bagratidi,  si  accinse  air  impresa  di  ri- 
stabilire in  Gìlicia  il  irono  di  Armenia  Rubeno  di- 
scendente del  defunto  sovrano.  Profittando  egli  delle 

1  Pag.  154. 
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turbolenze,  che  sconvolgevano  l'impero  greco,  raccol- 
se truppe  e  si  scagliò  nella  Cilicia  sopra  i  suoi  nemici. 
Li  vinse  e  li  disfece;  s'impadronì  delle  città  e  delle 
terre^  e  nel  1080  ripiantò  il  regno  d'Armenia,  che 
dal  nome  di  lui  fu  denominato  Regno  de'  Rubeniti. 
La  serie  dei  sovrani,  che  lo  governarono,  è  questa  : 
I.  Rubeho.  L  (  \\xn»-pl^  y  Rupèn  )  ,  che  vi  si 
mantenne  per  quindici  anni  in  uno  stato  di  asso- 
luta indipendenza. 

!i.  Costantino  L  (  \\wiuùiui%^ffiiy  Gosdantìn)  figlio 
di  Rubeno,  successe  al  trono  paterno.  Ajutò  con  vet- 
tovaglie e  con  guide  i  Prìncipi  latini  nella  prima 
Crociata,  e  ne  ottenne  ih  ricompensa  il  titola  di 
Marchese.  Regnò  per  cinque  anni  1  dilatando  sem- 
pre  più  l'estensione  del  suo  dominio. 

3.  ToRoso  L  ((d^fr/rif»,  J^oro^  ),  ossia  Teodoro, 
figlio  di  Costantino.  Successe  al  padre  e  regnò  28 
anni  governando  i  suoi  stati  con  prudenza  e  valore* 

4.  Leone  L  (|  LA ,  Le^òn  )  fratello  di  Toroso, 
montò  sul  trono  nel  1 1 23,  dopo  la  morte  di  6uo 
fratello.  Neil'  anno  decimoquinto  del  suo  regno  fu 
tradito  da  alcuni  malevoli ,  e  consonato  in  mano 
dell'  imperatore  Giovanni  IL  Comnei^o,  il  quale,  cari- 
catolo di  catene,  se  lo  fece  condurre  prigioniero  a 
Costantinopoli  insieme  coi  due  figli  Rubeno  e  To- 
roso. ' 

5.  ToAoso  IL  (fi^niini»^  ThoTos).  Dopo    Sei  anni 


1  Niceta  Coniate  e  Giovanni  Cinnamo  nelle  loro  storie  par- 
lano diffusamente  di  siffatte  vicende. 
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di  prigionia  in  (jostantìnopoli,  ote  intanto  erano 
morti  Leone  suo  padre  e  Rubeiìo  suo  fratello^  gli 
riusci  di  salvarsi  con  la  fuga^  e  ritornato  in  Gilicia 
ricuperò  il  trono  paterno^  Ebbe  occasione  pia  volt» 
di  battersi  vantaggiosamente  colle  truppe  delFim* 
peratore  Manuele  Gomneno.  Regnò  2^  anm>  avendo 
assai  dilatato  ed  arricchito  il  suo  dominio. 

6.  Tommaso  (  fd^^n^Mtu ,  Tkwmàs  )  suocero  di 
Toroso  II.  ottenne  dopo  la  morte  di  questo  la  sola 
civile  amministrazione  dello  stato^  perciocché  la  mi- 
litare venne  affidata  a  Milecco  fratello  del  defunto 
re.  Ma  poco  dopo  fu  degradato  per  maneggio  di 
questo  Milecco,  il  quale  agognava  all'intiera  ed  as- 
soluta padronanza  del  t^gno. 

7.  Milecco  (||2fr<;,  Mlèk  ).  Fu  stabilito  re  d'Ar- 
menia nel  1 169^  dopo  la  degradazione  di  Tommaso; 
ma  nel  quinto  anno  del  suo  regno  mori. 

8.  RuBCNo  II.  (  ^\xn^pl^  y  Rupèn  )  figlio  dì  Ste- 
fano,  il  quale  era  un  altro  fratello  di  Toroso  £1  e 
di  Milecco,  ascese  al  trono  dopo  la  morte  di  suo  zio. 
Regnò  con  esemplare  e  Àanta  condotta  per  lo  spa- 
zio di  undici  anni,  e  poscia,  rinunziandone  il  goveì*- 
no  a  suo  fratello  Leone,  andò  a  ritirarsi  in  un  mo- 
nastero. 

9.  Lbohb  II  (I  iukir ,  Les^on  ).  Rese  illustre  il 
suo  principato  con  ogni  genere  di  virtù  e  di  pro- 
dezze. Tredici  anni  dopo  essere  stato  assunto  al  tro- 
no entrò  in  relazione  col^  romano  pontefice  Celestino 
III.  da  cui  ottenne  la  corona  reale  ;  e  col  consenso  di 
Enrico  VI.  imperatore  di  Occidente  fu  solennemente 
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coronato  re  dì  Armenia  nel    1196.  Mori  nel  1219* 
dopo  dì  a^er  regnato  per  lo  spazio  di  34  anni*  ' 

10.  IsASBLLA  (,<\<«7i4/j  Zapèl).  È  questa  la 
prima  ed  unica  femmina,  che  per  successione  sìa  sa- 
lita al  trono  dì  Armenia.  Essa  era  figlia  di  Leone 
11^  jI  quale,  non  avendo  lasciato  prole  maschile,  ebbe 
dopo  dì  sé  al  governo  della  nazione  questa  sua  uni- 
ca figlia.  Isabella  un  anno  dopo  fu  sollecitata  dai 
nobili  della  nazione  ad  unirsi  in  matrimonio  con 
Filippo  principe  Crociato  d' Antiochia  ;  né  potendo 
resistere  alle  loro  istanze  vi  aderì  finalmente ,  e  lo 
ebbe  quindi  a  compagno  anche  del  trono,  a  condi- 
zione però  ,  ch'egli  non  innovasse  veruna  cosa  sul 
proposito  né  delle  consuetudini  né  dei  riti  nazionali* 
Filippo  si  diportò,  assai  male.  Fu  perciò  deposto  e 
messo  in  carcere,  ove  terminò  la  sua  vita,  dopo  due 
anni  dì  odioso  governo.  Isabella  prese  allora  a  ma- 
rito il  principe  Aitone  discendente  dalla  famìglia  di 
Rubeno  I. 

11.  kvTOixE^l.{^irpnuir y  Hethàm)  visse  sul 
trono  45  &nni,  rendendosi  caro  ed  esemplare  dì  vir- 
tù a  tutta  la  sua  nazione.  ^  La  morte  della  r^ina 

1  Parlano  di  questo  re  di  comincia:  Quanto  te  eie,  Taltro 
Armenia  Oderico  Rainaldo  al-  nel  1^67,  che  principia  :  Injun- 
Tanno  1198,  Niceta  lib.  3,  de  «^f  iios r^^r. per  consolarlo  nella 
Ale^.  Cemn.  vers.  4>  ed  il  cb.  tristezza  ond'  era  afflitto  per 
ÀJvise  Guerra»  Tom,  11^  pag.  le  stragi,  che  menavano  ne'suoi 
545,  ediz.  di  Venezia  1172.  stati  i  Tartari  ei  Saraceni.  Si 

2  11  papa  Clemente  IV.  scris-  possono  leggere  questi  doeBre- 
se  a  questo  re  di  Arm<*nia  due  vi  poiitifizì  presso  II  Guerra 
Brevi;  uno  nel  126?),  che  in-    (  Uiog.  cit.  ). 
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Isabella  ,  che  gli  era  stata  serapre  dì  valido  eccita- 
mento all'  esercizio  delle  più  eroiche  virtù ,  lo  in- 
dasse  a  rinunciare  lo  scettro  al  proprio  figlio  Leone, 
per  ritirarsi  a  compire  la  sua  vita  in  un  monaste- 
ro, ove  cambiò  il  nome  di  A  itone  in  quello  di  Ma- 
cario. Mori  finalmente  in  odore  di   santità. 

12.  Leone  IIL  (  |  LnUf  Lewn  )  sali  sul  trono 
nel  1 269  e  regnò  per  20  an^ì*  Si  occupò  assai  nel 
riparare  ai  danni  ,  che  sotto  il  regno  di  suo  padre 
avevano  recato  i  Tartari  e  i  Saraceni.  Abbellì  con 
molta  magnificenza  la  regia  città  di  Sis^  fabbricò 
chiese,  eresse  monasteri,  aperse  ospitali,  e  si  rese  caro 
per  ogni  rispetto  alla  sua  nazione.  Ebbe  cinque  fi- 
gli e  una  figlia.  I  figli  successivamente  salirono  sul 
trono  paterno;  la  figlia  fu  data  in  isposa  al  principe 
Michele,  figlio  dell'  imperatore  Andronico  IL 

i3.  AiTONB  II*  (^A^HL//*,  Hetàm  )  figlio  pri- 
mt^enito  di  Leone.  Nel  1289  fu  il  primo  a  succe- 
dere al  padre  nel  governo  dell'  Armenia.  '  Fu  pio, 
saggio,  e  valoroso;  ma  ebbe  la  disgrazia  di  essere  ber- 
sagliato da  fieri  nemici,  particolarmente  dai  Tartari. 
Si  adoperò  a  tutto  potere  per  indurne  il  Gran  Kart 
ad  abbracciare  la  religione  cristiana,  e  a  questo  fine 
gli  diede  in  isposa  la  propria  figlia.  ^  Regnò  quattro 


1  È  da  notarsi,  che  da  que-  mere  né  pronunziare  il  loro  no- 

st'  epoca  in  poi  gli  scrittori  non  me  in  armeno. 

Armeni  diedero  il  nome  di  ^f-  2  Vedasi  l'Assemaai   Biblioi. 

ione  a  tutti  i  re  Armeni  di  Ci-  Orient.   tom.  IH,  part.  I,  pag. 

cilia,  e  talvolta  li  dissero  an-  125,  e  seg, 
che  Lwoni,  non  sapendo  espri- 
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soli  aiia}^  e  ritiroasi  poscia  in  un  convento  di  fran 
cescani  y  ove  aasunae  il  nome  di  Giouanni  ;  ma  pò* 
scìa  ritorna  sul  trono,  come  dovrò  accennare  dipoi. 
Esistono  pontiSoj   diplomi  del  papa  Nicolò  lY,  di- 
retti a  questo  sovrano. 

i4-  ToROSo  III.  (^npnu,  Thoròs  )  fratello  di 
Aitone.  Amministrò  con  universale  soddisfasione  il 
suo  regno  per  quasi  tre  anni;  ma  poi  gli  si  dichiarò 
ambizioso  rivale  il  medesimo  suo  fratello  Sembat , 
terzo  figlio  di  Leone.  Toroso  per  evitare  ogni  scon- 
cio, che  da  questa  fraterna  rivalità  avrebbe  potuto 
derivare  allo  stato ,  rinuneìò  la  regia  dignità  spon- 
taneamente a  Sembat,  e  si  chiuse  in  un  monastero. 

i5.  Sembat  (\}t/^uBm ,  Smpàd  )  ottenuto  che 
ebbe  il  trono  reale  di  suo  fratello  nel  1396,  fece 
strozzare  Toroso  III.  e  fece  acciecare  V  altro  fratello 
Aitone  II.  Adirati  per  ciò  fieramente  gli  ottimati 
della  nazione,  istigarono  Costantino,  quarto  figliuolo 
di  Leone  III,  ad  imbrandire  la  spada  per  liberare 
il  regno  dal  crudele  tiranno.  L'esito  della  rivolta 
riusci  felicissimo.  Sembat  fu  catturato,  e  fu  poscia 
fatto  morire  in  carcere  tra  i  più  penosi  supplizi. 

iQ.  Costantino  IL  (  \^nuu,wùqli%  ,  Goudanùn) 
sali  al  trono  V  anno  i3oo,  ma  non  vi  rimase  che 
un  anno  soloj  perciocché  la  nazione  volle  rimesso 
in  trono  V  acciecato  Aitone  II,  il  quale  ricondusse  al 
buon  ordine  tutti  gli  affari  del  regno,  e  dopo  quattro 
anni,  che  aveva  per  questa  seconda  volta  regnato, 
si  ritirò  nuovamente  nel  chiostro. 

17.  Leone  IV.  (|  A.«4r,  Zew«)  figlio d'Aitone  II, 
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fu  proclamalo  re  di  Armenia  dopo  la  seconda  ri- 
nunzia del  padre^  nel  i3o5.  Regnò  saggiamente  per  . 
tre  anni  circa,  e  fini  strozzato  dai  Tartari ,  che  ave- 
vano invaso  la  Gilicia  j  e  che  ne  menavano  le  più 
orride  stragi.  Uguale  fu  il  fine,  eh'  ebbe  Àitone  suo 
padre. 

i8.  OsciNo  (O^Air,  Oscìn)  zio  di  Leone- IV, 
e  quinto  figliuolo  di  Leone  III.  successe  air  infeli- 
ce nipote,  nel  i3o8,  tostochè  la  Gilicia  fu  sgombra 
dei  crudeli  invasori.  Regiìò  per  i\  anni  con  som- 
ma equità  e  prudenza.  Spedi  ambasciatori  a  Roma 
al  papa  Giovanni  XXII,  per  informarlo  sulla  con- 
trastata credenza  della  nazione  armena;  ed  ebbe 
in  risposta  il  famoso  breve  ,  che  incomincia  Fili 
Carissime ,  ove  dichiara  il  Pontefice  di  avere  ap- 
jneno  conosciuto,  che  gli  armeni  credono  retta- 
mente. '  Mori  nel  iS^ia. 

19.  Lbonb  V.  (I  Lniif  Lewn  )  figlio  di  Osci- 
no,  regnò  dopo  la  morte  del  padre.  Fu  travagliato 
da  molti  nemici ,  che  devastarono  i  suoi  dominj. 
Oppresso  da  sciagure  e  da  afflizioni  abbandonò  il 
regno  nel  1 34^1  ^  con  sua  moglie  Gostanza  si  ritirò 
presso  il  re  di  Gipro,  il  quale  gli  era  cognato  pel  ma- 
trimonio di  questo  con  sua  sorella.  Ivi  pochi  anni  dopo 
mori.  In  quest'  epoca  il  regno  di  Armenia  cadde  iur 
tieramente,  e  benché  vi   siano  stati  anche   dopo  di 

1   Questo   Breve  ,  che  ha  ferito  altresì  da  Benedetto  XIV. 

la  data    l  maggio   1318,  può  (/^  Sjfn. /7iMC€<.  lib.  6,  cap.l, 

l^gersi  presso  il  Guerra  iiel  Aum.  4  )• 
luogo  citato  di  sopra,  ed  è  ri* 

Digitized  by  CjOOQiC 


5S 
lui  alcmii  altri  domioatorì  col  titolo  di  r»  d'Arm^nia^ 
tnno  qucati  perà  principi  latini,  o  wm  domhiiiBroiio 
eha  por  pochiasinu  anni  tollanta 

5.  S.   RSGGtMVNTO   »e'    LUSIGHAVI 

Per  non  ometter  nulla  di  eiò^  che  pud  avere 
qualche  relaaione  colio  scopo  di  questa  mia  Op^a, 
accennerò  qui  la  brevissima  serie  dei  re  latini^  che 
ritennero  il  nome  di  Jie  Bubeniti,  perchè  ne  succe- 
dettero nel  governo.  Essi  furono  detti  anche  Prin- 
€ipi  LtLsignanij  perchè  derivati  dal  re  di  Gipro^  il 
quale  era  appunto  della  famìglia  dei  Lusignam. 
Morto  infatti  Leone  Y.  sema  figliuoli,  passò  neces- 
sariamente il  regno  di  Armenia  al  re  di  Gipro^  ma- 
rito di  una  sorella  di  Leone;  >  e  quindi  regnarono 
i  seguenti  Sovrani. 

1.  GOSTÀHTIUO    in.   (llmumuJÌnff%  ^  GùSdontììl  ) 

detto  anche  Giovanni,  figlio  del  re  di  Gipro  e  della 
lerella  dell'  armeno  re  Leone  V.  Fu  ben  accolto  dai 
satrapi,  ma  non  regnò  che  due  anm  soltanto. 

2.  Gsrrom  (  ^^ufimtA  ,  Cuidon  )   fratello  di 
Gostantino  III.  Regnò  tre  annL 

3«   GoSTAKTINO   IV.    (    X^numu/btifiè  ,   GosduìtAn) 

consanguineo  del  re  Leone  Y.  per  parte  di  madre  , 
successe  a  Guitone^  e  dominò  in  Armenia  per  sedi» 
ci  anni  '  • 

t  Si  AoCt^  ohe  alenai  leritto*  sore  Leone  «n*  altro  re  col 
ri  europei  iaseriscono  tra  qfue-  noms  di  CoiUt$m9^^  ma  n^ 
sto  Costantino  e  i|  suo  sacces-    scrittori  arneni  non  si  trora 
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4-  Lkokk  vi.  (  tf|  LA,  Leifòn  )  Mliyo  di  ttia- 
drB  arrneaa.  Dopa  due  mani  d'inlerrègno  successe  i 
Gostantioò  IV.  e  regnò  «si  anni  soltanto  in  messo  a 
iorfcoletise  le  pia  calamiiose.  Fo  tenuto  prigioniero 
dieci  anni  ;  e  finalmente ,  liberato  per  opera  di  Gio- 
vanni I,  re  di  Gastiglia,  mori^  in  Parigi  nel  1393. 
In  luì  fini  intieramente  la  soirranità  dell' Armenia; 
ne  Ti  furono  d(^  di  Itri  altri  sovrani,  non  istra^ 
nìeri  non  nazionali,  cbe  portassero  almeno  il  titolo 
di  Me  d' Armenia. 

Benà  dal  tempo,  in  cui  Leone  V,  ullimo  re  Ru- 
b^iita,  si  ritirò  in  Cipro,  il  titolo  di  re  d^  Armenia 
passò  alla  casa  de^Lusigfiant  a  grado  di  formare  uno 
solo  con  quello  di  re  di  Cipro;  tanto  più,  che-  di 
({nestii  casa  furono  i  susseguenti  sovrani  d'Armenia, 
come  ho  testé  dimostrato.  Interrotta  in  Leone  VI. 
la  auvranità  armena,  ne  rimase  il  titolo  al  re  di  Ci- 
pro, il  quale,  oltre  a  quello  di  Gerusalemme,  comu- 
ne ad  altri  sovrani  d'Europa,  per  la  loro  antica  le« 
ga  scambievole  nelle  guerre  dì  terra  santa,  lo  usò 
sempre  dal    iZgò  in  poi  esplicitamente  nelle  sue 


traccradiquestoCasftfffso.  loson  §nano  quinto  re  latino  del  re^ 

A*9efithò,  éhe  gii  earapéi  atbbia-  fno  di  Armenia  ;  mentr'  era  il 

00  coufuso  il  nome  di  Coitemiiis  fiOfto  solamente*  Si  Ufg$BL   à 

con  quello  di  Cosiamo  \  e  quin-  questo  proposito  il  Compendio 

a  abbiano  formato  due  re>  ed  storico  di  notizie  concernenti  gli 

«ttribiriloa  tue  ah  eh' è  prò-  Armeni,  pubblicato  in  Vertezia 

prio  di  un  solo.  Quindi  fu,  cbe  dal  marchese  Serpos  nel  086. 

il  Du'Breul  presso  Pietro  Le-  tom.  I,  pag.  264,  e  sefjf  ;  ol- 

Brnn  {Jkiferi  X.  art.  2,)  cbia^  tre  agii  sforici  nationàH. 
mò  Leone  VI:  leone  éB  Ivm- 
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armi  e  uè   suoi  diplomi,  comechè  titok>  a  lui  solo 
spettante.  La  stessa  Catterina  Gornaro,  appunto  per- 
chè era  stata  moglie  di  Jacopo  Lusignano  ,   ultiaao 
re  di   Cipro,  fu  riconosciuta  dalla  Repubblica  yene- 
ziana  per  regina   di  Gerusalemme  y  di  Cipro ,  e  di 
Armenia.  Esiste  infatti   il  diploma   dell' investitura 
di  Asolo   conferitale  dal  doge  Agostino  Barbarigo  , 
ove  Catterina  è  detta  Hierusalem^  Cjpriy  et  Arme-- 
tjtiae  regina.  *  Lo  stesso  titolo   è  a  lei    asserito  al- 
tresì neir  iscrizione  dettata  da  Pietro  Bembo,  la  qua- 
le  era    scolpita    sulla  fonte  deir ameno  giardino  di 
essa  Catterina    in  Asolo  :  Hoc  uberrimi  fontis  opus 
tua  accuratv  impensa  constructum,  Catherina  Cor- 
nelia,  Hierusalem  Cjpri  et  Armeniae  regina  in- 
clita y  Asyliensis  populi   domina  piimma,  in   tui 
monumentum    extahit  ad  posteros    kalend.  ApriL 
MCCCCLXXXXII.  Presentemente  il  tìtolo  di  re  di 
Cipro  appartiene,  come  Duca  di   Savoja,  a  S.  M.  il 
Re  di    Sardegna  in  forza   del  matrimonio   di  Car- 
lotta de'Lusignani,  sorella  di  Jacopo,  col  secondoge- 
nito di  Luigi  II,  avvenuto  dopo  la  metà  del  secolo 
XV,  la  quale  poi  in  morte  ne  costituì  erede,  come 
altresì  di  qualunque  altro  diritto  inerente  o  derivato 
da  questo  titolo,  suo  nipote  Carlo  I,  soprannominato 
il  guerriero. 

Non  vogl'  io  trar  conseguenze  dalle  cose  fin  qui 
esposte  intorno  al  titolo  di  Re  d*  Armenia ,  perchè 


1  Commemorai.  XVI.pag.  135.  Vedasi  anche  il  Cosmorama 
pittorico^  ann.  V.  pag,  342.  Milano  1839. 
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da  se  stessa  la  conseguenza    è  abkastansa  chiara  ed 
evidente.  Recherò  invece  le  parole  delsig.  G.  Kojri" 
ghiantZf   stampate  a    questo  proposito  nel  suo  eru- 
dito articolo  sul  Regno  d' Armenia   *  Dopo  di   aver 
^lì  detto   compendiosamente  le  cose   da  me  pure 
narrale  intorno  alla    celebre  Carlotta  de' Lusignanì^ 
regina  di  Gerusalemme^  di.  Cipro  e  d' Armenia ,  co- 
si soggiunge:  a  Da  ciò  ne  venne,  che  il  titolo  di  re 
«  d'Armenia  restò  nella  casa  di  Savoja  formando 
«  una  sola   cosa  con   quello  di  Re  di  Cipro.  Gli 
(f  Armeni  stessi   conobbero  da   quell'epoca    in   poi 
H  trasfuso  il  titolo  del  loro  Re  ai  Duchi  di  Savoja, 
fc  e  quindi  ai  Re  di  Sardegna.  ^  È  vero,  che  da  qual- 
if  che  tempo  S.  M.  il  Re   di  Sardegna   non   usa    più 
«  tra  suoi  titoli,  che  quello  solamente  di  re  di  Ci- 
ti prò  ;  ma  chiunque  conosca  alcun  poco  questi  pun- 
ii ti  di  storia  deve  scorgervi  immedesimato  ed  im- 
«  plicito  quello  altresì  di  Re  d' Armenia:  tanto  più, 
«  che  dall'  epoca  di  Carlotta  Lusignan  non  vi  fu  So- 
ft vrano  né  di  Europa  né  di  Asia,  il  quale  se  l'ab- 
«  bia  assunto:  e  sarebbe  pur  dolce  agl'infelici  Ar- 
ie meni  il  vedere  dopo  quattro  secoli  e  mezzo  nuo- 
«  vamente  rivivere  il  titolo  almeno  della  loro   an- 
tt  tica  sovranità,  n  ^ 

i  Nel  Cosmorama  pittorico  ^  ^••Mi/T/ti^  im^imp^^^m^mX 

•  aano  VI,  Milano   1840.  num.  Z^mjmmmtAkayg  '^zt'^f^è)  t 

31,  pag.  245.  del  P.  Luca  Ii»gig)  ,  stampata 

2  Vedasi  tra   tutti  gli   altri  in  Venezia   nel   1835,  toro.  I, 

libri,  che  si  potrebbero  citare  pag.  409. 
a  questo  proposito,  Vlfiirodu-        .1  Piaceroi  qui  di  notare,  che 

tione  air  Armenia  antica  {^-^  il  sig.  G.  Kojrigkiatitz  in  quel 
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A  tutte  quatte  o»se  aggiangerò^  che  sebbene  il 
Re  di  Sardegna  non  adoperi  esplicitamente  il  titolo 
di  Me  d^  Armenia^  tutta  Tolta  nelle  soe  monete  e  nei 
suoi  stemmi  conserra  sino  al  giorno  d'oggi  Tarma 
altresì  de' re  armeni;  il  leone  coronato  ed  armato, 
che  era  appunto  Tarma  dei  Rubenili,  e  poscia  dei 
Lusignani  ,  come  dirò  ne)  capo  seguente.  Dal  che 
palesemence  sì  scorge^  conrenire  al  Re  di  Sardegna 
questo  titolo  diplomaticamente  anche  esplicito;  per- 
ciocché qaal  mai  V  ha  migliore  argomento  diplo- 
matico degli  stemmi  e  delle  monete?  *  I)  qaal  ti* 

suo  articolo  si  mostrò  profon-  mente  Y  Armenia  aveva  sei  m^ 
do  conoscitore  delle  storie  at-  Uoni  di  abitanti  ed  ora  ne  ha 
mese-)  cosicché  sarebbe  ^r  da  M  mUmie  e  meifo,  I>overa  dì^ 
desiderarsi^  che  la  stessa  pen-  re  ts^mcej  che  antieame»te  ne 
na  desse  in  luce  piii  di  frequen-  contava /r^ifte  ed  ora  uè  ha 
te  (gualche  articolo  relativo  a  $ei  soli  milioni.  t)t  questo  par- 
cose  di  queir  iUustvs  nazione.  Uro  anch' io  nelFalthiio  capo. 
I^on  avverrebbe  già  pii^  di  ve-  I»  Si  leggano  a  tak  propo« 
der  cosi  spesso  in  Opere  vaste  e  sito  gli  storici^  che  parlare- 
grandiose  trattati  succintamen-  no  delle  cose  di  Savoja^  e  se- 
te e  Deschinamewte  e  (  quel  pra  tuffi  si  veda  if  Ponza,  il 
eh' è  peggio  }  lungi  dal  vero  fuale  nella  sua  &ìoM€ifa/'Asfli^ 
importantissimi  punti  di  quella  me  de  ^ualité,  alla  pag»  229^ 
storia. Una  sola  inesattezza  tro*  non  solamente  espose  e  dime- 
vai  neir  articolo  del  Kojri'  strò  questi  punti  dr  stoffa,  ma 
giiantz  ,  e  questa  certo  gli  spiegando  altresì  lo  stemma  del- 
sfiiggi  incotisideratamenley  per*  Taugusta  Gasa  di  Sa  veja,  e  ren- 
Qhè  la  &ua  erudita  precisioae  dendo  ragione  deRe  varie  ar- 
ia tutto  il  resto  dall'  articolo  me,  che  lo  compongono ,  cosi 
stesso  UOB  poteva  induilo  av«  si  esprime:  «r  S.  A.  R.  de  Sa. 
vertitameute  in  quell'errore,  a  voye  porte  esearteté.  Aa  t. 
Essa  riguarda  il  numero  della  v  eontrescattdé.  f.  de  Bieru-^ 
popolazione.  Disse,  che  aatica-  «  salem. .  .  1.  de  Iwrifmm. . . 
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iolo  dì  Re  éP  Armenia  vemie  compkMivaiaeiiia  am- 
metto e  riconfermato  al  Re  di  Sardegna  da  tutti  gli 
altri  Sovrani  di  Europa^  allorché  nel  congresso  tenu- 
to in  Vienna  nel  i8|5  si  stabili^  che  «  Sua  Maestà 
«  il  re  di  Sardegna  aggiungerà  agli  attuali  suoi  titoli 
tr  quello  di  Duca  di  GenOTa.  < 

ARTICOLO  IIL 

Dopo  la  caduta  del  regno  d^li  Arsacidi  ^  sul 
principio  del  quinto  secolo^  cominciarono  a  governa- 
re r  Armenia  i  Principi  postivi  dai  Persiani  ^  e  in 
alcuni  luoghi  anche  dai  Greci  y  sino  air  epoca  de- 
gli Arabi^  nel  principio  del  settimo  secolo.  Da  que- 
sto tempo  in  poi  i  Prìncipi  reggitori  dell'  Armenia 
erano  stabiliti  ora   dai  Greci  ora   dagli  Arabi*  Quelli 


cr  3.  (T  ov  au  fion  de  gueiiles^ 
«r  arme  et  coaremiié  d"or,  lana-' 
«  p4Mé  d'  ta.\k\  qui  6»t  d'  Ar- 
ce m^njé.  4. . . .  Z«  toìU  ensem- 
a  Uè  pour  te  Royaume  de  Chy^ 
K  fte.  n-Si  veda  aoche  il  Qui* 
thenw  9  il  quale  nel  tam.  I. 
della  sua  Opera  Eistoire  genia- 
togique  de  la  Maison  de  Savoye 
alla  pag.  152.  descrìve  una  mo^ 
«afa  a  Carlo  L  sopra UDomina-i 
to  il  guerriero,  nella  quale,  tra 
le  altre  arme,  v'ha  pure  k  lion 
éf  Armème.  Tali  seno  anche  al 


giorno  d*  oggi  né  pi&  né  meno 
gli  stemmi,  le  monete^  i  sigìUi 
dei  Duchi  di  Savoja,  Re  con- 
seguentemente di  Sardegna,  di 
Gerusalemme,  di  Cipro  e  di 
Armenia. 

i  (I  S.  M.  le  &oi  de  Sar- 
f<  daigne  joindra  à  ses  tritres 
A  actuels  celui  de  Due  de  Gè- 
«r  nes.»(pag.  13Ì5XXXXVIL 
Voi.  IV.  Trailer  fublicM  de  la 
Rogale  maison  de  Sanfoie  avie 
tes  Puissanees  étrangères.  Tu* 
rin  MDCCCXXXVR 


Digitized  by  VjOOQiC 


64 

eh'  erano  posti  dai  Persiani ,  erano  scelti  per  la 
maggior  parte  dalla  loro  nazione;  benché  parecchi 
ve  ne  siano  stati  anche  di  Armeni.  Pochi  di  quelli, 
che  venivano  mandati  dagli  Arabi,  erano  Armeni;  i 
più  erano  Arabi ,  finché  alla  metà  del  nono  secolo 
risorse  il  regno  di  Armenia  nella  famiglia  de'Bagra- 
tidi.  Anche  in  quei  tempi  cohtinuavano  gli  Arabi 
a  mandare  tuttavia  un  qualche  loro  GaliflFo.  Di  que- 
sti prìncipi  stabiliti  dai  Persiani ,  dai  Greci ,  e  dagli 
Arabi,  come  anche  delle  loro  denominazioni,  partita- 
mente  farò  parola  in  questo  articolo,  premettendovi 
i  titoli  nazionali  dei  Principi  veramente  Armeni- 

§.    I.    PRINCIPI    NAZIONALI 

Sul  finir  della  reggenza  degli  Arsacidi  governa- 
vano alcune  provincie  i  prefetti,  che  presso  gli  scrit- 
tori dicevansi  Principi  Jrmeni\  ed  è  questa  la  pri 
ma  loro  denominazione. 

Distinguevasi  poi  col  nome  di  Prìncipe  dei 
principi^  o  di  Capo  de*  prìncipi  quello,  che  sovra- 
stava a  tutti  gli  altri  principi  inferiori;  o  piuttosto  il 
yicerèy  che  al  tempo  degli  Arsacidi  governava  a 
nome  del  re..  Con  altra  denominazione  il  prìncipe 
de*  prìncipi  era  detto  altresì  Comandante  \  e  quindi 
presso  gli  scrittori  armeni  si  trova  or  l' uno  or  l'al- 
tro di  questi  nomi,  senza  distinzione  veruna. 

Gessato  il  regno  degli  Arsacidi,  quello,  che  ao- 
sleneva  la  carica  di  generalissimo  delle  truppe,  la 
quale  sempre  apparteneva  ad  uno  dei  sati*api  della 
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schiatta  de'  MajwcoMsi^  fii  distìnto  col  (itola  di  Cht- 
Uarca\  e  lo  ai  oonferiTa  ordioarìaitieiite  ^XPrind- 
pe  de'prinoifA. 

S«  X.   raUfClPl   DA    PJtfin   MI  PMUllKl 

I  govsrxiatori  nwadati  in  Àrmeaia  dai  Peraiam 
assamevano  il  n^n»  di  Marsbàn,  che  nel  loro  lia- 
guaggio  vuol  dire  apptmto  gwemator€.  Qaeata  carica 
veniya  affidata  al  Principe  de^principi.  Tutti  gli  altri  . 
prìncipi  miaori  diveatavano  auoi  tributar),  ed  ^li 
aveva  il  governo  di  tutta  la  provincia.  I  Persiani 
coQtmuatono  al  mandare  in  Armenia  il  loro  Marsbàn 
aadie  dopo  il  princì[^io  della  v^genu  dei  Bagratidi. 

I/ufifisio  del  ^nbàm  conaiAeva  aell'esaere  pre- 
aide  e  generaliaairoa  aa  tutta  la  proviiicia,  e  nel  racr 
cogliere  i  iribntì^  die  appartenevano  air  erario  di 
Peraia.  Talvoka  queata  carica  era  aff data  a  due^  cbe 
la  eaercitavaao  di  concerto  tra  loro. 

§^   X   MUCIPI   ni.  PiATE   DKGLl    AAAai 

AUorcbè  gH  Aratn  comimàarono  a  dbnainare, 
il  loro  principale  Caliilb  mandava  un  incaricato 
^  goverqiare  le  pìrovincìe  di  Armenia,  Qneata  ateya 
ia  armeno  il  titolo  di  Osticmna^  oaajia  Ispeitore  ;  e 
dagU  Arabi  era  detto  AmUraj  osaia  Califfo.  Aveva 
<^<tt[  aà  alcnni  S^iUo^i$pettoru  La  aua  residenaai  era 
nella  provincia  di  Atropasia;  talvolta  lo  era  nella 
città  di  Devino^  e  talvolta  in  quella  di  Nak-giavan, 
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donde   non   solo  dominava  sulte   province  armene, 
ma  eziandio  sugli  altri  pòpoli  confinanti. 

ìJOsticano  esercitava  la  giurisdizìoue  di  assoluto 
governatore  :  ed  era  suo  uflizio  il  presiedere  alle  pro- 
vincic  e  il  raccogliere  i  tributi,  come  un  amministra- 
tore da  parte  degli  Arabi.  Lo  stesso  facevano  i  suoi 
SottO'ispettori  nelle  varie  provincie  loro  affidate;  ma 
non  potevano  intraprendere  cosa  veruna  senza  il  co^ 
mando  o  l'assenso  di  lui  medesimo. 

§.    4*    PAINOIPI    DA    PARTE    DEI    GHBCI 

1  Principi ,  che  venivano  mandali  dai  Greci 
nelle  loro  provincie  d' Armenia ,  avevano  il  titolo  di 
Ciiropalatii  la  qual  carica  presso  i  Greci  era  di  gran- 
de onore.  Portava  in  mano  il  Cnropalato  una  bac- 
chetta d' oro,  ed  aveva  posto  presso  il  Sovrano.  N  era 
grande  anche  il  potere  per  guisa,  che  talvolta  con- 
ferivasi  questo  titolo  al  fratello  dell'imperatore.  In 
Armenia  il  Curopalato  rappresentava  la  reggenza 
de'  Greci,  ed  esercitava  la  giurisdizione  di  gover- 
natore. 

Ebbe  anche  il  nome  di  Patrizio,  non  però  col 
solo  grado  di  onore,  che  avevano  i  patrizi  degli  an- 
tichi Romani,  ma  inoltre  colla  facoltà  di  preietto 
della  provincia.  Questo  titolo  cominciò  in  Armenia 
ai  giorni  soltanto  di  Costantino  il  grande.  Riferisce 
FOrbelino,  *che  a  questi  patrizi  delle  varie  proyincie 

V  Stef.  Orbeì.  cap»  9. 
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fi^  Armenia  presiedeva  un  supremo  patrizio  ool   ti* 
tolo  di  Patrizio  deipatrizi,  che  corrispondeva  preci* 
samente  a  quelb  di  Principe  dèi  principi^  nomina-^ 
to  di  sopra. 

Vi  era  inoltre  nelle  provincie  di  Armenia  sog^ 
gette  ai  Greci  la  carica  di  Magisteri  come  vi  era 
anche  presso  gli  antichi  Romani..  È  da  notarsi  però» 
che  altra  cosa  era  il  titolo  di  Magister  militum  , 
di  cui  parlerà  nel  cap.  XIL  sulla  milizia^  ed  altra 
quello  di  Magister j  che  governava  nel  ministero  ci- 
vile ed  amnunistrativo.  Aveva  gran  potere  alla  cor- 
te e  presiedeva  al  concilio  imperiale.  A  questo  grado 
furono  assunti  parecchi  della  nobiltà  armena,  spe- 
cialmente nel  X.  secolo.  Benché  fosse  di  molto  ono- 
re  il  grado  di  Magister^  era  però  inferiore  a  quello 
di  Curopalato.  Riferisce  infatti  lo  storico  Asolice,  > 
che  l'imperatore  Ba«dlio  conferì  il  titolo  di  Curopalà" 
to  a  Bagarate  re  degli  Afgasi^  laddove  al  padre  di  e^ 
so^  Gorgene  re  de' Georgiani,  cmferi  quello  soltanto 
di  Magister. 

Oltreché  con  queste  cariche,  decoravano  i  Greci 
i  loro  rappresentanti ,  e  bene  spesso  i  nobili.  delU 
nazione  armena,  coi  titoli  di  Comandante  o  gene- 
rale delle  truppe,  a  cui  apparteneva  appunto  il  co- 
mando dell'esercito;  di  Comes ,  o  conte,  ed  era  di 
molto  onore  alla  corte,  né  conferi  vasi  ordinaria  menle, 
che  ai  governatori  di  provincia  ed  ai  prefetti  di  qual- 
che città;  di  IpatoSf  ossia  console,  che  presiedeva 

1  Lib.  3,  cap.  44 
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alle  picooie  prpvincie;  e  di  Esarca  ^  la  qual  Toce 
preoBO  i  Opeci  uon  «igtiifioai^a  soltanto  un  saperiore 
ecolanaatieo^  ma  kidioavi^  akreft  la  carica  di  Prefet- 
to civile^  come  furono  talvolta  i  governatori  di  Ra^ 
Tenna,  i  qmali  avevano  appunto  il  tìtolo  di  Esarchi. 
Eranvi  inoltre  alcuno  altre  cariche  nella  reg« 
genaa  de'Cfteci^  ma  di  poca  entità. 

§•   5.   PaiNCIPI  PBH    PARinS    1>EI    TAATJiat 

Nel  secolo  XIII.  insorsero  i  Tartari  ad  inonda- 
re la  maggi^M*  parte  dell^  Armenia^  togliendola  ai  pos- 
sesaorì  procedenti*  Buona  porzione  tuttavia  ne  restò 
anche  in  potere  degli  Arabi  Contemporaneamente 
dominavano  sulle  parti  occidentali  dell'  Armenia 
maggiore  e  sa  quasi  tutta  l'Armenia  minore  i  sulta-^ 
ni  d'Iconio;  ma  anche  queste  provincie  passarono 
hen  presto  in  potere  dei  Tartari.  Nei  secoli  susse- 
gtienti;  cioè  nel  XIV.  e  nel  XY.  se  iie  contrastarono 
il  dominio  tra  loro  or  questo  or  quello  dei  Califfi  y 
e  vi  fecero  residenza  chi  nell'una  chi  nell* altra 
delle  pio  illustri  città.  Queste  còse  le  ho  già  no- 
tate di  s(^ra.  ' 


1  Non  è  DììA  ÌDtepzioae  di  tiaj[ere  c^nuilMiit  e  pw^  q^ijii^ 

tessere    una    storia   sa  questi  di  qualunque  erudito  proca^ 

punti .  poiché  sarelbe  affetto  ciàr&sle  negli  scritti  degfi  Eu^ 

ali^u^  daUp  scopo  di  quest'O-  lopei.  In  quanto  poi>  iR^attaii- 

pera;  tanto  placche  in  epoche  le  stato  dell'Armenia^  ne  farò 

si  vicine  non  è  d'uopo  ricorre-  brevi  parole  nell'ultimo  capo  di 

r    agli  storici  armeni  per  at-  questa  mia  Opera. 
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ARTICOLO  IV. 

ALtfiAlMS  tfatÈU  MXaum  tOH  AtntUM  ttAZlOWt 

S«    I.  eoi  KÒHAlfl  %  Còl   CàÉCl. 

1  re  armeni  sino  dal  priiìci|>id  del  Crìstìanér- 
Simo  a^vano  str6ttÌMÌma  amicizia  cogli  imperatori 
romani  piucchè  don  qualunque  allra  nazione.  Im* 
perciocché  il  re  Tiridate  dalla  sua  faneiulleeza  erìa 
alalo  educato^  come  già  diasi^  tra  i  Romani^  per  ope^ 
ra  dei  quali  gli  ^a  riuaoito  di  ricuperare  il  trono 
peterao^aotto  Kiftiperatore  DioeleisiaiK);  e  dópo^  allbr^ 
dio  111  illuminalo  nella  fede  evangelica^  come  lo  era 
staflo  poco  prima  ¥  imperatore  Go^tantino,  stabili  con 
esso  un  patto  di  alleanza  perpetua.  A  tale  og'getto 
intraprese  Tiridate  il  viaggio  per  Roma  in  compa- 
gnia del  santo  patriarca  Gregorio^  V  Illuminato  te  y  ed 
ivi^  come  narra  Agatangelo^  ■  ci  mostrò  a  Costantino 
ir  con  somma  giocondità  il  suo  amore,  come  ad  a- 
cr  matisaimi)  (bltello^  e  stabilirono  scambievolmente 
a  una  perenne  alleanza  ecc.  »  Sonovi  bensì  alcuni  y 
che  vorrebbero  negare  questo  viaggio  di  Tiridate; 
ma  né  parlerò  estesamente  nel  cup.  XYtlI.  suUa  re- 
Ugióne,  ove  mi  sarà  più  a  proposito  il  ribattere  le 
opposizioni  degli  avversar)  ^.  Solamente  dirò  adesso, 

1  Pag.  39  h  CìiBÌiCompendio  storico  ecc.  fxth- 

2  Vedasi  a  tale  proposito  l'è-    blicatoin  Venezia  nel  1786.  tom. 
rudita  Opera  >  che  più  volte     t^  pag.  199. 
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cbe^  per  negare  la  verità  di  questo  fatto^  negano  as- 
solutamente T  autenticità  della  storia  di  Agatangelo) 
che  era  secretano  ed  annalista  dello  stesso  re  Ti- 
ridate,  e  che,  avendolo  accompagnato  in  quel  viag* 
gio,  ne  descrisse  minutamente  tutte  le  circostante. 
Non  avvertono  poi  (  o  non  lo  sanno^  perciocché  so- 
no affatto  ignari  di  cose  armene),  che  un' altro  sto- 
rico armeno  contemporaneo ,  Zenobio  vesco?o  di 
Giace,  descrive  egualmente  questo  viaggio;  e  dod 
avvertono  sopratutto  ,  che  il  padre  degli  storici  ar- 
meni, Mosè  corenese  ,  che  visse  un  secolo  d<^,  ri- 
ferisce lo  stesso  fatto  in  base  delle  storie  e  di  Agatao- 
gelo  e  di  Zenobio:  e  che  quindi^  sulle  relazioni  di  qae^ 
sti  tre,  quasi  tutti  gli  altri  posteriori  storici  nazionali 
riferiscono  come  indubitato  il  viaggio  di  Tiridate  a 
Roma  ad  oggetto  di  stringere  personalmei|te  alleaa  * 
sa  coir  imperatore  Costantino. 

Ned  era  già  cosa  nuova,  che  gli  Armeni  fossero 
stretti  in  alleanza  coi  Romini;  poiché  sino  dai  tem- 
pi deir  imperatore  Tiberio  troviamo  lettere  di  ami- 
cizia e  di  alleanza  tra  il  re  Abgaro  e  l'imperatore. 
Mosè  corenese  '  ce  le  reca  parola  per  parola  >  se- 
condochè  le  aveva  trovate  nel  regio  archivio  di 
Edessa. 

Quest'alleanza  cogl' imperatori,  cì^e  aveva  con- 
tinuato sotto  i  re  Arsacidi,  fu  rinnovata  anche  sotto 
il  regno  dei  Bagratidi  tra  il  re  Asozio  I  e  T  impe- 
ratore Basilio;  e  dopo  ancora  tra  l'imperatore  Leone 

i  Lib.  Il,  cap.  3). 
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e  il  re  Sembat  I  ^  e  dipoi  ira  il  re  Asozio  11^ 
e  r  imperatore  Costantino  porfirogenito^  al  qual  fine 
sì  recò  il  re  a  Costantinopoli.  '  Egualmente  Asozio 
III,  soprannominato  il  Clemente^  confermò  l'antica 
amicizia  colF  imperatore  Giovanni  1,  Simisces.  ^ 
Ma  quanto  fu  stretto  sino  a  questo  tempo  il  vin- 
colo di  amicizia  tra  le  due  nazioni^  altrettanto  fu 
grande  T  odio  ^  che  si  accesse  tra  loro  all'  insorgere 
delle  controversie  per  la  cessione  della  città  di  Ani  y 
come  altrove  ho  accennato. 

§.    2.   coi    PERSIANI 

Sino  dall'  anno  del  mondo  3447>  ^^^^  ^^^^*  ^^ 
no  .i3  di  Tigrane  il  grande^  si  strinse  amicizia  tra 
gli  Armeni  e  i  Persiani  ;  all'  epoca  in  cui  Giro  ne 
fondò  la  monarchia^  dopo  di  avere  ristabilito  l'im* 
pero  dei  Medi.  ^  Allorché  Arsace  Parto  regnò  sui 
Persiani^  continuò  tra  loro  la  medesima  amicizia;  e 
quanta  familiarità  passasse  tra  i  re  armeni  e  i  mo- 
narchi persiani  lo  dimostra  il  viaggio  di  Abgaro  in 
Persia  per  comporre  le  dissensioni  tra  i  figli  del  de- 
funto re  Arsaviroy  i  quali  si  contrastavano  la  pa- 
terna corona.  4 

Uguale  amicizia  e  protezione  mostrarono  gli  Ar- 
meni verso  i  Persiani  allorché  «  dopo  la  morte  di 
«  Arsace   re  di  Persia^  il .  re    degli  Armeni   Artase 

i  Ce  lo  riferisce  lo   storico  3  Mese  di  Corea  Jib.  l^cap. 

Giovanni  patriarca.  25,  e  26. 

2  Lo  storico  Matteo  pag.  42,         4  Lib.  2,  cap.  27. 

Digitized  by  CjOOQiC 


73 

«  fece  porre  sul  trono  di  Per^ìf  ArUse  Gglio  di 
<«  Atfiace.    ■  i> 

Vie  maglio  ancora  dimostrò  la  ma  amicizia 
coi  Persiani  il  re  Go«roe  ì,  allorché  o^ibandonando 
la  iua  Armenia  ai  adoperò  ^  benché  con  grave  suo 
daiin<i^  per  restituire  ìl  trono  di  Pcvìia  all' antica 
stirpe  dei  PahlavimilÌ4  Di  ci^  altrove  ho  patlato. 

Ma  quesl'  aUeansa  cessd^  ansi  muUMaì  In  odio  e 
fft  origine  di  fierisaime  guerre  allorài^uando  nel  38o 
Sapore  re  dei  Persiani  tradì  Araaca  II,  e  a'  imjj^* 
droni  delF  Armenia,  e  la  diede  a  due  satrapi.  ^ 

§•    3.  COGLI    iXAHI 

Ebbero  gli  Armeni  t^Ueanzih  esiandi*  eogti  Ala<* 
ai;  a  queata,,  al  riferì»  del  Coreaesef  ^  porinit^ipiè 
quando  Artaa^se^  ultimo  ire  della  achiatta  degli  Ar^ 
aacidi^  pteae  in  iaposa  Salimela  figlia  del  ne  d^Ii 
Akaì. 

$4  4*  COGLI  vni» 

NeL  (E|uinte  secolo  strinsero  puHe  aUeaaaa  oogH 
Unni,  dai  quali  ebbero  talvolta  ajuto  e  proteaioAt 
<xmtffo  i  Lava  oppresaari. 


1  Coren.  Kb.  2,  capv  53,         capo  a  §.  a,  nioa.  20,  e  21. 

2  Vedasi  1'  art.  11^  dì  qaesto        3  hìW  2,  ca^.  sai 
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§.    5.    COGLI    EGERI.  , 

Questi  popoli  sino  dai  più  rimoti  tempi  erano 
soggetti  al  regno  di  Armenia  ;  ma  cclV  andate  dei 
secoli  se  ne  sottrassero;  e  solamente  ai  tempi  dei 
Bagratidi  il  re  Asozìo  I.  ottenne  di  bel  nuovo  da 
loro  dimostrazioni  di  amicizia  e  di  alleanza.  Ài  gioi^ 
ni  di  Sembat  I  il  loro  re  Costantino,  benché  A  fosse 
prima  dimostrato  noa  del  tutto  aoiico  agli  Armeni^ 
riconfermò  la  pristina  amicizia  col  dare  la  propria 
figlia  in  isposa  al  figlio  di  Sembat.  In  vigore  di  que- 
st'  alleanza  prestarono  gli  Egeri  ajuto  e  protezione 
ad  Asozio  II,  bersagliato  da  interni  e  da  esterni  ne- 
mici. Ma  sotto  lo  stesso  Asozio  turbossi  quest'allean- 
za ;  e  gli  Egeri  per  difendere  sé  stessi  dalle  scorre- 
rie del  Califfo  Giuseppe  molestarono  il  regno  di  Ar^ 
mema>  e  vi  recarono  gravi  danni.  ' 

§.     6.   COI   OEOaGlASl. 

Coi  Georgiani  pure  ebbero  alleanza  gli  Armeni, 
e  troviamo  perciò  presso  Mosè  corenese,  ^  che  Ar- 
taserse  diede  sua  figlia  Artamasia  in  isposa  a  Mitri- 
|][^id4it0  imo  console.  Air  epoca  poi  de'  Bagratidi 
ccNofermò  questa  patto  di  alleanza  con  essi  il  re  Sem* 
bat  ly  ma  ne  fii  mal  corrisposto  dal  loro,  sovrano 
Atreioeraeh,  cui  egli  slesso  aveva  posto  sul  trona  ^ 

1  ì)i  ciò  paridi  in  questo  cap.        3  Vedasi  in  questo  capo  me- 
meéeàimo   rteir  Art.  U,  §.  3.    desimò  TArflI,  §.  3.  num.  I. 

2  Lik  2.  cap.  ìt, 
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§•7*   ^^^    iLTRl   POPOLI 

Quelle,  che  ho  accennato  finora,  8ono  le  più  im- 
portanti nazioni  alleate  degli  Arm^.  Esai  però 
avevano  allewza  con  varj  altri  popoli  confinanti; 
ma  poco  di  queste  alleanze  parlarono  gli  storici.  Fu- 
rono infatti  alleati  degli  Alvani,  degli  Afgaai,  dei 
Iiefni,  e  di  altri  ancora  di  minore  considerazione. 

ARTICOLO   V. 


Poiché  neir  amministrazione  del  governo  di  Ar^ 
menia  avevano  i  Satrapi  grande  ingerenza  ;  perciò 
reputo  necessario  l'esporre  a  compimento  di  questo 
capo  sul  Governo  alcune  importanti  notizie  relative 
alla  nobile  loro  dignità  e  alle  loro  attribuzioni. 


MOHE 


I  Satrapi  in  armeno  sono  chiamati  %m^ùtpmp 
(Nakaràr),  la  qua!  voce  corrisponde  appuntino  al 
nome  generalmente  conosciuto  di  Satrapo,  che  de- 
riva d&Ua  lingua  persiana.  La  voce  nakaràr  è  com- 
posta delle  due  parole  %ui^  (  nak  )  primo,  ed  tMim 
{arar)  fece:  cosicché  essa  corrisponde  precisamente 
al  vocabolo  di  Prefetto.  I  satrapi  armeni  assume- 
vano per  la  maggior  parte  il  nome  della  provincia 
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o  del  territoria^  a  cui  ^renederano.  Ve  ne  aotio  però 
anche  di  quelli^  che  portano  il  loro  nome  gentilizio. 
Talvolta  erano  chiamati  liberi^  a  cagione  della 
loro  assoluta  preminenaa  negli  affari  di  Stato.  Per 
lo  stesso  motivo  chiamavansi  anche  Signori,  ed  an- 
che Principi  i  per  mostrare  la  loro  signorile  e  prin- 
cipesca dignità.  Però  il  titolo  di  Principe  apparte- 
neva pili  precisamente  ai  Prefetto  del  Territorio  dì 
Siunia. 

§.  a.  oaiGiNE 

La  prima  origine  delle  famiglie  de"  satrapi,  giu- 
sta il  Gorenese,  deesi  ripetere  dai  tempi  di  Hajc,  a 
cui  ascendono  le  dinastie  de'  satrapi  Manavazi,  dei 
Besnumtiy  de*  KorkorutUti ,  de'  Siraciy  e  dei  Sei- 
coniti.  '  Valarsace  divenuto  padrone  dell'  Arme- 
nia^ volle  conoscere  V  origine  di  molte  altre  dina- 
sti^ che  dominavano  in  quell'epoca  varie  provincie  ; 
ed  affidò  la  cura  di  quest'indagine  allo  storico  Marba- 
se.  Non  trovò  questi  verun'altra  memoria  se  non 
che  a  poco  a  poco  i  discendenti  di  Ha)Cy  occupando 
or  r  una  or  l'  altra  delle  provincie,  che  non  aveva- 
no alcun  padrone,  vi  fissarono  il  loro  domicilio,  e 
dai  padri  ai  figli  ne  passò  quindi  altred  la  giurisdi- 
zione. Valarsace  allora^  il  quale,  come  dice  il  G>re- 
nese,  ^    a  determinò  i  confini   del  nostro  Paese  ,  e 


1  Mosè  Coreo,  lib.  1,  cap.  13^  e  lib.  2,  cap.  S. 

2  Lib.  i,  cap.  3. 
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(c  fondò  prefetture^  e  ne  stabilì  satrapi  prodi  perso- 
«  paggi  della  schiatta  del  nostro  Hajc  e  di  altri;  » 
si  applicò  di  proposito  a  ben  regolare  queste  dina- 
stie^ che  già  esistevano^  e  ne  stabilì  alcune  altre  di 
nuove^  come  fard  conoscere  più  oltre.  Meritano  par- 
ticolare menzione,  tra  i  satrapi  istituiti  da  Valarsace, 
i  discendenti  di  Bagarate,  famoso  ebreo,  a  cui  con- 
cesse il  titolo  di  Caspaliere.  Dice  il  .Gorenese,  <  che 
(c  accordò  loro  di  adornarsi  la  fronte  con  intreccia- 
((  toj  o  bende  pendenti,  non  d^  oro  né  di  gemme , 
(c  ma  fregiate  di  una  piccola  perla.  »  Dietro  Tesem- 
pio  di  Valarsace  anche  Sapore  II,  re  di  Persia,  or- 
dinò nel  suo  regno  le  famiglie  dei  satrapi,  come  ci 
narra  lo  storico  Stefano  Orbelino.  ^ 

Il  secondo  ad  istituire  satrapi  nell'Armenia  fu  Ti- 
grane  III,  di  coi  scrive  il  Gorenese,  avere  stabilito  la 
nuova  prefettiffa  dei  satrapi  Rufesiy  dal  nome  di  sua 
madre  Rafia  «  acciocché  non  avessero  a  nominare 
((  Arsaddi.  Dipoi  stabili  Tigrane  tanto  qui,  quanto 
«  nel  paese  de' Coitesi,  altre  famiglie  inferiori,  tratte 
«  dai  militari^  ignobili  di  schiatta^  ma  belli  di  for^ 
«  me^  e  che  per  difesa  di  lui  avevano  guerreggiato 
or  contro  i  Greci  ;  si  del  paese  de'  Gorgesi,  come  del 
((  nostra  .  .  :  Haicani  di  orìgine ,  ed  alcuni  anche 
«  stranieri.    3» 

Variano  gli  storici  nel  fissare  il  numero  delle 
famiglie  dei  satrapi.  Dice  il  Bizantino,  che  ai  giorni 


1  Lib.  2,  cap.  7.  3  Coren.  iib.  2.  cap.  64. 

2  Stef.  Oibel.  cap.  9. 
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di  Arsace  erano  già   D^recento    >  e  che  ai  tempi 
di  Gosroe  il  minore  erano  a  migliaja.  ^  Stiano  Or- 
belino  ai  tempi  di  Tiridate  ne  va  numerando  quat- 
trocento. ^ 

Molti  satrapi  furono  mandati  a  morte  dal  re 
Tirano  11^  e  di  molti,  sotto  il  re  Arsace  II,  furono 
distrutte  le  fòmiglie*  Dice  infatti  il  citato  Fausto 
bisantino,  che  ai  giorni  del  re  Tirano  un  capo 
degli  Eunuchi  «  fece  uccidere  molti  de' satrapi  e 
«  e  turbò  il  vasto  dominio  del  regno.  »>  £  parlan- 
do poi  del  re  Arsace,  narra,  che  et  uccise  molti  sar- 
<(  trapì;  di  molti  distrusse  la  schiatta;  di  molti 
n  trasportò  le  sostanze  all'  erario  ;  »  tra  i  quali  se- 
gnatamente furono  distrutti  i  Camsarageni.  4  Anche 
sotto  i  re  Bagratidi  soffrirono  i  satrapi  molte  e  san- 
guinose persecusionì.  ^ 

§•  3.  6iiiai8Di2roM 

la  prima  giurisdizione  dei  satrapi  era  sulle  pro- 
prie loro  Provincie,  per  lo  che  talvolta  nominavansi 
soltanto  padroni  o  signori,  come  ho  notato  di  sopra. 

La  seconda  loro  giurisdizione  era  sugli  abitanti 
delle  loro  terre,  la  quale  stenderasi  persino  ad  isti- 
tuirne giudicatura  ;  e  giudicatura  ben  anche  di  san- 
gue. Apparisce   infatti  dalle   storie  armene,  che  i 

1  Pflast<Aizsnt.lib.4,cap.9.  It,  e  lib.  4.  <uv^  t4. 

.2  Lik3,cap.S.  5  Vedasi  Io  storico  armeno 

3  SteC  Orbel.  Kb.  7.  Giovanni  patriarca. 

4  Fausto  Bizant.  lìb.  3.  cap. 
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re  non  a'  ingerivano  punto  nei  processi  contro   ^li 
abitatori  dei  territor j  di  Alzia^  di  Vaspuràcania,  ne  di 
Siunia.  Ciò  si  praticava  anche  presso  le  altre  nasioni> 
che  avevano  satrapi. 

La  terza  giurisdizione  era  sopra  i  loro  soldati  y 
essendoché  ciascuno  aveva  la  sua  propria  truppa;  * 
e  talvolta  anche  si  muovevano  guerra  gli  uni  coùr 
tro  gli  altri.  Era  tanto  il  potere  dei  satrapi^  che 
gli  stessi  re  non  avevano  sopra  di  loro  q[uella  gin- 
risdisione  eh'  esercitavano  sugli  altri  sudditi^  né  si 
frammischiavano  giammai  nel  governo  delle  loro 
terre  9  né  ricevevano  tributi  dagli  abitanti  di  esse. 

§•   4*   OBBLIGHI 

Gli  scrittori  armeni  ci  espongono  minatamente 
le  obbligazioni  dei  satrapi  verso  il  sovrano.  Il  pri- 
mo loro  obbligo  conaUteva  nel  fornir  soldati  in  tem- 
po di  guerra.  Quest'  obbligazione  però  non  epa  co- 
si stretta^  che  il  non  darne^  o  il  darne  pochi^  potesse 
riputarsi  trasgressione  o  delitto  meritevole  di  casti- 
go. Da  ciò  ne  seguiva,  che  ogni  satrapo  era  premu- 
roso di  difendere  soltanto  la  propria  ;sua  terra  ;  né 
mai  si  univa  cogli  altri  per  combattere  in  campo 
aperto,  o  per  difendere  le  frontiere  delF  Armenia 
dalle  scorrerie  dei  nemicL  Però  non  era  cod^  quando 
trattavasi  della  causa  comune. 

Il  secondo   obbligo   era ,   che   ciascun   satrapo 

f  Mese  coren.  lib.  3  cap.  56. 
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padrone  di  qualche  proyincia  dovesse  pagare  il  tributo 
al  re;  *  e  il  non  pagarlo  era  una  trasgressione,  per 
cui  colla  forza  poteva  esserne  costretto. 

Oltre  a  questi  due  obblighi  principali^  avevano 
i  satrapi  una  dipendenza  dal  re  nei  grandi  affari 
di  stato,  e  da  lui  ricevevano  gV  impieghi  per  Tam- 
ministrazione  delle  città  o  delle  truppe.  Alcuni  lo 
ayvicinavano  soltanto  nelle  cariche  di. onore;  come 
per  esempio,  nell'incoronazione,  nel  comando  della 
milizia  ecc;  alcuni  gli  £icevano  da  consiglieri.  Il 
perchè  convien  dividere  i  satrapi  in  due  classi;  la 
prima  è  di  quelli,  che  avevano  ingerenza  nelle  cose 
dello  stato;  Faltra  è  di  quelli,  che  non  ne  avevano,  ma 
che  soltanto  erano  padroni  di  qualche  terra.  Tali  era- 
no i  satrapi  di  Siunia,  i  quali,  benché  avessero  un  vasto 
territorio  e  fossero  nel  grado  dei  satrapi  più  potenti, 
non  avevano  però  nessuna  parte  n^li  affari  del 
governo. 

L'assemblea  dei  satrapi  governava  lo  stato  quan* 
do  non  vi  era  il  re,  o  quando  il  trono  stava  in  pe- 
ricolo di  cadere  in  mano  di  uomini  ribelli;  come 
avvenne  ai  tempi  di  Gosroe  il  minore,  ^  o  qaan« 
do  volevano  deporre  dal  trono  il  re  stesso;  come 
accade  ai  giorni  di  Artaserse,  ultimo  della  schiatta 
degli  Arsacidi.  ^  Del  resto  poi  doveano  i  satrapi  ri- 
conoscere nel  re  la  suprema  giurisdizigne  dello 
stato;   come   aj^risce  dalle  parole   di   Nersete   il 


i  Tommaso  Arzeruita  lib.  4,       2  Ved.  art.  II,  §.  2,  n.  !8, 
cap.  5\  3  Ved.  luog.  cit.  n.  28. 
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grande,  recateci  dal  Corenese.  >  «  Il  re  ^  dice,  go- 
«  Terni  con  rettitudLoe,  \kmU>  da  padre  coi  satrapi; 
«  e  questi  noli  lo  dispres^sìno  «...  ma  am  coocor- 
«  dia  lo  servano,  n 

§.  5.  cujaicAE 

Le  principali  cariche  dello  stato  erano  sostenute 
dai  satrapi ,  ed  ogni  loro  dinaetia  aveva  la  sua  car- 
nea particolare  9  che  restava  sempre  nella  famiglia 
medesima.  I4a  schiatta  de'  B^rètidi  aveva  il  di- 
ritto  di  porre  la  coflrooa  in  capo  al  re,  e  i  satrapi  di 
questa  famiglia  erano  decorati  del  titolo  di  cavalieri, 
e  portavano  cinta  la  fronte  dMntreociatoj  ornati  di 
una  piccola  perla.  ^  La  schiatta  de  Ghentuniti  eser- 
citava r  uffizio  di  porre  i  guanti  al  re»  I  Konkoru- 
nUi  formavano  la  guardia  reale,  da  cui  era  arguito 
il  re  quando  compariva  in  pubblico.  I  FarasniSi 
presiedevano  alle  regie  cacete  delle  fiete.  I  Gaheliti 
amministravano  le  regie  razae  di  oavalli«Gli  Abéleni 
avevano  diritto  alla  carica  di  maggiordomo.  Gli  ^r- 
zemniti  portavano  inalberata  V  aquila  ,  che  prece* 
deva  il  re.  I  Ghinuniti  presiedevano  alle  regie /can^ 
tine.  Gli  Spandumti  avevano  l'uffiaio  di  uccidere 
ad  ogni  cenno  del  re.  Gli  Aduniti  sopraintendeva^ 
no  alle  caccio  degli  uccelli.  Gli  Zh^agémi  avevano 
la  cura  di  custodire  la  neve  m  estate  per  som*- 
miinstrarla .  nelle   occorrenze  alla    regia  casa.    Della 

1  Lib.  3   cap.  38.  2  Mosè  Goren.  lib.  2,  cap.  7. 
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schiatla  degli  Ostani,  che  discendeva  da  Hajc^  v'  e- 
rano  quattro  miglia  ja  di  soldati  a  custodia  del  re- 
gio palazzo;  e  da  questa  schiatta  medesima  sceglievasi 
il  capo  degli  Eunuchi^  il  quale  si  nominava  e  Hajr 
isckàn,  cioè  padre  principe,  quasiché  fosse  il  padre 
delle  femmine  e  degli  eunuchi  del  regio  serraglio. 

Il  uicerè  chiamavasi  Marazuoz  der,  ossia  «Si- 
gìiore  dei  Medi,  appunto  perchè  traevasi  sempre 
dalla  schiatta  di  Astiage  re  dei  Medi.  I  f^ahageni 
possedevano  la  dignità  sacerdotale^  e  tra  i  satrapi 
erano  i  più  onorati  e  cospicui.    ' 

Lungo  sarebbe  il  voler  numerare  ad  una  ad 
una  tutte  le  dinastie  de'  satrapi^  i  quali  od  esercita- 
vano qualche  ministero  inferiore^  od  erano  padroni 
di  Provincie.  Qui  mi  piace  però  ricordare^  che  ai 
tempi  di  Valarsace  stavano  sempre  alla  corte  due 
satrapi,  che  si  dicevano  ammonitori,  uno  dei  quali 
doveva  esortare  il  re  alla  clemenza  e  rammentargli 
r  equità  e  Y  umanità  ogni  qualvolta  irato  comandasse 
cose  ingiuste;  V  altro  doveva  istigarlo  ad  infligger  le 
pene  proporzionate  alla  gravezza  dei  delitti  e  alla 
*  condizione  dei  delinquenti.  ^ 


1  I  nomi  de'satrapiìu  armeno  da  arziv,  che  significa  aguUa\ 

hanno  la  loro  derivazione  dal-  Avuniti  da  av^  che  significa  irc- 

la  carica  de' satrapi  stessi.  Per  cello  ecc. 

esempio:  Arzeruniti  sono  detti  2  Mosè  Corea-  iib.  ^.  cap.  7* 


Digitized  byCjOOQlC 


»3 

§•  6.    PROSPETTO   ]>BLLB    PaiSTClFALl    DlHAftTlK 


DB  «ATEAPl 


Gbiuderò   quegli    cenni   intorno  ai  satrapi   col 
metter  Mtt'  occhio  la   serie  delle  più    cospicue  di- 
nastìe de'  satrapi^  accennando  da  chi  discendessero^ 
sotto  qual  re  abbiano  avuto  origine^  di  qpali  Provin- 
cie fossero  padroni ,  e  quali  uffisi   esercitassero   nel 
regno  ;   acciocché  senza  difficoltà  possa  avere  il  let- 
tore Terudìaioue  opportuna  al  proposito. 
Abéleni.  Traevano    la  loro  origine  da  Abele^   niag- 
giordomo  di  Valarsace  I^    ed  esercitavano 
essi^  come  il  loro   fondatore^  gli   ufficj  di 
Maggiordomo. 
Alzniti  •  Ck)minciarono  sotto  Valarsace  I^  da  Saresa- 
nO|  della  schiatta  di  Sanasare.  Occupavano 
il  territorio  di  Alania ,   e  governavano  le 
parti  meridionali. 
Amaihiniti.  Nacquero  da  liane  11^  sotto  Artase  II  : 

possedevano  la  provincia  di  Aracazodia. 
Angbltuki.  Derivati  da  Pascamo^  istituiti  da  Vaiar* 
sace  L  Era  di  lor  proprietà  la  provincia 
di  Zofe.  Tra  loro  scieglievasì  il  governa- 
tore delle  parti  d'  Occidente.  Non  dipen- 
devano ponto  dal  re. 
Aezeauniti.  Discendevano  da  Agramele.  Furono  isti- 
tuiti da  Valarsace  I.  Possedevano  il  terri- 
torio di  Vaspuracania^  ove  godevano  regia 
dignità.  Era  loro  ufficio  portar  1'  aquila 
inalberata  dinanzi  al  re. 
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Baoaatidi.  Diacendenti  da  Bagrate^  che  da  Valarsa- 
ce  I  fu  ìanalzato  a  tanto  onore*  Avevano 
ìli  loro  potere  le  provincìe  di  Sper  e  di 
Araarania.  Toccava  a  loro  incoronare  il  re. 
Gessata  la  reggensa  d^li  Arsacidi^  salirò^ 
DO  al  trono  d'  Armenia. 

CaMSAAAGBMi.  Yengono  da  Gamsare^  sotto  il  re  Tiri* 
date.  Possedevano  la  provincia  di  Sirace^ 
Furono  distratti  da  Arsace  II. 

Gabeliti.  Oriundi  da  Gabal.  Gli  sollevò  alla  digni^ 
tà  di  satrapi  Yalarsace  I^  acciocché  aves* 
sero  Famministrafiione  delle  regie  scuderie^ 

GttENTUifiTi.  Tratti  dai  Cananei  sotto  Yalarsace  I^ 
Era  loro  ufficio  mettere  i  guanti  al  re. 

Gmi^miiTi.  Provenienti  di  Ghino,  della  schiatta  di 
Seoacherimmo.  Yalarsace  I  comparti  loro 
Tonore  di  sopraintendere  alle  regie  cantine. 

GvoARi.  Furono  essi  pure  sotto  il  regno  di  Yalar- 
sace I  fondati,  per  essere  innalzati  alle  di* 
gnità  consolari,  e  toccò  loro  in  sorte  il 
territorio  di  Gugaria. 

KoRKORUNiti ,  detti  anche  Matcagani.  Rtpetoao  la 
hìFo  origine  da  Malcaze  figlio  di  Kore  della 
stirpe  di  Haic.  Furono  istituiti  sotto  Yalar- 
sace I,  ed  ebbero  da  lui  la  provincia  di  Kor- 
korunia  e  V  onore  d'  esser  guardie  reali. 

Mamicoiiesi.  Ebbero  a  lor  fondatore  Marnicene,  sotto 
il  regno  di  Tiridate ,  ed  a  loro  toccò  la 
provincia  di  Taronia  e  1*  ordine  di  genera^ 
lissimi  delle  truppe. 
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Orbblini.  Traenti  la  loro  origine  dalla  regia  achiat- 
ta dei  Georgiani.  Il  primo  ricordato  è  Lì- 
parìde.  Furono  fondati  nel  secolo  XII.  Eb- 
bero in  loro  giurisdizione  varii  castelli  del 
territorio  di  Siunia^  e  la  provincia  di  Va- 
jozor.    Erano  ufGziali  presso  i  Georgiani. 

OsTÀNi.  Gr  instistui  Tìgrane  III.  Assegnò  loro  la 
provincia  di  Ostana.  Custodivano  il  palaz- 
zo reale  e  dalla  loro  schiatta  si  sceglieva 
il  capo  degli  Eunuchi. 

RcsTUMi.  Derivano  da  Sisace^  istituiti  da  Valarsa- 
ce  I.  Da  loro  trae  il  nome  la  provincia 
di  Restunia,  che  è  di  lor  proprietà. 

SiUNSSi.  Essi  pure  derivano  da  Sisace^  ma  la  loro 
dignità  risale  sino  a  Gelamo.  Possedevano 
il  territorio  di  Siunia,  di  cui  il  loro  capo 
era  governatore,  col  titolo  talvolta  di  Viceré. 

SiLCHUNiTi.  La  loro  origine  è  da  Seluce,  sotto  il  re- 
gno di  Tiridate. 

Yahageni.  Il  loro  capo  fu  Vabace^  ai  tempi  di  Va- 
larsace  I.  Esercitavano  il  ministero  sacer- 
dotale neìV  idolatria. 

VARAZtcìTi.  Ebbero  principio  da  Date,  sotto  Artase  I 
ed  era  loro  ufBcio  presiedere  alle  regie 
caccio  delle  fiere. 

§.    7.    FAMIGLIB    de' SATRAPI    TUTt' ORA    ESISTEtlTI 

Poche  delle  dinastie  de'  satrapi  esposte  nel  pre- 
messo prospetto  presentemente  sussistono;  e  a  quelle 
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slesse,  che  rimasero,  si  cangi'ò  col  tempo  anche  il 
nome.  Porrò  quindi  sott'occhio  in  un  secondo  pro- 
spetto le  fkmiglie  di  que'  satrapi,  che  tutt'ora  ri- 
masero ,  indicando  qual  nome  abbiano  al  giorno 
^'  o^gìy  ^  ^^^  quale  dominio  dimorino. 


HOME    AHTICO 

NOME    MODERNO        ATTUALE    DIMORA 

Bagratidi 

Bagration 

nella  Georgia  e  nella 
Russia. 

Ga  beliti 

Sabeliti 

nella  Littuania. 

Malcazuni 

Malacoschi, 

o 
Malkasoschi, 

nella  Littuania. 

Mamiconesi 

Manigesi 

nel  Gurdìstan. 

Orbelini 

Urpeliuni 

nella  Georgia  e  nella 
Russia. 

Restuni 

Roschitesi 

nel  Gurdistan. 

Sanassuni 

Sasuni 

nella  città  di  Muse, 
in  Taronia. 

Silcuniti 

Sili^anesi 

nel  Gurdistan. 

Questi  sono  i  nomi,  e  queste  le  famiglie  dei  sa- 
trapi armeni  tuttWa  esistenti;  le  quali  ove  pongasi 
mente  all'  antichità,  della  lord  origine,  per  la  mag- 
gior parte  incominciate  ai  tempi  di  Yalarsacc  I,  van- 
tano un  antichità  di  quasi  duemila  anni;  antichità, 
che  di  molto  eccede  quella  di  qualunque  altra  fa- 
miglia di  qualsisia  nazione  d'Europa.  Imperciocché 
per  quanto  siano  di  data  antica  le  famiglie  origiua- 
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riamente  europee^  nou  precedono  l'epoca  di  Car- 
lo Magno  ,  che  r^nò  neir  800  ;  come  nemmeno  i 
nomi  delle  famiglie  nobili  de'  Veneti  non  hanno  ori- 
gine anteriore  «1  quinto  aecolo  dell'era  cristiana. 
E  quand'  anche  ve  ne  siano  in  Europa^  che  preten- 
dano di  trarre  la  loro  origine  dagli  antichi  Romani 
o  da  altri  popoli  famosi  prima  ddla  venuta  di  Gesù 
.Cristo^  non  la  possono  però  dimostrare  colle  testi- 
monianse  degli  scrittori^  ne  coli' eridensa,  con  che 
la  possano  dimostrare  le  sopraccennate  famiglie  dei 
satrapi  armeni. 


# 
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CAPO  UOT)EaiVIO 

inSBGOX;  E  TITOLI  DEI  RE  DI  ÀRHEHIA 

Xlei  tempi  anticki  V  inseguì  del  re  d' Arme- 
ma  era  V  jiquila\  e  sul  finire  del  regno  dei  Sagrati* 
di^  quando  incominciò  quello  de'Rubeniti^  la  era 
invece  il  Leene. 

Le  insegne  poi  dell'  esercito  erano  molte;  anii 
Agatangelo  riferisce^  che  ogni  legione  aveva  la  sua 
propria  insegna*  Quali  fossero  qtieste  diverse  insegne 
delle  truppe  noi  posso  àìrèy  perchè  dagli  scrittori 
nulla  apparisce.  Solamente  lo  storico  Mesropo  <  ne 
ricorda  due  ai  giorni  del  re  Arsace^  un  Ji/uila  e 
un  arco.  Innanzi  al  generale  o  comandante  dell'eser- 
cito portavasi  una  Croce.  * 

In  tempo  di  guerra  i  te  armeni  cristiani  aveva- 
no per  insegna*  pariménte  una  croce^  che  pollavano 
sull'elmo^  oppure  l'immagine  di  s.  Sergio  scolpita  pure 
suir  elmo.  Ciò  mostra  la  devozione  degli  Armeni' 
verso  questo  santo^  il  quale  era  militare;  affinchè  per 
l' intercessione  di  lui  fossero  depressi  i  neroiòi.  '  Lo 
stesso  può  scorgersi  anche  presso  i  Greci  y  de'quali 

i  Mesropo  pag*  5.  3  La  vita   di    questo    santo 

2  Tommaso    arzeruu.     lib»    si  trova  tra  le  opere  di  s.  Ner- 
4.  cap.  6.  sete  clajese  ;  tom.  II. 
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alcuni  portavano    Tiniagine  di  S.  Teodoro,  altri  di 
5.  Giorgio^  o  di  qualche  altro  santo  militare. 

I  titoli  dei  re  d'Armenia  non  erano  così  am- 
pollosi e  moltiplici  y  come  quelli  degli  altri  sovrani 
dell'Asia;  ma  erano  semplici  e  brevi.  Valarsace  nelle 
lettere  non  si  dava  altro  titolo,  che  quello  di  re  de-- 
gli  Armeni*  Anche  Abgaro  scrivendo  all'imperatore 
Tiberio,  al  re  dei  Siri ,  e  a  quello  de'  Persiani,  s' in- 
titola soltanto  Abgaro  re  degli  Armeni.  ■  Tiridate 
nelle  sue  lettere  dicevasi  re  dei  grandi  Armtìu\  e 
sembra,  che  questo  titolo  abbia  continuato  anche  do- 
po di  lui,  perchè  lo  si  trova  usato  anche  da  Ar- 
sace  II.  ^ 

Quando  i  sovrani  delle  altre  nazioni  scrivevano 
al  re  di  Armenia^  usavano  qualche  titolo  più  deco- 
roso e  onorevole.  Nel  trattato  di  alleanza  tra  l'im- 
peratore romano  e  il  re  armeno,  Costantino  intitola 
Tiridate  secondo  re  ed  augusto.  L'imperatore  Dio- 
cleziano, scrivendo  pure  a  Tiridate,  lo  dice  Atora- 
ghitz,  cioè  collega  di  trono,  e  Nizagaghitx,  ossia 
compagno  d*  arme  o  confederato.  ^ 

Per  lo  contrario,  quando  il  regno  de'  Bagratidi 
era  sul  finire  e  di  giorno  in  giorno  s'indeboliva,  al* 
lora  soltanto  incominciò  il  magnifico  titolo  di  Scia- 
hìn-Sciàh ,  o  SciahànSciàhy  voce  persiana,  che  si- 
gnifica re  dei  re.  Il  primo  ad  usarlo  fu  Asozio  U^ 
figlio   di   Semhat   L  Però    questo   titolo  ,    essendo 


1  Coren.  lib.  2,  cap.  33.  3  Agatangelo    pag.    62   ,   e 

2  Coren.  lib.  3,  cap.  20.         Fausto  bizant.  lib.  3^  cap.  11. 
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persiano.  conTien  dire^  che  in  origine  sia  stato  dai 
Persiani  attribuito  al  re  di  Armenia.  Lo  storico  Var- 
iano assegna  un  altro  motivo^  per  cui  un  titolo  di 
lingua  straniera  venisse  dato  al  re  armeno;  cioè^  che 
avendosi  egli  assoggettato  Asozio,  figlio  di  suo  zio^  e 
Gaghice^  re  degli  Arzeruniti^  e  Mosè,  tiranno  degli 
Alvani^  ed  essendo  egli  il  più  forte  di  tutti  questi  e 
di  Aternerseh  re  dei  Georgiani^  perciò  fu  nominato 
Siahàn-òciàh  sopra  di  loro,  ossia  re  di  tutti  que- 
sti re.  * 

La  moglie  del  re  chiamavasi  coi  titoli  del  ma- 
rito. Infatti  quando  il  re  di  Armenia  dicevasi  sem- 
plicemente re  degli  Armeni,  essa  pure  dicevasi  rc- 
gina  degli  Armeni)  e  quando  ebbe  il  titolo  di  Scia- 
hànrSciàh ,  la  regina  pure  ebbe  lo  stesso  titolo  (  non 
però  in  lingua  persiana,  ma  in  lingua  armena  )  di 
Tacuhatz-Tacuhì,  ossia  Regina  delle  regine. 


\  Vi   fu    però  qualche    re  3,  cap.  48,  il  quale   nella  let- 

ariDeiio  anche  degli  Arsacidi ,  tera,  che  scrisse  il    re  Gosroe 

che  usò  il  titolo  di  Re  dei  Re.  Ili  ai  satrapi  armeni,  ci  mostra 

Ciò  raccogliesi  da  qualche  loro  attribuito   da  questo  sovrano 

moneta,  che  ho  recato  io  pure  il  titolo  di  re  dei  re  al  pro- 

fiella  tavola  relativa.  Si  con-  prio  padre  Sapore, 
^ultì  eziandio  Mosè  coren.  Ijb. 


Digitized  by  CjOOQiC 


Digitized  byVj OOQ  le 


CAPO  DUODECIMO 

MILIZIA  DEGLI  AltlllETil 

ARTICOLO  I. 

OBOINB   BCI.I.A    MILIXIA 


I. 


Li  primo  a  porre  in  ordine  la  Milisia  armena 
fu  Tigrane  il  grande.  Narra  infatti  il  Gorenese,  *  che 
egli  c(  regolò  F  infanteria  e  la  cavalleria:  i  from- 
ii  holiert,  gli  arcim  e  gli  zappatori  erano  arraaii  di 
«  spada  e  di  lancia,  e  coperti  di  un  elmo  liscio  e 
«  di  ferrea  corazsa.  »  Ma  poiché  1'  Armenia  era  da 
ogni  parte  esposta  alle  scorrerie  dei  popoli ,  che  la 
circondaTano,  perciò  aveva  bisogna  di  raolt^  trup- 
pe per  tenerseli  lontani.  Al  che  ponendo  mente  il 
famoso  ristoratore  dell'  Armenia,  Valarsace,  si  diede 
il  pensiero  d'  istitutre  qaattro  legioni  di  soldati,  af- 
fidate ciascuna  ad  un  principe  o  comandante  supremo, 
acciocché  si  recassero  ai  quattro  angoli  dello  stato 
per  cQstodinie  le  frontiere  ed  impedire  V  ingresso 
ai  nemici.  Affidò  le  parti  occidentali  ad  un  gene- 
rale della  schiatta  de'  Bagratidi  ;  le    orientali  a  due 

1  Lib.  I.  cap.  24. 
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coiiiaudanli ,  uno  della  schiatta  de'  Sisaci ,  V  altro 
di  quella  di  Gadoio;  le  settentrionali  al  governato- 
re di  Gugaria  ;  e  le  meridionali  a  quello  di  Alznia. 
Questa  distribuzione  di  truppe  in  quattro  legioni 
continuò  anche  nei  tempi  posteriori  sino  ai*  giorni 
del  re  Papo.  »  Finché  V  Armenia  restò  difesa  cosi, 
non  fu  lacerata  da  tanti  invidiosi  neniici,  come  lo 
fu  in  progresso,  allorché  vennero  abolite  le  quattro 
legioni,  che  ne  custodivano  i  confini. 

Al  crescere  delle  scorrerie  di  Sapore  re  di  Per- 
sia, r  armeno  generale  Musele ,  che  sempre  aveva 
avuto  a  cuore  il  miglioramento  del  regno,  ^  disegnò 
di  ordinare  in  altra  guisa  i  regii  eserciti,  a  Pensa- 
ci va,  dice  Fausto  bizantino,  ^  d'  accordo  coi  prin- 
«  cipi  e  coir  imperatore  dei  Greci,  eh'  era  d'  uopo 
a  fabbricare  alcune  città  nel  territorio  di  Armenia. 
((  In  ogni  provincia  una  città  od  un  pajo  di  ben 
((  munite  fortezze;  e  cosi  in  tutto  lo  stato  armeno 
«  sino  a  Ganzace  ,  che  n'  è  il  confine  dalla  parte 
({  dei  Persiani.  Arruolare  inoltre  tutta  la  nobiltà 
<(  armena  e  tutti  i  militari  allo  stipendio  imperiale; 
«  acciocché  per  tal  guisa  T  Armenia  fosse  affatto 
«  immune  da  nemici,  dalle  truppe  persiane.  L'  im- 
((  peratore  de' Greci,  Teodosio  il  grande,  vi  accon- 
((  sentiva  con  somma  allegrezza,  poiché  cosi  V  Ar- 
((   menia  sarebbe  stata  ferma  e  inseparabile  da  lui. 


1  Mese   coreii.   lib.  2.  cap.        2  Vedasi  il  cap.  X.   art.  II, 
32.  e   Fausto    bizaiit.    lib.    3,    ^.  2,  Qum.  20. 
cap.  2.  Lib.  5^  cap.  34. 
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((  né  il  re  di  Persia  avrebbe  potafo  giamitiai  rapir- 
le gliela.  »  Ottimu  era  il  progetto  di  Musele,  >  per* 
che  in  mezzo  alle  discordie  e  agli  altri  yizii  di  prin- 
cipi armeni  ,  i  quali  turbavano  sempre  la  quiete 
dello  stdto^  miglior  cosa  era  il  restar  sempre  sotto 
un  solo  dominio  e  cristiano?  /  piuttositocbè  ora  sotto 
questo  ed  or  sotto  i  Persiani.  In  tal  maniera  gli 
Armeni  sarebbero  stati  esenti  altresì  dalle  fiere  per-* 
secnzioni^  che  i  Persiani  nemici  del  cristianesimo 
avevano  loro  mosso  già  tante  volte,  massime  ai  gior- 
ni del  re  Isdegerte  II  ,  come  dissi  altrove  e  dirò 
nuovamente  in  appresso.  Musele  mori  prima  di  ef- 
fettuare il  suo  progetto. 

Caduto  il  regno  degli  Arsacidi,  cessò  anche  la 
saggia  precauzione  di  mantenere  le  quattro  legioni 
ai  quattro  lati  del  regno  ;  e  quindi  fu,  che  da  que- 
st'  epoca  i  re  persiani  s'  impadronirono  delle  truppe 
armene  y  e  col  valore  di  esse  domarono  gli  Unni 
gli  Efiali,  i  Gusesi.ed  altri  popoli  ancora. 

ARTICOLO    II. 

DttPOMUOm  DBIil.*  WSBIBIIB  E  PEftU  ACGAIIPA19BNT1 

Le  truppe  armene,  come  quelle  delle  altre  na- 
zioni, erano  distribuite  ordinariamente  in  tre  schie- 
re, le  quali  dicevansi  ale\  cioè  ala  destra ^  sinistra  ^ 

1  In  parte  mandò  ad  effet-    fabbricando  la  città  ^\  Teodo- 
to  il  pensiero  di  Musele  rìm-    siopoli,  ora  Erzerum. 
peratore  Teodosio  il   giovine^ 
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e  di  mezzo,  a  tenore  del  posto,  che  occupava.  <  Di 
ciò  si  trovano  memorie  quasi  in  tutti  gli  storici  ar- 
meni, i  quali  bene  spesso  ci  offrono  descrizioni  e  di 
eserciti  e  di  accampamenti  e  di  battaglie  contro  i 
loro  nemici.  Si  trovano  inoltre  accennate  la  f^an- 
guardia  e  la  retroguardia ,  ^  detta  anche  talvolta 
ala  di  dietro. 

Questa  distribuzione  delle  truppe,  la  quale  per 
ordinario  è  la  stessa  in  tutti  i  tempi  e  presso  tutte 
le  nazioni,  non  fu  cosi  ai  tempi  del  celebre  Hacj. 
Imperciocché,  esseiìdo  egli  un  eroe  saggio  e  pruden- 
te, mostrò  la  sua  saggezza  e  la  sua  prudenza  nel 
distribuire  le  schiere  del  suo  esercito  e  neir  ordi- 
nare il  suo  campo  con  tal  arte,  che  potè  con  pochi 
vincere  la  moltitudine  delle  truppe  di  Nembrot.  «  A 
«  destra,  dice  Mosè  corenese,  ^  collocò  Armenace 
«  con  due  fratelli,  é  Cadmo  con  altri  due  de'  suoi 
(c  figli  a  sinistra^  poiché  erano  uonùni  prodi  nel  ma- 
<(  neggiare  le  freccio  e  la  spada.  Egli  si  pose  di 
a  fronte,  e  distribuì  le  altre  file  dietro  a  sé  in  for- 
ce ma  triangolare  ;  ed  ordinato,  cosi  il  suo  esercito, 
((  placidamente  lo  precedeva.  »  Da  ciò  si  scorge 
quanto  ingegnoso  egli  fosse  nell'arte  deila  guerra. 
Non  temporeggiò  con  tentativi  né  con  lusinghe,  ma 
si  regolò  colla  sua  naturale  sapienza;  ed  egli  solo 
col  suo  proprio  ingegno  seppe  agevolmente   trovare 


1  Tommaso    arzer.    lib.  2,       £irpe^  pag.  il 7. 
cap.  6.  3  Lib.  1,  cap.  U. 

2  Eliseo  cap.  3^  e   Lazzaro 
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quanto  collo  scorrer  dei  secoli  apprese  la  tattica  de^li 
altri  generali. 

Il  valoroso  Musele  distribuì  in  forma  quadrata 
il  suo  esercito  nella  famosa  battaglia,  che  diede  con- 
tro^ ì  Persiani  nelle  pianure  di  Zirava.  a  Non  aspettò^ 
i(  dice  lo  storico  Mesropo,  >  il  soccorso  delle  truppe 
«  greche  ;  ma  formato  dall'  esercito  un  solo  corpo, 
H  con  gran  coraggio  e  con  sommo  valore  egli  alla 
((  testa,  e  gli  altri  di  dietro  in  forma  quadrata  ani** 
ir   mosamente  lo  seguivano,  n 

Un'  altra  ingegnosa  maniera  adoperò  il  celebiie 
generale  armeno  Tomice  nel  107:2,  allorché^  rima- 
sto con  soli  mille  soldati  di  cavalleria,  seppe  distri* 
buirli  per  guisa,  che  scontratosi  in  un  corpo  di  trup^ 
pe  Crociate  condotte  da  Filarte,  le  quali  s' introdus* 
sero  in  meno  al  suo  scarso  rimasuglio,  prontamente 
divise  in  due  la  sua  squadra,  circoodò  i  Crociati, 
menò  strage  sa  di  loro,  e  ((  fece  prigionieri  molti 
H  capitani,  tra  i  quali  il  loro  Conte  e  lo  stesso  Fu 
«  larte,  e  pose  in  fuga  il  resto  dei  militari.  .  »  .  Pe- 
ce rò  in  quel  giorno  vi  fu  grande  macello  di  Fran- 
((  chi  e  di  altri  Cristiani,  e  ritornò  Tornice  con  tutti  i 
(f  soldati  armeni  in  Sasunia  ricco  di  molto  bottino.  ^  i> 

Per  lo  più  gli  antichi  armeni  piantavano  gli  ac- 
campamenti militari  nei  luoghi  montuosi,  per  essere 
a  portata  di  spare  il  campo  nemico,  ed  essere  inoltre 
più  difesi  dalla  difficoltà  del  luogo.  ^  Distribuivansi 


1  Pag.  20.  3  Fausto    bizant  .    lìb. 

2  Matteo  pag.  134.  rap.  15. 
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poi  le  truppe ,  tracciandone  coti  bandiere  le  lìnee, 
8econdochè  al  generalissimo  sembraya  meglio,  a- 
▼uto  riguardo  alla  posizione  del  luogo  e  alla  qua- 
lità delle  differenti  legioni.  Dopoché  V  Armenia  fu 
cristiana,  costumavano  far  precedere  V  esercito,  men- 
tre marciava,  e  collocare  nel  luogo  più  onorevole 
degli  accampamenti*  mentre  stava  fermo,  una  Croce. 
Narra  a  questo  proposito  lo  storico  Tommaso  Arze* 
runita,  che  1'  esercito  armeno  condotto  da  Gurgene, 
mentre  affrontava  le  truppe  nemiche  era  animato 
dai  canti  de'  Sacerdoti  (c  i  quali  elevavano  in  alto  il 
«  codice  del  santo  Evangelio  e  il  vessillo  della  Cro- 
ce ce.  ...  e  cantavano  festosamente  Y  inno  del  som- 
«  mergimento  di  Faraone,  dicendo  :  //  Signore  com- 
((  batte  nelle  guerre  :  onnipotente  è  il  nome  di  lui.  » 

Era  vi  pure  nel  campo  la  tenda  del  sacrifizio 'y 
la  quale  ai  tempi  del  paganesimo  serviva  per  immolar 
vittime  alle  deità,  che  la  nazione  adoravate  sotto  i 
re  cristiani  serviva  pel  SacriGzio  della  nuova  leg- 
ge. A  tal  uopo  non  solo  v'erano  al  campo  molti  sa- 
cerdoti, ma  vi  si  recavano  tal  volta  dei  vescovi,  e 
fin  anche  il  medesimo  supremo  patriarca. 

Gli  strumenti  musicali,  che  usavano,  erano  ^rom- 
be  dritte,  trombe  curve,  e  corni,  ^  Questi  erano  di 
oricalco  ;  e  tal  n'  era  il  numero,  che  formavano,  co' 
me  suolsi  al  presente,  una  banda  regolata. 

È  inutile ,  eh'  io  parli  de'  quartieri    o  caserme, 


1   Coreu.  !ib.   2 ,   cap.    46,       3,  Lazzaro  farpase    pag.  286, 
Zeiiobio  pag.    45,  Eliseo  cap.       e^i  altri. 
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QVe  fioggiornavano  le  truppe^  poiché  a  un  bel  circa 
erano  simili  a  quelli^  che  si  usano  presentemente  pres- 
so tutte  le  nazioni.  Il  sito,  ove  dimoravano  i  soldati, 
stabiliti  in  particolar  modo  a  custodia  delle  fortezze 
o  delle  città  y  dicevasi ,  come  presso  noi ,  corpo  di 
guardia  :  ora  è  detto  da  Turchi  capugì  bascì. 

ARTICOLO   IH, 

ATTRBMMM  MILITARI 

Parlando  degli  attrezzi  militari  esporrò  prima 
quelli,  che  servivano  ad  armamento  dei  soldati ,  e 
poscia  quelli  che  usavansi  a  difesa  o  ad  offesa  delle 
piazze  e  delle  fortezze. 

§.    1.   AaNl     CHS    ÀDOPEAAVAnO   1   SOLDATI 

Spada,  che  per  lo  più  era  dritta,  e  di  una  me- 
diocre lunghezza,  e  a  doppio  taglia 

jélabarday  la  quale  non  differiva  di  troppo  da 
quella^  che  usavasi  anche  presso  altri  popoli.  Spesse 
volte  dagli  storici  armeni  si  trova  fatta  particolare  * 
menzione  del  corpo  degli  Alabardieri.  Fausto  bizan* 
tino  '  ci  fa  sapere^  che  neir  esercito  di  Musele  v'e- 
rano novanta  mila  soldati  armati  di  alabarda,  dei 
quali  se  n'  erano  lasciati  trenta  mila  in  Canzace, 
fortezza  dell'  Atropazia.  Narra  il  Corenese,  ^    che  il  • 

1  Lib.  5j  cip,  I.  «  Lib.  «,  eap.  I». 
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re  Araace  ì.  facera  uso  di  nn'  alabarda  «f  rotonda 
H  di  punta,  e  intrìaa  nel  sangue  di  dragane:  w  la 
qual  cosa  soleTaai  praticare  anche  presso  altri  popo- 
li, come  ci  atteetano  Sirabone  parlando  di  Arabìo,  > 
e  Giustino  parlando  di  Alessandro  il  grande  :  ^  ciò 
si  pratica  anche  oggidì  presso  le  naaioni  seWagge 
deir  Africa. 

j^rco  e  freccia,  di  cui  sinu  dai  tempi*  di  Haic 
e  di  Nernbrot  facevano  uso  i  soldati  armeni:  ed  es- 
sendo appunto  Haic  molto  esperio  nell'arte  di  scoc- 
car freccie,  uccise  con  un  dardo  il  gran  conquistatore 
Nembrot.  Perciò  il  Gorenese  '  colle  parole  dello  sto- 
rico antico  Mar  Abase  lo  nomina  ralente  sagittari^ 
e  i  Ggli  di  lui  y  bravissimi  in  questo  mestiere  non 
meno  del  padre,  li  dice  uomini  prodi  e  sagittarii.  4 
Quest'arte  presso  gli  Armeni  fu  coltivata  eziandio 
nei  tempi  posteriori ,  e  molti  si  distinsero  per  essa 
nella  guerra  contro  Giro,  e  meritarono  lodi  anche 
dagli  scrittori  non  armeni.  ^  Stazio  chiama  gli  Ar- 
meni sagittarii  per  eccellenza',  ^  e  con  ragione,  ini- 
perciocché  presso  lo  storico  Lazzaro  farpese  si  leg- 
gono prodezze  marayìgliose  dei  sagittar  j ,  che  forma- 
vano parte  deiresercito.  La  loro  bravura  venne  a  sce- 
marsi da  che  gli  Sciti,  molto  più,  di  loro  esercitati 
in  quest'arte,  incominciarono  a  ^e  scorrerie  nel- 
l'Armenia. 7 

1  Lib.  16.  pag.  712.  6  Seyiofome  bk  4. 

2  Lib.  12,  cap.  10.  (y  Staz.  lib.   1. 

3  Lib,  I,  cap.  9.  7  MaUeo  Urhajese  pag.  66. 

4  Lib.  f^  cap.  II.  . 
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Sciabola  e  scimiùatm ,  le  quali  dì  peco  diffe- 
riscono tra  loro*  La  sciabola  era  un  poco  piò  corta 
e  (MÙ  larga  della  scimitarra,  curva  al  pari  di  easa» 
La  acimitarra  aveva  il  taglio  nel  concavo^  acóioe* 
cbè  il  colpo  rioaciflse  più  sicuro;  la  sciabola  sempre 
lo  aveva  uel  coavesso.  Ora  le  migliori  fabbriche  di 
scimitarre  sotiio  in  Erserum. 

Picca  e  lancia  :  non  dilTerivano  tra  loro  se  non 
in  questo  ^  che  la  picca  aveva  la  punta  rotonda  di 
ferro,  assicurata  sull'estremità  di  un  lungo  bastone;  la 
lancia  offriva  la  figura  di  un  parallelogramo  ad  ango- 
lo acuto  in  sulla  cima  e  ad  angoli  ottusi  lateralmente^ 
aasicnrato  esso  pure  sulla  cima  di  un  lungo  bastone, 

^    a»  ATTREZZI    PER    ESPUGNARE    E   PER    DIFENDERE 
LE    t>UZ2B 

AsiiuK  la  qual  macchiiM  corrispondeva  iW àrie- 
te  degli  antichi  Romani,  e  serviva  egualmente  per 
iamantellare  con  replicati  colpi  le  muraglie*  Ghia- 
mavasi  con  questo  nome,  perchè  invece  di  avere  U 
forma  di  ariete,  aveva  quella  di  asino.  Dice  Mosè 
corenese,  che  questa  macchina  si  recava  qua  e  là  su 
delle  ruote,  che  ne  rendevano  più  facile  il  movimen- 
to. Era  spinta  contro  le  mura  dai  soldati,  i  quali  a  tre 
a  tre  le  davano  l'impulso;  e  l'asino  era  munito  di  grós^ 
si  uncini  e  di  adunchi  zapponi,  che  amuoveno  e  strap- 
pavano le  pietre  dalle  mura,  che  volevansi  demolire. 

1  Coreu.  lib.  3,  cap.  2S. 
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Bale§tréiy  di  cui  ji  valevftno  per  iaeagliar  sassi 
e  freccie  ,  come  apparisce  dallo  storico  Aristace  la- 
sÙTertese,  '  il  quale  narra ,  che  la  città  di  Maaa- 
scerta  a  fu  assai  danneggiata  dalle  pietre  scagliatevi 
a  colla  balestra.  »  L'uso  di  questa  macchina  si  4roTa 
sovente  ricordato  presso  gli  storici  armeni;  né  ce  la 
descrivono  punto  dissimile  da  quella  degli  altri  pò» 
poli.  Sembra  però,  che  fosse  conosciuta  e  adoperata 
in  Armenia  prima  che  altrove.  £  celebre  la  balestra 
costruita  dai  Greci  sotto  le  mura  della'  città  di  Ani, 
mentre  la  tenevano  stretta  di  assedio.  Essa  era  di 
una  mole  smisurata  e  scagliava  sassi  di  enorme  gros- 
sezza. Fuvvi  un  francese,  che  coraggioso  ed  ardito 
«  usci  dalla  città,  s'inoltrò  nel  c^mpo  greco,  si  av- 
((  vicinò  alla  macchina,  e  con  un  Ouido  incendia- 
te  rio  vi  appiccò  fuoco  e  fuggi.  »  ^ 

Frombola,  di  cui  non  troviamo  traccio,  che  do- 
po il  quarto  secolo,  presso  Stefano  Orbelino,  il  quale 
esalta  grandemente  la  bravura  del  battaglione  dei 
fromholieri  armeni  contro  T  esercito  di  Sapore,  re 
di  Persia.  ^ 

Projettile  incendiario.  Non  ci  consta  dagli  scrit- 
tori qual  fosse  la  costruzione  di  questa  macchina.  So- 
lamente nel  descrivere  alcune  battaglie  ci  dicono, 
che  gli  Armeni  coll'uso  di  essa  scagliando  fuoco  e 
zolfo  e  bitume  appiccarono  fuoco  talvolta  a  città  o 
talvolta  ad  accampamenti  nemici.  Sembra,  che  fosse 


1  Cap.  16.  5  Sxé.  Orbel.  cip.  9. 

2  Matteo  Urhajese  pag.  «3. 
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di  non  molto  antica  invenzione^  poiché  non  se  ne 
trovano  memorie  jhù  in  là  di  Sembat  II,  della  schiatta 
dei  Bagratidiy  vale  a  dire,  non  prima  del  secolo  de- 
cimo. Io  sono  d'  avviso,  che  questa  macchina  non 
fosse  dissimile  da  alcuna  di  quelle  ,  che  inventò  il 
famoso  Archimede  nell'assedio  di  Siracusa. 

Rampini  di  ferro  y  de' quali  i  soldati  si  muni- 
vano le  mani  per  arrampicarsi  su  per  le  rupi  inac- 
cessìbili e  su  per  le  muraglie,  onde  introdursi  notte 
tempo  nelle  fortezze  nemiche.    ^ 

ARTICOLO     IV 

▼  B8TI      MIItlTARl 

Elrodoto  ^  ricorda  tutti  i  battaglioni  de'  soldati, 
che  Serse  raccolse  dalle  nazioni  straniere,  e  descri- 
vendone il  vestiario  dice  degli  Armeni  questo  sol- 
tanto: tt  Gli  Armeni  militari  erano  vestiti  alla  foggia 
«  de'  Frigi,  essendo  veramente  una  colonia  di  essi.  » 
Intorno  alle  quali  espressioni  è  d'uopo  avvertire  ; 
che  qui  Erodoto  non  può  aver  parlato,  che  degli  a- 
bitatori  dell'estremità  dell'Armenia  minore,  ma 
non  mai  degli  Armeni  pròpriamente  detti,  i  quali 
non  discendono  punto  dai  Frigi,  e  neppure  formano 
una  loro  colonia.  Piuttosto  convien  dire,  che  nel- 
l'esercito di  Serse  vi  fossero  dei  Galdei*frigi,  cui  sap- 
piamo   aver   abitato  presso    1'  Armenia   minore  ,   e 

1  Stef»  Orbel.  cap.  38  e  61.         2  Lib.  7^  rap.  73. 
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fiarse  alcuoi  anche  dentro  ì  confini  di  eosa.  Egli  poi 
confondeadoy  come  altre  volte^  le  provincie  dei  Me- 
di e  dei  Permiani  colle  provincie  armene  ^  nomina 
armeni  quelli,  che  in  fatto  non  lo  erano^  oppur  ae 
lo  erano,  non  formavano  punto  una  colonia  de'Frigi. 
Ciò  premesso,  dirò  alcune  cose  del  vestiario  militare, 
secondo  le  memorie,  che  se  ne  trovano  negli  arme- 
ni scrittori. 

Erano  i  soldati  armeni  muniti  di  corazza,  e 
vestiti  tutto  il  corpo  di  armatura  di  ferro.  Portavano 
in  testa  un  elmo  egualmente  di  ferro  o  di  rame.  ' 
Alcuni  lo  avevano  semplice  e  liscio,  e  nella  parte 
superiore  assottigliavasi  a  punta;  altri  ornato  di  ser- 
penti alati  ;  altri  con  crini  di  cavallo,  che  scende- 
vano sugli  omeri.  Queste  differenze  distinguevano 
una  coorte  dall'altra.  Tommaso  Arzerunita  *  cosi  ci 
descrive  minutamente  il  vestiario  delle  truppe  ar- 
mene. «  Corazza  al  petto,  elmo  in  capo ,  braccia- 
«  li  alle  mani;  calzari  assicurati  sc^ra  le  ginoc- 
«  chia,  scarpe  adattate  alla  forma  de' piedi,  scudo 
«  collocato  sul  dorso,  spada  al  fianco,  alabarda  in 
«  mano,  arco  e  freccie  preparate  all'  uopo  :  tutto 
«  fregiato  d'oro  e  d' argento.  » 

Tutti  gli  altri  storici  armeni  si  accordano  al- 
l'incirca  col  citato  Tommaso  a  descrivere  il  vestia^ 
rio  dei  militari  della  loro  nazione. 


1  Fausto    bizant.    lib.    4  ^  cap.  20, 

2  Lib.  3y  cap.  2. 
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ARTICOLO    V. 

If  UMBRO  OBI   SOLDATI 

Le  truppe  armene^  a  tenore  delle  circostanze, 
erano  più  o  meno  numerose.  Nelle  grandi  battaglie 
sostenute  da  Araro,  ci  attesta  Mar  Abase,  ■  che  non  ave- 
vano gli  Armeni  più  di  cincpantaroila  uomini.  Furono 
più  copiose  sotto  il  regno  degli  Arsacidi,  e  special- 
mente ai  giorni  di  Artaserae,  del  quale  cosi  scrive 
lo  storico  Evagrio.  ^  «  Erano  poca  cosa  le  battaglie 
«  di  Alessandro  e  di  Dario ,  se  con  quelle  di  Arta- 
H  serse  vogliansi  confrontare.  Perciocché  se  la  pok- 
«  vere  deiresercito  di  quelli  oscurò  la  luce  del  gior- 
«  no;  lo  scoccare  dei  dardi  dell'esercito  di  questo 
tt  coprì  di  tenebre  il  sole,  e  cangiò  in  notte  il  me- 
li riggio  ....  Ansi  tanto  era  grande  la  copia  delle 
«  sue  armate,  che  di  misura  più  che  di  numeri 
(c  era  d' uopo  per  farne  il  calcolo,  n  Iperboliche  e- 
spressioni  per  verità  !  ma  che  dimostrano  però 
quanto  fosse  grande  V  esercito  di  questo  sovrana 

Riferisce  Fausto  bisamtìno,  ^  dbe  )e  ttappe  di 
Arsace  II,  ascendevano  a  uGo  mila  uomini.  Sotto  Io 
stesso  re  si  recò  il  generale  Yasace  nella  Mesopota- 
mia  con  quattrocento  mila  soldati  ,  e  gli  accrebbe 
sino  a  seìctnlo  mila. 


1  Presso  ilCorenese  llb.   i,      2  Pressoil  Gor.lib.  2^cap.  12. 
cap.  13.  3  lab.  4.  cap.  It. 
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Coir  andar  del  tempo  sì  diminuì  vieppiù  1^  eser- 
cito^ di  modo  che  Sembat  I^  verso  la  fine  del  no- 
no secolo^  non  aveva  più  di  cento  mila  uomini.  ' 
Caduto  poi  il  regno  de'  Bagratidi,  V  Armenia  non  fu 
più  in  grado  di  porre  in  piedi  un  esercito  :  tante  e* 
rano  le  discordie  intestine^  tante  le  oppressioni  stra- 
niere^ che  laceravanla  spietatamente. 

ARTICOLO   VI. 
ooomn,  o  RBOonoifTì  deli**  bsbbcito 

Troviamo  presso  gli  scrittori  armeni  indicate  col 
proprio  loro  nome  tutte  le  coorti^  che  componevano 
r  esercito:  ciascuna  delle  quali ,  oltre  al  proprio  no- 
me,  aveva  anche  la  propria  sua  insegna ,  come  ho 
già  detto. 

Eravi  il  reggimento  della  guardia  nobile,  così 
nominato  perchè  era  composto  di  nobili ,  a  cui  non 
potevano  arruolarsi  che  i  soli  figli  dei  satrapi. 

Reggimento  degli  ^paratesi,  formato  di  aoli 
abitatori  del  territorio  di  AraraL 

Cavalleria  immortale,  quasiché  si  dicesse  vin* 
citrico  in  mezzo  alle  stragi  e  alla  morte  delle  truppe 
nemiche.  Questo  corpo  di  cavalleria  con  uguale  de^ 
nominazione  vi  era  anche  nelle  armate  persiane;  an- 
zi sembra,  che  gli  Armeni  ne  abbiano  preso  Y  idea 
dai  Persiani  ;  perciocché  le  nominano  con  vocabolo 

1  Tommaso  Arzernn.  lib.  4»  <^ap.  S. 
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non  armeno,  ma  persiano  cas^alleria  madenìgh,  ossia 
immortale. 

Reggimento  del  capo  degli  eunuchi,di  cui  par- 
la Lazzaro  farpese.  > 

R^gimenti  guberniali ,  eh'  erano  formati  di 
gente  arruolata  alle  rispettive  proyincie  dei  gover- 
natori, e  comandati  esclusivameute  da  essi. 

Reggimenti  generali,  perchè  a  ciascuno  tì  pre- 
siedeva un  generale  militare,  a  difièrenza  degli  altri 
reggimenti,  ch'erano  comandati  dai  loro  capi  civili. 

Reggimento,  del  Maggiordomo,  cioè  di  esclu- 
siva proprietà  del  gran  Maggiordomo.  Vi  presiedeva 
egli  in  persona,  oppure  si  faceva  rappresentare  da 
qualche  generale ,  scelto  però  dalla  sua  propria 
schiatta.  Altrove  ho  accennato,  che  1'  uffizio  di  gran 
Maggiordomo  spettava  sempre  alla  dinastia  de'  sa- 
trapi Abeleni.  A  questa  dunque  apparteneva  il  reggi- 
mento del  Maggiordomo,  e  da  questa  scieglievasi 
il  generale  che  lo  comandava. 

Cas^alleria,  che  dividevasi  in  più  squadre,  ognu- 
no delle  quali  portava  il  nome  del  capitano,  che  vi 
presiedeva.  Sempre  si  distinse  in  modo  particolare  la 
cavalleria  armena  nelle  molte  battaglie  sostenute; 
cosicché  non  solo  dagli  scrittori  nazionali  ,  ma  dai 
persiani  ancora  e  dai  siri  se  ne  loda  al  sommo  il 
valore.  Anzi  la  cavalleria  armena  formò  sempre  un 
corpo  separato  e  distinto  anche  alloraquando  milita- 
.va  sotto  gli  altri   sovrani,  che  di  tempo   in   tempo 


1  Pag.  108  e  282. 
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dominavano  in  Armenia.  L^gesi  presso  Io  storica 
Eliseo  *  y  che  ogni  qual  volta  i  Persiani  avevano 
guerra  invitavano  la  cavalleria  armena  a  formar 
parte  del  loro  esercito.  Andava  ad  incontrarla  ai 
confini  della  Persia  un  satrapo  appositamente  spe- 
ditovi dal  re;  triplicatamente  doveva  interrogarne 
il  generale  circa  il  ben  essere  del  regno  armeno; 
e  poi  la  precedeva  sino  alla  residenza  del  re  persia- 
no^ il  quale  persoAalmente  e  con  gran  pompa  ne 
faceva  la  rivista» 

ARTICOLO   VII. 

CARICHE    OBI.I.A    MII-ISIA 

La  carica  suprema  deir  esercito,  come  in  ogni 
altra  nazione^  era  quella  del  Generalissimo ,  detto 
dagli  Armeni  Sbarahèd  ,  cioè  capo  de'  Generali. 
Questa  carica  apparteneva  per  diritto  alla  schiatta 
de'  satrapi  Mamiconesi ,  e  perciò  da  essa  esclusiva- 
mente sceglie  vasi  sempre  il  Generalissimo,  Di  poi 
v'  era  il  grado  di  Generale ,  inferiore  come  ognun 
vede  a  quello  di  Generalissimo,  in  quantochè  non 
presiedeva  che  ad  una  parte  di  truppe.  Seguiva  la 
carica  di  Stratilàd  voce  greca  (jrrpar>iyo«):  ed  era 
questo  il  capitano  di  una  compagnia  del  reggi- 
mento comandato  da  un  generale.  Vi  erano  nelle 
compagnie   due  o   più  Celiarcki ,  detti   in  armeno 

i  Gap.  3. 
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ilazarabèdy  cioè  capo  di  mille,  perchè  ognuno  ave- 
va solto  di  sé  mille  soldati  ;  ed  eranvi  de'Centurio- 
niy  che  comandavano  a  cento  ;  con  armeno  vocabolo 
chiamati  Hariurabèd,  ossia  capo  di  cento.  Final- 
mente avevano  luogo  nella  milizia  anche  i  Gos^er- 
natori  di  Provincia  ,  i  quali  erano  delle  famiglie 
de' satrapi,  ed  avevano,  come  ho  indicato,  i  loro 
proprii  reggimenti,  secondochè  appartenevano  al- 
l' una  o  air  altra  dinastia. 
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CAPO  DEGIMOTERZO 


GOSTttMAiliKE 

ARTICOLO    I. 

MODO    DI    TBaTlilB   DBI.    BB 

ie  vesti,  che  usavano  i  re  di  Armenia,  non 
si  trovano  particolarmente  descritte  dagli  storici 
nazionali  ;  ma  però  da  quanto  dicono  qua  e  là  nel 
parlare  or  di  uno  or  di  un'  altro  de^  loro  sovrani  è 
facile  il  raccogliere  quali  fossero  le  varie  parti, .  che 
componevano  V  intiero  vestimento  reale. 

Indossava  il  re  una  sottana  di  seta  ricamata 
profusamente  a  perle  ed  oro,  la  quale  gli  scendeva 
sino  al  ginocchio.  Aveva  le  gambe  coperte  di  bra- 
che larghe,  secondo  V  uso  orientale,  di  lino  finissi- 
mo; i  piedi  calzati  da  coturni  di  cuojo  rosso  ricama- 
to ad  oro  e  argento.  Portava  ai!  fianchi  una  fascia 
di  tessuto  d'  oro,  sparsa  profusamente  di  perle  e  di 
gemme,  dalla  quale  pendeva  la  spada,  ricchissima 
essa  pure  e  preziosissima.  ^  Gli  scendeva  ^iù  dagli 

1  Era  celebre  presso  gli  Ar-  Tkrida te- Questa  si  custodiva 
meni  la  spada  ^  che  l'impe-  io  un  monastero  sulla  cima 
ratore  Costantino  regalò  al  re    del  monte  Sebùh. 
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omeri  il  tegio  manto  di  porpora  ornato  da  un  collare 
di  pelli  di  martoro  o  di  armellino^  e  di  rioche  pelli 
^rano  pure  aU>elliti  i  contorni  tutti  del  manto.  Te- 
neva in  dito  un  anello  '  in  segno  di  giurisdizione, 
e  con  esso  sigillava  le.  lettere  e  i  diplomi.  ^  Nelle 
giornate  di  pubblica  comparsa  portava  in  capo  la 
corona^  la  quale  era  d'oro^  fregiata  preziosamente  di 
gemme^  e  sino  dall'epoca  della  conversione  deir  Ar* 
ìnenia  al  cristianesimo  aveva  sulla  cima  una  croce. 
Gustodivasi  la  corona  con  gran  gelosia  nel  regio  te* 
soro,  e  toccava  ad  un  satrapo  della  schiatta  de'  Ba- 
.gratidi  il  porla  sul  capo  del  re  ogni  qualvolta  Padope- 
rava.  Ma  per  uso  ordinario  portava  il  re  una  ricca 
tiara  di  bisso  tessuto  ad  oro  ed  intrecciato  vagamente 
a  fili  di  perle.  ^  Se  ne  veda  il  disegno  nella  con-* 
traposta  tavola.  4 


1  Tommaso    Arzer.  lib.   6, 
cap.  2. 
12  Eliseo  cap   6. 

3  MosèCk)reii.  lib.2^cap.  34. 

4  È  molto  meschino  il  rega- 
lo^ che  fa  agli  artisti  il  signor 
professore  Menin  nella  citata 
sua  Opera  sul  Costume  di  tutti 
i  tempi  ecc.  (Classe  IV.  Tav. 
XXI.  fig.  io),  presentando  lo- 
ro ìin  re  delt  Armenia  disegna^ 
to  dall'  arco  di  Costantino.  Chi 
mai  ha  detto  al  sig.  professore 
di  storia^  che  quella  figura  di- 
segnata dall'arco  di  Costantino 
rappresenti  un  re  deW  Arme- 
nia ?   Probabilmente   qualche 


erudito  iIIusti*atore  suo  pari, 
che  senz'aver  letto  mai  una  riga 
di  storia  armena  ha  voluto  il- 
lustrare ciò  che  non  intende- 
va. Dalla  qui  esposta  descri- 
zione^  che  ci  porgono  gli  stò- 
rici nazionali  sul  proposito  del- 
le vesti  del  Re  di  Armenia,  si 
può  agevolmente  conchiudere, 
che  <ì[uel  re  deW  Armenia  re-> 
catoci  dal  sig.  profess.  Menin 
sia  forse  delineato  in  sul  pun- 
to di  porsi  a  letto  ,  ma  non 
già  neir  atto  di  presentarsi  so- 
lennemente in  una  pubblica 
comparsa.  Quand'anche  nell'ar- 
co di  Costantino  si  fosse  inteso 
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La  ceremoiiia  deW  incoronazione  era  solennis- 
sima.  Essa  ci  è  descitta  dallo  storico  Matteo^  >    par- 
lando di  Asozio  11^  sopranomìnaio  il  Clemente.  «  Vi 
((  fu  invitato  il    reverendissimo   don  Giovanni^  pa- 
ce triarca  degli  Alvani^  e  con  lui  quaranta  vescovi; 
«  e   con  isplendida    magnificenza  fu  puire  invitato. 
((  Filippo^  re  degli  Al  vani. . . .  Ebbevi  in  quel  giorno 
«  un'  affluenza  stermiìiata  di   popolo  nella    grande 
tt  città  di  Ani^    eh'  era  allora  la  città  di  residenza 
((  del  re  degli  Armeni.  Fu  unto  il    re   Asozio  col- 
ei l'unzione  de' suoi  padri^  e  sedette  in  trono,  primo 
«  tra  tutti  i  re  della  nazione  armena.   Udendo  ciò 
«  tutti  i  circonvini  re  delle  nazioni  Afcasa^  Greca, 
((  Babilonese  e  Persiana,  presentavano  doni  e  regali 
((  e  testimonianze   di  amicizia   ad   esaltamento  del 
«  regno  degli  Armeni  »  Talvolta  l' imperatore  dei 
Greci  mandava  la  corona  a  quello  il  quale  doveva 


to  scultore  di  raffigurare  vera- 
mente un  re  dell' Armeniay  coti- 
vien  dire,  non  già  che  la  sua 
aUitudine  dichiari,  ck'  esso  por- 
ta il  tUolo  di  re ,  per  grazia 
speciale^  come  afferma  capric- 
ciosamente il  Meuiu  y  ma  che 
piuttosto  l'innato  orgoglio  dei 
Romani    abbia    somministrato 
l'idea  di  esprimere  in  quell'ar- 
co^ sacro  al  loro  imperatore^ 
un  re  spoglio   d' ogu' insegna 
della  propria  sovranità^  quasi* 
che  non  h  si  dovesse  che   al 
solo  imperatore^  a  cui  V  arco 


era  sacro.  Aggiungo  poi  y  che 
se  il  sig.  professore  Meuin  aves- 
se saputo,  che  nell'Opera  gran- 
diosa del  Visconti^  nel  tom.  11^ 
déV  Iconografia  grecay  nella  ta  v. 
XVI,  vi  sono  alcune  monete  di 
re  armeni^  avrebbe  almeno  po- 
potuto  trarre  di  là  l'effigie  di  un 
qualche  re  dell'  Armenia  per 
presentarlo  con  alquanto  più 
di  soddisfazione  agli  artisti,  i 
quali  si  occupano  bene  spes- 
so delle  vesti  esteriori^  di  rado 
assai  delle  persone  in  camicia.. 
1  Pag.  34. 
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11^ 
essere  il  re  ;  talvolta  la  mandava  anche  il  gran  Calif- 
fo degli  Arabi,  e  talvolta  il  r^  di  Persia.  « 

Circa  Funzione,  che  praticavasi  neir  incorona- 
zione del  re,  conàe  di  Asozio  II  riferiscono  le  citate 
parole  di  Matteo^  poche  traccie  si  trovano  negli  sto< 
rici.  In  quanto  ai  re  della  famiglia  degli  Arsacidi, 
si  legge  nella  sola  storia  di  Mesropo,  ^  che  Manuele 
Mamiconese,  generalissimo  delF  esercito,  avrebbe  po- 
tuto uccidere  in  guerra  il  re  Yarasdate,  ma  che  non 
lo  uccise  «  perchè  aveva  avuto  V  unzione  di  re.  » 
Dalla  quale  avvertenza  si  può  raccogliere,  che  an- 
che i  re  Arsacidi  fossero  unti.  In  qual  tempo  poi 
cominciasse  questa  sacra  ceremonia,  non  si  può  sta- 
bilirlo; ma  in  quanto  ai  re  Bagratidi  ne  troviamo 
traccie  continuamente.  Il  primo  re  di  questa  schiat- 
ta, Asozio  I,  «  fu  incoronato  ed  unto  colle  spirituali 
«  benedizioni  del  grande  Patriarca  Giorgio  ;  ^  ))  e  cosi 
successivamente  lo  furono  gli  altri  ancora.  Anzi  la 
ceremonia  di  quest'  unzione  si  praticò  eziandio  sui 
re  della  schiatta  de'  Rubeniti. 

Coronato  ed  unto  il  re,  tutti  i  satrapi  e  princi- 
pi e  tutte  le  truppe,  che  in  bella  ordinanza  stavano 
sfilate  fuori  della  porta  maggiore  della  chiesa  me- 
tropolitana di  Ani  ,  prestavano  solennemente,  alla 
presenza  dello  stesso  Re  e  del  supremo  Patriarca 
della  nazione,  il  giuramento  di  fedeltà.  Quindi  di- 
pingevasi  il  ritratto  del  re,  vestito  di  tutte  le  insegne 


1  Fausto  biz.  Ijb.  4,  cap.  16.         3  Vedasi  lo  storico  Giovan- 

2  Pag.  27.  Ili  patriarca. 
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reali,  e  luiUnifite  a  quello  del  patriarca  Jbo  si  eoa- 
servava  appeso  nel  tempipy  e  propM  oella .UifaBoa 
crrei  poesdeva  pesto  il  re  qiiende  reoava«iiàd  assi* 
sterealle  saare  fon^onì» 

ARTICOLO     H. 

:  nnvft  •&  vMvcin 

-  :l  diaU^vi  d#l  vicérè  ei;auo  «  una  corona  or- 
«  ;il0li$,  digfacitti^  <7fie2jì',ad  Ambe  k  oreccJH!^>  «ina 
<r  calza  jnérpmrda  ai  un^  piede,  e  la  fiicollà  di  ado- 
«  petaire  ouoekiajo  e  forchetta  d'oroy  e  di  bere  in 
«  .«M-M  «AMO..  >>  /  E'  celebre  nella  storia  dK  S*efeno 
OrJbebiui  iJ  preaòcisQ  rubina  oh^  peittedeva  iJ  viceré 
diSiuisia::  ^  «  Aiveva  pnesso  di  ró.  iiiar«£imo  pcezior 
((  fso^  aeaai  splendente»  Il  si|;o  asptftto  era  irosflo;.  da 
«  questo^  come  da  uaJ(«iercio>.  «rai^^ifierftto  il  ehiaro- 
<(  re  4el]ie:  luceviie^  e  di  notte  illuoivi^.^a  la  cana,  co- 
€i  .  me  $e)  feaoe  itato  una  fiaeoola. .  »  Ma  (^^ta  genpona^ 
iptrbdlicaìnesfte.^esGrittaci  daU'OrbfslUiiei^iMiiii  rimala 
iii}Àrmenìa;;  pdicbe  Sembat  impadroiuikoaène/la disede 
a  Mailg^  .K^ìi  dei  Xapti^i  ^  acciocché  in  ricambio 
JI^U  Gimqedesie;  la  :padi:4Wdn|2a  ^uiKterri|4mi9^  diSiunia* 
l^n^i]»^  ebe  qMeatp.  rubino  nou^foflfii^  dilssimile  da 
^Me'  dm^  Ceiwi^sì^  di  cui  si  adorna  la  fronte  il  re  del 
Pegù.  Di  somiglianti  pietre  preziose,  che  adornavano 


1  Corea,  lib.  2,  cap.  47.  2  Stefano  QrbéL  cap*  7 

2  i5 


Digitized  by  CjOOQiC 


ii4 

il  re  o  ti  viceré'  o  qualche  altro  principe  ,  fanno 
menzione'  em^nOo  gli  altri  storici  armeni*  *  • 

L'  incoronalore'  del' ire,  che  do^va  essere'  della 
schiatta  de'  Bagratidi,  ogniqualvolta  recavasi  a  corie^ 
portava  la  fronte  cinta  da  triplice  intrecciatojo^  fre- 
giato di  una  pìccola  perla,  come  ho  indicato  altrove.  ^ 

Il  modo  di  vestire  del  Prefetto  degli  Eunuchi 
è  descritto  cosi  da  Fausto  bizantRM)  :  «  Comandò  il 
(c  re  Papo,  che  si  portasse  una  sottana  per  vestire 
«  il  Prefetto  degli  Eunuchi,  e  lo  vestirono  di  zi- 
«  marra  e  di  brache)  ed  erano  '  le  vesti  di*  assai 
«  ampia  larghezza  per  gili^  che  foM^ti&uo  '  molte 
«  pieghe.'.  .  .  Vestitolo  cosi  ,  lo  citóe  'a'  finchi  di 
«  una  fascia^  dalla  quale  pendeva  hii^cimitarra,  e 
«  gli  diede  inditre  un  pugnale,  ciié  teneva  avvilup- 
(r  pato  nella  fascia  stessa.  Le  piegMe  della  ctmarra 
«  venivano  a  coprire  si  la  scimitarra  :  come  il  pu- 
((  gnale  e  fin  a|itóhei  coturni.  »  3        . 

Anche  gli  altri  Principi  avevano  vèsti  ^distinte 
da  quelle  del  po^lo.  Eliseo  storico  descrive  V  abito 
di  (VasdCe  'prindipé'  ex  «Siunia)'  cosi  * ^paiSando  :  4  <c  lu- 
ce dÀssàvail  veìstimispto  onbrevùley  che  aveva  noe- 
(c  vut<y  dal  re;  allacciava  eriandió  la 'temf a  di  òno- 
((  rèy  e  l'atti^  tiara  si  poneva  in  capo,  e  cingeva  ai 
((  fiaiiéhi  la  cintura  à'  oro  masdccip  tempestata  di 
«  periie   e'  di-   gemme   preziose  e  i  pendenti   alle 


1  Vedasi    Zenobio  pag.  24,        3  Fausto  bizantlib.5.cap.6. 
33,  38.  4  Cap.  7. 

2  Nel  cap.  X,  art  V,  §.  2. 
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u  oi^ecchìe   e  la    collana   al  collo,  pelli  di  martoro 
«  sugli  omeri  ecc.  » 

Più  di  luUi  questi  sono  splendide  le  vesti  dei 
cinque  satrapi,  che  comandayano  neir  Arm^enia  mi- 
nore ai  tempi  dell*  imperatore  Giustiniano.  Eccone  la 
descrizione  trasmessaci  da  Procopo  :  '  «  Cinque  sa- 
«  trapi  armeni  erano  prefetti  dcir  altra  Armenia.  .  . 
c(  le  insegne  dei  quali  è  d'  uopo  qui  si  descrivano , 
((  poiché  di  miglipri  non  se  ne  vedramio  giammai. 
«  La  clamide  era  di  lana,  non  di  pecora,  ma  raccol- 
a  ta  dal  .nM:e.  Pinna  dicesi  V  animale,  da  cui  ^la 
«  traggono.  Una  veste  di  porpora,  broccata  d'oro  nel 
«  punto  ove  suolsi  unire.  Alla  sommità  ^  della  eia- 
«  Diide  vi  era  una  fibbia  d'oro,  fregiata. di  una  gem'^ 
«  ma  preziosa,  d'  onde  pendevaiio  tre  giacinti  adat*- 
((  tati  a  pieghevoli  catenelle  d'oro.;  Una  ,a(iia<arra  di 
«  seta,  tutta  sparsa  leggiadramente. di  ricami  in  oro. 
((  I  calzari  ,  che  arrivavamo  al  ginocchio:,  di  color 
a  rosso  vivace,,  di  cui  nonjè. lecito  u/^are.^  chicches- 
«  aiid,  tranne  l' imperatore  i!ama]9L0  e  il  :rf  di  P^^rsia.» 

,   ;ARTICOLO,  m. 


'.i 


VESTI   DEL   pOPOI^O    COMVfjif& 


.1 


Negh  scrittori  armeni  non  si   trovano  memorie 
anteriori    all'  epoca  di  Tigrane  il   grande,  e  queste 


1  Lib.  3^  d«lle  febbrili  Gìustin.  cap.  t. 
2  Cioè,  al  collo. 
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assai  vagke  ed  iudeta-iniiiatey  ciiy:a  l'adoniam  e  il  ce- 
stire delle  persone.  Certo  è,  che  gli  Armeni^  come  lotti 
gli  altri  popoli  dcèr-^iftyiiiesti vailo  sollalie  or  di  seta 
or  di  {nnao,  che  acendeirauo 'ììro  al  ginocchio,  più  o 
meno  ricche^  sècoado  la  oéodi^ne  ;  ài  fianchi  ciiìge- 
yaiio  am  Ikacik,  ebe  per  beù  d«e  Tolte  ne  drconda- 
va  la  pOT8oha4  indossavano  feimarre  orliate  di  pelii^  e 
coprivano  il  capo  con, làarà. 

FVa  gk  antichi  acdttori  europei  «i  trorano  me- 
morie  csroale  vefi|li  de^JleMài^  de^Beriiahi^  de' Siri  e 
di  afkrì  spopoli,  che  assai  spesso  coìifondevaiio  odgli 
Armeni.  Dal  che  pud  dediirsì  iti  qualche  modo  la 
foiima  di  vestire  eaiandiò<  di  questi.  Strabone  9Ìc^r« 
da  ^  le  :  tìaine,  le  Éisoie  o  iiìitreoc&atb),  le  «iniarve  con 
larghe  mónche^  le  brache  Ui'ghe  èccr  e  dice,  cbe  le 
vesti  drm^iie  éembrano  derivate  dia  quelle  d^'Tesssdi, 
cioè^  ^  long'he  sottane/ dhé  ndle  tragedie  dloonnLe^ro* 
«  itóhe,  cui  cingono  intorno  al  jpétto,  e  zimai«»e.  »>  ^ 
Il  vestire  odierno  della  rtiàgj^iiyr  parte  degli  Ar- 
ihéni  non  digerisce  di  ti^oppòdatl^^lMicb/nè  dà  quel- 
lo, che  usano  gli  altri  orientali;  soltanto  invece  di 
tiara  usano  un  turbante  formato  con  una  berretta  rossa 
di  lana  ^  e  uno  sciallo  o  una  benda  di  mussolina 
attortigliata  vagamente  intorno  rflta  ìeist»,  ciii  soglio- 
no radere  al  pari  dei  munsulmani. 


1  Lib,  11,  pag.  526.  3  Questa  hecretla  dai  Tur- 

2  Strab.  lib'   11,  pag.  530.         chi  è  chiamala  /e^ 
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ARTICOLO    IV. 

■     N. 

▼  B8T1    I^BLLB     DOIVIV  B 

Il  nifMl&  di  V!68iir6  deUe  donne  «  quasi  ugnale 
a  quello  de^li  •  ucraini  ;  soltanto  ìé  vestì  .Mno  pùi 
lunghe, .«  idi  colori  pia.  y'vràcu  Hanno  il  aiine  in- 
trecciato da  fascieidi  aeta  rioamate  in  oro  e  da  fili 
di  pente  od.  altve  géaiiiie' pncKÌose^  secondo  la  loro 
eDudìfiiit>pew  L^  prinetpeflse  poi  adornavansi  la  Ironte 
cwMàd^^a^'v.paitn  eoa  ismeUttgUe^iì  coUo  Con  col'- 
lane ,  e  con  pendenti  le  orecchie.  »  .  '  . 

ARTICOLO    V. 

COSTUMI     IfXOLI    BPOlfajLAif       X 

Fra  le  moljte  costuinsoaei  ^lite  a  praticarsi  ne- 
gli sponsali  presso  le  altre  nazioni  dell'  Asia,  vi  era 
tra  .gli  Armenti  qoettar  di  getter  via  deofuro  in.  s«£^ 
di  grandezza  e  di  generosità.  Ciò  praticavasi  partico- 
lasnaeBtte  nelle  acNfae  dei  Prìncipi.  Alo^è  cartmese, 
parlando  dello  jspoÉaliiìo  4el  9e<  lArtase  JI  oon  (Sali^ 
m^.  %4ia  d^  fé  d^i  Afónit  dice^  eh' era  oostvme 
dei  re  armeiti  k^^  inKHx;aiìone.di  mme  si  ine0a4-' 
«  soro;  aUa  p<Mta)4el  teiiipÌQ  e  spargessero.  in#n4|e; 
«  come  anche  la  regina  spargeva  perle  nel  talamo 

1  Agatangtflo    nella  lett.  di  alleanza  Ira  ^  Armeni  e  i  Ro* 
mani,  e  Fausto  bizant.  lib.  5,  cap.  38. 
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«  nuziale.  »  '  A  questo  costume  alludono  alcune  can* 
tilene  degli  scrittori  di  que'giorni  :  u  Pioggia  d'oro  stil- 
((  lava  nello  sposalizio  di  Arlase  ;   cadde  pioggia  di 
«  perle  nelle  nozze  di  Salinice.  » 

Era  pur  costume  negli  sponsali  di  porre  una  co- 
rona in  capo  alla  regimai,  e  &rla  vestire  di  scar- 
latto. Narra  il  Gorenesé^  che  «  Tiridate  mandò 
4c  ìl^  governatore  Sembat  a  chiedere  in  isposa  la  ver* 
((  gine  Aschenia  figba  di  Ascarate  . . .  »  exomandò^ 
«  che  fosse  posta  sul  capo  di  lei  la  corona^  per  e^ser 
((  maritata  al  re>  e  che  jfosse  vestii^  di  scarlatto^  ^ 
«  che  fosse  atinovì^ta  nella-  schiatta  degli  Arsa- 
((  cidi.  ))  *'  '\  -  -    '* 

Nel  tempo  del  paganesimo  ammettevasi  tra  gli 
Armeni  la  poligamia;  óra  poi  nel  cristianesimo  han- 
no i  loro  riti  particolari,  di  cui  parlerò  nel  capo  XVIIl 
sulla  religione.  ^     ^  ^    ■  '•'    ^    • 

ARTICOLO   VI. 

co&mnnmjL'  Aoocyi»iiaraHBmo:DÀ  mwRAi.i 

Mosè  corenesei  ^  recando  le  peirole  dello  storico 
Aristo  Pelleo  in  morte  del  re  ArjLase  It,  co^  ci 
descrive  Taccompagìiamento  fanebrp  degli  Armeni 
idolatrii  «  Quanti  non  si  pHvaronodi  vita  al  morire 
«  di  Artase!  E   care  mógli  e   concttWqe»  è'  fedeli 


1  Coren.  lib.  i,  cap.  50.  3  Lib,  .2,  cap.  .60. 

2  Lib.  2,  cap.  83. 
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a  servi.  Quanta  Im>ii  fu  la  pampa  ad  ornarne  il  ca- 
cr  day4»e  con  '  dltadinesco  rito  e  non  barbaro  !  Il 
tf  feretro  era  d'oro^  il  soglio  e  il  ietto  di  bisso,  il 
((  drappo^  che  ne  ravvolgeva  il  COTpo,  eraintestoto 
«  d'oro*  Il  capo  ciirt^ di  corona ^' ed  armi  d'oro  po- 
((  ste  rimpetto.  Intorno  il  letto  d  figliuoli  e  i  la  turba 
u  der  parenti;  indi  le  schiere  dei  servi>  'le  truppe  dei 
u  governatori  delle  provineìe  e  de' satrapi,  e '«tutti 
a  insieme  i  militari  adorni  delle  loro  armi,  comef  se 
«  fossero  stati  sul  punto  di  recarsi  alla  pugna.:  D'in- 
u  nanzi  squillavano  trombe  di  bronzo,  di  dietro  can- 
ee tavano  con  lamentevoli  voci  fanciulle  vestite  a 
<<  lutto  e  {Hagnenti  donne,  e  in  seguito  la  folla  del 
(c  volgo.  E.cod  trasportato  lo  seppellirono,  e  intorno 
((  al  sepolcro  succedevano  morti)  volontarie.  » 

In  quanto  a'  tempi  del  cristianesimo  esisto- 
no memorie  ne'  leggendarii  circa  il  rito  de' funera- 
li dì  Tiridate.  ((  Lo  portarono  a  Tartan  in  un  fere- 
«  tro  foderato  d'^  argento,  tirato:  da  quattro  muli  bar- 
c(  dati  d'  ora  Era  fregiato  il  fèretro  di  molti  arazzi  ; 
(c  e  truppe  di  soldati,  ornati  d'armi  e  d'insegne,  lo 
4c  accompagnavano  d'ambi  i  lati.  D'innanzi  al  fero- 
ce tro  si  cantavano  sacri  inni  ed  abbrucia vansi  in- 
«  censi  :  da  una  parte  e  dall'  altra  gli  amici  e  i  cari, 
(c  i  domestici  e  molti  de' suoi  figliuoli  lo  accompa- 
a  gnavanò  a  piedi:  e  dietro  al  feretro  trombe  e  ce- 
i<  tre  lugubri  e  donzelle,  che  cantavano  mesti  can- 
ee tici.  Lasciamo  da  parte  tutto  il  resto  della  •  pie- 
ce be,  che  lo  seguiva  innumerevole.  Giunto  al  luo- 
ee  go,  eressero  la  tomba  reale  di  marmo,  sopravi  un 
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«.  cdpeiichìotdii€rial|aUou.  Nel  ferefcro  yi  collocarono 
a  il  iprisaiòso.  depòsìtoi  .«.u  e  lo  sepfdiliroiio  nel 
a  dalàidosOi  luègd  del  gr^oi  Gregorio,  che  circdodlito 
«di    muro  airpro  Jioaninato.  ouo  giaédino»  n 

t  Lo\BtdricOi  Giovanm.  patriarda  cmì  óì  dosctive 
iifnniecalLdél.Te^ABÒaic»  I^  de'fiagvratidir  (c  Essendo 
KD .  iBC|rtO'.  in.  vià^^gù)  ^  in.  uni.  albèógo'  delio  asóeceso 
u  iaogot  npmiaatai  Kairaa|àf  .^  Ip  traq^ortasranD  aella 
«cr  ngia;  cittudedU  di!  iBlagnaiie^ .  sopflai  ;  un .  finreiFO  or« 
^(  iiato  di  broccaia  d?  orò  e  di;  ^lenunì  doraèi«  Le 
^ciaohieredeì^ivtliÉaai,:  TesliiAi  dlaDon  eidifregi  e  ool^ 
H  ki  .insegne^  diTMndaimno  il  gran  patriarca  ;  gli  al* 
teatri  dei  cierot.pnccdevaoo.cdntaiiKki  dilati  salmi  e 
eiicamici  ^i^ifanótedpfianei  htù9'  ^gti  di  lui>  prìmarj 
((  nella(casaj  Mgiay  ed'i^ri.iamicLaegiilviatio  ii-  ibre* 
(4,ittro).  «  u>. Giuntai  al  llidgo^.ara;l>eUoi  ii  vfdece  colà 
4f.iMi^^i^  ohe  <:anfauiiano..ilcfatli  lianli,  •e^  che  ftanu 
4()  igènanoi imaataineiitek^ (  ei idaiqe  ^ «i.  ntata^ne  "vestile  a 
«1  (IdhfUv.e  vutta^iipoltìtaartiiife  .dai  njpibili)  adiiplel^ek.Ed 
Di. «nettai  linai  tombajFÌ^àla><.jQ;  peseta  bqL  sepidcro 
«i  ^^jSttoii  '|»dm^9i>  !.  ij.:./:         .     '  -'•',.• 

,i  HHelltui stessa itejnoré  sono:  le  .jceranwip  fitnebn 
diialititt^re  eipribci^  èitpàtriatehi.aivnfiitty  vifentedi 
da.>pareQdhii.altr^  anilto^i'.ddlaJnafioae.  >  :i 
>  I  >  X A  jquah td  (  «Eie:  >  t eremouid  ireligiose^.  iche .  ai  pra* 
tÀoa^aad  iiefc  lempo  diwpagbncsinioi^:  si  banaot.po^ 
chissineiiKaeciej  Jnj  quanto  a  quelle^  .ohe  si.  usaaio 
era)  dagli'Aeiiieni.crilstianiy»'i)e  idard'ialeuid  cenni 
neliCap^  XVHL  salla  re2tj^'osiei-  cX^oterò  qui  gene^ 
ralmente,  che  dsffeinBcoàD  tra  loro  iièl  rito  i  funerali 
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lai 
de'  fanciulli^  de'  aeoolari  adulti^  de'  cherici  ^  dei  aa- 
cerdotiy  de'  veacovi^  de' re.  Sino  dal  quarto  secolo^ 
nei  fanerali  delle  persone  eccleaiastiche  ai  adopera- 
vano fiaccole  e  lumi  ^ 

L'uao  di  profumare  e  imbaliamare  i  cadayerì 
è  molto  antico  in  Armenia.  Le  vesti  di  color  bruno 
o  nere  indòssavansi  in  contrass^no  di  lutto  per 
la  morte  dei  parenti^  ma  molto  più  per  la  morte 
del  re  o  del  patriarca  supremo.  Durava  dai  qua- 
ranta giorni  ai  dieci  mesi.  ^  Nei  tempi  dell'idolatria 
si  uccidevano  molti  spontaneamente  sulla  tomba  del 
defunto^  a  cui  intendevano  fare  il  sagrifizio.  Ciò  sì 
raccoglie  anche  dalle  surriferite  parole  del  Gorenese. 
Molti  usavano  battersi  il  petto,  percuotersi  la  fronte, 
lacerarsi  il  volto:  ^  spesso  ancora  si  laceravano  le 
vesti:  4  e  questo  costume  proseguì  per  alcuni  secoli, 
anche  dopo  la  conversione  al  cristianesimo ,  malgra- 
do le  opposizioni  dei  vescovi  e  dei  patriarchi  na- 
zionali. Nel  quarto  secolo  sotto  s.  Nersete  il  grande 
cessò  quest'  uso  pagano;  ma  dopo  la  morte  di  lui  vi 
fu  nuovamente  introdotto. 

Nel  giorno  della  morte  e  nel  giorno  anniversa- 
rio sogliono  i  parenti  imbandire  ai  poveri  una  men- 
sa, proporzionata  allo  stato  loro,  a  suffragio  dell'  a- 
niraa  del  loro  defunto.  Vi  presiede  un  sacerdote  e 
talvolta    un    vescovo  ,   il    quale    con    apposito   rito 


1  Faasto  biz.  lib.  4 ,  cap.  11.        3  Fausto  bizant  Ub.5>cap.3 1 . 

2  Tommaso  arzerua.  lib.  5,       4  AgataDgelo|Mig.99.ed  Eli- 


c«p.  3.  seo  cap.  2,  ecc. 
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hmeàice,  k  virande  :  egli  però  noD  ne  mangia^  per- 
dio la  meoaif  tiene  il  luogo  di  un'  eiemonna ,  ed  è 
pereiò  indbandita  ai  poreri.  i  La  ckiamano  madàf^y 
(tnumutq_  )  che  significa  teneréUo  y  fresco  j  giovemso , 
perchè  in  querta  irnhandigione  ai  diaMrihniaoe  onlina- 
riamente  uno  o  più  agnelli  o  Titelli,  secondo  lo  stato 
de^ta  famìglia  che  T offre.  Anche  a  snffiragio  di  tutti 
generalmente  i  defunti  imbandiscono  spesse  fiate  ai 
poderi  simili  mense  i  ofritatevoli  b/cokosi.  > 

£rgeTansi  talvolta  monumenti  o  maoaolei  sulle 
ceneri  del  defunto  ^  di  cui  si  voleva  perpetuata  la 
memoria^  ?  Se  ne  trovano  riooiirdatiancks  [Nreaso  qual« 
che  viaggiatore  europeo,  ohe  visitò  alcuna  ptovincia 
deir  Armenia . 


X  11  sig.  M.  P.  di  G.  iieU'ar- 
licolo  iuW Armenia  inserito  nel 
Coswiorama  pUtorico  (  num.  2S^ 
Simo  V.  183^9  )  aifenna  una  so- 
lenne corbelleria  dicendo^^  che 
n  uno  splendido  banchetto  vien 
«  preparato  nella  casa  mortua- 
a  ria  per  tutti  coloro, che  hanno 
il  as.si$tito  alle  esequie ,  e  che 
c(  il  più  povero  armeno  profon- 
«  de  tutte  le  sue  sostanze  per 
«  spiegare  una  pompa  conve- 
«  Diavole  al  funereo  convitto 
«  deir  uno  de'  suoi.  »  Il  ban* 
chetto  non  è  splendido^  ma  pro- 
porzionato alla  condizione  di 
chi  lo  imbandisce;  uè  lo  s'im- 
bandisce per  imi  coloro ,  che 
hanno  assisi^  aite  esequie,  ma 
per  i  poveri  ,  che  vi  hanno  e 


che  non  vi  ^oi^o  assistito,  ai 
quali  elargita  quell'elemosina. 
2  Di  questi  Madagh  a  suAFra- 
gio  dei  morti,  oome  anche  di 
quelli,  che  $i  fanoo  io  altri 
giorni,  e  particolarmente   nel 
giorno  di  Pasqua,  ha  parlato 
asaai  nelle  sue  lettere  s.  Ner- 
sete  Clajese.  Sjl^ga  a  tale  pro- 
posito nella  mia  traduzione  il 
cap.  II  della  prima  lettera ,  il 
quale  tratta  estesamente  suUe 
coptrovf rsie  insorte  nella  na- 
zione intorno  a  questo  punto 
{tom.  I,  dalla  pag.  38  atta  53.) 
e  si  vedrà,  che  anche  il  sig. 
M.   P.  di  G.   è  da  porre  nel 
fascio  di  tutti  gli  altri  europei^ 
che  scrìssero  suir  Armenia. 
3  Coren.  lib.  Z,  cap.  46. 
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ARTICOLO  VII. 


COSTUMI    UBI    «ATTI     t^  l    ALLBABISA 

Nello  stringere  amicisia  ,  o  nel  conchiudere 
qualche  contratto^  o  nello  stabilire  qualche  patto,  so- 
levano gli  Armeni  bere  o  succhiare  il  sangue,  l'uno 
dell'altro^  quasiché  render  volessero  immutabile  il 
patto,  che  stabilivano.  Di  quest'  usansa  parlarono 
non  solo  i  nazionali,  ma  ben  anche  gli  scrittori  eu- 
ropea '  Luciano  e  Mela  ce  la  rappresentano  come  pro- 
pria degli  Sciti:  ma  Valerio  Massimo  ^  la  mostra  as- 
solutamente propria  degli  Armeni ,  dicendo  :  a  Zo- 
<(  roastro  ^  contro  il  proprio  padre  Tigrane,  re  degli 
ff  Armeni  ^  stabili  patto  cogli  amici  ^  che  ognuno  si 
<(  traesse  sangue  dal  palmo  della  mano,  e  che  scam- 
«  bievolmente  se  lo  succhiassero.  v> 


\  Tacit  lib.  12. 

2  Lib.  9. 

3  Detto  dagli  Armeni  Ze- 
Tìiàn,  come  dtfFusamente  indi- 
cherò pia  oltre  ne!  cap.  XVUI, 
sulla  ReligionCy  art.  I.  Sì  noti 


poi^che  nessuno  dei  tre  Tigra- 
ni,  che  regnarono  in  Armenia, 
ebbe  un  figlio  Zoroastro  o  Ze- 
ruan:gli  storici  armeni  non  ne 
fanno  mai  parola. 
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CAPO  DECIMOQUARTO 


LEGGI 


ARTICOLO    I. 


LBaOI    AI    TEMPI    DXaiil    ABSAOIDI 


§.    I.   LBOGI    PBR   LA   FAHIGLIA  REALB 


I. 


Li  primo,  che  abbia  stabilito  leggi  in  Armenia 
fu  Valaraace.  ^  Egli  «  avendo  parecchi  figliuoli 
a  atimd  cosa  inconveniente,  che  rimanessero  tutti  in 
tf  Nisibi  presso  di  sé:  perciò  stabilì,  che  soggior- 
«  nassero  nella  provincia  di  Hastiana.  .*.  .  al  di  là 
«  di  Taronia.  Lasciò  loro  tutti  quei  borghi,  e  costituì 
«  a  ciascuno  di  essi  un  reddito  sul  regio  erario.  Spi- 
ci tanto  il  figlio  maggiore,  che  aveva  nome  Arsace, 
«  trattenne  seco,  siccome  erede  del  regno.  .  .  D".  al- 
le lora  in  poi  si  osservò  questa  legge  presso  gii  Ar- 
ie sacidi,  che  uno  dei  figli  abitasse  col  re ,  per  es- 
K  sergli  successore  nel  regno,  e  che  gli  altri  figli  e  &r 
«  glie  se  ne  andassero  nella  provincia  di  Hastiana.  » 

1  Goren.  lib.  2.  cap.  8. 
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Il  re  ArtaVasde  I  aggiunse  le  due  provincie  di  Aliora 
e  di  Arberania  ,  e  stabili  «  che  non  dovessero 
«  |iammai  abitate  nel  territorio  di  AraraA  ,  cb'  tra 
((  la  residenza  reale.  »  '  Artavascle  ÌI  coìiferind 
di  bel  nuovo  la  stessa  legge  ^  ma  poiché  non  aveva 
figliuoli^  trattenne  presso  di  se  il  proprio  fratello  Ti- 
rano^ affinchè  gli  succedesse  nel  regno.  >  Coli'  anda- 
re del  tempo^  moltiplicandosi  sempre  più  i  figli  e 
le  famiglie  dei  figli  del  re^  e  diventando  anguste 
quelle  provincie,  né  più  bastando  per  somministrar 
loro  un  reddito  conveniente  al  loro  grado^  ricorsero 
al  re  i  discendenti  della  schiatta  degli  Arsacidi,  ac- 
ciocché volesse  dilatare  i  loro  confini.  Ma  Tirano 
fece  una  legg^e,  che  nulla  più  di  quello  che  aveva- 
no fosse  dato  in  patrimonio  alla  prosapia  degli  Ar- 
sacidi:  a  che  si  dividessero  scaitibievolmente  in  ugua- 
«  li  ponrzioni  k  tre  provincie  di  lor  proprietà^  d    ^ 

§•    11.  I^BGOI    PHI    SATRàPI 


'y 


Le  principali  leggio  che  risgo»raUvasiKy  i  satrapi 
SODO  espresse  nelle  varie  obbliganoni,  di  on  ho  par- 
lato altrove^  4  ed  é  perciò  incrtil  cesa^  che  io  qui 
le  ripeta.  Soltanto  aggiongerò  la  legge  loro  iMbiKUi 
dar  Gosroe  H^  cioè,  che  in  tenipo  di  giietr»  dofvesBe* 
ro  starsene  insieme  còl  rè,  e  che  nessuno  di  loro 


1  Coren.  lib.  2.  cap.  22.  4  Gap.  X.  sul  Governo,  A.rt. 

2  Goren.  Hb.  2,  cap.  61.  V,  §.  4. 


3  Goren.  lib.  29cap.  62. 
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potefit^e  mvPCMjre  colle  p«gie  truppe.  U  timore^  che 
ay^'Vfi  GodroQ  della  Icuro  volulùlikà  *  diede  morivo 
9t  quMta  legge. 

ARTICOLO    II. 


UMM»    AI    TBH»I    0U    BA61IAT1N 

MoQ  ai  conofoe^  che  in  quest'epoca  sia  stato  prò* 
mulgato  un  codice  di  l^ggì:  dai  monumenti  peri  e 
dagli  ai chiTi  eaÌBlenti  in  Ilo^  città  dei  Lefni^  si  pud 
raccogliere,  clie  gU  Armeni^  i  quali   dalla   città  di 
Ani  e  dalle  al^e  parti  dell'  Armenia  corsero  a  cer- 
care aaUo  tra  i  Lefbi^  avevano  un   codice  di  leg- 
gi, colle  quali  allora  venivano  governati.  Questo  co* 
dice  nel  i548  fu  tradotto  in   latino  per  ordine  di 
Sigkiiiondo  I^  re  dei  Lefnì,  oome  risulta  dalla  pre- 
messavi prefazione.  «  Sebbene  gli  Armeni  di  Leo- 
«  poli  (cosi  vi  si  legge)  abbiano  sino  ad  ora  con- 
((  servato  le  loro  costumanze  e  leggi,  colle  quali  i  nostri 
<c  predecessori  gli  avevano  ricevuti  e  stabiliti  ;  tutta- 
«  via  insorta  eesendo  qualche  differenza  tra  loro  e  la 
«  città,  si  reputò  necessario  di  far  tradurre  in  lingua 
«  latina  quel  libro  delle  loro  leggi,  eh*  era   scrit- 
H  to  in  armeno,  e  che  perciò  a  loro   soltanto   era 
<(  noto  ;  a  fine  di  evitare   cosi   qualunque   perìcolo 
«  di  dubbiezza    o   di   frode;    acciocché  noi  ,  dopo 
«  di    averle   coi    nostri  consiglieri  ponderatamente 

t  Fausto  bizant.  lib.  3,  cap.  8. 
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«  esaminate  ,  le  confermaMimo  fiicendovi  qualche 
a  piccola  modificazione.  »  £  poco  dopo^  nominando 
specificatamente  Giovanni,  re  armeno  della  schiatta 
dei  Bagratidi ,  ne  riferisce  un  decreto  :  «  Gioyanni, 
(c  per  la  grazia  di  Dio,  re  d^li  Armeni,  nei  felici 
(c  tempi  del  suo  dominio  stabili  ,  che  nei  giorni 
((  di  domenica  non  si  aprano  i  tribunali  ^  che  non 
ce  si  esigano  gabelle,  che  non  si  pretenda  danaro  dal 
a  debitore  ;  »  ed  altre  ordinazioni  ancora,  circa  la 
santificasione  della  domenica:  dopo  le  quali  soggiunge 
(c  Di  Asozio,  di  buona  e  felice  memoria,  re  d^li 
(c  Armeni,  e  di  altri  re  e  principi  de'  cattolici  Ar- 
«  meni  è  precetto,  che  si  eserciti  la  giustizia  e  la 
u  rettitudine  con  tutti;  colle  città,  coi  borghi,  colle 
«  campagne,  ecc.  » 

Queste  poqhe  memorie  abbastanza  dimostrano^ 
che  anche  sotto  i  re  Bagratidi  esisteva  un  regolato 
codice  di  leggi. 

ARTICOLO    in. 

liBOGI   wawjk    OTCcaBBnONB 


Non  sempre  sotto  il  dominio  de'Bagratidi  il  re- 
gno passava  da  padre  in  figlio,  come  ai  tempi  de- 
gli Arsacidi  ;  ma  talvolta  passava  da  un  fratello  al- 
l' altro.  Eranvi  su  tale  proposito  degli  altri  statu- 
ti,  cui  credo  opportuno  di  rammentare.  «  Sebbe- 
<c  ne,  dice  Mechitar  Goss,  '  sia  conveniente,  che  il 
\  Gap.   2.   della  giurisprudenza. 
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ti  primogenito  succeda  nel  regno,  non  di  meno  sie- 
<c  da  sul  trono  regale  quello ,  eh'  è  il  superiore,  e 
«  finché  vi  siano  fratelli  del  re  non  è  di  giustizia, 
u  che  i  figli  di  esso  ottengano  il  regno  ;  ma  estinti 
«  i  fratelli,  seggano  i  figli.  Se  poi  vi  sia  una  figlia* 
H  di  lui,  ottenga  essa  il  principato  della  famiglia,  e 
<c  e  col  marito  vi  entri  k  parte.  Se  fosse  morto  il 
«  il  re,  e  il  figlio  avesse  figli  e  figlie,  il  figlio  del 
«  figlio  occupi  il  trono^  e  non  la  figlia;  e  finché  yi 
<(  sono  figli  di  quella  schiatta,  ascendano  al  trono; 
H  non  mai  la  figlia^  e  se  vi  ascendesse  una  figlia, 
•((  sia  riputata  straniera.  Perciocché  il  nostro  re  Ab- 
M  garo  cosi  regolò  la  casa  reale  dei  Persiani,  e  il 
«  patriarca  Noè  divise  a  sorte  tra  i  figli  e  le  figlie 
<c  la  parte  meridionale;  sicché  le  femmine  pur  anco 
a  regnano  sulla  loro  porzione.  »  Di  poi  espone  Me- 
chitar  con  qual  ordine  s'  abbia  a  stabilire  la  suc- 
cessione allorché  siavi  una  sola  figlia  del  re  e  nes- 
sun figlio;  od  allorché  non  siavi  alcun  erede,  ce  Al- 
ce lora,  dice,  il  principato  passi  ai  più  vicini,  ma  pas- 
ii  ai  al  primo  soltanto  dei  più  vicini;  gli  altri  li  faccia 
«  abitare  da  lungi,  siccome  costumavano  i  primi  re.» 
Queste  leggi  circa  la  successione  al  trono  non 
furono  sempre  osservate  inviolabilmente  sotto  i  Ba- 
gratidi;  ma  v'  ebbe  talvolta  chi  suscitarono  dei  tu- 
multi ,  come  per  esempio  Asozio  contro  suo  fra- 
tello Giovanni.»  Ma  ai  tempi  degli  Arsacidi  tutti,  ad 
eccezione  di  Sanatruce,  le  rispettarono. 

1  Vedasi  il  cap,  X.  sul  Governo,  art  li,  num  8,  dei  ^.  3. 
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ARTICOLO    IV. 

ALTRI    liEOoI    IN    OSNEmALE 

Circa  i    tributi  cosi  scrive  lo    stesso    Mechitar 
Coss  :  «  I  re  e  ì  principi  esigano  con  giustizia  i  Iri- 
«  buti  dalle  provincie  e  dai  popoli  ;   niente  piò  dì 
«  ciò  che  fu  stabilito  dai  maggiori ,  poiché  di  tatto 
«  dovranno  render  conto.  Da  Dio  furono  stabiliti  a 
((  custodia  e  a  salute  della  provincia  ;  non  già  a  di- 
ce struzione  di  essa.  Si  reggano  adunque  cosi  :  dalle 
«  campagne  ricevano  la  quinta  parte.  .  .  acciocché  la 
((  campagna^  la  vigna,  il  giardino,  acquistato  a  prez- 
((  zo  d'argento  non  sia  gravato  di  quintuplicato  tri- 
«  buto  ;  egualmente  circa  i  mulini  e  le  case.  Se  poi 
((  gli  abitatori  siano  sottoposti  a  tributo  d' arti  o  di 
((  commercio,  non  vi  sia  tributo  sulla  testa  dei  cri- 
((  stiaui  ,  ma  sugli  stranieri  :  le    campagne  acquose 
((  siano  col  quinta  Le  valli  siano  decimate,  poiché 
((  il  solo  terreno   è    dei  principi  e  dei  re,  non  gii 
((  r  acqua.  Egualmente  la  ville,  le  vigne  e  gli  al- 
«  beri  fruttiferi.  Cosi    nei  giorni   di  domenica  non 
u  sia  lecito  il  lavorare,  né  il  far  lavorare.  .  .  Non  é 
((  giustizia,  che  i  principi  impongano  ai  cristiani  il 
«  tributo,  che  conviene  agli  stranieri  ;  poiché   dalle 
((  altre  nazioni  è  giusto  il  pretendere  i  tributi,  non 
«  già  dai  proprii  ;  siccome  fanno  i  Georgiani  coi  loro 
«  trìbutarìi.  Il  re  domina  l'affidata  provincia;  ma 
((  se  taluno  con  suo  permesso  fabbrica  un  castello, 
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«  oppure  una  villa  di  commercio,  o  ristaura  luoghi 
((  rovinati  entro  ì  suoi  confini^  si  reputi  proprietà  di 
«  lui.  Non  gli  sia  lecito  introdurre  cambiamenti  sen- 
(c  za  grande  e  reale  colpa  ;  e  dopo  la  sua  morte,  sìa 
<(  dei  flgliuoli^  acconsentendolo  il  re.  Lo  stesso  di- 
ce casi  dei  Principi  liberi.  Quando  luoghi  minati  si 
((  rifabbrichino,  e  si  rassodino  terreni  di  selve,  Tac* 
«  quisto  rimanga  immutabile ,  e  in  morte  passi  ai 
<(  figli  di  lui.  . .  Neir  edificazione  di  una  città  o  di 
«  un  castello,  se  venga  meno  il  tesoro  del  re,  tutti 
<(  in  comune  vi  porgano  ajuto.  I  cittadini  siano  ono- 
«  rati  più  delle  persone  di  villa,  e  i  villici  parimen- 
«  te  siano  più  rispettati  degli  abitatori  delle  cam- 
«  pagne;  e  più  lo  siano  altresì  i  castellani  ;  poiché 
<(  tale  è  pur  V  ordine  osservato  dai  re,  nostri  pre- 
ce decessori.  » 

ARTICOLO    V. 

TRIBUNALI      E     0TATUTZ 

Sotto  il  regno  degli  Arsacidi  troviamo  ordinati 
e  regolati  da  Valarsace  i  tribunali  ;  come  raccoglie- 
si  4^1  Corenese,  '  il  quale  dice,  che  questo  re  «  sta- 
«  bili  giudici  nella  casa  reale,  e  giudici  nelle  città 
ce  e  nei  villaggi.  »  Or  ,  dove  sono  giudici  ,  ivi  è 
d'uopo,  che  siano  ancor  tribunali,  ove  s' amministri 
la  giustizia  ;  e  altresì  ministri  vi  siano,  che  servano 

1  Lib.  2,  cap.  8. 
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e  cooperino  al  mioistero    della    giudicatura  ;   come 
suol  farsi  presso  qualunque  nazione. 

Quindi  è ,  che  nei  codici  tutt'  ora  esistenti  si 
trovano  leggi  circa  i  contratti,  i  testaménti  ,  i  ma* 
trìmonj  e  circa  i  varj  delitti.  Di  esse  non  parlo  , 
perchè  sarebbe  cosa  troppo  lunga  ed  aliena  dallo 
scopo  di  questa  mia  Opera. 

Le  cause  trattayansi  a  voce  per  mezsa  d' inter- 
rogazioni e  di  risposte;  e  il  litigante  o  l'accusato  do^ 
yeva  c(mi  ragioni  convincenti  giustificare  d*  innanzi 
ai  giudici  la  sua  condotta.  Non  vi  erano  avvocati, 
ma  ciascuno  difendeva  da  per  sé  stesso  i  proprii  dì- 
ritti.  Di  ciò  si  trovano  moltissimi  esempli  negli  sto- 
rici armeni;  i  quali  ben  di  sovente  arrecano  le  inter- 
rogazioni e  le  risposte,  che  formarono  il  corpo  delle 
:  ^use  o  dei  processi  da  loro  tramandatici. 
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CAPO  DEGIMOODINTO 


DOTI  NATURALI  DEGLI  ARMENI 


xT^oichè  la  uaziooe  armena  conosce  la  sua  o^ 
rigine  da  Noè^  e  da  quell'  epoca  in  poi  ne  fissa, 
a  difierenza  di  ogni  altra  nazione,  la  progressiva  sua 
successione;  perciò  è  d'uopo  risalire  a  quell'epoca 
per  aver  traccie  delle  naturali  doti  degli  Armeni. 
Queir  epoca  fu  chiamata  dagli  antichi  il  secolo  del- 
V  oro,  perchè  la  schiatta  umana  si  avvicinava  in  par- 
ticolar  modo  alle  virtù  del  suo  Creatore,  e  perciò 
era  lungi  dal  cuor  dell'  uomo  V  amor  proprio,  l'or- 
goglio, e  gli  altri  vizii  che  Io  deturpano.  Perciò 
appunto  queir  età  dell'  oro  immaginata  dalla  mito- 
logia ,  in  cui  vivevano  gli  uomini  sotto  il  dominio 
dì  Saturno,  era  appunto  l' età  di  Noè,  indicatoci  dai 
poeti  sotto  il  nome  di  Saturno.  Ma  collo  scorrer  dei 
secoli,  siccome  ogni  altra  nazione,  cosi  l' armena  pur 
anco,  si  allontanò  dalla  virtù,  si  finse  delle  deità,  e 
precipitò  anch^  essa  nelle  malvagità ,  in  cui  fu  av- 
volta tutta  l'umana  schiatta. 
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Non  di  meno  alcune  doti  particolari,  che  ordi- 
nariamente distinguono  una  nazione  dall'altra,  e  che 
la  caratterizzano  in  ispecial  modo,  si  osservano  e- 
ziandio  tra  gli  Armeni  ;  e  di  queste  voglio  succinta- 
mente parlare  nel  presente  capo. 

ARTICOLO  I. 

DOTI    CORPORALI 

Generalmente  parlando  gli  Armeni  hanno  bella 
presenza,  e  nei  loro  storici  si  trovano  contìnuamente 
elogi  or  deir  uno  or  deir  altro  de'  principi  o  de'  più 
ragguardevoli  personaggi. 

Il  Corenese  in  ispecial  modo  ci  rammenta  le 
doti  corporali  e  di  Haic  e  di  Gelamo  e  di  Sìsace  e 
di  Ara,  sopra  no  minato  il  bello  ,  della  cui  bellezza 
Semiramide  era  innamorata  perdutamente,  e  di  Anu- 
sa  vano,  per  la  sua  maravìgliosa  statura  sopranominato 
il  platano.  Così  pure  ci  esalta  il  Bizantino  le  singo- 
lari q[ualità  della  persona  e  di  Tigrane  il  grande,  e 
di  Sembat  e  dì  Husice  e  in  ispecial  modo  di  Nersete 
il  grande.  Lo  storico  Stefano  ci  ricorda,  come  uomo 
di  maravigliosa  bellezza,  Isacco  principe  di  Siunia; 
lo  storico  Tommaso  esalta  assai  le  belle  doti  degli 
abitanti  della  provincia  di  Restunia,  e  di  altre  pro- 
vincie  di  quei  d'  intorni,  e  tutti  in  ;somma,  per  non 
allungare  con  una  serie  di  nomi  questo  capitolo,  tut- 
ti gli  storici  descrivono  dotati  di  singolare  bellezza 
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gli  uomini  e  le  donne  or  dell'  uno  or  dell'altro  dei 
territori  dell'  Armenia. 

Alla  bellezza  aggiungono  gli  Armeni  la  robu- 
stezza altresì;  della  quale  pur  anco  troviamo  con- 
tinuamente memorie  e  ripetute  lodi  negli  storici;  ma 
ili  prticolar  modo  nei  poeti.  In  fra  tanti  pei'sonaggi 
illustri  per  la  robustezza,  dei  quali  sarebbe  troppo 
lungo  il  tessere  la  Serie,  primeggiò  Tiridate  della 
schiatta  degli  Arsacidi,  che  dagli  scrittori  nazionali 
è  paragonato  ad  Ercole;  e  dopo  lui,  Asuzio  II  fi- 
glio di  Sembat  I,  il  quale  per  la  sua  straordinaria 
robustezza  fu  sopranominato  il  ferreo.  La  qual  forza 
e  vigoria  connaturale  agli  Armeni  evidentemente  ap- 
parisce anche  dalla  loro  costanza  ed  instancabililà 
nel  sostenere  lunghissime  guerre  or  contro  l'una  or 
contro  V  altra  nazione,  particolarmente  contro  i  Greci 
e  contro  i  Persiani ,  aflGrontando  per  lo  più  eserciti 
ben  più  numerosi  dei  loro,  e  talv!>ka  persino  più 
numerosi  del  doppio*  Di  queste  cose  ho  datN>  già  al- 
cune notizie  nei  precedenti  capi. 

ARTICOLO    U. 

DOTI  MOnAI.1 

La  virtù  della  religione  è  una  virtù  in  parti- 
colar  modo  connaturale  agli  Armeni  ;  e  quanto  nel 
tempo  dell'  idolatria  erano  strettamente  attaccati  al 
falso  culto  degli  stupidi  simolacri,  altrettanto  lo  sono 
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alle  verità  della  religione  cristiana.  La  quale  ferma 
adesione  alla  fede  evangelica  gli  legò  in  ogni  tempo 
all'  osservanza  inviolabile  dei  loro  riti  nazionali^  per 
guisa^  che^  particolarmente  nel  secolo  XIV,  volendo 
alcuni  frati  domenicani  (  detti  dagli  storici  armeni 
Frati  Unitari  )  introdurre  tradotti  in  lingua  arme- 
na i  riti  latini,  si  separò  una  gran  pai-te  della  na- 
zione dair  unità  della  chiesa  romana ,  piuttostochè 
rinunziare  ai  loro  riti,  che  quei  frati  capriccio- 
samente spacciavano  essere  dalla  santa  sede  ro- 
mana riprovati.  > 

Splende  inoltre  negli  Armeni,  come  una  partico- 
lare loro  virtù,  la  compassione  accoppiata  colla  libe- 
ralità. Di  ciò  si  trovano  innumerevoli  testimonianze 
negU  autori  nazionali ,  incominciando  dai  più  ri- 
moti e  proseguendo  sino  ai  più  vicini.  Sono  gli 
Armeni  di  beli'  ingegno,  di  vivace  fantasia ,  e  di 
una  somma  penetrazione  particolarmente  nelle  cose 
di  commercio. 

£  poiché  ho  qui  accennato  le  buone  qualità  di 
questa  nazione,  è  cosa  giusta,  che  accenni  ancor  quei 
difetti,  i  quali  per  le  testimonianze  degli  scrittori 
paiono  essere  più  proprj  e  connaturali.  Sono  infatti 
gli  Armeni  portati  facilmente  alla  collera  ,  effetto 
della  vivacità  della  loro  fantasia  ;  la  qual  collera 
per  lo  più  reca  inoltre  con  sé  lo  spirito  di  discordia, 
d' invidia  o  di  disunione.    Ed    appunto   questi    loro 


1  Avrò  occasione  di  parlare  più  estesamente  intorno  a  que- 
sto punto  nel  cap.  XVIII,  snlla  neligione,  art.  Il,  §.  3. 
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difetti  diedero  motivo  coiiseguentemente  alle  tante 
guerre  e  domestiche  e  contro  i  popoli  confinanti^  per 
cui  fu  sempre  V  Armenia  un  teatro  di  desolazione 
a  grado^  che  cedendo  il  luogo  agli  stranieri  si  di- 
spersero per  varie  parti  del  globo^  privi  dì  sostanze 
e  di  tetto.  Sono  eglino  inoltre  propensi  al  calunnia- 
re^ effetto  deir  essere  invidiosi  ;  ed  anche  poi  sono 
di  mala  fede  ed  ostinati. 


"^ 


i8 
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CAPO  DECMOSESTO 


LIIfGU  AGGIO 


N. 


I  on  Y^  ha  nasionOj^  che  non  ai  adoperi  a  di- 
mostrare r antichità  del  proprio  linguaggio  ;  e,  par- 
ticolarmente ove  si  parli  delle  lingue  orientali^  chi 
r  una  e  chi  r  altra  di  «sae  vorrebbe  stabilire  co- 
me la  prima  del  mondo.  Lunghissime  dissertaa^io- 
ni  si  aoDO  scritte  su  tale  proposito^  e  quale  mai  eru- 
dito lo  ignora  ?  Nessuno  però  si  tolse  la  briga  di  e- 
sa  minare  V  armena  ;  ansi  vi  fu  persino  chi  la  volle 
figlia  deir  ebraica.    ' 

Né  fa  meraviglia  9  che  i  fìlolc^i  non  abbiano 
fatto  mai  ycrun  cenno  dell'  antichità  della  lingua 
armena,  né  vi  sia  stato  mai  chi  V  abbia  dimostrata 


1  Vedasi  il  Catmet  netl'  in^  Ora ,  la  nazione  ebrea  comin- 

tet pretazioRd  4el  Genesi  cap.  ciò  da  Àbramo ,  e  ognuno  sa^ 

11^  vers.  7.  È  ridicola  in  ve*  che  Abramo  era  caldeo  ;  dun- 

rità  r  opinione,  di  chi  afferma  que  la   lingua  ebrea  non  può 

che   la  lingua  ebrea  sia  stati  '  essere  la  prima  lingua  del  mon- 

la  prima  de)  moado  ;  perchè  k  do.  Egualmente  dee  dirsi  della 

«brea  non  pateva  certamente  caldea,  la  quale  era  la  lingua 

esistere  prima  eh'  esistesse  la  di  una  nazione^  che  avea  attin- 

naaione  ebrea.  Può    mai    un  ta  in  Sennaar  dopo  la  confu- 

Unguaggio  precedere  Teasteii-*  sione   dei  lingaaggi  avvenuta 

za  del  popolo  che  lo  parla  ?  colà. 
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la  prima  o  almeno  una  delle  più  antiche.  In  tulti 
i  secoli  deir  era  volgare  non  si  contano  che  dodici 
o  quattordici  coltivatori  di  questa  lingua ,  dei  quali 
due  o  Ire  soltanto  conoscevano  qualche  scrittore  di 
essa.  Come  dunque  potevano  i  colti  filologi  europei 
occuparsi  di  ciò  che  ignoravano  ? 

Ognuno  sa^  che  la  prima  lingua  dell'uomo^  dopo 
di  avere  servito  per  una  serie  di  quasi  diciotto  secoli 
a  manifestare  gli  occulti  pensamenti  dell'  animo^  fu 
susseguita  dalla  confusione  delle  lingue.  Di  ciò  ne 
assicura  la  santa  Bibbia.  Ora,  nessuno  dei  linguaggi^ 
che  si  parlarono  e  che  si  parlano  sulla  terra,  ad  ec- 
cezione dell'  armeno,  potrà  vantare  un'  origine  ante- 
riore all'  epoca  della  famosa  torre  nella  pianura  di 
Sennaar.  In  questo  capitolo,  checché  ne  dica  in  con- 
trario qual  è  più  erudito  partigiano  di  qualsivoglia 
altra  lingua,  sarà  mìo  assunto  il  dimostrare,  che  la 
lingua  armena  non  ripete  già  la  sua  origine  dalla 
campagna  di  Sennaar,  ove  tutte  nacquero  le  altre 
lingue  ;  ma  la  conosce  contemporanea  all'  esistenza 
dell'  uomo.  Dimostrerò  cioè,  che  la  lingua  armena 
è  la  stessa  lingua  ,  che  si  parlava  prima  del  dilu- 
vio, e  eh'  è  per  conseguenza  la  lingua  di  Adamo, 
la  quale  senza  veruna  essenziale  alterazione  si  con- 
servò sempre  incorrotta  anche  in  mezzo  all'  univer- 
sale corruzione.  Per  procedere  adunque  con  ordine 
farò  prima  conoscere,  che  la  lingua  di  Noè  non  sof- 
fri cambiamento  nella  confusione  comune;  e  dipoi 
mostrerò  ,'  che  questa  lingua  era  1'  armena  ,  det- 
ta più  propriamente  haicana.    Sfido  poi  qualunque 
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erudito  filologo  ad  oppormi  argomenti  y  che  valgano 
efficacemente  ad  ismentire  1'  inconcussa  solidità  di 
quelli,  che  sono  qui  pe?*  recare;  e  lo  invito  ad  esi- 
birne, se  può,  di  più  efficaci  e  robusti  per  compro- 
vare anteriore  air  armena  qualsivoglia  altra  lingua 
del  mondo. 

ARTICOLO   I. 

lUk  L1NG0A  DI  NOÈ  NON  SOPFESSE  ALTSRAllONB 

VERONA  AI.  MOVENTO  DELLA  CONFUSIONE 

DEI   LINGDAOOI 

La  testimonianza  della  storia  biblica  ci  fa  co- 
noscere palesemente,  che  la  confusione  delle  ^lingue 
fu  una  pena  contro  quelli,  che  nel  campo  di  Sen- 
naar  s'erano  accinti  all'impresa  di  fabbricare  la  città 
e  la  torre  altissima,  in  cui  sottrarsi  allo  sdegno  di 
Dio,  se  altra  volta  il  diluvio  avesse  inondato  la  terra. 
E  però  leggiamo  nel  Genesi,  che  prima  di  quest'im- 
prèsa temeraria  tutta  la  terra  era  di  una  fascétta 
e  di  un  linguaggio  »  ;  e  che  Iddio  poi  nel  castigarli 
diceva:  Ecco  tutti  hanno  un  medesimo  linguaggio.... 
orsù  discendiamo  e  confondiamo  Ì9i  la  loro  fas^eU 
luy  ecc.  Ora,  se  la  confusione  delle  lingue  fu  una 
pena  ,  che  Iddio  infliggeva  alla  loro  temerità  ,  era 
conveniente  alla  giustizia  di  Dio,  che  la  portassero 
soli  coloro,  i  quali  s' erano  resi  colpevoli.  Ma  Noè 
insieme  con  tutti  quelli,  che  non  avevano  abbraccia- 
to il  partito  di  Nembrot,  restò  sempre  in  Armenia, 

1  Genes.  cap.  11,  vers.  1. 
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^lMÌ  Haic^  per  boa  voler  aderire  alle  sacrileglie  in- 
tir^preae  di  Nembrot^  si  difete  ooUe  9gm\,  rest^  sem- 
pre fedele  a  Dio  ,  nò  giammai  ai  tra^erì  alla  pia* 
uuira  di  Sennaar ,  ove  ai  eiigeva  la  torre  ;  couve- 
oiva  duoqqe  alla  giustizia  di  Dio^  che  JN^  e  tat- 
ti i  suoi  aderenti  rimasti  in  Armenia  fosactro  eccet- 
tuati dalla  punizione^  colla  quale  Iddio  castigò  quei 
ribelli. 

Questo  però  non  è  che  un  argomento  di  eon- 
venìenza.  Una  dimostrazione  più  chiara  ed  un  più 
robusto  argomento  lo  abbiamo  nelle  parole  stesse 
pronunciate  dà  Dio  nelP  atto  di  castigare  la  teme- 
rità di  quegli  orgogliosi.  Dice  infatti  la  aanta  Bib- 
bia: Orsù  discendiamo  e  confondiamo  m  la  loro 
favella-  Dunque  nel  campo  di  Sennaar;  dunque  nel 
luogo  ove  fabbricavano  eglino  la  città  e  la  torre; 
dunque  non  neir  Araienia,  perchè  se  la  confusione 
dei  linguaggi  avesse  abbracciato  tutta  la  specie  luna- 
na>  e  «on  già  quelli  «oUanto^  eh'  erano  in  Sennaar^ 
la  aanta  Bibbia  avrebbe  detto  assolvitamente:  discen- 
diamo e  4}Qnfomliama  la  loro/avelia^  aene^  a^iuo- 
gervi  Tavvcrbio  di  luogo  :  ii4.  E  questo  avYeri>io  ivi 
si  legge  fedelmente  sì  nell*  originale  ebreo,  come  in 
qualunque  altra  versione.  *  Dunque  nella  pianura 
di  Sennaar  furono  confuse  le  lingue,  e  non  neir  Ar- 
menia. Dunque  Noè  ed  Haic,  che  non  erano  ivi , 
» 

1  Anche  Origene  (Glos.  ord.  erano  rimasti  fedeli  a  Dio ,  e 

sup.  num.  18)  affenna,  che  ri-  che  non  s'erano  frammischiati 

raase  incorrotta  la  prima  Un-  in   queir  opera   di   ribellione, 
gua  (li  Adamo  in    quelli ,  che 
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conservarono  incorrotta  la  loro  lingua    anche  dopo 
la  confusiotie  di  tutte  le  allro. 

Ma  quand'  anebe  vogliasi  ammettere  l'opinione 
di  alcuni  pochi >  i  quali  sostengono^  che   Haìc   sia 
andato  in  Sennaar^  e  di  là  poi  sìa  ritornato  in  Ar- 
naenia^  pentito  del  suo  &llo^  non  per  questo  ne  se- 
gne,  che   la   lingua   di   Noè   abbia   sofferto  altefra- 
jBÌone  veruna;  perciocché  non  potrà  mai  dirsi  con 
buona  iogica^  che  i  pochi^  i  quali  erano  con  Haic, 
abbiano  potuto  corrompere  il  linguaggio  dei  molti, 
eh'  erano  rimasti  in  Armenia.  Bensì  i  molti  avreb- 
bero potuto  insegnare  ad  Haic  ed  ai  siaoi  il  primi- 
tivo linguaggio,  se  in  Sennaar  lo  avessero  perduto. 
Resta  dunque  fermo   e  indubitato,  che  ]a  lin- 
gua di  Noè,  la  quale  era  la  stessa  di  Adamo,  non 
faa  sofferto  essenziale  cambiamento  all'  epoca   della 
confusione  dei  linguaggi.  .    > 

ARTICOLO    IL 

I.A    &IVGDA    AaMENA    È    LA  STESSA   PARLAVA   VOB 

È  d'uopo  investigare  poi  adesso,  se  la  lingua^ 
che  si  dice  hódcana,  cioè  la  lingua  del  be^l  secolo 
della  letteiratura  armena,  o  vogliam  dire  la  lingua 
armena  letterale,  sia  la  lingua  stesaa,  c'he  patria  va 
Noè;  per  conchiuder  quindi,  ch'essa  è  la  prima  lin- 
gua del  mondo.  Questo  lo  posso  dimostrare  con  pa- 
recchi argomenti.  ^ 

1  II  sig.  Cesare  Gautù  {ScAia-    dopo  di  avere  pailato  delle  Im- 
rim.  e  nate  al  lib.  II,  pag.  129)    gue  semitiche  aggiunge:» Tutte 
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£  primieramente,  se  il  linguaggio  di  Noè  non 
sofferse  alterazione  veruna  all'epoca  della  confusione 
delle  lingue,  còme  ho  dimostrato  nell'  articolo  pre- 
cedente; non  yi  è  poi  nessuna  ragione  di  aaserìre, 
che  possa  averne  sofferto  in  progresso.  Imperciocché 
per  cangiare  essenzialmente  il  linguaggio  di  un'  in- 
tiera nazione  a  segno  tale  che  non  ne  resti  più  trac- 
cia, è  necessario,  che  sia  distrutta  affatto  la  nazione 
stessa,  e  sia  distrutta  per  tal  maniera  che  uomo  non 
sopravyiva ,  il  quale  valga  a  far  rifiorire  V  antico 
idioma.  Ora,  una  si  atroce  vicenda,  per  cui  restasse 
tutto  in  un  punto  disfatta  la  nazione  armena,  non  ci 
viene  riferita  da  nessuna  storia.  Dunque  la  popola- 
zione, che  da  Noè  in  poi  ahitò  progressivamente 
neirArmenia,  cioè  la  nazione  armena,  conservò  sem- 
pre il  linguaggio,  che  aveva  ricevuto  da  Noè.  Ma  la 
popolazione,  che  da  Noè  in  poi  soggiornò  nell'  Ar- 
menia, parlò  sempre  la  lingua  armena;  dunque  la 
lingua  armena  è  la  stessa,  che  parlava  Noè,  e  per 
conseguenza  è  la  stessa,  che  parlava  Adamo. 

Un  altro  argomento  lo  si  può  dedurre  dai  nomi 
proprj  di  parecchie  città  dell'  Armenia,  i  quali  sino 
dai  secoli  più  remoti  si  conservarono  nella  nazione 
come  per  indicare  fatti  accaduti  ai  tempi  di  Noè.  Per 
esempio:  Nak-gias^An  è  il  luogo,  ove  appena  uscito 

a  qaeste  lingue  traggono  la  pri-  scrive  senza  sapere  di  lettera- 

«  ma  loro  origine  da  una  ma-  tura  e  di  lingua  armena.  Sono 

«  dre  comune  ora  perduta  ecc.»  d'avviso,  che  gli  argomenti  da 

Questo  sproposito,  che  la  ma-  me  recati  in  quest'Articolo  sa- 

dre  di  tutte  le  altre  lingue  sia  ranno  bastanti  ad  ìsmentirlo. 
ara  perduta  è  perdonabile  a  chi 
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cUU'  ^rpa  flQggioraò  Noè;  ed  appunto  ia  aringo  nak 
(  ^4tf/b  )  "vupl  dire  primo,  ed  ipUivàn  (  fi^f^%  )  vuol 
dire  aggiorno.  Agorì  è  dove  Noè  cominci^  a  col* 
Ùffipe  l$i  yiteì  le  qu/esU)  vpcaJi^lo  ò  composto  da  ^rg 
{utp^),  che  significa  pose^  e  da  uri  (  nc^^  ),  che 
vuol  dire  tralcio.  Erevan  è    quel    sito   del  monte 
Ma^is^  oh?  da  Noè  fu  visto  il  primo  scoperto^  allor- 
ché si  abbassavano  )e  acqjue  del  diluvio  ;  '  e  questa 
parola  in  armeno  ^^igoifica  apparvero  \   quasiché  si 
àìi^^^  apparvero  fuori  4^ìfacqyLa  le  cUfie  dei  mon- 
ti.  ArnoKòden^  ^coipe  hp  indicato  ^it^rofe,  è  il  luogo 
ov^  fu  seppellito  Noè  ;  e  in  armeno  questo  vocabolo 
deriva  da  ^r^h  (  m^y  ),  cioè  delV  uomo,  e  da  ó- 
4en  (ff^i)  ossia  piedf,  che  poeticamente  vyol  dijoota- 
re  il  l\iogo  pve  giifcque  l'uon^,  ossia  Noè,  il  quale  al- 
lora dagli  Ai^rponi  era>dettp  uw^io  per  pmtoponptas^» 
perchè  il  secondo   propagatore  d^la  stirpa  uma^a» 
ffani^  é  il  ^ito  ov^  f^.  sepolta  jU  moglie  di  Noé^ 
la  qn^jf  cbiamav^si  a^Uora  ma^re  aaton^na^^icam^ni* 
te;  e  marant  è  composto  da  majr  (  tfùffp)  4^\^  vup| 
dire  la  maàrf^  b  da  ant  (  vàff  )  che  vuol  dire  là. 
Ora,  se  tutti  questi  vocaboli  e  moltissimi  aJitri  eoa- 
simili^  i  quali /soiìo  originati  fuor  di  dubbio  dai  mede- 
simi fatti,  a  cui  alludono,  non  sono  altro,  che  o  verbi 
o  nomi  di  pretto  linguaggio  armeno  ;  ciò  vuol  dire, 
qhe  air  epoca  4i  quegli  avvenimenti  si   parlava  il 
linguaggio  armeno.  Aia  ^fìlle  voci  aUudono  a  fatti 
avvenuti  nell'  epoca,  in  «cui  la  lingua  universale  non 

1  Gtnes.  S,  5. 
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6^  era  punto  alterala  per  la  confusione  dei  lioguag- 
gì  ;  dunque  la  lingua  armena  è  una  com  slessa  coU 
la  lingua  di  Noè  y  e  conseguentemente  colla  lin- 
gua di  Adamo.  Dunque  la  lingua  armena  è  la  pri- 
ma lìngua  del  mondo. 

Un  terzo  argomento  di  non  minore  considera- 
zione è  quello,  che  si  può  desumere  dai  nomi  degli 
animali.  Sappiamo  infatti  dalla  santa  Bibbia,  ■  che 
Iddio  fece  schierare  d' innanzi  ad  Adamo    tutti  gli 
animali,  acciocché  egli  a  cadauno  imponesse  un  no- 
me accomodato  alla  loro  indole  particolare.  Nel  solo 
linguaggio  armeno  si  trova,  che,  per  la  maggior  par- 
te, i  nomi  degli  animali  esprimono  alcun   che  del- 
r  indole  dell'  animale  stesso  ;  la  qual   cosa   non  so 
che  si  riscontri  in  yerun  altro  linguaggio,   almeno 
in  si  gran  numero  di  voci,  come  nell'  armeno.  Per 
darne  un  saggio  porterò  qui  alcuni  soltanto  di  que- 
sti nomi ,  lasciando  agli  eruditi  lettori  il  consultare 
ì  dizionari  armeni  per  iscorgere  in  essi  la  radicale 
significazione  dei  molti,  che  tralascio. 

Il  leone  si  dice  in  armeno  tun^t.i-  (ariùz),  il 
quale  vocabolo  deriva  dai  due  verbi  tun!ttnLi_(amdl) 
rapire,  e  i-nt.&£_  (zuèl)  sbranare  ;  ed  egualmente  da 
questi  due  verbi  deriva  anche  il  vocabolo  mp^^L 
(arzìi^)y  che  vuol  dire  aquila,  perchè  è  proprio  an- 
che deli'  aquila,  come  lo  è  del  leone,  Tessere  per  ec- 
cellenza un  animale,  che  rapisce  e  sbrana. 

Il  casfallo  è  nominato  Irp/t^p  (ierii^àr),  come 

1  Geaes.  a,  19. 
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se  si  dicesse  jirpf  ^po^  (  hierì  s^arògh  )  ossia  che 
porta  sulla  schiena: e  infitti  il  cavallo^  più  di  qua- 
lunque altro  animale  ha  la  proprietà  di  pwUr  Tuo- 
mo  sul  dorso. 

La  lepre  è  detta  iutt^iuuutstt^  (  nabasdàg  )  ,  e 
deriva  questa  voce  dal  verbo  ius^tuutnu/ii^i_(abasda- 
fui),  che  vuol  dire  cercare  asilo  o  nascoìidiglio  \ 
appunto  perchè  la  lepre  cerca  sempre  di  nascon* 
dersi  a  cagione  di  quella  sua  naturale  timidezza  y 
per  cui  comunemente  le  si  applica  V  epiteto  di  tU 
mida. 

Il  cane  è  detto  2P^%  (sciun)  dal  verbo  ^p-^M 
(scintél),  che  significa  accarezzare  ,  s^ezzeggiare  y 
essendo  una  particolarità  del  cane  il  provocare  colle 
proprie  le  altrui  carezze. 

Y/i^^h*»  (  aghuès  )  vuol  dire  i^olpCy  e  deriva  da 
tuqn».  (aghà),  che  significa  astuto]  e  ognuno  sa  , 
che  Tastuzia  è  il  carattere  naturale  della  volpe. 

W^'^Vf'L  (^^^S^^S^)f  g^i^^  ì  deriva  da  <^f. 
{ajk)  aurora  y  e  dal  verbo  Mttqiuqut^ln^^iaghagha' 
ghèl)  gridare^  i^ociferare,  quasiché  il  suo  nome  si- 
gnificasse gridatore  o  wciferatore  dell'  aurora  ; 
come  appunto  è  costume  del  gallo  di  gridar  sem- 
pre in  sullo  spuntar  dell'  aurora. 

E  cosi  ne  potrei  accennare  tanti  altri ^  cui  cre-^ 
do  bene  di  omettere,  par  non  anuojare  ne'  anno- 
iarmi con  grammaticali  etimologie.  Aggiungerò,  ben- 
ày  che  moltissimi  nomi  di  animali  hanno  in  armeno 
la  loro  origine  dalla  voce  o  dal  canto  dell'  animale 
stesso  ;  come  per  esempio  zizern  (i-^i-tai)  rond  ine  j 

Digitized  by  CjOOQiC 


i48 
2id  (  è-fiuf  \  pa^^ro  ;  uràr  (  nupat,^  )  nibbio  ;  acràif 

(l'irr^.iiJlii.)    corvo. 

Notisi  poiy  che  fiéllà  littguh  inrmena  ^tielló  tkié 
si  può  dimostrare  circa  alla  etimologia  della  mag- 
gior parte  degli  animali  della  terra  e  degli  accelli 
deir  aria^  non  lo  si  può  dimostrare  di  veruno  dei 
pesci  ;  e  questo  pure  è  un  argomento  ,  che  per  via 
inversa  conferma  la  derivasione  di  essa  lingua  da 
Adamo  ;  perciocché  dalla  santa  Bibbia  non  con- 
sta, che  il  primo  uomo  imponesse  nomi  ai  pesci.  Dice 
infatti  il  sacro  testo,  che  Iddio  trasse  d' innanzi  ad 
Adamo  tutti  gli  animali  della  terra  e  tutti  i  ifola- 
tili  del  cieloy  ma  non  ricorda  punto  £  pesci  del- 
l' acqua. 

Finalmente  un  altro  argomento  di  non  piccok 
importanza  si  è  il  trovare  nel  linguaggio  armeno 
Tnigliaja  e  migliaja  di  voci ,  si  verbi  che  nomi ,  I^ 
quali  hanno  lo  stesso  signiGcato  o  nell'  una  o  nell'al- 
tra delle  varie  lingue  del  mondo.  Né  già  solo  in 
lingue  antiche^  ma  ancora  in  moderne;  tome  sareb- 
bero la  latina,  l'italiana  e  la  francese;  il  che  cer- 
tamente dimostra,  che  la  lingua  armena  è  la  ma- 
dre di  esse  tutte.  Prima  infatti,  ch'esistessero  le  lin- 
gue latina,  italiana,  e  francese,  gli  At*meni  dicevano 
lujs(^inj ir  \  alla  luce,  a{>  (  i«ri-  )  all'  avo,  dis^  (mfn. )  a' 
dì,  aròr  (  tupt^p  )  all'  aratrb,  dsdren  (  mu»nijh  )  a^ 
r  asti*o;  dicevano  Èciàn  (  2^t,%  )  al  cane  detto  dai 
francesi  ckien;  declinavano  il  verbo  dare:  da^ 
(tnuitT)  aas  (aiuiu)  aa  (muy)  ecc.  e  il  rerbo  esse* 
rè:  ém  (tiT)  es  (&a)  è  (i)  ecc-  coitìe  li  declinano 
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i  latini  e  gì'  italiani.  Si  potrà  mai  dire^  che  gli  Ar- 
mèni abbiado  appreso  dttgV  Italiani  o  dai  Francesi 
0  dai  Latini  queste  e  mólte  altre  centina ja  di  voci 
di  egual  tenore?  Ed  ascendendo  a  lingue  più  anti- 
che io  troYO^  che^  confrontando  la  lingua  armena 
coir  ebrea,  molte  parole  armene  hanno  lo  stesso  si^ 
gnificato  anche  in  ebreo.  Per  esempio:  ariàz  (  uipfiL.&) 
in  arttieno  ,  ed  arie  (  r^^'^H  )  in  ebreo  significa- 
no egualmente  leone.  Il  verbo  coirei  (  q-n^i_)  in 
armeno  vuol  dir  lodare^  come  in  ebreo  il  vèrbo  da- 
vàd  (  *l3p  )9  e  i  derivati  cov^  cwèsd  {f-ni[^  ^a^uo») 
significano  lode,  gloria,  come  anche  in  ebreo  il  de- 
rivato chevòd  (  naa  y  II  verbo  harganèl  (^uip^ut^ 
trA^)  in  armeno,  oltre  a  molte  altre  significazioni, 
vuol  di  uccidere ,  e  in  ebreo  haràg  (  ^'^n  \  è  la 
radice  del  verbo  uccidere.  Kisd  (  ^ftum  )  in  ar- 
meno vuol  dir  duro ,  e  in  ebreo  kasà  (  nt^j^  )  è 
la  radice  del  verbo  esser  duro.  Per  in  armeno 
(  plrp  )  e  perì  (  *T*  )  in  ebreo  significano  frutto, 
prodotto.  71iuz,e  nei  genitivo  thezenì  (fB^n^^p-q^b^, 
vuol  dir  ^co  in  armeno,  come  anche  in  ebreo  tehenà 
(  n^Kip  ).  Confrontandola  poi  colla  lingua  greca  se  ne 
trovami  ancor  di  più.  Per  esempio  iéz  (4*^  ),  éU  9  ^^ 
gliono  dir  uno;  mi  {'f^)ìiJi,ioL,  una.  Ganzo  ganz 
(  ^%i  )  in  armeno  significa  tesoro,  come  anche 
yótt^x  in  greco.  Gamàr  o  camàr  (  ^atif^p  )  in  ar- 
meno, e  ^a^i^xf»  in  greco  significano  egualmente  ar- 
co ,  9olta*  Oronèm  (  npnùktT  )  vuol  dire  cerco,  in- 
dago, ecc.  come  anche  in  greto  è^€vy&<a  •  In  arme- 
no tzetz  (jjty)  e  in  greco  tÌiì  significano  tìgnuola 
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Porzèm  (  A^pikiT  )  e  TUfi^où  aignificano  tentare^ 
prosare.  E  in  somma  non  la  finirei  più ,  se  vo- 
lessi progredire  con  questa,  comparasione  de'  voca- 
boli simili^  che  si  trovano  in  tutte  le  lingue,  e  che 
hanno  in  armeno  T  identico  signiGcato.  Innumerevoli 
poi  sono  in  tante  altre  lingue  ì  vocaboli^  dei  quali 
la  lingua  armena  offre  evidentemente  la  radicale  de- 
riv£|zione.  Né  in  questo  voglio  adesso  occuparmi, 
essendo  piuttosto  il  soggetto  di  una  ragionata  gram- 
matica,  che  dell'  argomento^  che  mi  proposi  di  trat- 
tare in  quest'Opera. 

ARTICOLO   m. 

INDOLE  DEL  LINO0AGO1O  ABHElfO 

Per  dare  compendiosamente  un'idea  della  lin- 
gua armena  non  voglio  già  occuparmi  intorno  alla 

1  Cesare  Cantò  (Schiarim.  e  rivata  dal   nome  di   Mechitàr , 

noie  al  lib,  2,  pag.  1 1 1.)  scrive:  fondatore  di  quell'Ordine  reli- 

f<  La  lingua  armena  è  conosciu-  gioso.  2.  In  Europa  non  vi  so- 

«  XSL  in  Europa  pei  lavori  dei  no  che  cinque  o  sei  conoscitori 

f(  padri  Lazaristi  di  Venezia.  »  di  lingua  armena  ;  dunque  coni« 

Qaanti  spropositi  in  cosi  pò-  la  si  può  dir  eanosetutal  ^«  I 

che   parole!....  1.  Chi  sono  padri    armeni  .  Mechitariti    o 

questi  Lazaristtì  I   padri  Ar-  pubblicano  opere  in  armeno, 

meni,  che  abitano  nelFisola  di  e  lo  fanno  per  la  loro  nazione, 

s.  Lazzaro  presso  Venezia,  non  dunque  non  possono  i  loro  la* 

sono  mai  stati  nominati  Lazo-  vori  render  conosciuta  in  Sw 

risti,  ma  sono  invece  conosciu-  ropa  la  loro  lingua  ;  o  pubbli- 

ti  da  tutta  l'Europa  e  dali'A-  cano  traduzioni  delle  opere ar^ 

sia  col  nome  di  MeeUtarUi  ;  la  mene  e  cosi  non  rendono  3^^ 

quale  appellazione   è  loro  de-  conosciuta  la  lingua  armena,  ma 
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stucchevole  questione  filologica^  se  sia  da  porsi  que- 
sta lingua  nella  classe  delle  semitiche  o  delle  indo- 
germaniche od  altro:  se  abbia  qualche  affinità  Col- 
r  araba  ^  colla  persiana  y  colla  sancritta  ecc.  Dopo 
quello^  che  ho  detto  nei  precedenti  due  artìcoli,  può 
ognuno  vedere,  che  la  lingua  armena  ha  in  se  me- 
desima la  sua  originalità,  e  non  riceve  leggi  da  ve- 
run'  altra.  Essa  è  dolce  sulla  bocca  di  un  vero  ar- 
meno, è  filosofica  nelle  sue  radicali,  è  maestosa  nel- 
le sue  frasi.  Suolsi  chiedere  d'  ordinario,  se  sia  lin- 
gua  ricca  :  lo  è  più  di  molte  altre,  ma  non  già  più 
di  tutte.  Per  dare  un'  idea  della  sua  ricchezza  dirò, 
che  nel  dizionario  armeno  la  prima  lettera  |^  ^  la 
quale  ne  forma  una  quinta  parte,  corrisponde  a  tutto 
il  dizionario  italiano  ;  sicché  deve  dirsi  cinque  volte 
più  ricca  deir  italiana. 

L' alfabeto  armeno  è  composto  di  trent'  otto  let- 
tere. Di  queste  sono  ventrhove  le  conlBonanti  anti- 
che, e  sette  le  vocali  inventate  nel  quinto  secolo  dal 
beato  Mesropo,  come  dovrò  ricordare  nel  capo  seguen- 
te. Coir  andare  del  tempo  vi  si  aggiunse  un'  altra 
consonante  e  un'  altra  vocale  tolte  dall'alfabeto  gre- 
co, cioè  iì,  e  <p  ,  cosicché  le  cifre  risultarono  trent'ot- 
to,  come  lo  sono  anche  al  di  d'oggi.  Per  varj  secoli 


fanno  conoscere   i  loro  autori  guizioni  di  lingua  armena,  che 
air  Europa ,  nella  quale  non  ci  porge  un'  Endebpedia  Uori- 
è  conosciuta   la  lingua  origi-  ca  in  un  secolo^  in  cui  si  pre- 
naie  di  quegli  scrittori.  Que-  tende  saper  parlare  di  tutto, 
ste  sono  le  belle  ed  esatte  co- 
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ai  f^dop^rarpno  le  sole  majufcole,  mai  po^qi»  ^inlro- 
diis^  r  u^  «tncbe  delle  minuscole.  Ecpo  ^  alfabeto 
col  qoipe  e  col  yalore  di  ciascuna  cifra. 

Majuscole      Minuscole      NoDie    Valore 
toudo  corsivo 

^  uM       m        àipy     A,  vocale. 

\\  P       It         piériy    P,  e  talyoka  si  adopera 

per  B;  anzi  nelle  yoci 
derivate  da  altre  lior 
gue,  particolarmen- 
te nei  nomi  proprj  ; 
.  st^  invece  della  B  ;  e 
cosi  recando  dall'  ar- 
meno ali'  italiano  i 
npipi  proprii  armepi 
diveniva  ^epapre  B. 

*h  f-       t     chXm^  CH,  e  nelle  voci  deriva- 

te da  altre  lìngue  si 

adopera  in  luogo  del- 
la G;  ed  egualmente 
recando  le  voci  dal- 
l'armeno in  italiano 
ba  il  valore  della  G. 

'1^  f        r         ^^'       '^'  paragonata  coi  nomi 

proprj  di  altre  Un- 
ione s'alterna  colla  D. 

1^  t       ^  jecc^    £9  vocale,  di  un  suono 

che  8*  avvicina  al- 
riE^  particolarmente 
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Majuicolf      MiouscoU      Nome    Valore 
tondo  corsivo 


iu  principio  di  paro* 
ia;  e  innaim  air  U 
prende  il  suono  del- 
la L 
^f>  m         ^  za^     Zy  od  S  dolce;   cioè    S 

del    Valore    italiano 
quand'  è  in  mezzo  a 
^^     «  due  vocali. 

Ij  ♦         t  <?j      E^  vocale, 

Ék  F        t  /^''     ^^  vocale^  di  un  suono 

strettissima^  che  s'av- 
I     I  vicina  air  U  od   al- 

r  O:  non  si  può  de- 
terminarlo che  a  vi- 
va voce-  Questa  vo- 
cale d'  ordinario  è 
•  sott'intesa  senz'essere 

espressa.  • 

«||«  p-      <{l  tòUf    T^  o  piuttosto  TH  lati- 

no; anxi   ogni   qual 
volta   si   adoperi    in 
t  ^        qualche  parola  greca 

I  0  latina  corrisponde 

a  TH. 

J^  ^         ^        scie,  SCL  Veramente  non    se 

fjtf  I         I  ne    può    esprimere, 

^  che  a  viva  voce  ,  il 

»•  vero  Talore;    poiché 
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Majuscoie      Miuuscole      Nome    Valore 
tondo  corsivo 

non  corrisponde  già 
allo  sci  italiano;  de- 
v^  esserne    alquanto 
più  dolce;  piuttosto 
aly  dei  Francesi. 
I,  vocale. 
L. 
chef   CH^  0  Ky  gutturale  aspi- 
rata ^  corrisponde  al- 
la lettera  X  dei  Greci. 
DS. 
guien,  GH,  e  nei  nomi   proprj 
passando  da  una  lin- 
^  gua  all'  altra  equiva- 

le alla   semplice   G 
italiana. 
^  <         4  Ao,     H. 

a  ^         i        tza,    TZ. 

^1^  t        X,     g^^h  ^H,  aspirata  e  guttura- 

le^ la  cui  pronunzia 
non  si  può  esprime- 
re che  a  viva  voce. 
Nelle  parole  deriva- 
te da  altre  lingue  si 
cambia  sempre  in  L. 
/^  TC       i  gè,     G,  ed  è  sempre  di  que- 

^     sto   naturale    valore 
anche  d' innanzi  alle 
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Majuscole      Minuscole      Nome    Valore 
tondo  corsivo 

vocali  a,  Oy  u\  sic- 
ché si  legge  sempre 
giày  gey  giy  già,  già. 

\y  sT        S      miémy  M. 

(^  j         j         hiy      Hy  ma  dc^  la  vocale 

V$  ^  H  corrispon- 
de airX  italiana* 

*|i  i         %         nuy    N. 

^  2         2.       ^<^^à,   se,  ma  del  valore,  che 

ha  in  italiano  dinan- 
zi alle  vocali  e,  i;  ed 
è  perciò  sempre  Jctó, 
scèy  sci,  scio,  scile. 

{\  *  n  ^  uOy  O,  vocale  di  suono  stret- 
to assai. 

i2  t        \m       ^'^»    ^'  ^^^  suono  della  C  ita- 

liana d'innanzi  alle 
vocali  By  iy  laonde  si 
dice  sempre  ciày  ce, 
ci,  ciòy  cin. 

cii  «Y        •!         6^  >     B*  c^^   tante    volte   si 

alterna  colla  P:  anzi 
nei  nomi  propr  j  pas- 
sando da  una  lingua 
air  ijtra  ^  spititui- 
sóe  alla  P,  e  si  cam- 
bia in  P. 
^  ^  ce,     G,  che  si  proa*n«ia  semr 
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Majuscolft 

Minuscole 

rtomt    Valore 

tondo 

)  corsivo 

pre  cià^  ce,  ci,  ciò, 
ciU. 

ih 

tg. 

#te 

ra,  R  doppia  ,  ossia  corri- 
sponde a  due  B. 

U 

Ég 

# 

se,       S  doppia. 

II. 

i 

i 

Sfìé9,     V. 

8 

m 

f 

diùn,  D,  che  nelle  voci  deri- 
vate da  altre  lingue 
si   alterna    colla  T. 

r 

e 

t 

re,  R  pronunziata  assai  te- 
nue. 

li 

8 

9 

tzo,    TZ  aspra. 

h 

L. 

hiùn,  Y  :  serve  talvolta  a  for- 
mare il  dittongò  »«- 
(w),  e  talvolta  serve 
per  V. 

* 

* 

f 

piùr,  P:  ma  nelle  voci  deri- 
vate corrisponde  ad 
F,  od  al  latino  PH. 

H< 

•e 

4' 

che,    K  o  GH. 

o 

o 

9 

0,  0  vocale^  aggiunta  ne- 
gli ultimi  secoli. 

H> 

* 

* 

fé,  F  consonante,  aggiunta 
negli  ultimi  secoli* 

V  uso  di 

queste 

cifre  è  da  sinistra  a    destra  , 

come  in 

tutte  le  lìng 

uè  europee.  La  pronunzia  esat- 

ta  di  alcune  di  queste  lettere  non  puossi  asaoluta- 

mente  esprimere  in  iscrìtto;   colla  yoce  soltanto  e 
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coir  esercìxìo  può  apfMrendersi.  Ciò  rende   assai  diF' 
Scile  agli  Europei  ìì  paiflar  bene  cotesta  lingua,  la 
quale  nella  moltitudine  de'  suoi  caratteri  ha  una  co« 
piosa  varietà  di  «noni  gradatamente  vicini    gli  uni 
agli  altri  per  guisa,  che  ogni  piccola  differenza  di  pro- 
nunzia pud  recare  spesse  volte  una  connderevole  diver- 
sità di  significato  nei  vocaboli  inesattamente  proferiti* 
Xoi  grammatica  armena  è  semplice  o^chiara.  I 
nomi  procedono  alla  foggia   dei  latini:    nOdi  hanno 
articoli  :  e  diversificano  nei  loro  casi  per  la  desinen- 
sa  o  per  qualche  preposizione,  che  li  distingue  Tuno 
dair  altro.  Hanno  due  numeri,  singolare  e^  plurale  , 
ciascuno  dei  quali  ha  dieci  casi,  cioè  : 

1.  Nominativo,  che  dicono  gli  Armeni  atMmé- 
im\  (ughghagàn). 

2.  Genitivo,  detto   da  loro  uètLui^uA  (seragàn). 

3.  Dativa,  nominato  in  arme«M>  mpm^tA  (drck^ 
gàn). 

4.  Accusativo^  che  chiamala  ^tygiu^ufb  (hajt* 
%agàn). 

5*  Ablativo,  ossia  piugmrpui^m%  (jp^pzaragàn). 

6.  Narrativo,  che  si  appella  ii^urfvi/w^Miliv  (Jbad- 
magàn,)  e  serve  per  indicare  la  cosa,  intorno  a  cf^i 
si  parla. 

7.  Istrumentale,  che  in  arnoeno  è  detto  f^ft- 
i^tuffui%  (  cordsiagàn)  ,  e  corrisponde  all'  ahlatiyo 
di  modo  dei  latini. 

8.  Gircondativo,  dagli  Armeni  nomiofito  t^t^psu^ 
ptuftvh  (hararagàn)y  è  si  usa  per  esprimere  la  cosa, 
che  circonda  un'  altra  aU'  intorno. 
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9.  Interno^  eh'  essi  diccMO»  itpf.ya^MÉA  (ner- 
cojagàn),  ed  ha  la  forza  dell'  ablatis^o  colla  prepo- 
aizìoiie  in. 

10.  Vocativo^  nominalo  in  armeno  f^^iif^'fa  (go- 
ciagàn). 

Le  declinasìoni  de' nomi  regolari  sono  undici, 
e  ai  distinguono  dalla  desinenza  del  genitivo  e  del- 
V  istru  mentale  :  vi  sono  altre  tse  declinazioni,  che 
fiieryono  soltanto  per  nomi  proprj:  e  finalmente  vi 
sono  altre  sei  declinazioni,  a  cui  si  riducono  tutti  i 
pomi  irregolari.  In  tutto  sono  Tenti  declinazioni. 

I  verbi  regolari  della  lingua  armena  hanno  quat- 
tro con jugazioni ,  le  quali  per  la  prima  peraocia  del 
presente  dell'  indicativo  sì  distinguono  V  una  dall'ai* 
tra.  Hanno  quattro  modi:  indicativo,  imperativo, 
soggiuntivo,  e  infinito.  L' indicativo  ha  cinque  tem- 
pi: presbite,  imperfetto,  passato  perfetto  ,  piucchè 
perfetto,  e  futuro.  L' imperativo  ne  ha  due  :  presente 
e  futuro.  Il  soggiuntivo  pure  ne  .  ha  due  :  futuro  e 
passato  perfetto.  Tre  sono  i  participi:  presente,  pas^ 
sato,  e  futuro.  I  verbi  irregolari  sono  senza  numero; 
ma  però  nella  loro  irregolarità  vanno  tutti  soggetti 
ad  alcune  leggi  certe,  per  cui  riesce  meno  difficile 
lo  svolgimento  del  tema  radicale. 

La  sintassi  è  alquanto  complicata,  a  cagione 
della  variante  collocazione  degli  aggettivi,  i  quali 
per  ordinario  amano  di  precedere  i  loro  sostantivi. 
I  casi  retti  da  altri  casi ,  e  particolarmente  i  geni- 
tivi, vogliono  per  lo  più  precedere  il  bro  reggente. 
I  verbi  ordinariamente  tengono    V  ultimo  posto  del 
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perìodo.  Le  frasi^  di  cui  abbonda^  hanno  un  che  dì 
particolare  e  di  maestoso^  e  per  ciò  la  lingua  non 
rifiuta  verun  genere  di  stile^  anzi  è  suscettiva  di  vi- 
vace eleganza^  accomodata  air  argomento  ,  che  lo 
scrittore  ha  per  le  mani.  Oggidì  la  lingua  armena  si 
divide  in  letterale  e  wlgare.  La  letterale  ;  detta  an- 
che haicana,  perch'  è  la  pretta  lingua  di  Haic  ;  si 
parlò  sino  al  secolo  decimoterzo ,  circa  ;  e  in  que- 
st'  epoca  cominciò  la  volgare y  la  quale  è  la  lingua 
o  il  dialetto  parlato  dal  popolo,  che  varia  secondo 
le  varie  nazioni,  presso  cui  trovansi  gli  Armeni,  che 
lo  parlano. 

In  tutta  r  Europa  non  v'  ha  che  una  sola  cat- 
tedra di  lingua  armena  >  ed  è  questa  nel  collegio 
Reale  4i  Parigi,  onde  uscirono  alcuni  giovani  gran- 
demente solleciti  di  conoscere  le  cose  armene ,  e  di 
pubblicarne  tradotti  i  migliori  scrittori.  Fa  veramen- 
te vergogna,  che  in  nessuna  provincia  della  colta 
Italia  vi  sia  una  cattedra  di  armeno  idioma,  aperta 
dalla  munificenza  di  un  qualche  Principe,  per  cui 
prevenire,  in  parte  almeno,  i  Francesi  nella  gloria 
di  tradurre  e  di  pubblicare  le  classiche  produzioni 
degli  scrittori  di  quella  illustre  nazione. 
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CAPO  DECIMOSETTIMO 


LETTERATURA   ED    ARTI 


Sic 


liccome  oelF  Armenia  ebbero  domicilio  i  prì* 
mi  padri  deir  umana  prosapia  ,  e  particolarmente 
dopo  il  dilatio  ri  fissarono  la  loro  ferma  stazione^ 
come  ho  accennato  nei  capi  sugli  Abitatori  e  sul 
Linguaggio  \  cosi  dall'  Armenia  presero  il  primo 
sviluppo  i  semi  delle  arti  e  delle  scienze.  Io  non  yo- 
'glie  entrare  ad  esame^  se  prima  del  diluvio  si  cono- 
scessero scienze  od  arti  in  Armenia,  perchè  non  po- 
trei far  altro  y  che  ripetere  quanta  su  tale  proposito 
sta  registrato  nel  Genesi  ;  né  potrei  dire  cosa  alcu- 
na, che  non  fosse  a  tutti  manifesta.  '  Ma  dopo  il  di- 
luvio abbiamo  traccie  e  memorie,  che  ci  rendono 
testimonianza  dei  varii  generi  dì  cultura  ,  in  cui 
si  distinsero   i   primi    padri  della    nazione  armena, 

1  Che  vi  fossero  *  caratteri  »  antidiluviani.  Eusebio  nella  prì- 

di  cui  gii  aomioi  prima  del  di*  ma  parte  delie  sue  Cronache 

luvio  si  servissero  a  scrÌT«re»  al  nam.  32,  ricorda  Tuso  della 

lo  afisrmano  parecchi  autori  scrjttara  prima  del  diluvio  ;an- 

anticlii.  Giuseppe  Flawo,  lìL  ziiiferisoe  i  dotti  di  Alessandro 

I ,  cap.  2 ,  parla  di  dise  ooloaney  Folistorica  Su  questo  proposito 

eh'  esistevaBO  ai  suoi  giorni,  si  cansjiltino  Valton  e  Bochat 

sulle  qpuali  vi  etafio  caratteri  «  Calraet 
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prima  ancora  che  i  loro  figliuoli  si  diramassero  a 
popolare  gli  altri  paesi  delV  universo.  Altrove  ho  ac- 
cennato^ come  la  mitologia  abbia  formato  altrettanti 
numi  di  quegl'  illustri  uomini ,  che  dopo  il  diluvio 
soggiornavano  in  Armenia,  ed  abbia  loro  attribuito 
or  questo  or  queir  altro  ramo  di  scienze  o  di  arti. 
Ma  lasciando  da  parte  tuttociò ,  che  gli  scrittori  e 
greci  e  latini  attribuirono  a  Saturno,  a  Zoroastro, 
ad  Iside,  a  Osiride ,  e  ad  altri ,  i  quali  non  erano 
che  i  componenti  la  famiglia  di  Noè ,  mi  farò  ad 
esporre  in  questo  capo  tutte  le  varie  vicende  delle 
lettere  e  delle  arti  in  Armenia,  prendendo  le  mosse 
dall'epoca  più  sicura,  di  cui  ci  (^rono  testimonian- 
ze più  scrittori  accreditati  della  nazione. 

ARTICOLO    f. 


BPOCHC  PRINCIPALI  DBLLa  CULTURA  DBI.US 
E  DELLX  SCIENZE  IN  ARMENIA 


Il  primo,  che  facesse  fiorire  in  Armenia  la  let- 
teratura, fu  il  re  Valarsace,  il  quale  regnava  nell'anno 
del  mondo  385 1,  cioè   i49  anni  prima  di  Cristo.    ' 


1  Scrive  il  sig.  Canta  (Se/na-  k  ài  molto  la  storia  dell* Asia 

rrm.  e  NoL  al  VoL  I,pag.  384).  «  anteriore  ».  Sino  dal  1829  fu 

((  Per  disgrazia  conosciamo  pò-  pubblicato  in  italiano  un  QmO' 

a  chissìmo  della  letteratura  ar-  dro  della  storia  letteraria  di  Ar- 

((  mena  \  ma  è  probabile  ;  che  menìaj  e  quindi  si  conosce  tut- 

((  i  loro  conventi  contengano  tociò  che  appartiene  alla  let- 

«  molti  manoscritti  preziosi  i-  teratura  degli  Armeni^  e  se  ne 

«  ghoti,  e  che  schiarirebbero  conoscono  gli  autori,  e  se  ne 
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Quiesto  sovrano  pel^  appagare  il  proprio  desiderio  di 
conoacere  le  varie  vicende  della  nazione^  chiamò  a  sé 


t;onoscono  le  Opere ,  e  se  ne 
accennano    le    esistenti   e   le 
smarrite.  Wè  già  i  preziosi  ma- 
noscritti armeni  sono  ora  igno- 
ti.   La  congregazione  armena 
mechitaritica  di  s.  Lazzaro  in 
Venezia  ne  ha  pubblicato  si- 
no dal   1S27  ,  e    ne  pubblica 
^annualmente  i  più  interessan- 
ti. Fa  maraviglia,  che  tali  co- 
gnizioni   letterarie  siano  igno- 
rate da  chi  scrive  un'  Enciclo- 
pedia Storica.  Mi  cade  in  ac- 
concio il  far  qui  alla  sfuggita 
un'altra  osservazione  circa  al- 
cuni detti  dello  stesso  sig.  Can- 
ti!. Negli  Schiarimenti  e  Note 
al  lib.  2,  (pag.  3,)  dopo  di  a- 
vere    scritto    lo    sproposito  , 
altrove   da   me    già    notato  , 
«(  che    la    lingua   armena    è 
a  conosciuta   in    Europa   pei 
«e  lavori  dei    padri  Lazzaristì 
«  di  Venezia    )>  ,  soggiunge  : 
«e  La  georgiana  è  l'oggetto  dei 
f<  lavori  di  alcuni  dotti^  e  puos- 
«  si  sperare  di  trovare   nella 
»  loro  letteratura  le  traduzioni 
n  di  molti  monumenti  prezio- 
((  si   dell'  antichità.  »  Sappia 
invece  a  tale  proposito  il  sig. 
Cantù^  che  due  eruditi  mona- 
ci armeni  mecbitariti  di  s.  Laz- 
zaro, il    p.  Efrem   Setidn  e  il 
p.  Isaia  Mesrak ,    hanno    per 
cinque  anni  girato  nella  Geor- 


gia, dal  1829,  al  1834,  speditivi 
dalla    loro  cougregazione  a  fiae 
di  trovare    un  qualche  mano- 
scritto georgiano,  che  dia.  la  sto- 
ria di  quella    nazione,  d'  onde 
poi  possa  ricevere  illustrazioni 
anche  la  storia  degli  armeni  nel 
punto  della  communicazione  di 
questi  coi  Georgiani.  Nel  corso 
de' cinque  anni,  che  viaggiaro- 
no in  quelle  contrade,  non  po- 
terono mai  trovarne  in  veruna 
biblioteca;  e  soltanto  seppero 
dai  più  dotti  di  quella  nazione, 
che  un  solo  manoscritto  esiste- 
va contenente  la  loro  storia  , 
ma  che  questo  stava  presso  una 
principessa  georgiana,  la  quale 
allora  era   stata   condotta  dai 
Kussi  d  Pietroburgo  in  ostag- 
gio; né  fuvvi  modo  di  poterne 
avere  alcuna  copia,  perchè  trop- 
po gelosamente  Io   conservava 
quella  principessa.   Ecco  tutti 
I  monumenti  preziosi  della  let- 
teratura georgiana^  in  cui  spe- 
ra il  sig.  Cantù  di  trovare  in- 
téressanti nozioni  di  antichità. 
Pressoi  mechi tariti  invece,  a 
s.  Lazzaro  in  Venezia  ,  esiste 
già  da  più  anni  un  manoscrit- 
to armeno,  che  contiene  la  tra- 
duzione,  non  molto  antica,  di 
una  storia  dei  Georgiani  assai 
interessante.  \'*    • 
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il  più  erudito  oomo  di  «lUira ,  Mar-Ahase  diCilina^ 
e  gli  ordinò  di  raccogliere  colia  maggior  diUg«iìza^ 
veridici  documenti  per  compilare  la  storia  dell'  Ar- 
menia. A  tale  oggetto  lo  mandò  a  Ninive  con  let-* 
leretil  proprio  fratello  Arsace^  che  vi  regnara^  ac- 
ciocché ^neI  celebre  archivio  di  quella  città  gli  fosse 
permesso  di  consultare  gli  antichissimi  codici ,  che 
▼i  si  conservavano.  Tra  gli  altri  n€^  trovò  uno  in  gre- 
co^ il  cui  frontespizio  recava  :  ce  Questo  volume  fu 
ix  tradotto  per  ordine  di  Alessandro  il  grande  dalla 
(f  lingua  caldea  nella  greca,  e  contiene  la  storia  gè-* 
H  nuina  dei  primi  padri.  )>  ■ 

Successivamente  scrissero  le  vicende  dei  loro 
tompi  altri  storici  armeni,  che  di  secolo  in  secolo 
fiorirono,  e  dei  quali  parlerò  più  estesamente  di  poi* 

Promosse  vieppiù  ancora  lo  studio  delle  lettere 
e  delle  scienze  il  re  Artase  II,  figliuolo  di  Sanatrnce. 
Questi,  al  riferire  del  Corenese,  ^  introdusse  la  nauti- 
ca, la  cronologìa,  T  agricoltura,  T  architettura  ed  al-* 
tre  arti.  Sotto  di  lui  le  strade  furono  ridotte  nello  sta- 
to medesimo  di  perfezione,  in  cui  si  trovano  presente- 
mente in  £uropa,  n  che  vi  si  scorgevano  marcati 
in,  pietra  i  numeri  persino  delie  miglia.  Per  ordine 
suo  fu  {Hantato  il  celebre  giardino  botanico^  in  cui 
separatamente  e  con  leggiadra  simmetria  erano  cc^ 
locate  qua  le  erbe  medicinali  e  colà  gli  erbaggi  da 
cucina,  da  una  parte  gli  alberi  fruttiferi  e  dall'  altra 

1  Vedasi  Mosè  coreo,  iih.  1,  cap.  9.  ^  e  il  cit  Quadro  detta 
storia  letteraria  di  Armenia  pag.  2. 

2  Lib.  2,  cap.  56. 
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g^  ìnrriffttuoei,  e  con  esatfes^a  vi  sì  ammiravano  ài* 
stinte  le  varie  famiglie  dei  fiori.   « 

Essendo  poi  decaduta  alquanto  in  Armenia,  per 
le  vicende  dei  tempi  e  per  le  Inngbe  battaglie  coi 
Persiani  è  coi  Greci,  la  cultura  delle  scienze  e  delle 
arti,  ne  fu  benemerito  ristoratore  nel  secolo  quinto 
il  re  Vramsapore.  Stabili  egli  in  tutte  le  città  del 
regno  varie  pubbliche  scuole  e  pei  ragami  e  pe  gli 


1   Ttittocjò  smentisoe  paté- 
semente  la  frìiìchezza,  eoa  che 
il  sjg.  professore  Lodovico  Ma- 
nia nella  sua  opera:  Costumi  di 
imUi  f  tempi  tee  (^.  1,  pag.  48^) 
ci  narra  ,  sulla  tesUmoniau^a 
dello  storico  armeno  Mosè  co- 
renese,  tutto   il  contrario  Ì\ 
ciò  che  afferma  foesto  valeste 
scrittore  in  proposito  delle  let^ 
tere,  menu  ed  arti  degli  Ar- 
meni. Odiamo  ciò,  che  il  sig. 
professore  di  storia  &  dire  al 
Corenese.  «  Ora,  che  ci  sa  dire 
ce  Mosè  Cosroeno  {coA  egli  no- 
ft  mina  ignorantemente  il  fampso 
«  storico  Mosè  di  Corén)  a  que- 
«  sto  propositoPOli armeni, co- 
«  sì  egli,  ne'  primi  tempi   fu- 
ti TOno  grossolani  e  selvaggi, 
«  senza  veruna  cTviltà.  Ignora- 
re vano  la  storia  dei  loro  ante- 
«  nati,  o  ne  conoscevano  qu al- 
te che  brano  soltanto,  avendo- 
re  lo  appresso  dalle  narrazioni 
rr  dei    vicini. ...  Il  medesimo 
rr  Mosè  ricordando  le  fatiche, 
«  che  dovettero  impiegarsi  per 


a  togliere  gli  Armeni  alta  bar- 
a  barie,  aggiunge,  che  a  stento 
«  vi  s' incontrava  chi  si  occu- 
«  passe  di  coltivare  la  terra; 
«  cbe  V  arte  delle  coaftruzioni 
a  terrestri  e  navali  non  ginn- 
ff  geva  a  curvare  un  ponte,   a 
ft  fabbricare  una  barca  ;  che  la 
«  loro  meccanica   non   aveva 
r<  scoperto  verun  mezzo  di  ri- 
re  partire  il  tempo;  chela  loro 
fc  astronomia  si  limitava  a  nu- 
le vietare  le  successioni  ignari. 
«  In  tale  stato  di  profonda  igno* 
ee  ranza  assonnava  1'  Armenia 
re  quando  andò   involta  nelle 
re  guerre  persiane,  né  molto  per 
re  esse  profittò,  »   Fin    qui   il 
sig.  Menin,  il  quale  colle  sue 
narrazioni  ha  toccato  ormai  la 
metà  del  V.  secolo.  Il  Corecie- 
sa  invece  parlando  dell'  età  di 
Artase  IL,  cioè  del  primo  seco- 
lo, ci  narra  le  cose  da  me  fin 
qui  esposte^  le  quali  sono  dia- 
metralmente contrarie  alle  re- 
lazioni del  sig.  ab.  professore  di 
Storia.  A  chi  deesi  credere? . . . 
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adulti  ;  affinchè  a  tutti  fosse  aperto  l'adito  ad  acqui*- 
stare  ogni  genere  di  cognizioni.  Scelse  i  più  valenti 
tra  i  giovani,  e  ne  ma  ndò  alcuni  a  Costantinopoli, 
altri  in  Alessandria^  altri  in  Atene  ad  apprendere 
le  scienze  di  quelle  scuole;  e  cosi  il  suo  secolo  riu- 
scì il  più  felice,  e  si  può  dire  il  secolo  d*oro  della 
letteratura  armena. 

Promossero  e  potessero  gli  studii  anche  nei  se- 
coli susseguenti  parecchi  altri  sovrani  di  Armenia 
e  principi  e  patriarchi.  Tra  i  quali  si  distinsero: 
nel  IV.  secolo  il  patriarca  s.  Gregorio  Illuminatore  ; 
nel  V.  il  patriarca  s.  Isacco:  nel  VI.  Vahano,  e 
nel  VII.  Amasaspe,  amhidue  principi  Mamiconesi; 
neir  Vili,  il  patriarca  Stefano  Siu  niese  ;  nel  X.  Ga- 
ghice  principe  Arzerunita,  e  Gre  gorio  principe  Pah- 
lavunita  ;  nel!'  XI.  il  patriarca  Gregorio  Vegajasèr  ; 
nel  XII.  Mechitar  Goss.  Furono  protettrici  della  let- 
teratura armena  eziandio  alcune  illustri  principesse, 
tra  le  quali  meritano  particolare  menzione  :  Sahaca- 
dutta  sorella  del  patriarca  Stefano  Siuniese  ,  Maria 
figlia  del  re  Asozio  I,  e  Susanna  principessa  de^  Pah- 
lavuniti. 

E  qui  per  distribuire  con  ordine  i  varj  rami  di 
letteratura,  che  fiorirono  in  Armenia,  ho  preso  a  di- 
scorrerne per  materia,  notando  di  ciascheduna  i  pro- 
gressi, dopo  di  avere  premesso  alcune  cose  necessarie 
a  sapersi  circa  i  mezzi  di  educazione,  che  avevano 
gli  Armeni. 


Digitized  by  CjOOQiC 


167 
ARTICOLO  IL 

HBBSt    DI    EDUCjLSlONB 

§.    I.    IlfVENZlONE    DEI    CARATTERI 

Il  primo  elemento  dello  scrivere  sono  i  carat* 
Ieri.  Di  questi  avevano  perduto  Tuso  gli  Armeni  per 
guisa  che  nel  quinto  secolo  si  valevano  comunemen- 
te dei  ^ri  e  dei  greci.  Ma  poiché  non  erano  questi 
bastevcli  ad  esprimere  tutte  le  varie  forme  di  pro- 
nunzia richieste  dall'indole  delibar  meno  idioma^  per- 
ciò il  santo  dottore  Mesropo  fece  rivivere  Fuso  delle 
consonanti  e  ne  inventò  le  vocali  ;  giacché  pare,  che 
gli  Armeni,  come  gli  Ebrei  y  i  Siri ,  i  Caldei  ed 
altri  ancora,  usassero  le  consonanti  senza  vocali.  Pen- 
sano alcuni,  che  Mesropo,  abbia  inventato  Y  intiero 
alfabeto  armeno:  ma  non  saprei  come  sostenere  la 
loro  opinione,  che  io  escludo  anzi  e  rigetto.  Gli  sto- 
rici Mosé  corenese ,  Lazzaro  farpese  e  Corione  ,  uno 
de'  primi  discepoli  di  Mesropo,  ci  attestano  il  con- 
trario. Mosé  e  Lazzaro  raccontano  la  storia  di  que- 
sto ritrovamento  dei  perduti  caratteri,  quasi  colle  stes- 
se parole  ;  descrìvono  i  lunghi  viaggi ,  le  diligen- 
tissime  indagini,  lo  studio  indefesso  del  beato  dottore, 
il  quale  non  avrebbe  avuto  a  durar  tanta  fatica,  se 
avesse  di  sua  mente  inventato  un  nuovo  alfabeto. 
Poco  gli  sarebbe  costato  V  immaginare  alcune  cifre, 
a  cui   dare    un   distinto    valore,   e    così  supplire    ai 
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bisogni  della  sua  nazione.  Nell'edizione  di  Mosè  core^ 
nese^  eseguita  in  Venezia  nel  1 8:17  dalla  congr^azio- 
ne  mechitaritica  ;  edizione  confrontata  con  Tarii  ma- 
noscritti ed  arricchita  delle  varianti  ;  esattissima  per- 
ciò secondo  il  giudizio  de'  monaci  editori  ;  si  leg- 
ge, <  che  Masropo  vide  piMMligiosamente  delineate 
le  cifre  \l^\f,  fS  1:^'  h?  H'  ^  h»  che  sono  le 
armene  vocali.  Quindi  è  che  gli  Armeni  sogliono  ef- 
figiare il  beato  Mesropo  con  uno  splendore  nel  petto, 
tra  i  cui  raggi  appariscono  le  accenoAte  vocali.  Ed 
appunto  cosi  ò  dipinto  questo  armeno  dottore  solla 
tela.^  che  serbano  nel  loro  coro  i  monaci  mechilariti, 
nell'  isola  di  s»  Lazzaro ,  preso  a  Venezia.  Ma  sic- 
come adesso  que' buoni  monaci  si  lasciano  regolare 
più  dal  capriccio ,  che  dalla  critica  giudiziosa ,  cosi 
meir  edizione  italiana  >  che  fecero  testé ,  della  storia 
di  Mosè  GCNrenose ,  pubblicata  beBsi  col  loro  nome  y 
ma  tradotta  da  Gerolaimo  Fanti,  ignaro  affatto  di  ar- 
meno, sulla  versione  francese  del  sig.  Vailant  de  Fio- 
rivale^  e  rittoccata  quanto  aUo  stile  da  N.  Tommaseo, 
ignaro  anch- esso  di  armeno,  fecero  sparire  le  sud- 
dette vocali  e  si  sforzarono  di  sostenere,  '  che  Me- 
sropo inventasse  V  intiero  alfabeto.  Ma  v'  era  bisogno 
di  ricorre  a  miracoli  per  inventare  trentasei  cifre,  e 
dare  ai  ciascuna  un  distinto  valore  ?  Ignorava  forse 
Mesropo ,  che  la  sua  lingua  aveva  giit  dei  caratteri  ? 
No  certamente,  perciocché  presso  Lazzaro  farpese 
egli  disse:  n    La    nostra    lingua    armena   ha  i  suoi 

1  Lib.  2,  cap.  53.  2  In  aiinotaz.  pag.358 
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fx  caratteri?  d  Perchè  dunque  Mesropo  sostenne  tante 
fatiche  intrapreaetanti  viaggi^  affrontò  tante  difBcoità? 
Per  far  rivivere  i  caratteri  già  prima  eaìatenti  e  allo- 
ra andati  in  disuso.  Non  lo  attesta  forse  chiaramente 
Gorione ,  dicendo ,  che  i  caratteri  armeni ,  esistenti 
prima  presso  il  vescovo  Daniele^  sono  risorti  ?  È  cer- 
tamente un  grande  argomento  per  sostenere,  che  Me^ 
sropoabhia  inventato  le  sole  vocali  e  non  le  consonane 
ti^  la  famosa  testimoniansa  di  Filostrato^  che  viveva 
in  Roma  ai  tempi  dell'imperatore  Severo.  Scrive  infatti 
questo  filosofo  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo,  che 
«  fu  presa  nella  Panfilia  una  paniera,  la  qaale  are- 
<(  va  attorno  al  collo  un  collare.  Questo  era  d'oro, 
u  ed  eravi  scritto  a  caratteri  armeni  :  //  re  Arsace 
«  al  Dio  Nisia.  Ed  Arsace  appunto  a  que'  tempi 
«  regnava  in  Armenia.  »  >  Dunque  tre  secoli  prima 
di  Mesropo  esìstevano  caratteri  armeni  ;  dunque  egli 
non  inventò  V  alfabeto ,  benché  tutti  i  letterati  ar- 
meni convengano,  ch'egli  abbia  inventa to  le  vocali. 
Dal  nome  di  Mesropo  le  lettere  majuscole  dell' aU 
fabeto  armeno  furono  dette  lettere  mesropiane.  Di 
esse  parlai  nell'ultimo  articolo  del  capo  precedente. 
Nelle  nuove  scuole,  che  istituì  per  tutta  l'Arme- 
nia il  re  Vramsapore,  s'insegnarono  questi  carat- 
teri, e  toBÌ  tutti  gli  allievi,  addestrati  nel   nuovo 


t    Filostrato  tielhi   vit^  di  regnava  allora  in  Armenia.  Re - 

Àpoll.   Tian.  Gr.  Lat.  lib.  2.  gnava  in  quelF  epoca  Votane, 

pag.  50  dell  ediz.  di  Lips.  1709.  della  schiatta   bensì  degli  Ar- 

Si  noti  però,  che  sbaglia  Filo-  saddi  ,  nominato  perciò  dagli 

strato  ndl'asserire^  che  Arsace  scrittori  greci  Arsace. 
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modo  di  scrivere^  poCerono  ben  preoto  trasferire  ne» 
caratteri  mesropiani  tutte  le  opere  degli  autori  e  dei 
traduttori  armeni ,  che  li  avevano  preceduti. 

§.    2.    SCUOLE 

Era  antico  uso  tra  gli  Armeni  di  mandare  (co- 
me diasi  di  sopra)  la  gioventù  ad  erudirsi  nella  Gre- 
cia^ e  particolarmente  in  Atene.  Rendono  di  ciò  te- 
stimonianza^  non  pure  gli  scrittori  armeni^  ma  i  gre- 
ci. San  Gregorio  nazianzeno^  nel  discorso  XX^  in 
morte  di  s.  Basilio,  ricorda  una  disputa  filosofica  vi- 
vamente accesa  tra  lo  stesso  Basilio^  mentr'  era  an- 
cora scolaro^  ed  alcuni  studenti  armeni  già  decorati 
della  toga  filosofica.  Ed  Eunapio  celebre  filosofo  gre- 
co del  quarto  secolo,  scrittore  della  vita  de' filosofi 
suoi  contemporanei,  riferisce,  che  Proeresio,  maestro 
di  eloquenza  in  Atene,  nativo  dell'Armenia  mag- 
giore, era  tanto  celebre,  che  in  Roma  gli  fu  in- 
nalzata una  statua  coir  iscrizione  : 

REGINA  RERUM  ROMA 
REGI  ELOQUENTIAE. 

In  lode  di  questo  Proeresio,  compose  s.  Gregorio 
nazianzeno  ,  che  gli  fu  discepolo,  V  onorevole  epi- 
gramma: 

MijxÌt/  KeKfOTiìì  fieykX^  eì/^so:  ov  ^i\m  è^rh 
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Où^ì  n^octi^$TÌov  ^ìir^if  B^ùtÌv  ^AAòv  è^iZstv, 
oc  Tori  i^rtrÓKOtc  kÌtiaov  %^ucre  ?i6yofQ . 

Questi  giorani  studenti  profittando  del  tempo^  che 
loro  sopra vanzava  ^  si  occupavano  nel  tradurre  in  ar- 
meno le  migliori  opere  dei  più  illustri  scrittori  gre- 
ci ^  antichi  e  moderni,  sacri  e  profani;  e*  in  tal 
maniera  arricchirono  la  loro  patria  di  ogni  genere 
di  erudizione;  e  conservando  intatte  neirarmenoidio^ 
ma  tante  opere  preziose^  che  per  le  ingiurie  dei  tempi 
s'ebbero  a  perdere  nel  loro  originale^  '    la    resero 


1  Un  Quadro  interessante  getto  di  S.MaiieOjesulUprofezie 
delle  opere  tradotte  anticamen-  d*  Isaia,  di  s.  Giovanni  Criso- 
te  ia  armeno  fu  pubblicato  nel  storno,  come  ancbe  T  tnterpre^ 
IS25  dalla  congregazione  dei  Utzione  di  parecchi  de*  Santi 
monaci  armeni  mechitariU  di  libri,  di  s.  Efrem,  de'  quali  si 
s.  Lazzaro,  in  Venezia.  Tra  le  smarrì  l'  originale.  Il  pii^  mi- 
opere,  che  perirono  in  greco,  rabile  in  quanto  a  quest'  ui- 
e  che  si  cooservarono  tradotte  timo  Padre  egli  è,  che  nell'in- 
in  armeno,  le  più  celebri  sono  terpretazione  delle  lettere  di 
queste:  le  cronache  d* Eusebio,  s.  Paolo,  dopo  di  avere  intsr- 
Fibne,  Severiaao,  delle  quali  pretato  la  seconda  lettera  ai 
esegai  una  traduzione  latina  il  Corinti»  prosegue  ad  interpre- 
p.  Giambattista  Aucher,  vicario  tarne  una  terza  \  ed  è  appunto 
generale  della  prefata  congrega-  quella  terza  lettera  ai  Corinti, 
zione.  Esiate  pare  in  armeno  che  si  trova  in  tutte  le  «di- 
V'mXìtxo  Commentario  suWEvan'  zioni  e  in  tutti  i  maooscn'ui 
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depositaria  ^  come  dice  il  dotto  avmenigta  Trance^ 
r  ab.  Villefroy  y  di  ogni  genere  di  opere  dei  più 
valenti  ecrittori.  ' 

Oltreché  in  Atene^  in  AiesAandria  e  in  Costanti* 
nopoli,  si  mandayano  spesse  volte  i  giovani  a  stu- 
diare anche  in  Cesarea  di  Gilicia.  Quivi  appunto 
fu  educato  s.  Gregorio  T  illamiuatore  e  i  figli  di 
altri  illustri  personaggi  armeni  ^  come  raccogliesi  da 
Fausto  ^  e  dal  Corenese.  ^  Lo  borico  armeno  Co- 
rione  riferisce,  che  Mesropo  eanandio  ed  Isacco  pa- 
triarca erano  stati  educati  in  Cesarea. 

Queste  però  erano  sciK^e  fuor  dell'  Armenia. 
Negli  scrittori  nazionali  non  si  trovano  traccie ,  che 
prima  del  cristianesimo  ve  ne  fossero  neir  Arme- 
nia propriamente;  benché  sia  probabile^  che  ve  ne 
avessero;  perciocché  non  tutti  i  giovani  si  manda-* 
vano  a  educare  nelle  scuole  straniere^  Ne  troviamo 
moltissime  dopo  il  quarto,  secolo,  piantate  qua  e  là 


dellii  Bibbia  armena.  Chiunque  h  febres,  que  naus  venons  (fé 
8Ì  volesse  toglier  la  briga  di  a  nommer,  doìt  noos  rendre 
leggere  il  sopracitato  Quadro  <c  cette  Nation  bieo  ch(*re  et 
delle  opere  tradotte  in  armeno  «  bien  pi-écieuse*,  car  il  est  ar- 
duo dal  quinto  secolo,  e  di  «  rive  de  là,  qne  ies  savants 
confrontarlo  colle  varie  opere,  «  d'entre  euz  ayant  traduit  ce 
che  attualmente  conosconsi  de^  «  quMI  y  avait  de  meillear 
gli  scrittori  greci  e  sacri  e  prò-  a  parmi  Ies  ouvrage^  écrits  en 
fimi,  vedrebbe  quante  a  noi  ne  «  ces  sortes  des  langues  ,  ont 
mancano  di  cui  è  posseditrice  k  rendu  leur  patrie  dépositaire 
l'armena  letteratura,  n  de   toutes   sortes  de   livrea 

I    Scrive    l' ab.    Villefroy  :  «  savauts    » 
r(  L'amour  que  Ies  Arméniens        3  Lib.  4,  cap,  5. 
f(  ont  eu  pour  Ies  langues  ce-        3  Lib.  3,  cap.  15. 
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per  le  varie  proTincie  e  città.  Alla  sfuggita  ne  darò 
un  qualche  cenno. 

Le  prime  scuole  pubbliche  ai  aprirono  da  Me- 
aropo  nella  città  di  Sanaiostia^  subito  dopo  ripigliato 
r  uso  de'  caratteri  armeni  ;  cioè  nel  principio  del 
quinto  aecolob  In  queste  scuole,  sotto  la  direzione  del- 
lo stesso  Mesropo,  si  esegui  la  traduzione  della  Bib- 
bia dal  greco  in  armeno.  La  somma  esattezza  di  que- 
sta versione  9  la  sua  eleganza  e  nitidezza  di  purissi- 
mo stile  armeno,  la  rendono  yeramente^  come  scrive 
il  dotto  LaXroze,  *  la  regina  di  tutte  le  versioni^ 
a  segno  che  parecchi  eruditi  europei  ,  ti*a  i  quali 
r  Hottinget,  il  Golio,  il  Piques,  dottore  della  Sorbona, 
la  tengono  in  altissima  stima  subito  dopo  quella  dei 
settanta. 

Dopo  le  scuole  di  SamosUa,  dallo  stesso  Mesropo 
altre  se  ne  fondarono  nella  città  di  Valarsabata,  ora 
Ecc-nUazin ,  nel  territorio  di  Ararat  Poi  ne  piantò 
nella  città  di  Pedagarania,  capitale  del  territorio  del- 
lo stesso  nome;  quindi  nella  provincia  di  Goltena, 
nel  territorio  di  Siunia ,  nella  provincia  di  Salagu- 
mia,  e  in  quella  di  Tascir. 

Appresso  se  ne  stabilirono  parecchie  altre,  cui 
sarebbe  troppo  lungo  l'enumerare.  Bensì  ricorderò 
alcuni  monasteri,  i  quali  diventarono  famosi  pei  mol- 
ti letterati,  che  vi  furono  educati  in  ogni  genere  di 
scienze  ,  e  particolarmente  nelle  sacre.  Questi  sono 
i  monasteri  di  Sanahìn  e  di  Halbàt  eretti  Fanno 

i  La*Groze  nella  Pre&zione  al  suo  dizionario. 
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961  da  GosrovanuM^  moglie  del  re  Aaosio  Illeso- 
pranominato  il  Clemente;  di  Sei^àn;  di  Knat\  di 
Lazzaro;  degli  apostoli;  di  Garmir^anch  ;  di  Sche- 
pra;  dì  Monte  nero;  e  parecchi  altri,  i  quali  preaso 
gli  Armeni  tenevano  le  veci  de'  seminar]  e  de*  col- 
legi d'  Europa.  Ciascuno  di  questi  monasteri  posse- 
deva preziose  collezioni  di  manoscritti,  contenenti  le 
migliori  opere  classiche  degli  autori  greci  antica- 
mente tradotte  in  armeno,,  nonché  le  opere  de' ce- 
lebri scrittori  della  nazione,  sui  quali  studiavano  i 
giovani  scolari  e  sì  formavano  anch'  essi  eroditi  e 
famosi.  Oltre  allo  studio  delle  varie  scienze  e  sacre 
e  profane,  si  coltivavano  in  questi  monasteri  la  linr 
gua  greca,  la  siraca,  l' araba,  la  georgiana,  e  la  la- 
tina. I 

In  parecchie  provincìe  di  Armenia  v'  avea  al' 
tresi  scuole  di  ginnastica,  ove  i  giovinetti  addestra- 
vano e  afforzavano  i  loro  corpi  per  diventare  poi 
valorosi  soldati.  Di  queste  scuole  fa  memoria  anche 
Strabone  ^  parlando  dei  Persiani,  e  dice,  che  dai 
cinque  anni  sino  ai  quattordici  vi  si  eaercitavano  i 
giovani,  e  diventavano  bravi  soldati  si  a  cavallo  e 
si  a  piedi. 


1  Chi  bramasse  di  c^tenare  dfo   diUé   Oaria  teHerarm  éi 

più  estese  notìzie  circa  i  luo-  Armenia. 

ghi  di  educazione  eretti  neirAr-  2  5trab.  lib.  12,  pag.  733. 
menia,  legga  il  già  citato  Qua- 
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§.   3.   BIBX.10TBCÌIE 

Presso  gli  scrittori  armeni  si  trovano  accennate 
due  sorta  di  biblioteche  ;  le  regie  e  le  sacre.  Le 
biblioteche  regie  erano  gli  archiyi,  che  stavano  sem- 
pre nella  capitale  ove  risiedeva  il  re,  e  in  essi  con- 
senraTanst  tutte  le  lettere,  i  diplomi,  i  decreti,  e  le 
corrispoudense  coi  sovrani  delle  altre  nazioni.  Le 
biblioteche  sacre  erano  nei  templi,  e  in  es^e  custo- 
divansi  le  storie  nazionali.  Àmbidue  questi  genei^  di 

biblioteche  erano  antichissimi  in  Armoiia  sino  dai 
tempi  deir  idolatrìa. 

È  celebre  tra  gli  altri  V  archivio  reale  di  Edes- 
8S,  trasferito  in  Nisibi  dal  re  Sanatruce,  ove  per  te- 
stimonianza di  tutti  gli  storici  armeni,  e  contempo- 
ranei e  posteriori,  si  conservò  per  molti  anni  la  tanto 
contrastata  lettera  di  Abgaro  a  Gesù  Cristo,  e  la  ri- 
sposta dell'apostolo  Tommaso  ad  Abgaro  in  nome 
di  Gesù  Cristo.  *  In  questo  medesimo  archivio  si 
conservava  anche  il  carteggio  epistolare  dello  stesso 
Abgaro  coli' imperatore  Tiberio  circa  la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  d'onde  lo  trasse,  quattro  e  più  secoli 
dopo,  il  tante  volte  citato  Mosè  coreneee  per  inse- 
rirlo nella  sua  storia. 

Tra  le  biblioteche  sacre  è  rinomata  nelle  sto- 
rie armene  quella  del  tempio  di  Giove^  nel  famoso 


t  Mi  verrà  occasione  di  parlare  difTusamente  su  questo  punto 
nel  capo,  che  segue. 
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castello  di  Ani ,  ove  si  conservavano  tutti  i  più  pre- 
ziosi ed  antichi  monumenti  storici  della  nazione. 
Allorché  poi  l'Armenia  fu  convertita  alla  fede  cri- 
stiana,  furono  sostituite  alle  regie  e  alle  sacre  le  bi- 
blioteche de'  monasteri  e  delle  chiese  dei  cristiani ,  in 
cui  per  lungo  tempo  si  custodirono  e  le  storie  e  le 
opere  e  le  traduzioni ,  come  dissi  altrove ,  de^pirt 
illustri  scrittori  della  nazione:  Anche  al  dì  d'  oggi 
nei  monasteri  sparsi  qua  e  là  per  TArmoiia  si  con- 
servano antichissimi  manoscritti,  e  di  quando  in 
quando  vi  si  scaturiscono  ddle  opere  e  delle  tradu-^ 
zioni  classiche  ddle  quali  ai  era  deplorata  la  perdita. 
Nelle  varie  guerre  e  persecuzioni ,  a  cui  fu  sog- 
getta TArmenia,  perirono  talvolta  intiere  biblioteche; 
e  perciò  non  si  hanno  degli  scHttori  antichi  se  non 
che  brevi  frammenii  y  che  ce  ne  rendono  più  dispia- 
cevole la  perdita.  Sappiamo  infatti  dal  Gorenese  ^  * 
il  quale  lo  afferma  sulla  testimonianza  di  Mar  Ahase> 
che  Nino,  prinao  re  degli  Assiri,  fiece  Inruciare  tutte 
le  storie  ,  che  parlavano  delle  altrui  magnificbe  im- 
prese, non  volendo  che  fossero  conosciute  se  bod  le 
sue.  NdFaniko  di  Gesù  Cristo  38 1,  Memzano  apo- 
stata fece  emanare  dalki  Porta  Persiana  un  editto, 
che  condannava  alle  fiamme  quanti  libri  armeni  si 
potevano  trovare ,  acciocché  la  nazione  ricadesse  nel 
paganesimo.  Ndi  4^9^  aotto  Isde^^erte  II,  re  di  Persia, 
fiiMoe  messe  a  ferro  e  a  fuoco  parecchie  città,  nelle 
cui  chiese  vi  erano  considerevoli  biblioteche.  Nel  1064 

i  Coreii.  lib.   ìf  cap.  14. 
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AlpArslano^  secondo  sultano  della  dinastia  de'  Sei- 
giuncidi^  condannò  al  saccheggio  e  alle  fiamme  la  cit- 
tà reale  di  Anì^  ove  sì  contavano  ben  mille  chiese^ 
ognuna  delle  quali  conservava  un  buon  numero  di 
antichissimi  manoscritti.  Nel  1 1 44  ^^^deddin  Zen- 
ghi,  sultano  di  Aleppo,  saccheggiò  la  città  di  Edessa 
e  vi  bruciò  il  prezioso  archivio.  Nel  1392  Melik  A- 
sciraf  sultano  di  Egitto  distrusse  affatto  la  fortezza  di 
Rom-claj,  ove  gli  armeni  patriarchi  avevano  ferma- 
to la  loro  sede  e  trasportato  tutte  le  loro  letterarie 
ricchezze.  Finalmente  nel  i4o^  Ta merlano,  impera- 
tore de' Tartari,  saccheggiò  alcune  provincie  di  Ar- 
menia^ e  fece  trasportare  tutti  i  manoscritti,  che  po- 
tè trovare,  in  Tartaria,  e  li  fece  chiudere  nel  castel- 
lo della  città  di  Samarcanda. 

Malgrado  a  tutte  queste  vicende,  che  soffersero 
le  armene  biblioteche^  un  gran  nun^ero  di  codici  po- 
tè salvarsi;  e  coutinua mente  se  ne  scuoprono  nelle 
biblioteche  degli  antichi  monasteri  di  Armenia.  Alla 
quale  impresa  di  troyare  manoscritti  antichi  consa- 
crano le  loro  sollecitudini  i  monaci  armeni  meclii ta- 
riti deirisola  di  s.  Lazzaro  in  Venezia;  i  quali,  non 
perdonandone  a  fatica  uè  a  spesa,  mandano  a  tal. 
uopo  ^o\tfi  individui  del  loro  Ordine^  per  arricchire 
ogni  di  più  de'  nazionali  tesori  la  copiosa  loro  biblio- 
tecaj  di  opere  cioè  interessantissime^  che  od  autografe 
o  copi.ate  traggono  continuamente  dalle  più  illustri 
biblioteche  dell'Armenia.  ' 

1  Si  veda  a  questo  proposito  la  mìa  annotazione  alia  pag.162, 
intorno  a  quanto  scrìsse  Cesare  Can tu  sull'armena  letteratura. 
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ARTICOLO  ni. 

EAMl  DI  UBTTBRATURA  B  01  ABTI   CBE   FiOmiBONd 
IN  ABHBNIA 

Eccomi  ad  esporre  progressivameute  le  varie 
classi  di  scienze  e  di  arti,  che  si  coltivarono  dagh 
Armeni ,  accennandone  in  pari  tempo  i  più  ragguar^ 
devoli  coltivatori. 

5.    I.    SCIENZE    SACRE 

Furono  moho  coltivate  in  Armenia  le  scienxe 
sacre,  non  solamente  dalF epoca  del  cristianesimo, 
ma  anche  prima.  Sappiamo  infatti,  che  vi  esistevano 
nel  terzo  secolo  dell'era  cristiana  dei  libri  relativi  al 
culto  degli  idoli;  anzi  da  questi  libri  raccolse  molte 
memorie  storiche  circa  l'antica  religione  degli  Armeni 
^uel  Bardasane  df  Edessa,  ch'è  citato  da  Eusebio  Pan- 
filo '  nella  sua  storia  ecclesiastica.  Questi  libri  sacri 
sul  culto  degF  idoli,  che  vi  si  adoravano,  saranno  stati 
scritti  probabilmente  dai  sacerdoti  pagani  ;  tanto  più, 
che  si  conservavano  nel  famoso  tempio  di  Giove,  nel 
castello  di  Ani. 

Nei  secoli  del  cristianesimo  fiorirono  molti  e 
molti  scrittori ,  che  siccome  tra  i  Greci  e  tra  i  La- 
tini e  tra  le  altre  nazioni  cristiane  i  rispettivi  scrittori 

l  Lib.  4,  cap.  30. 
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Sacri,  così  pure  tra  gli  Armeni  furono  i  Padri  della 
loro  chiesa. 

Il  più  antico  tra  questi  fu  il  celebre  s.  Gregorio 
patriarca  ,  detto  V  Illuminatore  y  perchè  illumind 
r  Armenia  nella  religione  cristiana.  Visse  sul  fine  del 
terzo  e  sul  principio  del  quarto  secala  Egli  è  au- 
tore di  parecchie  omelie  dommatiche  e  morali  in- 
titolate (\ut2iiu/mui^ugmitiJ^(£ragiakabadàm)  ossia, 
sermoni  prolissi;  di  varie  pr^hierc)  che  formano  par- 
te del  breviario  armeno  ;  di  trenta  canoni  discipli- 
nari in  aggiunta  a  quelli  del  concilio  niceno. 

San  Jacopo  di  Nisibi  sopranominato  Ezcony  ossia 
Sa^iOy  ci  lasciò  un  libro  di  Omelie  dommatiche  e 
morali,  di  cui  si  fece  in  Roma  un'  edizione  latina  nel 
1756,  e  furono  di  poi  pubblicate  in  armeno  e  in  la-^ 
tino  a  Venezia  nel  1765,  in  seguito  alle  opere  d^'santi 
Padri  antichi. 

San  Nersete,  il  grande ,  patriarca  dì  Armenia, 
scrisse  un  trattato  di  regole  monastiche,  e  compose 
altre  operette  liturgiche. 

Sant'  Isacco  patriarca  ci  lasciò  una  classica  tra- 
duzione del  vecchio  Testamento  dal  greco,  ed  un  ec- 
cellente trattato  sui  Canoni  disciplinari  della  chiesa. 

San  Mesropo,  restauratore  de'  caratteri  armeni,  è 
autore  della  elegantissima  versione  armena  del  nuovo 
Testamento,  dell'  Eucologio  armeno,  di  molte  lettere 
morali,  e  di  tutti  gP  Inni,  che  si  usano  tutt'  ora  dalla 
chiesa  armena  in  cadaun  giorno  di  quaresima .  Ma 
questi  due  dottissimi  prelati  Isacco  e  Mesropo  furo- 
no i  primi  a  porre  in  ordine  il  Breviario,  V  Innario, 
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il  Rituale^    il    Calendario^   e  la  Liturgia  degli  Ar^ 
meni. 

Nel  secolo  quinto  si  rese  celebre  nelle  scienze 
teologiche  Mambre^  discepolo  de'  due  santi  padri  so- 
pracitati^  del  quale  non  ci  rimasero  che  tre  sole  Ome« 
Ile:  due  sulla  domenica  delle  pai  me  ^  e  una  sul  ri- 
sorgimento di  Lazs&aró^  in  cui  è  notabile  un'elegante 
descrizione  della  zampogna  pastorale^  inventata^  al 
dir  dei  poeti^  dal  dio  pane. 

San  Davidde  sopranominato  V  Insntto  fu  piut- 
tosto filosofo  che  teologo;  ma  poiché  ci  lasciò  una  lun- 
ghissima ed  elegantissima  omelia  sulla  santa  croce 
contro  i  Nestorìani  io  credo  opportuno,  ricordarlo  tra 
gli  scrittori  sacri  ;  come  che  ne  parli  appresso  in  qua^ 
lità  di  filosofo. 

D  patriarca  Giovanni  1  fu  autore  di  molte  ope- 
re sacre^  scritte  con  uno  stile  elegantissimo  e  puris- 
simo \  ma  di  queste  non  ci  rimasero  che  alcune  in- 
teressanti omehe  dommatiche  e  morali. 

Sant'Eliseo^  vescovo  di  Amadunia^  si  rese  ve- 
ramente famoso  nella  sacra  letteratura  per  le  sue 
elegantissime  opere^  che  ci  lasciò.  La  principale  di 
esse  è  una  storia,  di  cui  parlerò  nella  classe  storica, 
e  per  cui  è  riputato  tra  i  più  celebri  storici  della 
nazione.  Oltre  a  ciò  fu  autore  di  un  eloquente  ser- 
mone ai  monaci,  di  un'  erudita  spiegazione  dell'  ora- 
zione domenicale,  di  alcuni  commentar)  sul  Genesi 
e  sui  libri  di  Giosuè  e  dei  Giudici,  di  una  lunga 
omelia  sulla  passione,  morte ,  sepoltura  e  risurre^ 
zione  di  Gesù  Cristo,  di    due  sublimi    preghiere  , 
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che  81  recitano^  sul  sepolcfo  de'sacerdoti  defunti  ,  e 
di  un  trattato  sui  canoni  ecclesiastici.  Tutte  queste 
opere  furono  stampate  in  armeno  nel  i838  a  Venezia. 

Nel  sesto  secolo  il  vescovo  Àbramo^  della  schiat- 
ta de' satrapi  Mamiconesi^  scrisse  con  somma  erudi- 
zione un  lungo  trattato,  distribuito  a  maniera  di  ome^ 
lie,  sul  culto  dovuto  alle  reliquie  de'santi  e  sull*  uti- 
lità dei  suffragi  pe' defunti^  ed  un  compendio  storico- 
apologetico  sul  concilio  ecumenico  di  Efeso. 

Nel  settimo  secolo,  particolarmente  sotto  il  pa- 
triarcato di  Elsdra  Gerirono  molti  dotti  coltivatori  del- 
le scienze  sacre,  tra  i  quali  non  è  da  tacersi  Matusale, 
arcivescovo  dì  Siunia,  che  diresse  per  ordine  del  pa- 
triarca un  trattato  dommatico  all'imperatore  Eraclio; 
e  il  sacerdote  Gregoradur,  che  compose  una  confu- 
tazione degli  errori  di  Giovanni  Maracumese,  la  qua- 
le non  si  conosce  presentemente  che  per  le  lodi  da- 
tele dagli  storici  posteriori,  màssime  da  Sapore  Ba- 
gratide  nel  nono  secolo.  Questo  Giovamii  Maracu  me- 
se aveva  pubblicato  tre  infami  libri,  pieni  di  eresie,  con- 
tro i  quali  si  scagliò  ben  presto  tutla  la  nazione  :  e  ne 
fu  punito  l'autore  con  un  perpetuo  esilio  dairArmenia. 

Confutò  gli  errori  del  Maracumese  anche  il  ce- 
lebre Teodoro  Ghertanavòr,  il  quale  dalF  illustre  pa- 
triarca s.  Giovanni  Ozniese  è  chiamato  il  supremo 
maestro.  Oltre  a  quelli  del  Maracumese,  confutò  gli 
errori  dei  Pelagiani,  e  ci  lasciò  parecchie  omelie  dom- 
matiche. 

Gregorio,  vescovo  di  Arsarunia,  pubblicò  un'eru- 
ditissima interpretazione  di  tutte  le  sacre  ceremonie 
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della  chiesa  armena^  con  Ule  purezza  ed  eleganza  di 
atile^  da  reputarlo  uno  de'  migliori  modelli  dello  acri- 
vere  nel  pretto  linguaggio  della  sua  nazione. 

Il  secolo  ottavo^  tra  i  varii  coltivatori  delle  scien- 
ze sacre,  ne  yanta  due  di  somma  considerazione.  Il 
primo  di  essi  è  il  patriarca  s.  Giovanni  IV,  Ozniese, 
soprannominato  il  Ftlosofo.  Le  opere  di  lui  possono 
stare  a  fronte  di  qualunque  altro  illustre  padre  del- 
la chiesa.  Queste  sono  :  Un'eloquente  Orazione  si- 
nodale, da  lui  recitata  alla  presenza  dei  vescovi  ra- 
dunati nel  concilio  nazionale  di  Dovino,  a  cui  segui- 
tano trentadue  Canoni  disciplinari  emanati  in  quello 
stesso  concilio;  un  trattato  sulP  Incarnazione  e  sulle 
due  nature  in  Gesù  Cristo  contro  i  Fantastici;  un  altro 
trattato  teologico  contro  gli  eretici  Paulidani;  '  una 
spiegazione  dell'  ufBziatura  della  chiesa  armena;  fi- 
nalmente una  raccolta  di  canoni  dommatici  e  disci* 
plinari,  estratti  dagli  antichi  concili  e  dai  primi  santi 
padri. 

L'  altro  illustre  scrittore  ecclesiastico,  che  ia 
questo  secolo  meritò  rinomanza,  fu  Stefano,  arcive- 
scovo di  Siunia,  il  quale,  oltre  all'  aver  tradotto  dal 
greco  parecchie  opere  de'  santi  padri  di  quella  na- 
zione^ scrisse  una  lunga  lettera  apologetica  sulla  fede 
a  s.  Germano  patriarca  di  Costantinopoli  ;  un  com- 
mentario sui  libri  di  Giobbe,  di  Daniele  e  di  Eze- 
chiele ;  una  spiegazione  ascetica  del  breviario  armeno 

1  Era  questa  una  setta  paricolare  di  eretici,  che  infestavano 
r  Armenia.   Di  essa  parlerò  nel  capo  seguente. 
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ed  eziandio  alcuni  altri  opuscoli  ed  inni  sacri  sulla 
risurrezione  di  Gresu  Cristo. 

Parecchi  furono  gli  scrittori  sacri  del  nono  se- 
colo ;  ma  quello^  che  merita  particolare  menzione^  è 
Zaccaria  di  Zace,  patriarca  di  Armenia,  il  quale  ci 
lasciò  varie  omelie;  ■  due  lettere  dommatiche  sul 
concilio  di  Galcedonia,  una  diretta  a  Fozio  patriarca 
di  Costantinopoli,  V  altra  a  Yahano  vescovo  di  Ni- 
cea;  e  un'interpretazione  de' quattro  evangelii  e  del 
Cantico  de' cantici. 

Il  decimo  secolo  riuscì  fecondo  di  eccellenti  scrit- 
tori sacri,  tra  i  quali  i  più  illustri  sono:  Anania  ab- 
bate del  famoso  monastero  di  Naregh.  Di  lui  non  ci 
restarono  che  due  sole  opere  ;  un  trattato  ccNOtro  gli 
eretici  Thontraceni,  derivati  dalla  setta  dei  Paulicia- 
ni,  e  un  elogio  sacro  della  chiesa  patriarcale  di  Y a- 
larsabata.   ^ 

Cosroe,  soprannominato  il  grande  ,  vescovo   di 
'  Anzeva,  ci  lasciò  una  magnifica  ed  elegante  spiega- 
zione del  breviario  e  del  messale  armeno,  commen- 
tandone con  profonda  erudizione  tutti  i  sacri  riti. 

San  Gregorio  di  Naregh  resse  assai  celebre  il  suo 
nome  per  la  sublimità  inarrivabile  delle  sue  opere 
così  in  verso  come  in  prosa.  Scrisse  fin  dall'  età  d  i 


1  Neil'  Omelia  sull'Incanià-  «  perchè  egli  era   per  fissare 

zione  del  Veibo   dice   queste  «  iu  Roma  la  sede  di  Pietro  e 

parole  intorno  al  primato  della  «  di  Paolo  e  il  primato   della 

chiesa  romana:  «  Prima  di  na-  a  santa  chiesa. 
«  scere  in  Betlemme  dà  il  ter-         2  Oggi  Ecc-miazin. 
«  reno  principato  ai  Romani^ 
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yeut'am^i  un  bellisfiiou)  comm^eutario  del  Cantico  dei 
cantici.  Ma  il  lavoro^  che  )o  sollevò  alla  fama  di  poeta 
veramente  pindarico^  è  il  suo  libro  jdi  elegie  sacre  ^ 
cioè  95  preghiere,  in  cui  si  ammira  la  sua  singolare 
destrezza  nello  svolgere  qualunqqe  più  difficile  argo- 
mento teologico.  Ci  lasciò  anphe  quattro  panegirici^  la 
cui  purezza  di  stile  congiunta  alU  sublimità  de'con- 
cetti  gli  procura  il  vanto  di  eccellente  scrittore  classi- 
co deir  armena  letteratura.  Per   ultimo   interpretò 
elegantemente  il  poetico  capitolo  XXXVIU  di  Giobbe, 
e  compose  alcuni  inni,  che  si  cantano  attualmente 
qella  chiesa  armena.  Un  «aggio  della  vivace  immagi- 
nazione (li  qu^^  illustre  scrittore  sia  il  seguente  bra- 
no dell^  sua  elegia  in  lode  del  crotalOy  ossia  dello 
stromento  di  legno,  chie  usavano  gli  Armeni  in  quel- 
la epoca,  invece  di  campane,  per  invitare  il  popolo 
e  il  clero  alla  chiesa  ad  assistere  agli  uffizii   diviai. 
«  Adorazione  profonda  ti  è  dovuta,  o  Creatore  del- 
((  l'universo,  il  qugale  ades^  ci  somministrasti  un'evi- 
((  dente  similitudine  di  quella   voce   terribile ,  che 
((  risuonerà  nel  gran  giorno  della  resurrezione  ;  ci 
((  ravvivasti  dallo  stato  insensibile  del  sepolcro;  chia- 
((  masti  gli  stolti  a  bere  il  vino  dejirall^rezza ,  ìn- 
((  vitando  la  sposa  illibata  a  prepararsi  alle  tenerezze 
(c  dello  sposo  celeste.  Con  questo  piccolo  ordigno  in- 
«  cutesti  terrore  nel  gigante  ribelle,  imponesti   un 
((  giogo  pesante  sul  collo  dell'apostata,  e  alle  ma- 
«  scelle  dell'  accusatore    adattasti   un  rigido  freno . 
«  Glorificata  sia  sempre  Y  infinita  eccellenza  dì  tua 
«  divina  Maestà,  che  il  debito  del  legno  commutasti 
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fc  nella  iiiièiil  della  VìIb  .  •  i  e  colla  mmèra  ripeti- 
u  sione  di  qaefta  yéce  ci  rlchia  masti  a  memoria  la 
a  funesta  moJnsioatura  del  serpente  .  .  *  ladìoatore , 
«  che  da  lungi  addila  il  tempo  della  fuiara  retribu- 
u  «ione;  prossimo  affine  all'  albero  della  Ttla  nel  pa- 
u  radiso  di  Dio;  invitatore  di  sàggio  radunamento, 
«  sotto  il  tetto  della  benedìsloile  racòolto;  .  .  •  alto 
<r  ricordo  per  adornare  del  segno  di  croce  il  mio  voi- 
ce to  coir  ajuto  dello  Spirito  Sauto;  ammonitore  di  tua 
«  gloriosa  venuta  e  della  regina  a  te,  o  Monarca^  ser- 
(c  bata  •  .  .  Non  c^co  rigido^  rimbaliato  da  sito  pro- 
ci fondo;  non  penetratore  delle  orecchie  con  aspressa 
u  molesta;  non  del  cervello  percussore  ingrato;  non 
«  pungitore  delle  ossa  a  guisa  di  spina  ;  non  dubbio- 
a  so  perturbatore  dell' aohnlo;  non  cóme  squilla  me- 
«  tallida,  che  riempie  di  trenùto^  né  còme  sasso  e 
u  saaso  insulsamente  battuti.  ...  Ma  una  delle  pre- 
ce siose  suppellettili^  uno  degli  attresn  illfistri  da  Dio 
a  donati^  cai  custodiscono  con  diligensa  ì  ministri 
fc  di  GriMo^  siiccedali  ai  leviti;  simbolo  dèlia  voce 
a  àeW  Mgelo,  é!stiréss^o  dal  PàràlbolisUf  sotto  la  figura 
«  del  gttllo;  ttm^b  stromentd  di  gfsìda  nei  canifci 
<f  del  Vangèlo^  eccitatóre  in  noi  della  spirilo  di  Dio, 
f(  pNì  che  ad  Eliseo  noli  a-venite  tra'  gPinni  detrin^pi- 
t(  tatù  islltérlo.  Ptieludio  delle  corde  àrmònic^lie  éelì» 
<c  ceca^e^  àtìtotdàte  coi  timpani  espriiiieMi  tMà  vita 
«  i^llibatti  .  .  Òoiiceditie  i^  e^o^  ò  Éniserieofrdiato 
a  e  onnipotente  Signore^  un  doppio  scudo  eontro  Id 
«  vigilatMa  de)  nemici  visibiK  ed  iiivisibli.  Stendi 
«  su  noi  Id  (aa  mano  benefica^  aperta  là  quale^  con 

^  Digitiz?di  Google 


i86 
((  giusta  distributaooe  dispensi  al^bondanlemente  la 
((  salubrità  deir  aria  e  Tutilità  della  pioggia.  Gessino 
((  al  tuo  cenno,  per  questo  suoiv»:  i  Teati  pestiferi,  le 
«  procelle  calamiiiose,  le  scorrerìe^ddi  maligni  ladro- 
«  ni/e  siano  per  esso  impediti  gli  assalti  notturni  del- 
((  Tesercito  del  traditore.  Vadano  consumati  e  disper* 
a  si  in  virtù  di  questo  benedetto  legno  il  verme  che 
(c  rode,  la  nebbia  che  dissecca,  la  grandine  che  abbat- 
((  te ,  e  gli  altri  flagelli,  che  ingagliarditi  dalle  no- 
ce stre  colpe,  contro  di  noi  fanno  guerra.».  Al  suo- 
((  no  faustissimo  di  questo  legno  glorioso  fuggiranno 
<(  nel  seno  delle  più  profonde  tenebre  i  maligni  spi- 
«  riti  insidiatori,  ecc.  d 

Si  riccNrdano  dalle  storie  più  di  venti  letterati 
sacri,  i  quali  vissero: nel  secolo  undecìmo.  Però  fu* 
rono  autori  di  brevi  opuscoli,  o  di  succiole  iaterpre- 
tasìqni  di  qualche  libro. della  Bibbia  o  di  qualche 
traduBÌohe  dì  opere  sacre  dal  grcico^  dal  siriiioo  e 
da  altre  lingue  Araniere. 

Vanta  il  duodecimo  secolo  pflrece.hi  iUuMri  coU 
tivatori  delle  sacre  scienze;  nia,  due  di  essi  soltanto  ba- 
sterebbero a  rendere  faiposa  V  arrai^pa  letteratura. 
Questi  sono  s.  Nersete  cUjese,  patriarca  supremo  del- 
la nazione ,  e  s.  Nersete  laipproneae,  rescayo  di  Tar- 
so ,  in  Cilicia.  Non  sono  però  da  pasaarsi  sotto  silen- 
zio alcuni  altri  dotti  scrittori^  che  si  resero  beneme- 
riti coi  loro  libri:  di  tutti  adqqque  stinao.bene  riferir 
qui  la  serie. 

San  Njersete  clajese  fiji  nominato  U  Grazioso  per 
la  sua  grazia  ed  eleganza  di  Vi^iverc^^  particolarmente 
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in  poesia.  Delie  sae  opere  in  Versi  non  è  luogo  qui 
di  ora  parlare^  riaerbandomi  a  fatto  nel  paragrafo 
salta  Poesia  ;  essendoché  in  queslo  genere  di  lettera^ 
tara  egli  tiene  un  posto  aasai  eminente.  Le  sue  opere 
in  prosa  sono:  Venti|rè  lunghissime  lettere  teologiche 
so  ?arj  ai^omenti,  tra  le  quali  riescono  assai  inlerésr 
santi  quelle^  che' scrisse  alV  imperatore  de^Greci,  Ma^ 
DueleComnenO;  sulla  fede  e  sulla  disciplina  delia  efaie^ 
sa  armena;  alcune  omelie;  V  interpretazione  de'primi 
cinque  capi  deir  evangelio  di  s.  Matteo;  la  vita  di  s. 
Sergio  msurtire;  e  varie  preghiere.  ^  Di  tutte  queste 
ofcce  io  feci  la  traduzione  latina  e  la  pubblicai  a 
Venezia  nel  ]833  in  due  tomi  in' ottavo* 

Ignazio,  dottore  del  monastero  di  Garmìr-vatik^ 
scrìsse  nn'  elegante  e  tèrsissima  interpretazione  del^ 
l'eyang.elio  di  s.  Laca«       ■  v'  * 

Sergio  dottore  dello  stesso  monastero,  ci  lasciò 
43  omelie  sulle  sette  lettere  cattoliche,  con  uno  stile 
cosi  terso  ed  elegante,  da  essere .  collocato  tra  i  clasi- 
sici  ddla  nazione  ;  e  spiegò  inoltre  il  libro  del  pro-^ 
feta  Isaia.  • 

Gregorio  IV,  patriarca  di  Armenia,  ci  lasciò  sff 
lunghe  lettere  doramatiche  e  disciplinari,  scritte  con 
ndhiltà  e  purezza  di  atii^* 

San  Dfersete  kmproneseyfiglio  di  Osoino  principe 

t  tra  le  preghiere  del  Ch-^  due  altime  ediaòoi,  eefìgnjtéa 

jese  è  celebre  quella  ,  eh'  egli  Venezia  nella  tipografia  arinch 

distribuì  in  24  parti,  per  le  24  na  di  s.  Lazzaro,  ce  la  offrono 

ore  del  gtotnò,  trsrdofta  già  é  in  véntiquattro  iihgné« 

pubblicata  in   più  lingue.  Le 

% 

Digitized  by  CjOOQiC 


i88 
^  sìgiìpre  della  cìlLà  di  Lampone  in  Giiicia,  fu  epn^ 
secrato  vescovo  di  Tarso  in  età  di  a3  anni;  nobi- 
le testiiTipnianva  al  suo  profondo  saperje  e  alla  sua 
iri*^prenfiibil/e  vita.  £gli  può  stare  a  petto  di  qua« 
lunque  altro  padre  della  cliiesa  per  la  robusta  elo* 
quenxa,  coiigiuala  alia  sublimità  teologica ,  die  ai 
ammira  nelle  sue  opeps.  Queste  sono^  Una  lunga  ed 
erudita  spiegazione  della  sacra  liturgia  armeaa^  con- 
frontata colla  romana;  V  interpretazione  del  libro 
de'  Salmi>  dei  tre  sapienziali,  cioè  Pro  ver  bj,  Eccl^sia^ 
ste,  e  Sapienza,  e  dei  dodici  profeti  minori;  un  cono^ 
meiìlario  e  ddl  libro  anonimo  auUa  dormi  zione  di  a* 
Giovanni:  Erat  cum  /rairibUs  étù.  e  del  trattato  di 
s.  Gregorio  nisaenoc  JQe  con^ructione  ;  od'  eloqnen- 
tissima  or>a2Ìone  sinodale  recitata  nel  concilio  nazio- 
nale tenuto  in  Rom-claj  nel  1179;  otto  omelìe  sulle 
éolennità  cleLt^  Ascenaipne  e  di  Pentecoste,  m^elli 
di  fiorita  eloquenza  e  di  pretto  linguaggio  armene^ 
due  lettere  teologiche,  una  a  Ijeone  re  di  iLmuema, 
Talora  ad  Uscano  inonaao  dì  Asitioohia*  Scrìa»  al* 
cune  cose  anche  in  verso,  e  tradusse  altresì  mollA 
opere  dal  grpco  e  dal  latinov: 

Nel  aeoQlo  decimoterzè  ci  distioiie  Qa'soi>i  atviUi 
Gregorio  Scevrese,  che  compòse  vbrie  ome^^i  ^  dalar 
mentarj  saoii,  ed  inoltre  alouii)e  eleganti  poi^iÀe^  tra 
le  quali  primeggia  un  belUssimo  inno  in  lode  di  a. 
Giovanni  Battista,  che  si  canta  tutt'ora  nel  di  della 
nascita  di  questo  sanilo. 

Sona  si^aai  stim^tiQ  Iq  lettere  dommatiche  e  mo- 
rali del  patriarca  Costantino  I,  che  yfiue  appunto  in 
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qo^to  secolo;  foUo  il  9141  iVM^  ^\  conq^cofK^  aUre^i 
a5  canoni^  egianalii  iiel,  (;piicil)o  navonale  di  3is* 

Uu  altro  sacro  scriUore  fu  in  qi^eilo  sepolp  Gio- 
Taaoi  cei|o|>iU  ,  al  uomf  4^^  qualf  fipfiaftengonp 
parecchie  opere  sul^^  ^cra  Scri^ura  ,  e  sopra  Tarj 
paoli  dommatici. 

Fu  teologo  valente  ed  apcre^it^to  storipo  Yar- 
tauo^  discepolo  del  sud4^tto  Giovanni  ceqiobi(9.  P^H 
storia  di  lui  parlerò  altroye,  Le  sue  opere  sacre  sp* 
no  per  la  mqgg^or  parte  domn^iaticp — Bpologeti(?b«t 
Gooiinentd  akresi  alcuiii .  lil^r^  del  vecchio  Testa* 
meotp. 

Giovanni  ersincese  fu  peritissimo  nelle  lingua 
straaiere,  valepte  aqtore  ^cro  e  proQin()^  CSom^autore 
s^prp^  aaerìta  particolare  a^ttep^u^ii^  la  Aua  coatinuaT 
•ioDe  detl  coromentariQ  auir  evangelio  cU  s^  Mat- 
teo^ incominoiato  già  da  b.  Ner^ete  daì|ea9.  Come 
autore.  pfoftii¥i>  lo  ricorderè  in  altira  luogo. 

Da  quMt'^poca  in  |¥h  i  sa^ri  studii  andaronci  a 
poco  f  poco  in  tale  decadi9ttaa>  che  sino  al  secola  de- 
cimottavo^  in  cui  sorse  a  rista^lire  il  genio  dalle  leu 
tere  e  delle  aoi^ue  il  celehra  Mcchitar  de  Petro  , 
ncn  si  travano  lavori  marìtevali  di  particolare  men-* 
zioBe^  Le  oontroversie  àe' frati  uniti,  di  cui  parerò 
nel  oapo  seguente^  applicarono  gli  animi  ad  accanite 
dispotei  a  cavilloàtà^  a  diauniond  ;  e  le  vicende  pò- 
lilkJie  poi  della  naaiooe  impedirono  io  studia  non 
salo. delie  aoieDie  sacr^ ^  ma  delle  profane  arresi. 
Non  di  mena  qualche  mediocre  lettei^ato  vi  Bm\  e  pof 
non.  in^esifnipera  la  seiie  di  queste  bve^l  Aotiaie: 
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dagli  scrittori  sacri  ^  dirò  alla  sfuggita  i  nomi  del 
migliori^  che  in  quest'  epoca  si  distinsero. 

Nel  secolo  decimoquarto  scrisse  molte  opere  teo- 
logidbe  contro  i  dommi  cattolici  e  contro  le  dottri- 
ne dei  Frati  uniti  Gregorio  *  Daterese  ossia  del  mo- 
nastero di  Datév  y  con  uno  stile  barbaro  e  con  lui 
odio  nauseante  e  vergognoso  contro  qualunque  più 
solida  verità  cattolica  :  obbrobrio  veramente  ai  suoi 
connazionali^  e  depravatore  délF  ortodossa  credenza, 
non  meno  che  delia  letteraria  icultura*.  Nel  secolo 
decimoquinto  Io  scrittore  Gregorio  dvKlate  «i  occu- 
pò lodevolmente  nell'  arricchire  di  molte  vite  deVe- 
centi  santi  il  Martirologio  nazionale.  Nel  secolo  de- 
cimosesto  non  si  trova  sacro  scrittore,  che  oieriti  per 
le  sue  opere  di  essere  menzionato.  Nel'Becòlo  decimo- 
settimo^  essendosi  propagata  .in  Armenia  Tarte  della 
stampa,  uscirono  in  luce  parecchie  opere  sacre,  ma 
di  poca  considerazione.  Si  stampò  la  Bibbia  armena 
per  la  prima  volta  in  Olanda  nel  r60ò  circa,  e  cou- 
temporaneamente  si  pubblicarono  altresì  le^  poesie 
sacre  di  s.  Nersete  claje^ 

Sorse  finalnienfce  nel  secolo  dedmottavo  F  epoca 
avventurosa  del  ristabiliniento  si  della  sacra  e  à  del- 
la profana  letteratura  ;  e  ne  fu  il  benemerito  risto- 
ratore Tab.  Mechitar  de  Pietro^  nativo  di  Sebaste, 
il  quale  fondò  la  coi^egaiione  religiosa  e  letteraria 
de'  monaci  armeni  y  dimoranti  n^i'  isola  di  s.  Las* 
zàro  presso  Yeifezia.  Non  appartiene  ia  me  il  tesser 
qui  r  encomio  di  lui  e  della  ooiq^regpanone  da  «lui 
piantata;  peEcfciocchèda  tutta  la  colta  £4|uropa^  per  non 
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parlare  della  nasione  armena^  ò  yenerato  il  suo  no* 
me  e  qndlo  dei  dotti  allievi^  eh'  eg^.  formò./  Mi 
ooAienterò  di  dire  soltanto  ^;obe  la  tipografia  ar- 
mena di  Si  Laziaro  ya  pubblicando  incessantiemea'- 
te  le  produl^oni  de'  classici  antichi,  come  pure  le  re- 
centi opere  de'suoi  monaci  o  tradotte  cpiraltrui  aju- 
to  in  lingue  europee^  o  compóste  nel  loro  idioma^, 
e  che  nel  rao^  delle.^cienxe  s^cre  QuUa  resta  a  desi- 
derarsi per  qualificare  quella  congregazione  il  de^ 
posito  di.  tutta  r  eeclej^ia^ica  scienza  nazionale*  . 

Per  non  allungare  di  troppo  questo  paragrafo 
con  una  lunga  serie  di  opere  e  di.  nomi  ^  rimetterò 
TeruditOy  che  li  volesse  conoscere,  al  Quadro  della 
storia  letteraria  di  Arfmetda^  pubblicata  da  questa 
congregazione  medésima,  e  più  volte  anche  da  me 
citatOé  ' 

§•    a.  FILOSOFIA    . 

Anche    le   scicpze    filosofiche    (   sotto  il   qual 
)   io   qui  comprendo   altresì    le   matematiche  ^ 


nome   io 


1  Nel  1835  pubblicò  in  Ve-  di  educazione  adottato  nefla  sua 

nezia   fittgenio  Boro  na  opti-  societàrie  opere  che  da  ettsaveo-' 

scoio  su  tale  argomeoto  ;  in  ti-  aero  ia  varj  tempi  pubblicate, 

tolato  Saint  Lazare,  ou  histoire  Una   compendiosa  narrazione 

de  la  société  religeuse  arme-  delle  geste  di  Mechitar  e  dell'I- 

niennede  Meetiktr^VefàM  1835.  stituto^  ch'egli  fondò^  era  stata 

In  esso^  benché  in  me^zo  a  mol-  già  pubblicata  in  armeno  e  in 

ti  errori^  è  compendiosamente  italiano    dalla     congregazione 

esposta  la  vita  di  Mechitar,  i  medesima  nel  1819. 
saoi  letterari  lavorici!  sistema.  .  . 
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ra^troDDibia^  eila  croaoiogia),  furono  mollò  coltivate 
in  ArineaiafjbèBchÒHì  questi  igciieèiooft  si  conoflcano 
che  pocUMrài  nnomati  scrittori.  SapiMamo  infktr, 
come  Ito  acceiHiato  di  aópn^  <Ake  la^fidventà  arme» 
Sfa  di  mandtfftt  a  studiare  le  aciente  neUa  Qredà  e 
pattìcolarmente  in  Atene  ;  d'onde  poi  ritornavano 
decdfati  della  toga  filQaofica. 

8i  rède  celebre  in  Af  meviia  nel  quinto  aeoolo 
pe^auoi  aerittì  filolofici  fiznachio  od  Emiice^  il  qotle 
confutò  varie  aetie  de'filodofi  antichi.  Meritano  le  sue 
oftere  di  e^ser  iecie^  p&ìrticolarmenle  per  le  molte  mi- 
tologiche narraidonii  ebe  vi  si  trovano^  utilisaime  a 
bei)  ìnteìideY>è  le  antichità  persiane. 

Gontemporanee  ad  fid^nioè  visse  Davidde ,  per 
antondmasia  sopratìnéMlinato  f  Im^itto  dagli  Arme- 
ni^ e  il  Filosofo  dai  Greci,  eruditissimo  in  ogni  ge- 
nere di  teologia  e  di  filosofia.  Compose  un  trattato 
sulle  definizioni  filoBofiobe  ed  maitre  opere  sacre,  tra 
le  quali  primeggia  un  panegirico  sulla  santa  croce, 
interpretati»  posteridrxùentè  dal  pàbriar^  %.  Nèrsete 
cla|ese. 

Fu  benemerito  della  riforma  del  calendario  ar- 
meno nel  secolo  sesto  il  patriarca  Mosè  II  elivarde- 
se.  Questi  essendo  molto  versato  nella  cognizione 
de'  periodi  e  de*  cicli  solari  stabilì  alcune  regole  fon- 
damentali f  die  gli  servissero  di  base  air  impresa. 
Radunò  a  tsde  oggetto  nel  S5%  an  sinodo  natiem* 
le  in  Dovine,  ove  togliendo  tutte  le  confusioni ,  che 
alteravano  notabilmente  la  ricorrenza  deUa  pasqua 
e  degli  altri  giorni  festivi,  fi^  agli  undici  di  \n%\^^ 
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del  553  il  principio  dell'era  armena;  sicché  vi  sta- 
bili la  differenza  di  55  a  anni  tra  V  era  armena  e  la 
volgare.  Ora  però  tra  queste  due  non    hayyi  che  la 
differenza  di  55  f  anno;  perciocché  nel  volger  deise- 
colìy  non  avendone  Mosé  calcolato  bene  il  bisestile^ 
si  trovò  di  bel  nuovo  alterato  il  calendario.  Perciò 
nel  i3ao  si  aggiunse  all'era  armena  un  ^Itro  auno> 
e  cosi,  invece  di  55:2  anni,  la  deficensea  in  confronto 
della  volgare  risultò  in  65 1  anno,  com'è  anche  al 
presente.  Laonde  per  trovare  1*  era  armena  basta  sot- 
trarre 55 1  anno  dall'  era  volgare.  Così  il  corrente 
anno  j84i  dell'era  nostra  corrisponde  al  1290  del- 
l' era  armena  ;  e  quest'  era  sogliono  sempre  gli  Ar- 
meni segnarla  nei  loro  libri,  e  la  segnano  colle  let« 
iere  del  loro  alfabeto;  perciocché  loro  costume,  egual- 
mente che  dei  Greci ,  degli  Ebrei  e  di  altri  popoli 
dell'  oriente ,  come  lo  era  anche  dei  Romani ,  è  di 
adoperare  le  lettere  dell'  alfabeto  per  segnare  i  nume 
ri;  e  sì  che  le  prime  dieci  servono  a  segnare  sino  al 
dieci,  poi  progrediscono  di  decina  in  decina  sino  al 
cento,  e  quindi  procedono  di  centìnaja  in  centinaja 
sino  al  mille;  e  cosi  io  seguito.  Perciò  il   corrente 
anno   i84i>  che  secondo  l'era  loro  corrisponde,  come 
dissi,  al  1 290,  dev'essere  segnato  (hlP^|   ,  oppure, 
anzi  più  frequentemente,  colle  lettere  minuscole  n^J?, 
Non  sarà  qui  fuor  di  proposito  l' accennare,  che 
gli  Armeni  incominciavano  anticamente  il  loro  anno 
dal  dì  undici  del  mese  di  agosto,  e  ne  chiamavano  i 
mesi  con  altro  nome,  differente  da  quello  con  cui  li 
chiamnno  al  giorno    d'  oggi;    essendoché  al  giorno 
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d^oggi  li  iiomipaaQ  come  gì'  Ualiam>  non  variandone 
che  la  sola  proo^qzp^  par  npiforp^^^rla  all'indole  della 
loro  lingua,  ^cpoli  esposti  prpgre^silFafnente  qui  soUo  : 
'|^«f##.«»i«Myv^  o  ì^9as$àrty  che  (comincia  a'i  i  agosto. 


A"'^^ 

horì, 

IO  settembre. 

lJ-<f^ 

sahmì, 

IO  ottobre^ 

8p4 

drè. 

9  novembre. 

^{K^^va 

caghhtf. 

9  dicembre. 

Va'^9 

aràtz^ 

8  gennaja 

Xyi^bt^ 

meheghìy 

7  lebbra  jo. 

VdH 

arèchj 

9  marzo. 

Y/ii^km^ 

ahegàn, 

8  aprile. 

W'-ph'f' 

marerìf 

8  maggio. 

IJV»'^^ 

marcàtz, 

7  gi"g"0' 

^«"Ay 

hrodìt^, 

7  luglio. 

Il  mese  è  calcolato  di  3o  giorni,  ed  infine  del- 
ranno  ve  ne  aggiungono  altri  cinque,  e  nel  bisestile 
ne  aggiungono  sei,  ai  quali  danno  il  nome  di  t^i.t' 
l^iM^  (  as^eliàtz  )  ossia  aggiunti  ;  appunto  percliè 
sono  aggiunti  all'intiera  serie  dei  dodici  mesi.  ' 

Visse  nel  secolo  settimo  un  criebre  matematico, 
Anania,  soprannominato  il  computista,  il  quale  fu 
autore  di  un'  opera  suU'  astronomia,  sui  pesi  e  misure, 
sulle  matematiche  e  suir  aritmetica. 


1  Non  so  dove  Cesare  Cantù 
(Cronofog.  pag.  10)  abbia  tro- 
vato quel  vocabolo  musteraca 
per  indicare  ^  avetidtz  degli 
Armeni.  In  tutta  la  liflj][ua  ar- 
mena non  esiste  quella  sua  vo- 
ce. ISuUa  poi  dico  dei  nomi  dei 


mesi  \  perchè  ognuno  può  scor- 
gere quanto  siano  stati  da  lui 
deformati ,  ove  si  vogliano  con- 
frontare con  questi,  che  ho  qui 
recato  nella  li>ro  naturale  e 
pretta  pronunzia. 
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Non  è  da  la<!ersi  la  Cronolagia  nazionale^  con- 
fixmtala  cott  quella  degli*  altri  pop(rfi  non  armeni  » 
delia  quale  fu  autore  hel  duodècìncio  éecóto  (Giovanni 
diaccio  y  co  Aie  anche  lo  fu  di  un  trattato  sulla  Giù- 
Hsprudenza. 

In  quésto  stesso  secolo  visse  pur  Satnuele,  pt*ete 
della  chiesa  patriarcale  dr  Ani^,  il  quale  cótnpose  in 
Varie  ttfvofe  cronologiche  mira  Cronaca  unis^ersale 
dal  principio  del  mondo  sino  a'  suoi  giorni^  cioè  y  si- 
no al  1 179;  opera  tra  gli  Armeni  tenuta  in  qualche 
considerazione^  e  stimata  eziandio  dagli  stranieri,  co- 
me lo  dimostra  la  traduzióne  latina,  che  se  ne  pub^ 
blicò  in  Milano  nel  1818,  in  seguito  all'apocrifo  Eu- 
sebio, che  il  prete  Angelo  Mai,  ora  cardinale,  pubblicò 
spacciandolo  per  T  autentico. 

Si  distinse  in  questo  medesimo  secolo  Mecbitar 
Cosa,  il  q^ale  illustrò  V  armena  letteratura  non  sola- 
mente col  suo  elegante  libro  di  favole,  pieiVe  di  bub*^ 
na  filosofia  e  impareggiabili  per  la  purezza  deHb  stile, 
ma  viepiù  ancora  col  suo  dottissimo  trattalo  f^rtì  Di- 
ritto  cwile  ed  ecclesiastico. 

Esiste  un'  opera  astronomica  su4  moU^  0  sull'or- 
dine  dei  corpi  celesti,  scritta  nel  secolo  decimotertio' 
da  quello  stesso  Giovanni  erzitìcese,  di  cui  ho  par- 
iato  nel  paragrafo  p^ecedei>lé.  In  essa  egli  pensa  se- 
condo le  idee  o'  le  cognìzioiìf  d«?Ma  sua-  età;  nò»  di 
meno  è  da^  tenére  itt'  quàkhé'  cofisiderazione. 

Jaco]^di  Grimeia  nel' ^colo  dedmóquintò  fu  au- 
tore di  due  trattati' filosofici;  uno  sul  punto  matertta-^ 
lieo,  e  fahro  sulla  cronologia. 
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Finalmente  nel  secolo  decimottaya^  allorché  ri- 
sorsero per  opera  del  grande  Mechitar  de  Petro  gli 
studj  delle  scienze  e  delle  lettere  tra  gli  Armeni,  fio- 
rirono altresì  nella  cougregaaione  da  lui  piantato 
molti  eccellenti  coltivatori  di  ogni  ramo  di  filosofiche 
discipline.  Pubblicarono  infatti  i  monaci  armeni  me- 
chitariti  di  Venezia  coi  Joro  tipi  non  pochi  tratuti  e 
di  geometria  e  di  matematica  e  di  trigonometria  e 
di  logica  e  di  ogni  altro  ramo  in  somma  di  filoso- 
fiche scienze* 

§.    3.   STORIA 

La  storia  fu  sempre  lo  studio'più  familiare  degli 
Armeni ,  e  perciò  nella  serie  dei  loro  scrittori  s' in- 
contrano molti  e  molti  storici  ragguardevoli-  Né  sol- 
tanto per  propria  loro  determinazione  si  applicavaoa 
questi  a  raccogliere  le  memorie  dei  loro  tempi  o  dei 
secoli  precedenti  ;  ma  vi  erano   esortati  talvolta  da 
qualche  illustre  principe  nazionale,  talvolta  da  qual- 
che patriarca,  e  talvolta  dallo  stesso  re.  Ed  appunto 
il  re  di  Armenia,  Valarsace,  nel  385 1,  fu  il  primo, 
che  ordinasse  ai  più  valenti  ingegni  del  suo  tempo 
di  scrivere  la  storia  della  nazione  armena;  come  ho 
già  ricordato  in  sul  principio  di  questo  capo^  EgU 
é  perciò  ,  che  la  nazione   armena  nel  ramo  storico 
primeggia  sopra  qualunque  altra  nazione ,  si  per  la 
copia  degli  scrittori,  si  per  la  loro  ingenuità  nel  ri- 
ferire le  cose.   Gli  storici  più  rinomati ,  che  fioriro- 
no in  Armmìia  di  secolo  in  ^colo,  progressivamente 
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gli  accennerò  con  tntta  la  possibile  brevità  in  que- 
sto paragrafo. 

Mar  Abase  catinese ,  di  cui  non  ci  restano  che 
pochi  frammenti  presso  lo  storico  posteriore  Mosè 
di  Coren.  Andò  egli  a  Ninive  per  ordine  del  sud* 
detto  re  Valarsace  a  raccogliere  dagli  archivi  di 
quella  città  quanto  poteva  tornar  vantaggioso  allo 
scopo  di  formare  aoa  giudiziosa  storia  della  nazio- 
ne armena;  e  ne  trasse  le  relative  notizie  special- 
mente da  un  codice  greco^  che  vi  trovò,  il  quale, 
come  altrove  già  dissi,  era  stato  tradotto  dal  caldeo 
linguaggio  al  greco  per  cadine  di  Alessandro  il 
grande.  * 

Lerubnase  di  Edessa  nel  primo  secolo  scrisse  una 
storia  delle  azioni  di  Abgaro  e  di  Sanatruce,  e  poi 
la  depositò  nel  regio  archivio  di  Edessa^  ove  fu  per 
molti  secoli  conservata.  Ora  è  smarrita  :  ma  ce  ne 
rimasero  dei  frammenti  presso  gli  storici  posteriori. 

Ulup,  od  Olimpio,  sacerdote  pagano  del  tempio 
di  Ani,  compose  una  storia  mitologica  circa  il  culto 
degr  idoli  adorati  in  Armenia.  Questa  sua  storia,  che 
sarebbe  riuscita  assai  interessante,  più  non  esiste. 

Bardasane  di  Edessa,  citato  anche  da  Euse* 
bio  ^  nella  storia  ecclesiastica.  Scrisse  anch'egli  una 
storia  della  religione  pagana,  e  la  trasse  particolare- 
mente  dai  libri,  che  si  conservavano  nel  famoso  tem- 
pio del  castello  di  Ani.  Questa  pure  è  perduta. 

1  Vedasi  il  citato  Quadro  della  storia  letteraria  di  Armenia 
(pag.  2),  e  lo  storico  Mosè  coreuese  Ifb.  1,  cap.  9. 
3  Euseb.  panGl.  lib.  4,  cap.  30. 
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CorobutO',  che  traduBsc  in  aruneiio  la  aioria^  Itanto 
dal  Gorenese  apprezzata,  di  Barsuroo  scrittore  per* 
mna;  la  quale  andò  similmente  perduta. 

Nel  quarto  secolo  del  crisliaiiesiiiio  si  distinse  in 
questo  genere  di  letteratura!  Agalaiigelo^nato  in  Ro- 
ma, e  segretario  del  re  Tiridate.  Lo  scopo  della  sua 
storia  è  di  darci  la  descrizione  del  tiaggio  di  questo 
sodano  a  Roma  in  compagnia  del  patriarca  dò  Ar- 
menia, s.  Gregorio  T  lUmnìnatore. 

Un  alfro  storico  di  questo  secolo  fu  Zem^w^  ve^ 
scoto  di  Giace ,  il  qu&'le  registrò  te  vicendle  d«Ua 
prorinci»  di  Taronia.  Scrisse  la  sua  storia  in  liog^a 
siriaca  e  contemporaneamente  la  tradusse  in  aràfteno^ 

Panato  bizantioo,.  oriundo  dalla  dinacftia  de'  sa- 
trapi Saharuniti,  à  un  altro  storico  illustrd>  dhe  fiorì 
inr  querto  ^colo.  Scrisse*  in  greco  la  Maria  deUa  sua* 
nazione,  ed  ^li  stesso  la^  recò  ^>n  armeiiov 

Nd(  quinto  secolo  si  rese  immortale  nella  naaio*- 
ne  il  padre  di  tutti  gli  storici* armeiii  Itfosà  dìi  Corèn. 
Egli  trasse  la  sua  storia  dai  più  accreditati  scrittori, 
che  lo  avevano  preceduto  ;  e  iueominoiando  dalVetà 
di  Haic,  cioè  dai  tem{»  di  Noè,  {H*oseg:ue  sino  àll'an* 
no  44 1  ^^^^'  ^^  cristiana.  Quest'  opera,  si  por  la  fe- 
deltà ed  imparzialità  dell-  autore,  si  per  la  bellezza 
ed  eleganza  dello  stile,,  fu  sempre  tenuta  dalla  na- 
zione per  un  capo  d'  opera  in  tal  genere.  Fu  stam-- 
pata  più  volte  ia  armeno,  e  fu^  anche  tradotta  in  la- 
tino  e  pubblicata  a  Londra  nel  1786  dai  due  fra- 
telli Wlìiston.  Fu  inoltre  tradotta  in  francese  dal  sig. 
Yaillant  ,  professore  di  lingua  armena  a    Parigi ,  e 
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fa  atamfieta  a  s.  Lasuro  in  Vene»».  Da  questa  Ter- 
sione  fa  altresì  tradotta  in  ilaltanc^  oome  dti^nte  notai, 
da  Gerolamo  Fanti^  ritoccata  quanto  allo  atìle  da  N. 
Tommaseo,  e  stampata  col  nooae  dalla  owgregAaio* 
ne  meehitarìtica  in  Yen/ezia.  Tradaaiooe  di  tradunone^ 
eseguita  e  ritoccata  da  non  conoscitori  di  armeno,  qual 
pr^io  aver  poasa ,  specialmente  quanto  a  fiodeltà,  lo 
giudichi  ognuno  che  abbia  senso  comune.  Io  non  ne 
dirò,  perchè  abbastanza  ne  disse  il  cbiariss.  cay,  Pe/- 
voiQy  professore  di  lingue  orientali  neirUniversità  di 
Torino  e  dopo  lui  altri  ancora.  L'ho  tradotta  anch'io, 
ma  dair  armeno  originale  stampato  in  Venezia  nel 
i9a7  dai  monaci  mechitariti,  e  T  ho  pubblicata  sot- 
to gli  auspicii  della  R.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino.  Ritornando  a  filoso ,  gli  storici  posteriori  lo 
citaoo  spesse  volte,  e  ricordano  altresì  una  sua  storia 
sulla  distruzione  della  regia  schiatta  degli  Araacidi 
Ano  all'epoca  deir imperatore  Zenone;  ma  di  questa 
non  si  conosce  cìieil  titolo;  convien  dire  ora,  che  siasi 
smarrita.  Egli  ò  autore  eaiandio  di  un  trattato  ret* 
torico ,  di  una  geografia  uoiversale,  e  di  Tarie  altre 
Operette* 

Queir  JBliseo,  vescovo  di  Amadunia,  de)  quale 
ho  fatto  parola  noi  paragrafo  precedente,  compose 
un'  elegantissima  storia  delle  persecuzioni  sostenute 
per  la  fede  oristiana  dagli  Armeni  e  dai  Georgiani , 
cha  ricusarono  di  abbracciare .  la  setta  persiana  dei 
Maghi.   '  Questa    sola  storia    basterebbe   a   rendere 

1   lo  Tho  tradotta  in  italiano,  e  Tho  già  pubblicata  sino  dal- 
l' anno  scorso.  Merita  veramente  di  essere  conoscinta. 
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immortale  il  nome  di  Eliseo,  nominalo  a  buon  dritto 
il  Senofonte  degli  Armeni. 

Contemporaneo  ad  Eliseo  fiori  un  altro  storico^ 
il  quale  espose,  poco  più  poco  meno,  le  medesime  vi- 
cende sofferte  dai  cristiani  armeni  per  parte  degl'  ido- 
latri persiani.  Questi  è  Lazzaro  farpese ,  autore  clas* 
sico ,  benché  il  suo  stile  non  giunga  all'  eleganza  e 
perfezione  di  quello  di  Eliseo. 

Nel  settimo  secolo  onorò  la  serie  degli  storici 
Giovanni  Mamiconese,  il  quale  descrisse  le  più  me^ 
morande  cose  avvenute  nella  provincia  di  Taronia 
sino  air  anno  640. 

Un  altro  storico  illustre  fu  in  questo  secolo  Mo- 
sé  Calcantuese,  il  quale  con  buona  dicitura  ed  ele- 
ganza di  stile  scrisse  la  storia  degli  Alvani. 

Nel  secolo  nono  si  distinsero  in  Armenia  gli  sto^ 
rici  sacri  Gaghice  e  Gregorio,  ambidue  del  monaste- 
ro di  Adom,  i  quali  raccolsero  dai  martirologi  di 
altre  nazioni  le  vite  di  molti  santi,  e  formarono  quin- 
di un  pregevole  e  ben  ordinato  Leggendario  armeno. 

In  *  questo  secolo  medesimo  raccolse  e  scrisse  le 
memorande  geste  della  regia  dinastia  dei  Bagratidi 
lo  storico  Sapore,  oriundo  dalla  stessa  prosapia. 

Fu  scrittore  di  una  storia  nazionale  molto  pre- 
giata il  patriarca  Giovanni  IV.  Questa  incomincia  dal- 
l' epoca  del  diluvio,  e  prosegue  di  età  in  età  sino  ai 
tempi  dell'  autore.  Fu  tradotta  in  francese  e  pubbli- 
cata a  Parigi  l'anno  scorso. 

Tommaso  della  schiatta  de'  satrapi  Arzeruniti 
fu   pur  autore  di  un'  interessante  storia  nazionale,  in 
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cui  parLicolarmctnte  si  occupa  a  porre  in  hix^e  le 
imprese  appunto  della  principesca  fa,migUa  degli  Ar- 
seruniti.  Incomincia  da  Noè^  e  flnisce  coir  anno  ^6 
deir  era  cristiana.  Elegantissimo  n'  è  lo  stile. 

Nel  decimo  secolo  il  prete  I^onzio  scrisse  una 
compendiosa  storia  sull'origine  dell'  impero  di  Mf^o- 
metto,  e  degli  altri  califfi^  che  lo  su$ac^uiron9>  sino 
al  suo  tempo. 

Contemporaneo  a  questo  sorse  in  Armonìa  un'al- 
tro prete^  e  fu  Mesropo  della  provincia  di  ya|ò-mri 
il  quale  scrisse  una  storia  della  naaìone. 

Sul  cadere  del  secob  stesso  fu  qelebre  la  sto- 
rico Stefano  AsoUcej,  il  qiule  comii^ciando  il  suo  la- 
voro dair  origine  della  nazione  armena^  cioè  da  Ja- 
fet figliuolo  di  Noè,  la  prosegui  sino  all'  anno  ioo4 
deir  era  cristiana.  £  mirabile  veramente  la  preci- 
sione ed  esattez^ui  di  lui  neir  indicare  le  varie  epo- 
che^ in  cui  s^ccesse^o  gli  avvenimenti^  che  aanra. 

Compose  qell'  undecime  aecolo  Mna  atwia  na*T 
tionale  Tigrane  Pablave$e  y  di  cui  npa  si  conosce  che 
il  nome. 

Si  reae  ce)e)»e  in  questo  lenqpp  Aris^ce  l^ì- 
vortose,  il  quale  prìn^piò  la  aua  4<mA  l^wiomle. 
dair  anno  989,  in  cui  regnava  Gaghic?  ii^gratide^  e 
la  terminò  col  iQ'ji,  formando  precipuo  scopo  del 
suo  bavero  il  de^oriyerci  la  funesta  di$tm«iane  della 
città  di  Ani,  avvenuta  pel  io64  per  le  armi  di  Alp^ 
Arslano  U,si4Uno  della  s<^hiatta  de'Selgiuncidi.  Lo  sti-. 
ledi  questa  storia  è  veramente  elegante  ed  ha  assai 
^à.  poetico. 

iz?d^y  Google 
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Non  è  da  omettersi  tra  la  serie  degli  storici  ar- 
meni il  patriarca  Gregorio  II,  soprannominato  Mar- 
tirqfilo  y  compilatore  delle  azioni  dei  martiri  y  assai 
benemèrito  in  questo  ramo  di  ecclesiastica  storta.  Ope- 
ra interessantissima  per  qualunque  amatore  di  sacra 
erudizione. 

Fra  gli  storici  nazionali  si  distinse  altresì  il  pa- 
triarca s.  Nersete  clajese,  il  quale  scrisse  in  verso  la 
storia  deir Armenia,  molto  pregiata  per  la  bellezza 
Aéìo  stile  e  per  la  viva  vita  delle  immagini  poetiche. 

Un'  altra  storia  sull'  antichità  dell'Armenia,  del- 
la Georgia  e  delia  Persia  fa  composta  nel  secolo  de- 
cimoterzo da  Mechitàr  prete  della  chiesa  patriarcale 
di  Ani  ;:  ma  questa  storia  oggidì  non  esiste* 

Andò  similmente  perduta  '  la  storia  di  Giovanni 
cenobita,  del  quale  ho  Atto  menzione  nel  paragrafo 
delie  SGi^ìzè  sacre.  Esponeta  questa  gli  avvenimen- 
ti accaduti'  in  Armenia  e  in  Georgia  all'epoca  dell'  in- 
vasione dei  Tartari  dal  ia36  sino  al  1^65. 

È  molto  stimkala  per  la  somma  esattezza  ed 
erudizione  la  storia  universale,  che  scrisse  Vartano  il 
grande,  prendendo  le  '  mosse  dall' epoca  della  crea- 
zione del  móndo  e  J)rosegùé]àdo  sino  al  i^egno  di  Ai- 
toné  I,  nei  \^.' . ' ^    • 

Ciriaco  di  Gauzace  ,  condiscepolo  di  Vartano , 
scrisse  anch'egU  un  cor^o  di  storia  nazionale  dal  tem- 
po del  re  Tiridate  sìno^  a  quello  del  suddetto  re  Ai- 
tone I.  In  essa  trovansi  parecchie  interessanti  me- 
morie intorno  agli  Arabi  e  ai  Tartari. 

Una  storia  delle  scorrerie  dei  Tartari  e   delle 
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stragi,  che  costoro  menarono  in  Ajsia>  è  slata  compo- 
sta iu  questo    medesimo  secolo  dal  valente  monaco 
Malachia  j  il  quale  si  estese  colle  sue  narrazioni  .sino 
all'  anno  I2'j2. 

In  questo  secolo  stesso  fiorì  un  altro  storico  as- 
sai 5timatx>*  Fu  Yabramo  urhajese,  il  quale  per  or- 
dine del  re  Leone  III^  di  cui  era  secretario^  prose- 
guì la  serie  cronologica  dei  re  armeni  di  Cilicia  sino 
air  anno  laSo. 

Matteo  di  Edessa ,  detto  anch'  egli  urha jese , 
fu  autore  di  un'  eccellente  storia  de'  principi  Bagra- 
tidi^  la  quale  incomincia  dall'  anno  g52y  e  finisce  col 
1 1 3a>  ed  è  molto  interessante  per  le  notizie^  che  of«> 
fre  di  storia  persiana,  greca  e  latina^ 

Una  storia  assai  pregieyole  suf^la  Prayincia  di 
Siunia  fu  composta  dal  celebre  .scrittore  Stefano  Or- 
belino,  arcivescovo  di  Siunia.  In  questa,  percorrendo 
le  g^aealogie  degli  antichi  prog^tori  della  nazione 
armena,  si  apre  la  via  a  parlare  diffusamente  della 
schiatta  dei  principi  di  Siunia,  e  prosegue  colla  sua 
narrazione  sino  all'epoca,  in  cui  egli  viveva.  ^ ... 

Si  distinse  nel   secolo   decimoqu^rto  lo  storico 


1  E  ridicolo  lo  sbaglio,  che  dusse>  e  la  pMbhlicò.  sotto  il 
fece  Saint  Martin  sul  proposito  non(ie  di 'questo  Stefano,  ìnti  te- 
di tjuesto  scrittore.  Essendo  landola:  ffistoire  des  Órpelians. 
stata  ppMIicata  iuftbdrast,  nel  l^Ia  quesf  Opera  non  lià  punto 
nel  17 75,.  una  Storia  de'  Gear-  ch^  JE^ra  pqjl^  ,  y^t^  stpfìa  c)i 
giani,  ove  si  parla  molto  della  Stefano  Oi belino.  Vedaci  a  tale 
schiatta  de*  satrapi  Orbelìnp,  proposito  incitato  'Quadro  del- 
egli  la  credette  parto  di  Sìer  U  stadia  kUerd^  ^^  Armentày 
£ipo  Qrbelioo,  e  quindi^.^a-  ,p^g.  n;9.    .   \     \  i.     ;.,,  , 
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ÀilKme^  il  quale  narrò  sotto  il  titolo  tli  Storia  univer- 
sale  molte  atiout  dfei  Taitarì^  le  guerre  cogli  Assiri  ^ 
e  parécchie  inrprese  dei  re  armeni  di  Oilicra.  Oli  si 
attribuisce  altresì  una  Cronaca  universale  sino  all'an- 
no i3o5. 

Tommaso  di  AUovite  nel  secolo  dedtiHxpìiiito 
scrìsse  la  storia  di  Ta merlano  imperatore  dm  Tar^ 
tari,  la  quale  finisce  coli'  aniìo  i447- 

Nel  principio  del  secolo  decimoèéttihio  Orego- 
rb  di  Pàjpert  compose  una  -Genealogia  stùrica  dei 
monarchi  ottomamii  sino  a  Selimo  II,  molto  interes- 
sante per  la  edattesza  e  fedeltà  delle  notizie,  cibe  V  au- 
tore ^ì  porge  sufi  proposito  di  quella  nazione. 

Un'altra  raccolta  di  memorie  stéridife  delF  Ai^ 
Metoia  fii  iscritta  da  Aradhièl  di  TaorÌB  ;  e  tuaT  altra 
-ancora  ne  scrisse  Geremia  'Gelebì,  il  qna^le  anche  fii 
autore  di  una  storia  della  guerra  di  Vienna  ^ai  4«aipi 
di  Maometto  IV,  «e  di  una  àlol»ia  deih  sncoe«miie  dm 
«iMMiardbi  ottovttanni,  e  ^finaSmente  di  ni«a  topogniia 
della  Porsia ,  delia  Notolia ,  della  Ghina  e  dell'  An^ 
menìa» 

Chiùde  la  swie  degh  storici  armeni  il  p.  Mi- 
chele Giamiciàn  mechitarita,  il  quale  oltre  a  moltis- 
sime altre  opere  pubblicò  una  storia  armena  univer- 
sale dalla  creazione  del  mondo  isino  all'amio  1784 
deir  era  cristiana;  nel  qua!  anno  se  ne  fece  appunto 
in  Venecia  una  edizione  in  tre  tomi  in  quarto. 

ÀI  ramo  della  storia  appartei^gono  altresì  le  iscri- 
zioni lapidarie ,  in  quanto  che  o&ono  ima  perenne 
ricordanza  delle  cose  che  furono,  e  che  meritarono 
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particolare  «emione.  In  tme  età  ai  ereaaero  in  Arme- 
nia monumenti  ed  iscmionì^  di  cm  speMe  T^he  gli 
storici  parlano.  Lo  «lik  delle  jacrinooi  armene  è 
sempre  poetico,  e  talToUa  sono  in  vera  rimati.  Darò 
qui  un  saggio  di  essa  recandone  due  fedelmente 
tradotte;  ona  antica  ed  una  modecna.  In  armeno 
quella  è  in  prosa,  questa  in  Tersi  rirnad.  La  prima 
ci  viene  conBerrala  dallo  storico  Giovanni  Mamico- 
nese;  ed  era  scolpita  aopm  il  Tiposiiglio,  nella  chie- 
sa del  bealfO  Pi^unsore  in  Toronìa,  ove  custodivasi 
una  spada,  che  avi^va  tra^tlo  in  guerra  molti  nemici 
della  religione. 

CHIUNQTJE    ARDIRÀ    COMBATTERE 

CONTRO  LA  CHIESA  DI  DIO 

QUESTA  SPADA  SAftÀ  GOffXftO  DI   LUI 

La  seconda  esìste  sul  sepolcro  del  chiariss.  p. 
ab.  Mechitar  de  Petro  nel  nifoaastero  da  lui  fondato 
nell'isola  di  s.  Lazzaro  presso  Venezia.  Fu  g&  tradotta 
in  verso  e  stampata ,  quale  io  qui  la  reco ,  coi  tipi 
della  congregazione  mechitaritica  sino  dàirànno  1819 
in  un  opuscoletto,  che  ofl^e  alcuni  cenni  intomo  alla 
fondazione  é  ai  progressi  létterarj  e  religiosi  della 
congregazione  medesima. 

Inclito  Mscbi^r!  Lil^a  soave, 

Cui  diede  vece  V  'incr^silo  SpnPto  y 
£  di  Sehaste  td^Aegfò  là  ìterra , 
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Terra  al  ciele  ^dilelta  i  Eran.  sue  forme 
Maestose  e  l^gìadre  ^  écoelsa  Talnia, 
£  scrutatrice  deir  arcano  «^ vero. 
Lampa  di  grazia  a  illumiiiar  le  cieche 
Mtìùtìi  mortali.  £i  di  per  aè  la  rara  . 
JDottrina  appirese^  chfè  delizia  al  saggio. 
.£i.  ne  fu  largQialtruiy  chea  ^nolii  i.  pregi 
Chiari  del  dUore  e  della  inente;  e.  carte 
Vèbgd  dVrore.ininìunfs,  ood/9  for  liete 
Le  armene  Genti*  £i;  a^ei^oAa  oppose 
Alle  minacce  d^l  maggior. nemicai 
Ed  alle  offese:  per  cui  bello  uà, coro     , 
Nacque  e  s' accrebbe  di  concordi  ^enti. 
Lavoro  insigne  d'auree  fi^a  ordito,  ^ 

Cui  man  pose  1'  Eterno.  Aprì  la  via 
Dove  fiori'  ibieteàii  tutt^  iragranza 
I  chiari  bìgegm;  ili  ftéu.  opfit  non  staiK^hi; 
Cospicuo  esempio  altrui.  Poi  di  là  volto 
Dove  il  sol  nasce  a  dove  cade  i)  sole , 
In  fertile  terren  piantò  Teletta 
Vigna  celeste  ^  e  queste  mura  il  priipo 
Si  vide  alzar , ,  che  a'  suoi  furo  di  asilo. 

.    La  , voce  sua  forte  tuonar  s'intese, 
E  forte  si,  che  ne  tremò  la  colpa, 
E  degli  audaci  in  cor  spense  V  ardire,    . 
E  lo  destò  de'  più  codardi  in  core. 
Non  fa  d'  aita  all'  infelice  avaro, 
E  quasi  odor  d' furabi  fumi  intornOf    .  .  . ,.  i 
Di  sua  umiltà  parv^r  le  tracce;  e  vile 
Mai  non  vesti  della  menaiogna  il  manto*. 
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Or  dell'  armena  terl*a  a  quéste .  viva' 
Gemma  splendente  grato  cor  innalzi. 
Qnett' innoy  e  ricciii  doni  offra  in  tribuiol 

Una  raccolta  di  molte  antiche  iscrizioni  arme* 
ne,  copiate  da  var)  monumenti  y  che  sussistono  tut- 
t'  ora  in  Armenia^  conservasi  in  un  manoscritto  nel 
gabinetto  letterario  del  monastero  di  s.  Lazzaro  in 
Venezia. 

%.    4*    MBDICJNA 

Si  può  dire,  che  la  Medicina  abbia  avuto  la  sua 
^rìma  sede  in  Armenia;  essendoché  i  primi  patriar- 
chi delle  umane  generazioni,  i  quali  come  ho  già  dima-  * 
strato,  soggiornavamo  in  Armenia,  conoscendo  la  virtù 
intrinseca  delle  piante  e  delle  erbe  ne  approfittavano, 
secondochè  ne  avevano  bi^gno.L'Armenia  più  che  ogni 
altro  paese  abbonda  di  piante  e  di  erbe  medicinali  ; 
e  sembra  propriamente,  che  Iddio,  avendo  ivi  sta- 
bilito il  domicilio  dell'uomo,  abbia  voluto  altresì  pr e- 
paraì-gli  tnttocid  che  gli  avesse  potuto  occorrere  nei 
varj  bisogni  della  vita.  La  quaì'  cosa  certamente  de- 
ve» aver  dato  origine  all'opinione  degli  Ebrei  e  dei 
Gentili,  che  Iddio  stessa  sia  stato  l' inventore  della 
Medicina.  Plinio  'loda  assai  gli  antichi  patriarchi 
per  le  loro  cognizioni  mediche  ,  derivate  appunto 
dalla   cognizione,  che   avevano,    delle   erbe    e   dei 

I  Lib.  2,  cap.  7. 
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semplici.  In  Armenia  dunque  ebbe  principio  la  medici- 
na ;  e  dair  Armenia  si  diffuse  a  tutte  le  altre  nasioni. 
Ma  beuehè  non  (acesse  in  Armenia  quel  progresso, 
che  fece  di  poi  presso  tutte  le  altre  nazioni  ;  non  è  da 
dirsi  però,  che  ncn  yì  siano  stati  oelle  varie  età  dei 
valenti  medici  anche  nel  seno  di  questi^  ilWtre  con- 
trada. Anzi  nelle  storie  armene  troviamo  non  poche 
memorie  di  varie  malattie^  che  di  quando  tu  quando 
si  svilupparono^  e  dei  varj  modi  ^  con  che  le  cura- 
vano. Né  mancano  scrittori,  che  ci  abbiano  traman- 
dato precetti  su  tale  proposito.  I  più  illustri,  di  cui 
si  conoscano  tra  gli  Armeni  le  opere,  sono  questi,  che 
verrò  adesso  accennando. 

Mitridate,  benché  non  foaaa  armoiK),  pure  fu  il 
primo,  che  in  Armenia  ia^omae  in  iscritto  precett;i 
di  medicina.  U  suo  libro  é  intitolato:  'Sui  secreti  4élr 
le  malattie*  Che  questo  re  finsse  in  particolar  modo 
amatore  dell'arte  medica,  lo  attcsta  anche  Plinio,  * 
quale  nomina  uno  di  JBabilonìa,  che  |;li  diresse  un 
1ì1h*o  di  medicina  ;  ed  Anuniano  ricorda,  che  si  tro- 
vavano alla  corte  di  Mitridate  i  due  valenti  medici 
Timoteo  e  Trifone*  È  celebre  la  Teriaca  di  Mitri- 
date^ conosciuta  tutt'  ora  con  questo  nome.  Essa ,  al 
riferire  di  Plinio,  ^  fii  una  4nedicina  composta  di  tanti 
ingredienti  da  un  tale  Pompeo  medico  alla  corte  del- 
lo stesso  Mitridate  ;  e  fu  da  lui  precisamente  compo- 
sta per  curare  il  re,  da  cui  la  teriaca  prese  pai  an- 
che il    nome. 

1   Lib.  37^  cap.  10.  2  Lib.  23,  cap.  8. 
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Nel  secolo  nono  vi  fu  un  medico  nominato  Gio- 
vauni,  il  quale  tradusse  da  altre  lingue^  particolarmen- 
te dalla  persiana  ^  alcune  opere  mediche.  Non  se  ne 
conosce  al  di  d'oggi  né  T  originale  né  la  traduzione. 

Fu  celebre  nel  secolo  duodecimo  il  medico  Me* 
chitdr,  nato  nella  provincia  di  Her^  grande  amatore 
delle  lettere  e  delle  scienze.  A  lui  dedicò  due  poe* 
metti  il  ssAito  patriarca  Nersete  clajese,  ricordato  di 
sopra.  Uno  di  questi  è  acrostico,  e  dalle  iniziali  delle 
▼arie  strofe  ,  che  lo  compongono ,  risulta  il  motto  : 
lyfuftf^utp  pJ-pii  pi'^il!^  t  ^t^ct^^  f  ossia  Mechi- 
tar  medico  y  ricei^i  da  Nersete.  Scrisse  Mechitar 
nel  1 184  un  libro  di  medicina,  dedicato  al  patriarca 
Gregorio  IV,  e  lo  intitolò  :  Consolazione  nelle  feh- 
bri,  dicendo:  «  Cosi  mi  piacque  intitolare  il  mio 
(r  libro,  acciocché  tanto  i  medici  quanto  gli  amma- 
((  lati  possano  trarne  qualche  sollievo;  questi  coH'ot-p 
«  tenere  la  guarigione  >  quelli  coir  essere  ammae- 
<(  strati.  »  L'opera  di  Mechitar  è  di  sommo  rilie- 
vo; perebbe  tratta  dai  libri  più  famosi  di  medicina 
arabi,  greci  e  persiani. 

Nel  secolo  decimoquinto  acquistò  rinomanza  il 
medico  Amirdolvate,  il  quale  nel  1476  pubblicò  un 
libro  sulla  medicina  universale,  intitolato  Yj^ffiuftmf 
oAttlttn ,  ossia  Inutile  agV  ignoranti.  Quest'  opera 
è  compresa  in  due  grossi  volumi  in  foglio  ,  nel  pri-r 
mo  de'  quali,  dopo  un  discorso  preliminare  suir  ori-r 
gine  della  medicina  ,  entra  a  parlare  della  fisiolo* 
già  ,  della  patologia ,  della  semeiotica,  delF  igiena , 
e  della   terapeutica.  Quest'  ultima  la  divide  in  due 
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partì  :  nella  prima  accenna  le  medicine ,  QÌxe  giova- 
no ai  morbi  cagionati  dal  caldo ,  ndla  seconda  ac- 
cenna quelle  ,  che  giovano  ai  morbi  derivati  dal 
freddo.  Il  secondo  volume  non  è  che  un  prolisso 
dizionario  di  tutte  le  materie  mediche  esposte  nel 
primo  ;  poi  seguono  due  trattati  sulla  natura  e  pre- 
parazione di  alcuni  cibi,  che  possono  talvolta  nutri- 
re e  talvolta  nuocere.  Tutta  V  opera  è  sparsa  delle 
testimonianze  de'  più  valenti  medici  arabi,  assiri, 
greci  ed  armeni;  e  meriterebbe  veramente  di  essere 
conosciuta,  per  mezzo  di  una  buona  traduzione,  anche 
dalla  colta  Europa. 

§•5.    POESIA 

Anche  la  Poesia  ebbe  in  Armenia  dei  valenti 
coltivatori.  Degli  antichi  poeti  non  ci  restano  che  fram- 
menti, riportati  or  da  questo  or  da  quelF  altro  scrit- 
tore; particolarmente  dal  Corenese  ;  né  si  può  dire , 
che  possedano  gli  Armeni  un'  intiera  opera  di  alcun 
loro  poeta,  che  sia  anteriore  al  secolo  settimo. 

In  quest'  epoca  si  distinse  nella  poesia  il  patriar- 
ca Gomitasio,  di  cui  perirono  i  lavori,  né  ci  restò  che 
un  lungo  ed  elegantissimo  inno  acrostico  in  lode  di 
santa  Ripsima,  martirizzata  in  Armenia  nel  III  secolo, 
con  altre  87  vei^ini  sue  compagne!  Non  sarà  fuor 
dì  proposito,  che.  io  qui  per  dare  un  saggio  della  poe- 
sia armena  riferisca  la  traduzione  di  quest'  inno,  ese- 
guita in  Roma  da  dotta  penna  coir  a  juto  del  chiarìss. 
padre  Eduardo  Hurmùz  ,  procuratore  generale  dei 
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mechilaritì ,  uotissimo  agli  studiosi  di  cose  orientali 
per  la  sua  elegante  versione  armena  della  storia  an- 
tica  del  RoUiu.  I  versi^  che  offro  qui,  sono  slati  pub- 
blicati anche  nell'  Album  di  fioma  > ,  e  benché  si 
allontanino  di  molto  dalla  bellezza  dell'  originale  y  ci 
conservano  però  con  sufficiente  fedeltà  i  sensi  del- 
l' Autore. 

Anime  accese  dell'amor  di  Cristo, 
Eroine  del  ciel,  di  yoi  si  loda, 
Vergini  savie  ^  e  lietamente  esulta 
La  madre  Sion  colle  sue  figlie.  Appena 
Delle  vostre  virtù  l'odor  si  sparse, 
Suonò  la  terra  di  celesti  canti, 
O  sacre  a  Dio  candide  agnello ,  o  pure 
Vittime  di  salute,  o  spiritali 
Olocausti  d'amor  l'onesto  viso 
Che  s'infiorava  di  gentil  vaghezza 
Il  re  commosse ,  ^  e  di  stupor  compresi 
Rimasero  i  Gentili;  e  innamorati 
Gli  angeli  stessi  raddoppiar  coli' uòmo 
Plausi  alla  vostra  verginal  beltade. 
Della  potenza  créatrice  un  nuovo 
Prodigio  splendè:  di  novelle  piante 
L'  Eden  s' adorna  :  ecco  produr  germogli 
L'  ajibero  della  vita,  ^  e  darci  in  frutto 

1  Distrib.  40^  ann.  V.  sto  grandemente  stupito  della 

%  n  re  commosse  ecc.  Il  re  bellezza  di  RJpsima.       ^ 

Ti  ridate»  che  allora    appunto  3    Ualbero  delta  vita  ecc.  Cioè, 

regnava  in  Armetria,  e  che  re-  la  Croce. 
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La  beata  Rìpsima.  Ecco  annullarsi 
Quella  sentenza^  che  al  dolor  condanna 
Le  genitrici  ;  e  V  uomo  un'  altra  volta 
Deir  impronta  divina  andar  superbo. 
Per  lui  d'Eva  le  figlie  offronsi  a  Dio 
Intrecciando  co'  fior  della  purezza 
Le  palme  del  martirio.  È  un'esultanza 
Tra  superni  e  mortali  or  che  del  cielo 
Seguirono  il  vessillo  inclite  donne. 
Verginitade  e  morte  opposer  queste , 
E  agl'immensi  dolor  partecipando 
Che  il  Figlio  della  Yei^ine  sostenne  y 
S'ebber  vittoria.  Oh  maraviglia  eccelsa. 
Che  l'intelletto  angelico  sorvanza 
Non  che  l' umano  !  Anco  il  Signor  discese 
A  mirar  delle  Vergini  il  cimento. 
Nella  vita  compagne ,  un  solo  spirto 
Le  animò ,  le  sospinse  ^  e  tutte  al  campo 
Di  fede  armate  intrepide  correndo 
I  nemici  affrontaro.  A'  prodi  arcieri 
Gadon  le  forze  e  vincitici  sono  ' 
L'armi  di  braccio  imbelle.  Il  re,  superbo 
Di  sua  possanza  e  di  sua  gloria^  vinto 
Da  tenere  donzelle,  il  volto  abbassa 
E  .di  rossor  si  tinge.  Invan  diversi 
Popoli  e  genti  debellar  tentaro 
L'  egregia  Donna  ;  che  invisibil  possa 
Dall'  alto  ciel  venne  in  soccorso  e  vinse 
L' insidiosa  guerra.  Giubilando, 
Tanta  bellezza  a  conquistar  ben  tutti 

Digitized  by  CjOOQiC 


ai3 

S*  accinsero  ì  Grentili:  V  occidente  > 
Corse  né  regni  dell'  aurora,  e  il  grido 
Crebbe  cosi  della  beltà  sovrana. 
Udirò  i  regi,  e  s'  allegrar,  V  ignoto 
Tesoro  sospirando:  e  Y  uno  ali*  altro 
11  promettean,  mentre  ciascun  bramava 
Per  sé  rapirlo.  Della  Fede  omai 
U  mistero  appariva,  e  il  travaglioso 
Tempo  della  salute  era  ornai  presso;  ^ 
Che  Dio  placato  alfin  cotanto  dono 
Fea  discender  dal  cielo.  A  molte  genti 
Le  Vergini  dier  vita,  e  giovinette 
Madri  un  popol  di  vecchi  a  nuova  speme 
Rigenerare.  Al  sen  della  preghiera 
E  del  digiuno,  nella  Fé'  di  Cristo 
Crebbero  adulte.  Le  matrone  illustri 
Liete  mereando  la  nascosa  perla 
E  sé  stesse  per  molti  offrendo  in  pegno, 
1/  ignoto  suol  ^  redensero.  Oh  Rìpsima  ! 
Oh  dolce  nome  I  oh  gran  mistero  !  oh  Donna 


1  L'occidente  corse  ne*  regni  riabbracciato  la  fede  di  G.  C, 
deW aurora  ecc.  Ossia:  1' occi-  da  cui  s'era  allontanata  dopo 
dente  Tolse  gli  sguardi  verso  la  morte  del  re  Absaro.. 
l'oriente;  essendoché  da Ronia  3  Ripsima  e  le  sue  compa-^ 
erano  partite  le  sante  vergi-  gne  erano  romane,  e  perciò  il 
ni,  e  movendo  i  loro  passi  alla  suolo  di  Armenia  era  loro  igno- 
volta  dell'  Armenia  ,  eh'  è  in  to.  Il  loro  sacrifizio  fu  da  Dio  ri- 
oriente^  avevano  tratto  dietro  rannerato  col  convertir  di  nuo- 
a  sé  l'universale  ammirazione,  vo  V  Armenia  alla  fede,  e  per- 

2  Perchè  s' avvicinava  l'epo-  ciò  1'  autore  dice ,  che  queste 
ca,  in  cui  r  Armenia  avrebbe  vergini  r^rf^wera  l'ignoto  suolo. 
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Eletta  in  terra^  agli  angeli  consorte, . 
Alle  vergini  esempio  e  a'  giusti  scuola 
Di  santitade!  Tutte  alme  son  prese 
Dal  desio  d' imitarvi  e  unirsi  a  voi 
Neir  innocenza  e  neir  amor  del  Verbo. 
Per  lo  vostro  morir  spianossi  a  tutti    ' 
La  via,  che  a  Lui  conduce.  £  spirto  e  corpo 
Scevro  portando  del  terreno  incarco, 
Sperti  nocchieri,  voi  solcando  V  ampio 
Mar  procelloso  della  vita  a  Dio 
Incolumi  volaste.  O  tralci  eletti 
Della  mistica  vigna,  o  bei  racemi 
Dal  pie  premuti  del  Gnltor  celeste. 
Voi  dair  urna  del  pianto  usciste  degne 
Di  bearvi  col  calice  immortale.  — 
Qual  sogno  o  false  larve  Elle  sprez2aro 
Gli  agi  e  le  pompe,  disdegnando  il  molle 
Incanto  de'  piacer  vani  e  fugaci. 
Di  speme  confortate  uscirò  in  campo, 
£  con  preghi  e  digiuni  alle  lusinghe 
^    E  a'  tormenti  del  par  guerra  rompendo 
Cinser  corona  eterna.  Indi  fu  il  puro 
Talamo  verginal  d' invidia  oggetto, 
Talamo,  che  col  sangue  e  colle  fiamme 
Rinhovellàr  gittandosi  per  mezzo 
Alle  faci  e  alle  spade  :  e  con  accesa 
Lampada  penetrar  del  sacro  sposo 


1  Perchè  d' allora  in  poi  cominciò  a  rivivere  in  Armenia  la 
religione  Cristiana. 
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(le  arcane  aianxe.  Dive  moli  in  terra. 
Lucidi  monumenti  alzati  in  cielo, 
Esae  al  cielo  salendo,  altrui  mostraro 
La  bella  via  della  città  superna. 
Non  ignavia  né  sonno  accordò  mai 
Le  loro  v^lie.  Alle  celèsti  nozse 
Solo  intendean  le  Vergini  prudenti, 
Dello  sposo  immortai  solo  bramando 
Ne'  talami  gioir.  Qual  mai  di  loro 
Nota  s'  ebbe  di  colpa  o  di  follia? 
Fur  nel  coraggio  e  nell' oprar  concordi, 
£  tutte esultan  d'un  sol  gaudio.  Insieme 
Di  terra  si  fuggiron  peregrine 
Agli  eterni  riposi,  e  ci  accennaro 
Che  per  molti  travagli  ir  ci  conviene 
A  tanta  pace.  A'ior  sospiri  ardenti 
Si  dischiuse  il  sentier  delia  salute, 
£  in  dileguo  n'andar  d«' falsi  numi 
L'atre  tenèbre  e  sfolgorò  la  luce 
£manata  dal  Padre.  £l]e  de' mezzi     ' 
Ci  feron  saggi,  onde  nel  cìel  s'ascende 
D'ogni  blandizia  vincitori  e  intatti 
Per  mescerci  agli  angelici  drappelli. 
Queste  le  pietre  son,  di  che  il  profeta 
Parlato  avea:  pietre  fondate  in  terra 
Onde  r  universal  Chiesa  si  forma, 
£  ad  onor  deUa  Croce  alto  si  leva 
Gloriosamente.  O  Vergini  beate. 
Per  voi  le  schiere  de'  Superni  in  lunga 
Tratta  sceser  nel  mondo;  ed  i  mortai* 
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SeguiroQ  r  orme  de'  campion  di  Cristo. 

Neir  ebbrezza  soave,  onde  le  bea 

Il  calice  divino,  oh  come  a  vera 

Gioja  schiudono  il  petto  !  A'  corpi,  all'  alme 

Soccorron  le  beate  e  di  celesti 

Grazie  ricambian  chi  le  cole  ed  ama. 

Come  loro  intimò  del  Dio  vivente 

Nunzio  secreto,  dall'  occaso  all'  orto  ' 

Corsero  pronte:  e  lo  splendor  di  santa 

Verginal  vita  disparir  fé'  l'ombre 

E  i  culti  infami  di  Satano.  Oh  lieta 

Serbiam  d'  esse  memoria,  onde  a'  lor  merli 

Partecipar!  L'  ardor  di  nostre  preci 

Mova  r  Eterno  a  chiamar  noi  con  esse 

Entro  i  soggiorni  della  luce.  Indarno 

Viver  tentò  chi  sua  speranza  pose 

Nelle  ricchezze  :  alle  ricchezze  il  tergo 

Volsero  1'  Eroine,  e  trionfaro. 

Incensieri  d'  eletto  auro  formati. 

Nel  fuoco  accesi  dell'  eterno  Spiro 

E  rifulgenti  in  Cristo,  al  sodalizio 

Fur  degli  angeli  assunte.  E  cosi  sempre' 

Sublimando  si  van  di  gloria  in  gloria 

Le  trentasette,  che  la  chioma  ornaro 

D'  etema  immarcessibile  ghirlanda. 

O  dell'  anime  sante  amor,  desio, 

A  te,  Cpisto  Gesù,  suoni  gradito 

l  Quando,  cioè,  internamen-    te  dalle  regioni  occidentali  del 
te  furono  da  Dio  ispirate  a  re-    globo  alle  orientali, 
carsi  in  Armenia^  corsero  pron- 

Digitized  by  CjOOQiC 


317 

Delle  Vergini  il  prego,  onde  su  tante 
Nqstre  colpe  discenda  il  tao  perdono. 

Dopo  di  Gomitasio  si  distinse  nella  poesia  sacra 
il  patriarca  Isacco  III,  che  ci  lasciò  parecchi  inni 
assai  belli  e  per  la  el^anza  dello  stile  e  per  la  su- 
blimità dei  pensieri  veramente  poetici. 

Meritano  lode  di  valenti  poeti  sacri  ecìandio  i 
due  già  citati  scrittori,  Giovanni  ozniese  patriarca  e 
Stefano  arcivescovo  di  Siunia,  dei  quali  si  ha  var  j  inni 
elegantissimi,  che  formano  parte  dell'  innario  tutt'  ora 
usato  dalla  chiesa  armena. 

Tra  i  poeti  illustri  di  questa  nazione  devesi  an- 
noverare il  celebre  a.  Gregorio  di  Naregh,  del  quale 
ho  già  esposto  le  opere  nel  paragrafo  delle  Scienze 
sacre,  appunto  perchè  fu  poeta  sacro. 

U  grande  poeta ,  che  per  la  sua  eleganza  e  dol- 
cezza di  verseggiare  meritò  tra  gli  Armeni  il  sopran- 
nome di  Scinorkalì ,  ossia  grazioso ,  è  il  sauto  pa- 
triarca Nersete  clajese.  Le  sue  poesie  sono  queste:  i. 
un  poema  di  8000  versi^  intitolato  Gesufiglioy  per- 
chè con  queste  parole  incomincia;  in  esso  con  ini- 
mitabile maestria  ed  eleganza  è  compendiata  pres- 
soché tutta  la  sacra  scrittura  deir  antioioi  e  del  nuovo 
testamento;  2.  una  lunghissima  elegia  di  2090  versi 
sulla  presa  di  Edessa,  avvenuta  nel  ii44  ^^^  £ma- 
deddin  Zenghi  sultano  di  Aleppo;  3.  una  storia  na- 
zionale, di  cui  ho  fatto  menzione  nel  paragrafo  della 
Storia;  4*  ^"^  omelie  rimate,  sulla  santa  croce  e 
5ulle  celesti  gerarchie  ;  e  finalmente  parecchi  altri 
2  28 
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iiinuincTttVDli  poemetti  cti  vario  laaèro  e  acrostici  e 
rimati,  afifm  findti  e  molli  argom^ali. 

ArachièI  arciveaooTo  di  Siunia  nel  secolo  deci- 
moquinlo  compose  Tarie  oper^  postiche,  tra  le  quali 
merìtft  special  ticordo>  il  poepifei  sofi»  Adamo^  diyiso 
iu  tfe  cnDti.  Lo  stile  però  nsisk  è  n]ol%>  (eSce. 

Fu  celebre  poeta  eatemporane»  asel  secolo  de»- 
niosettiino  Nersebe  muoese,  sopranaomipatD  JPeghlà . 
Scrisse  due  eleganti  poemi,  uno  suUa  conquista  di 
Gerusalemime  ottenuta  da  Saladino  nei  1 1 17;  T  altro 
ift  otla^Ta  rima  suir  Aasuneieoe  dèlia  k  Yergine^  Ma- 
ria ^  ove  con  elegantissimi  ìrersi  descrive^  Ib  faiiiasa 
valle  di  TcLrpndti^^oar  e  il  tempio»  ivi  eretto  da  s. 
SftrtotoiKimeo  e  il  simulaer^  ddla  beala  Vergine  t^ 
c^àB,  colà  dal  medesima,  apostoli,  come  accanerò  nel 
capo  seguente. 

Tia  i  poeti  degli  aitimi  secoli  fti  per  ogni  conto 
aMaì  celebre  il  p.  Bf  echi  ter  de  PcAro,  il  quale  com- 
pose molti  sacri  poemi  ;  vm  V  invì^  di  cfai  a  mialifr- 
cuore  seovgeva  st  ecceliente  prerogativa  di  lui  ce  ne 
privò  del  tutto,  avendoli  strappati  fdrtìvament^  dalla 
custodia  dell'  esimio^  Autore*  > 

Nen  mancò  in  Armenia  cbi  eoltivasae  ancbe  il 
genere  cb  poesia ,  cosi  detta,  maeoheronica\  e  in  que- 
sta si  distinse  nel  sedicesimo  secolo  Giovanni  arcive- 
scovo di  Altamàr.  Esiatono  di  lui  dieci  curiosi  poe- 
nMtti  scritti  in  arme9o-persiane*lurca 


t  Vedasi  r  opereUa,  da  me  già  citata  altra  volta  ,  di  Euge- 
nio Bore,  pag.  18. 
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Vbse  ìu  questi  ulUmi  anni  un  valente  podla;  Gio- 
vanni di  Yananda,  ipreta;  il  qnaie^  oltre  ad  altri  lavo- 
ri^ compose  un  :poema  -di  ro^ooo  vevm  «>inìalti.  N'  è 
soggetto  V  Armenia  >  ed  efogàntemenle  descrive  la 
pioguezEa  del  «uolo,  T  amenità  delle  provincie,  la  va- 
rietà delle  vicende,  a  cai  andò  sog^i^tta.  Fu  stampato 
non  a  guari  per  cura  dell'  esimio  amatóre  delle  nazio* 
nali  cose^  skg^  Pietro  Jssuf, 

Tra  i  m«noi8oritti)  che  si  ooliaerVano  a  s.  Lazza- 
ro presso  gli  armeni  nkechitariti  esistono  varie  ano- 
nime poesie  inedite,  di  cai  a  breve  saggio  reco  tra- 
dotta una,  che  ha  per  soggetto:  //  rumfrage  nel  ma- 
re di  yan.  « 

Dalla  villa  di  Telo  rn  barchetta 

Ci  aoostafncno  e  sull'onda  cerulea 

Seorpevamo  del  ealso  Altamar  : 

Quando,  in  faccia  d'  Ostano,  ^  V  auretta 

U  bel  •giorno,  il  bel  ^6ote  beneficio 

Ahi  !  vedemmo  in  un  punto  oscurar. 
Nere  nubi  coprirono  il  cield 

£  la  luna  e  le  steltè  sccMiparVt^ro  : 

Densa  notte  ad  ufn  tratto  si  àlkò. 
Si  ravvolse  ih  orribile  velò 

E  la  spiàggia  ^e  là  tei^l^,  oh'  è  imfmofbfle  ; 

Duro  Vento  gagliardo  iÉ)(Kd. 

1  Di  que3to  mare  o  lago  2  È  aua  città  'presso  il  la- 
salso ,  detto  anche  di  Altamar^  go,  nella  provìncia  di  Restu- 
ho  parlato  nel  p^rtmò  tòmo  ^1-  iiìa.  Ventasi  il  tornò  i>ri(no,  alla 
la    pag.  I46i  pag.  61^. 

Digitized  by  CjOOQiC 


220 

BimbombaTano  i  cieli  e  la  terra^ 
£  fremente^  sconvolta  turbavasi 
U  acqua  tutta  del  limpido  mar. 

Quattro  punti  dell'  etere  a  guerrar 
Fi.immeggiayano;  e  stupida  1'  anima 
Di  spavento  sentii  palpitar. 
Stassi  il  del 9  né  la  terra  si  vede; 
Sta  la  terra,  ed  il  cielo  non  vedesi; 
Tutto  è  tenebre,  fiamma,  terror. 

S'  accavallano  V  onde,  e  la  sede 
Più  prpfonda  dinanzi  mi  mostrano 
Ad  accrescermi  in  seno  V  orror. 
Deh  !  pietà,  crudo  mar,  per  lo  amore 
Del  tuo  Dio  :  si,  pìetade  d'  un  misero. 
Di  me  inerte  ti  muovi  a  pietà: 

Del  mio  sole  al  benefico  ardore 
Non  mi  togliere:  a  morte  tristissima 
Non  condurmi  sul  fior  dell'  età. 
Pietà,  o  mari:  deh!  orribili  mari. 
Pietà,  o  venti  gelati^  vi  supplico 
Golle  preci  più  vive  del  cor. 

Deh!  rendetemi  al  seno  dei  cari: 
Ve  ne  pregan  le  lagrime,  i  gemiti, 
Mille  spasimi  e  mille  dolor. 
Ma  le  angoscie,  le  dure  mie  pene 
Sprezza  fiero  quel  mare,  né  muovesi: 
Non  ascolta  la  voce  del  duol. 

Mi  si  gela  già  il  sangue  in  le  vene  ; 
Già  sugli  occhi  una  notte  nerissima 
Mi  si  addensa,  già  fuggemi  il  suo). 
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Alla  tenera  madre  correte^ 

E  le  dite,  che  pianga  instancabile 
L' infelice  figliuola  che  peri  : 

Che  Giovanni  del  mar  (le  direte) 
Restò  preda,  che  il  sole  di  fulgida 
Gioventù,  come  a  volo,  spari.  ■ 

Anche  tra  i  monaci  mechitariti  di  Venexia  e  di 
Vienna  Corirono  e  fioriscono  valenti  caltorì  della  poe- 
sia, e  si  fanno  conoscere  alla  loro  nazione  per  messo 
delle  produzioni  della  lor  penna,  colle  quali  arricchi- 
scono l'armena  letteratura. 

Piacemi  di  ricordar  qui  a  tale  proposito  F'Ode , 
che  scrìsse  nel  i833  il  p«  Eduardo  Hurmuz  nella 
circostanza,  che  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI, 
nel  giorno  di  s.  Gregorio  illuminatore ,  patriarca  di 

t  Qaesta  poesia  io  ridussi  nome  ora  di  P.  Anioniy  ora  di 
alla  meglio  che  potei  ad  italiani  P.  Abbondio  Pasquéleno,  e  che, 
versi,  senza  violare  la  fedeltà  senza  saper  sillaba  di  armeno, 
deiroriginale^  cosicché  se  quaU  minacciò  di  essermi  nei  miei 
che  concetto  a  taluno  sembras-  lavori  sulle  cose  armene  un  ben 
se  non  ben  misurato  ;  come  per  temprato  marteUo-^  forse  avrebbe 
esempio  il  lare  scomparire  la  saputo  accoppiare  alla  fedeltà- 
luna  e  le  sielU  dopo  di  avere  di  traduttore  l'eleganza  di  ver- 
supposto,  che  al  sorgere  della  aeggiatore.  ]>aUa  risposta,  che  ^ 
procella  siasi  oscurato  il  bel  gli  diedi  sulla  Fama  del  184 1 
giamo  e  il  bel  sole  ;  ne  attri-  a  Milano,  nel  mese  di  luglio, 
buisca  il  difetto  all'autore,  può  conoscere  guai  conto  io  fac- 
Se  avesse  tradotto  questa  poe-  eia  delle  sue  sciocche  censure, 
sìa  il  meschinello  venditore  di  Ma  se  vuol  essermi  censore,  im- 
parole, che  nel  Vaglio  di  Ve-  pari  prima  un  poco  di  armeno, 
nezia  per  adulare  un  Barbiere  od  dbbid  a  suggeritore  chi  sap- 
romano  si    mascherò  sotto  il  pia  un . po' d' italiano. 
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Àrnieiiia^  andò  a  visitam  m  Roma  Y  ospìào  d^gii  Ar- 
meni. I  veitai  d^Ua  traduuoife^  che  reco,  ascìvauo 
dalla  dotta  penqa  <lì  clriariibìmo  Perpomto,  il  quale 
per  modeatis»  vaéle  tacìittb  il  «no  Hoiiie.  Furono 
altra  volta  ^tafrtipàli  óiir  origiDale. 

Dove  per  balze  orribili 
^^'^^pQi^  mar  ind  !dorto> 

O  pellugrlM  impft^tii)o> 

Dove  d¥oJli|[i.jA  cQtm^.l 
4b  I  Tu  4' Armenia  ajpjcMDlo, 

Gregorio ,  Eroe  tdif?JA«;^ 

JRoaa  e  di  Pier  U  €i«t44ra 

Fai  meta  ial  tw>  <^aai^iu6; 
:    Ov'è  Colui  >  ^e  td^RiiAa 
. .  Su  le  infemiali  sporte 

£  leggi  detta  a'  popoli , 

Gbe  tolgon  Falme  a  morie. 
Venne,  e  dì  qua  Gregorio, 

Le  sante  leggi  apprese, 

£  co  l'augusto  codici! 

Al  patrio  suol  si  rèse. 
Or  Tu,  Sovran  Pontefice , 

A  l'ara  sua  ti  prostri: 

Deh  !  fa ,  che  a  noi  benevolo 

Sempre  dal  ciel  si  mostri. 
£  Tu  salte,  che  ptaeido 

A  noi  te  ^n  vieni ,  come 

Il  divin  Re  pacifico, 

£  del  Signor  nel  nome. 
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Oh  con  qual  gaudio  oaterratì 

Da  la  staUalfa  aede 

Qtegli^  eht  fe'a  l^Apnitimia 

Fo^oroggiar  la  Fedel 
Mentre  Te  pur  Grcgoria^  ; 

Che  il*  iHiaf[gio]!  «ggki  tìciii , 

Vede  pregar  ael  Uaipiof 

De'auoi  dileUi  ArmcBÒi!   / 
Del  ciel  per  aoi  'fii  geaftia  ^ 

Che  Te  asdev  niàéstMii' 

Fé'  su  r  eteviM)  Cattedra , 

Donde  insegnd  Sìiireslro»  ^ 
Yieuì  :  pfr<  l^e  sì  esilara 

Questa  sacrate  staiisui, 

E  di  Silveitaro  avviai 

La  grata  Amembrasuti 
Di  quel^  che  fu:  si  prodigo    ' 

Di  generoso  aifetto 

A  eh»  del  nostro  giubilo 

Oggi  è  soave  obbietW.  » 
Tu  mostri  in  Te^  ette  i'mmobfle 

È  la  Pietra^  in  cui  tCrtti 

Dèi  procelloso  se^dla 

Vanno  a  speczam  i  flutti. 

1    Vuole  alludere  i'*autore  atta  sède  di  Gostantiuopoii. 
alla  benefica  pvoteKione,   che        i  Parla  dell'  alleanza,  che 

mostrò  verso  gli  ^tì^ì^aìì,  ?jid-  strinse  il  papa  Silvestro  col  pa-    ' 

diti  ottomanni,  il  renante  pon-  triarca  Gregorio  ^  del  che  dirò 

tefice  Gregorio  XVI  creando  nel  capo  seguente, 
un     nuovo    patriarca    armeno 
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Tu,  come  Cristo,  gli  omeri 
A  4ura  croce  porgi, 
£  al  ciel  per  vie  non  dubbie 
Su  Forme  tue  ne  scorgi* 

Tu  pien*  d' amore  or  visiti 
Questa  magion  modesta, 
Che  non  ingrato  ospizio 
Al  pio  straniero  appresta. 

Non  sotto  archi  magni6ci, 
D'alte  colonne  incarco, 
A  maestosi  portici 
Qui  ti  fia  schiuso  il  varco. 

Qui  non  verrai  di  porpore 
D'auro  fregiate  intorno 
Col  piede  augusto  a  prendere 
Il  pavimento  adorno. 

Qui  sol  di  fregi  intrinseci 
Il  nostro  cor  s'abbiglia, 
A  que' simili,  ond' ornasi 
Del  divo  Be  la  Figlia.  ' 

Qui  troverai  ne  ¥  inlimo , 
Padre,  de' nostri  petti 
or  ingenui ,  che  v'  albergano  ; 
E  di  Te  degni  affetti. 
Questi  a' tuoi  Pie  santissimi 
Or  deponiam  devoti, 
E  all'ombra  Tua  ricovero 
Chieggiam  con  puri  voti. 

1  allude  ai  sentimenti  del  salmo  44. 
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Da  r  ampio  scudo  e  solido 

Del  tuo  favor  muaiti 

Tutto  d'iaCerno  T  impeto 

A-fironteremo  arditi. 
Vani  i  suoii  afurù  fieno , 

Yaoa  qualuiifue  offesa: 

Rocca  per  noi  saldissima 

Fia  la  Romana  chiesa. 


$.    6.    BIUSIC4 

È  certo  y  che  sino  da  tempi  antichissimi  i  pri- 
mi discendenti  di  Noè  si  dilettavano  assai  della  mu- 
sica^ la  quale  y  come  quella,  che  è  un'  arte  assai  pia- 
cevole^ continuò  poi  sempre  nella  nazione.  Però  non 
si  conosce^  che  prima  del  quinto  secolo  abbiano  esi* 
st^to  uomini  meritevoli  di  particolajre  menzione  in 
q^e3t'  arte.  Bei^ì  nel  secolo  quinto  j  eccome  ho  det*  . 
to  di  sopra  4  si  trova  nella  omelia  di  Mambre  sul  ri- 
sorgimento di  Lazzaro  una  curiosa  ed  el^anjtissi- 
ma  descrii^ne  della  zamppgna  a  più  canne^  quale 
si  usava  in  Armenia  ai  tempi  dellp  scrittore. 

Nel  settimo  secolo  si  distinse  pejOla  musica  Ba- 
sjilio  Gion  j  che  per  or4ine  del  patriarca  Nersete  III 
regolò  la  musica  e  il  caulo  occliCsiastico}  e  nel  secolo 
decinfiosecondp,  fu  celebre  Gaciadur  dottore  ed  abbate 
del  ip;i,ona5tero.  di  Hqgarzin.  Fu  celebre,  e  lo  è  an- 
che al  presente,  tra  gli  Armeni  il  collegio  musicale 
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ripristinato  nel  iSSq  da  Basilio, abbate  del  monastero 
di  Amerdolù  nella  città  di  Balesa  ;  ove  con  grande 
fervore  si  coltiva  quest'  arte. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  il  ricordare  qui  gli 
strumenti  musicali^  che  si  trovano  nominati  presso  gli 
armeni  scrittori  antichi;  per  formarci  quindi  un'idea 
della  loro  musica  istrumentale.  Troviamo  infatti  il 
timpano,  la  tromba,  V  arpa,  il  liuto,  de'  quali  non  oc- 
corre, ch'io  faccia  la  descrizione,  perciocché  sono 
strumenti  conosciuti  anche  ai  di  nostri.  Bensì  merita 
particolare  menzione  lo  csciót9 ,  eh'  è  per  ordinario 
della  forma  di  uno  o  più  cherubini  colle  ali  spiegate, 
tutto  circondate  da  raggi,  sulla  cui  punta  sono  rac- 
comandati dei  piccoli  sonagli  d^ar^ento  o  di  altro  me- 
tallo, disposti  tra  loro  con  una  proporzione  di  armo- 
nia da  dover  rendere  un  suono  allorché  sono  agitati. 
Questo  istrumento  é  tutto  d'  argento  o  d'altro  metal- 
lo; sta  sulla  cima  d'una  asta  lunga  da  quattro  in  cin- 
que piedi;  si  adopera  dal  diacono  (e  talvolta  più  di 
uno  dai  varii  diaconi)  nelle  chiese,  il  quale  lo  agita 
maestrevolmente  per  accompagnare  alcuni  canti  in 
tempo  della  sacra  liturgia. 

Hanno  inokre  gli  Armeni  nelle  loro  chiese  gli 
stromenti,  che  dicono  dsenzghày  smotìslìì  per  lo  più 
dai  cherici.  Questi  sono  alcuni  piatti  di  ottone,  sottili 
e  di  vario  diametro ,  i  quali  percossi  con  una  maz- 
zuola ingrossata  alquanto  neir  estremità  e  coperta  di 
cuojo,  rendono  una  oscillazione  proporzionata  alia 
loro  periferia  ,  e  si  accordano  poi  armonicamente 
oogli  csciòtz  e  collo  zìi. 
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Dicono  st7ad  lina  specie  di  campanella  di  bron^ 
10^  cui  tengono  nella  sinistra^  e  percuotono  nell'in- 
terno  eoa  un  ferro  quasi  appuntito^  cbe  tengono  nella 
destra.  Di  questi,  ail  ne  accadano  insieme  parecchi 
di  Tana  grandezza,  che  danno  quindi  una  piacevole 
armonia  ;  la  quale ,  accompagnata  dalF  oscillazione 
de'  dsenzghà,  e  dal  tintinnio  degli  csciótz  rende 
più  maestoso  e  prolungato  il  contemporaneo  canto 
degli  altri  cherici. 

Trovasi  altresì  dagli  scrittori  antichi  accennalo 
tol  nome  similmente  di  dsenzghà  un  altro  istrumen- 
to,  il  quale  consisteva  in  un  triangolo  di  raikie,  entro 
cui  vi  erano  tesi  dei  fili,  pure  di  rame,  e  questi  toc- 
cati a  mano  con  un  altro  pezzo  di  rame  rendevano 
il  loro  suono. 

$.    7.   BELLB    ARTI 

È  inutile  il  rammentare,  come  si  coltivavano 
in  Armenia^  sino  da  tempi  remotissimi,  le  arti  belle, 
particolarmente  V  architettura.  Troviamo  infatti  ne- 
gli scrittori,  anche  i  più  antichi,  eleganti  descrizioni 
si  di  sontuosi  palagi ,  che  fabbricarono  i  re  di  Arme- 
nia or  in  questa  or  in  quella  provincia,  come  di  ma- 
gnifici templi  eretti  e  alle  false  divinità  nel  tempo 
deir  idolatria  e  al  vero  Iddìo  nel  tempo  del  cristia% 
nesimo. 

Non  è  da  tacersi,  tra  i  molti  avanzi  di  armena 
architettura,  il  famoso  monte  artifiziale,  innalzato 
iiella  città  di  Van  per  opera  di  Semiramide.  Esso 
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aveva  una  base  di  tre  miglia  di  dia  metro,  e  sotto  gli 
immensi  massi,  ond'  era  formato,  la  regina  aveva  fat- 
to costruire  ampie  sale  e  ricchissime  «bUaeiMii,  ove 
in  estate  deliziavasi  godendo  il  fresco.  Cosi  «diescrive 
questo  monte  ed  altre  opere  ancora  di  Sevniramide  lo 
storico  nazionale  Mosè  coreviese.  '  ^>  Gomandd  primie- 
((  rameute ,  ohe  di  dure  e  grandi  ptetre  rassodate  con 
((  calcina  e  sabbia  n  costruisse  un  argine  al  «fiume,  di 
({  enorme  larghezza  ed  altezza.  Questo  esiste  solido, 
«  come  narrano,  sino  al  giorno  d'oggi.  *  %  .  Che  se 
((  taluno  volesse  far  prova  di  smuovere  dalla  costm- 
((  zione  di  quest'  argine  una  pietra,  non  vi  ritiscireb- 
((  be  quaud'  anche  «coti  sémmra  fatica  vi  si  àccinges* 
«  se.  Chiunque  avesse  osservato  l^impafsto  artifizioso 
((  di  quelle  pietre,  lo  avrebbe  quasi  nella  sua  mente 
((  creduto  una  effusione  di  grasso.  Per  molte  miglia 
((  scorrendo,  conduce  al  luogo  assegnato  per  la  cit- 
((  tà  •  .  .  Nella  città  fabbricò  squisitissime  e  nume- 
c(  rose  abitazioni  ,  adorne*  di  differenti  marmi  e  co- 
({  lori,  a  due  e  a  tre  piani^  Per  quanto  aveasi  potuto, 
u  ognuna  era  esposta  al  aole:  «e  con  bella  simmetria 
<c  e  in  ampie  strade  era  la  città  compartita.  In  essa 
u  costrusse  sontuosi  e  magnifici  bagni,  a  tenore  del 
((  bisogno,  nei  luoghi  distanti,  e  le  fece  scorrere  at- 
«  traverso  una  porzione  del  fiume  alV  uopo  di  ogni 
c<  occorrenza,  e  ad  inaffiamento  degli  orti  e  dei  giar- 
((  dini,  e  delle  altre  terre  a  destra  ed  a  sinistra  del 
«  mare,  della  città  e  di  tutto  il  dintorno.  Abbellì 

t  Lib.  1,  cap.  16. 
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((  di  fabbriche  e  di  fronzute  piante  ramose^  differen- 
«  ti  nei  fratti  e  nelle  foglie^  tutti  i  lati  orientali  e 
«  settentrionali  e  meridionali  della  città  ;  e  nella 
(r  stessa  valle  piantò  raoltissime  ed  ubertose  viti . 
<(  Condusse  a  termine  il  magnifico  ed  illustre  edifi- 
a  rio ,  e  l<f  fece  popolare  d' innumerevole  quantità 
((  di  abitatori,  li'  interno  poi  della  città  e  tutte  le 
«  fabbriche  da  tei  eseguite  ,  pochissimi  immaginar 
«  possono  o  raccontare.  Tra  queste^  dopo  di  aver  aa- 
((  sicurato  di  fortificazioni  V  altissimo  cadilo,  co- 
a  Strusse  te^  abitazioni  ed  alcuni  orribili  nascon- 
(f  digli  y  la  cui  fertna  y  non  èssendoci  staita  precisa- 
«  mente  descritta  da  nessuno  y  non  possiamo  in  quo- 
((  sta  nostra  istoria  ueppur  noi  espprre.  Neasuno  può 
(r  conoscere  con  qual  mai  raeszo  maravìglioso  in 
((  quella  parte  della  grotta,  che  sta  espoeta  ad  orien- 
«  te,  su  cui  non  si  può  adesso  incidere  col  ferro  nep- 
«  pure  nn  apice,  abbia  potuto  mcavare  in  una  ma- 
((  teria  si  dura  tante  «ale  e  gallerie  e  camere  e  ri- 
tf  postigli  dei  lesoti  ed  eabesiasinie  cavità.  Tutta  poi 
«  la  superficie  della  pietra,  come  se  taluna  collo  stilo 
»  avesse  scritto  sulla  molle  cera,  aveva  coperto  di 
«  molte  cifre^  il  cui  solo  aspetto  reca  meraviglia  a 
«  cbicchesaia.  Né  questo  soltanto,  ma  in  molti  luo* 
«  dell'  Armenia  piantò  colonne  e  comandò,  che  co- 
te gli  stessi  caratteri  se  ne  scrivesse  memoria ,  ,e  in 
«  molli  luoghi  piantò  confini  con  simili  scritture.  » 
Tuttora  se  ne  scorgono  gli  avanzi  ;  e  sulle  vòlte 
e  sulle  pareti  esistono  ancora  bassi  ri  lievi ,  iscrizioni  * 
cuneiformi  e  rimasugli  di  statue,  di  cui  il  celebre  Fr. 
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Ed.  Sciiulz  fece  una  descrizione.  Nel  Journal  Asia- 
tique.  -r-  Ai^riUMai-Juifiy  1840,  alla  pag.  aSy,  fu- 
rono pubblicate  otto  grandi  tavole,  contenenti  molte 
delle  iscrizioni  cuneiformi  trovate  colà  e  in  altri  luo- 
ghi di  Armenia. 

Anche  nelle  rovine  della  cittft  di  Airi  si  vedono 
tutt'  ora  dei  màgniBci  oggetti  degni  di  ammirazione 
nei  mosaici,  bassirilievi,  statue  e  pitture,  di  cui  ri- 
masero sino  al  presente  le  traccie.  ^ 

Lo  storico  Tommaso  Arsieruuita  ci  offre  una  de- 
scrizione della  elegantissima  architettura  della  chie- 
sa fatta  erìgere  nel  secolo  decimo  lìell'  isola  di  Alta- 
mdr  dal  re  Gaghice  I,  ricca  di  marmi,  di  colonne 
e  di  statue. 

Anche  la  pittura  fu  coltivata;  e  tra  i  varii  pit- 
tori valenti,  che  sono  nominati  dagli  storici^  merita 
onorevole  menzione  queir  Anq,nOy  che  dipinse  dal 
vero  l'effige  del  Redentore,  per  recarla  ad  Abgaro 
suo  re,  in  sul  priùcipio  del  primo  secolo.   ' 

Credo  inutile  il  parlare  della  maccanica ,  del- 
Tagricoltura  e  di  altre  arti,  colpivate  anticamente  in 

1  A  neh  e  <)i  queste  ci  dannò  une  pinte  immagini  di  Gesù  Cristo 

esatta  descrizione  Tinglese  Ker-  nò  della  santa  Vergine.  Ecco- 

Porter,  e  quel  celebre  viaggia-  ne  una,  la  quale  esiste  tuttora^ 

tore  Sclutz^  che  fu  assassinato  ed  è  custodita  gelosamente  neU 

miseramente  sulle  spiagge  del  ia  chiesa  di  san  Bartolommeo 

Caspio  pochi  anni  or  sono.  degli  Armeni  presso  i  chcrici 

1  Questa  testimonianza  de-  regolari  Barnabiti  in  Genova, 

gli  antichi  storici  armeni  smen-  Di  Anano  e  di  questa  sua  pit- 

tisce  l'opinione,  che  prima  del  tura  dovrò  parlare  diflfusamen- 

terKo  secolo  non  siano  state  di-  te  nel  capo,  che  segue. 
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Armenia^  perciocché  a  questo  proposilo  basta  il  ram- 
mentare ciò  che  dissi  nel  primo  articolo  di  questo  capo; 
cioè,  che  sino  dal  primo  secolo  dell'  era  cristiana  vi 
erano  per  T  Armenia  ben  formate  le  strade,  colle  mi* 
sure  delle  miglia  marcate  in  pietra,  e  vi  aveva  altresì 
un  ben  ordinato  giardino  botanico. 

Bensì  noterò,  a  conclusione  di  tutto  questo  capo, 
che  r  Armenia  in  qualsisia  genere  di  cultura  non  la 
cede  minimamente  a  qual  è  più  eulta  nazione  d'Eu- 
ropa; anzi  puossi  francamente  asserire,  che  in  alcuni 
rami  ne  sia  stata  la  prima. 
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CAPO  DECaMOTTAVO 


RELIGIONE 


i^iccome  in  Armenia  ebbe  Y  umana  schiatta  il 
suo  primo  domicilio,  cosi  è  manifesto,  che  in  Ar- 
menia egualmente  abbia  avuto  il  suo  primo  princi- 
pio la  conoscenza  e  il  culto  del  yero  Dio.  Di  ciò 
ne  assicurano  apertamente  le  divine  Scritture  par- 
landoci del  primo  Padre  dei  viventi;  il  quale  non 
soltanto  conosceva  il  vero  Dio  suo  Creatore,  ma  con 
lui  altresì  familiarmente  parlava. 

Che  se  pcH  vorremo  esaminare  Y  Armenia  dopo 
la  grande  vicenda  del  diluvio,  non  fu  essa  forse  di 
bel  nuovo  la  prima  sede  della  vera  adorazione  pre- 
stata dagli  uomini  a  .Dio?  Il  primo  altare,  eh'  eresse 
Noè  dopo  di  essere  uscito  dall'  arca,  fu  appunto  in 
Armenia,  nel  territorio  di  Ararat,  nella  provincia 
di  Taronia  ,  nel  luogo  anche  oggidì  nominato  dei 
Sacrifizi.  ' 

Ma  collo  scorrer  degli  anni  si  contaminò  air- 
che  in  Armenia  il  culto  del  vero  Iddio,  e  cominciò 
a  partecipare  essa  pure  alle  sacrileghe  adorazioni , 
che  nel  campo  di  Sennar  aveva  tanti  anni  prima 
introdotto  Nembrot,  facendosi  adorare  da  suoi  sotto 
il   nome  di  Belo.  Esporrò  in  questo  capo  le  varie 
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viceude  della  Religione  dell*  Armenia^  e  nel  tempo 
dell'  idolatria  e  iiel  tempo  dal  crìstiaueaiiiiOy  facendo- 
ne soggetto  di  due  separati  articoli. 

ARTICOLO    I. 

NBL  TBMPO   DEL  VAOANBSIKO 

5-    I.   ORIGINE    DBL    PAGÀIIVSIMO    IN    ARMBNIÀ   > 

U  Armenia  si  conservò  fedele  al  vero  Dio  per 
lungo  tratto  di  tempo;  perciocché  da  Haic  sino  ed 
Anusavano,    che  visse  ai  giorni  di    Abramo,    non 


1  Mai  non  avviene  al  9Ìg« 
Cesare  Gantù  di  parlare  nella 
sua  Enddopedia  Storica  o  degli 
Armeni  o  dell'  Armenia,  che 
uoo  dica  le  pii^  «oleiuM  corbeUe* 
rie.  Una  delle  più  ridicole  ce  U 
presenta  nelle  sue  immaginarie 
notTsie  iiéla  Cosm^goida  (Ugli 
Armcm  {ScMmnLcnotM  dò.  u 
paq.  95.)  poiché  nessuno  tra  i 
più  antichi  scrittori  narionali, 
che  parlarono  di  questi  punti, 
ci  lasciò  mai  traccia  di  d  favo* 
iosa  sua  narrazione»  Scrive  egli 
in&ttl  :  (c  Intorno  alla  natura 
«  delle  esose  prima  j  rappone* 
«  vano  gli  Armeni  un  primo 
a  Dio,  0  primo  capo  dei  gran- 
re  di  e  dei  piccoli  Dei,  cui  chia- 
me mavaao  AìmA  >  cioè  U  cielo 


a  ^  il  icm  del  moado:  a  lui 
«  davano  per  moglie  Afdia^  o 
((  la  terra ,  in  seno  alla  quale 
a  il  cielo  versava  il  seme  e  n« 
a  nascevano  le  oose*  n  Mop  vo- 
glio perdere  il  mio  tempo  nel 
dimostrare  fa  falsità  di  queste 
sssereioni,  sognate  da  chi  Ve 
scrisse  dormendo.  Dirò  soltan- 
to, che  la  voce  ilTe^aA,  da  lui  spie- 
gata itdeb  ed  il  seme,  non  ha 
mai  avuto  in  armeno  uè  questa 
né  veruu' altra  ùgnificazione. 
Areiia  ,  eh'  egli  traduce  la  ter- 
ra,  è  piuttosto  una  voce  ebrai- 
ca Xlfì  9  ohe  vuol  dire  spppnr 
to  ^^rrtf.  Anche  il  »olo  signiGcs- 
to  naturale  dellQ  parole  da  lui 
recate  smentisce  la  sua  Imma- 
ginaria assarsione. 
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iroviamp  traccia  reruna  d' Idoiaftrìa.  Di  AnosaTano 
scrive  il  Goreiiese  '  ,  che  <c  secondo  il  rito  era  atato 
a  dadicato  nei  cipressi  di  Àrruenace^  che  aono  in 
u  Arnsavir;  a  ma  non  apparisce  ne  questa  dedi* 
ctiaione  Icwae  di  un  falao  culto  o  dei  vera  Sa|ipia* 
mo  ìn&ttif  che  a  quei  tcmpi^  in  mancanza  di  luo- 
ghi £ibbrÌGati>  gli  uomini  si  servivano  delle  aeìre 
per  erigere  altari  ed  ofiferìre  adorasrioni  al  veroIMo; 
ddi  che  ai  trovano  traccie  anche  nella  santa  Bib- 
bia *  .  Laonde  potrebbe  davsi ,  che  Anuaavano  nella 
aoa  gìovineaza  fosse  dedicato  ari  vero  Dio,  il  quale 
avesse  altare  oel  bosco  dei  cipressi  piantati  da  Ar* 
aaMttoe  in  Armavir  ^  •  GomMHfoe  però  ai  fosse  la 
cosa  rispètto  ad  Anuaavano  ^  è  'certo,  che  dopo  di 
lui  esìstono  traccie  d^  idolatria.  U  Garenese  ne  fa 
sapere,  «che  Semiramide  sperando,  che  i  suoi  numi 
avrcbbeno  fatto  rivivere  Ara  il  bello,  comandò,  che 


1  Lib.  1.  cap.  20.  benissimo^  anche  sino  ai  tempi 

2  Grene5.cap.l3,vei'5.3,4,l8.  di  Abramo,  essersi  conservato 
a  Non  in  può  à'ne,  che  Haìc  in  Armenia  ;  4X)me  sappiamo 

ed  Ara  fossero  idolatri  per  que^  dalla  santa  Bibbia,  che  s' era 

stOy  che  Cadmo  [Carenese  lib.  conservato   in  Egitto  (  Genes. 

1.  cap.  2)  nominò  il   primo:  eap.  ì^,  ven.  17   ^  19),  enei 

Grande  /IgUo  elei  numi  y  e  che  paese  de*  Cananei  ^  dead'  era 

Semiramide  sperava,  che  gli  Melcbisedecco  re  di  Salem  e  sa* 

Dei    risuscitassero  il    secondo  cerdote  dell'  Altissimo  {Genti. 

(C&ren.  lib.  l.  cap.  15).  Cadmo  cap*  l*,  vers.  IS.),  e  in  Gera^ 

iofiitti  esaltava  Haic  come  un  Ta  {6eni$.  cap.  20,  fférs.  i,  6, 

grande  eroe:  e  Semiramide  par-  U.)^  e  nel  paese  di   Balaam  e 

lava  secondo  le  sue  idee^e  pen-  presso  i  Madianiti  sino  altem- 

sava  da  idolatra,  cóm'  em.  11  pò  di  Mosè. 


culto  del    vero    Iddio  poteva 
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si  erigesse  in  Armenia  il   simolacro  di  uno  de'  suoi 
ìdoli.  E  questo  fu  il  primo. 

Presso  gli  Armeni  però  V  idolatria  consisteva 
nel  venerare^  come  altrettanti  numi,  i  loro  Eroi' 
Di  questo  abbiamo  memorie  presso  il  Gorenese  ove 
^-^  parla  di  Vahace ,  che  visse  ai  tempi  di  Alessan- 
^  dro  il  grande;  anzi  dopo  di  ayer  riferito  alcuni 
brani  del  poema  ,  che  i  Goltesi  cantavano  in  sua 
lode,  aggiunge,  che  i  Georgiani  gli  avevano  eretto 
delle  statue  e  gli  offerivano  dei  sacrifizi  '  ,  come 
ho  accennato  altrove.  Sembra  però  ,  che  gli  Ar- 
mèni non  fijssero  così  tenaci  e  zelanti  del  culto 
dei  loro  Numi ,  come  lo  furono  le  altre  nazioni 
pagane  ,  le  quali  costringevano  colla  violenza  gli 
stranieri  a  venerarli.  Narra  infatti  a  questo  propo- 
sito il  citalo  Mosè  ,  ^  che  V  ebreo  Sambe  Bagara- 
te  era  stato  esortato  dal  re  Valarsace  ad  abban- 
donare le  leggi  giudaiche  e  a  prestar  culto  inve- 
ce agl'idoli;  e  qhe  non  avendo  voluto  acconsentire, 
gli  fu  concessa  la  libertà  di  restarsene  nella  sua  re- 
ligione. Lo  stesso  re  Valarsace,  Tanno  del  mon- 
do 385 1,  scrivendo  a  suo  fratello,  dice,  che  «  non 
«  si  sa  con  quali  riti  si  onorino  gli  Dei  del  r^no 
(c  di  Armenia  »  ^  .  Da  ciò  apparisce ,  che  sino  a 
quel  tempo  non  aveva  la  nazione  una  particolare  e 
stabile  idolatria  ;  ma  professava  ognuno  a  capriccio 
quel  culto  che  più  gli    piaceva;   benché    vi   fossero 


1  Coreu.  lib.  1  cap.  31.  3  Lib.  I,  cap.  9. 

2  Lib.  2.  cap.  8. 
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qua  e  là  in  varii  siti  del  regno  idoli  e  templi.  Yalar- 

sace  perciò  fece  erigere  statue^  e  comandò  adorazioni 

al  sole  e  alla  luna  ;  non  però  sotto ,  la  loro  naturale 

figura,  ma  sotto  umane  sembianze. 

§•    2.    CULTO    AL    SOLB. 

Non  appartiene  a  me  il  dimostrare,  come  nel 
mondo  abbia  avuto  orìgine  il  culto  al  sole^  agli 
astri;  soltanto  mi  occuperò  a  parlarne  come  culto 
praticato  in  Armenia;  massime  che  dal  culto,  che 
prestavano  gli  Asiatici  al  sole  e  agli  astri ,  sono  de- 
rivati i  nomi  di  parecchie  divinità,  che  si  adora- 
rono poscia  anche  da  altre  nazioni  straniere  all'Ar- 
menia. 

Il  sole  in  lingua  armena  si  dice  arèv^  e  da 
questa  voce  derivò  il  nome  di  Aramàzdy  detto 
anche  Oromàzd,  cangiato  ii\  progresso  in  quello  di 
Ormìzd.  Con  questo  nome  chiamasi  appunto  la  prin- 
cipale divinità  dei  Persiani  adoratori  del  sole,  a  cui 
danno  il  nome  dì  Mihr  indistintamente  e  di  Or- 
mìzd  ^  Lo  dicono  generato  da  Zeruàn  senza  con- 
corso di  donna;  da  questo  nome  di  Zeruàn  gli 
Europei  formarono  poi  quello  di  Zoroastro;  ed  ecco 
quindi  le  prime  idee  della  religione   di    Zoroastro, 

1  É  da  leggei*si  a  questo  prò  ad  abbracciare  la  religione  dei 

posito  presso  lo  storico  Eliseo  Maghi.  In  esso  è  compendiosa- 

(cap.  2.)  il  decreto  da  MiAr-  mente  esposta  tutta  la  teologia 

NerseA  emanato  contro  i  cri-  dei  Persiani, 
stiani  armeni   per    costringerli 

3  a 
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di  cui  varie  favole  raccoutarono  gli  antichi  ■  .  Se- 
condo le  differenti  voci^  che  nelle  varie  lingue  corri- 
spondono al  vocabolo  sole ,  nacquero  i  nomi  di  tante  al* 
tre  divinità  particolari  delle  rispettive  nazioni.  Per 
esempio ,  Osiris  lo  dicono  gli  Egìzi  ^  A  don  gli  Arabi  y 
Atat  ed  Atim  gli  Assiri  ^  A  Una  i  Frìgi  y  Mitra  i  Siri 
donde  presero  la  voce  Mihr  i  Persiani  ;  e  lo  stesso 
pure  dee  dirsi  di  tanti  altri  nomi,  i  quali  in  origine 
non  significano  che  il  sole ,  e  in  progresso  furono 
applicati  ad  eroi  innalzati  dalla  mitologia  agli  onori 
divini. 

Il  sole  avea  in  Armenia  tempio  particolare  in 
Armavir,  ed  anche  altrove.  Però  era  adorato  sotto 
immagine  umana;  non  già  nella  sua  forma  naturale. 
I  capi  di  questo  culto  dicevansi  Maghi  y  ossia  sa* 
pienti  y  e  si  occupavano  indefessamente  nello  sta- 
dio degli  astri.  Abitavano  in  gran  numero  nelle 
Provincie  meridionali  dellArmenia,  anzi  da  loro 
prese  il  nome  il  territorio  di  Moce  ^:  ed  erano 
appunto  di  queste  regioni  quei  Maghi,  che,  guidati 
dalla  prodigiosa  stella  apparsa  nella  loro  provincia, 
si  recarono  a  Betlemme  ad  adorare  Gesù  Cristo. 
Moce  in&tti  è  ad  Oriente  della  Palestina. 

1  Nel  cap.  IX^  art.  Il,  ho  nùzd^  ossia  del  sole, 
indicato ,  come  Sem  figlio  di  2  Moce  in  armeno,  come 
Noè  si  dicesse  dagli  antichi  Ze.  accennai  anche  altrove ,  è  to- 
ruàn  oloroastro.  Essendo  egli  gkch,  che  significa  MàgU,  ap- 
assai aperto  nell'astronomia  ,  punto  perchè  nelle  nove  pro- 
vollero bizzarramente  i  Per-  vincie  di  qaesto  territorio  vi 
siani    stabilirlo   padre   di    Or-  soggiornavano  i  Maghi. 
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Questi  si  conoscevano  in  Armenia  col  nome 
anche  di  Arewrtìch  oaai^Jigli  del  sole  ;  ne  abbrac- 
ciarono il  cristianesimo  neppure  air  epoca  della  con- 
versione generale  dell' Armenia^  ai  tempi  di  s.  Gre- 
gorio Illuminatore,  anzi  esistevano  persino  nel  secolo 
duodecima  dell'era  volgare    >. 

§.    3.    CULTO   AL    FUOCO. 

Il  culto  al  fuoco  non  è  che  una  conseguenza 
del  culto  al  sole  y  per  la  somma  analogia  delle  pro- 
prietà deir  uno  e  dell'  altro ,  e  nella  luce  e  nel  ca- 
lore. In  Armenia^  siccome  non  si  prestò  precisa- 
mente un  particolar  culto  al  sole  nella  propria  sua 
forma^  cosi  neppure  al  fuoco*  Soltanto  nel  quinto  secolo 
dell'era  volgare  sì  eressero  qua  e  là  in  molte  pro- 
vincie  di  Armenia  dei  templi  al  fuoco,  allorché  i 
Persiani  volevano  costringere  gli  Armeni  ad  abbrac- 

1  Tra  le  opere  dei  santo  pa-  jese  havvì   una  lettera  pasto- 

trìarca  di  Armenia  Giovanni  rale  ai  clero  di    Samosata  sul 

Oziiiese  sopranominato  il  Filo-  modo  di  accogliere  al  cristia- 

sofo,  cbe  visse  nel  secolo  VIIL^  nesimo  i  FigU  del  sok,  che  si 

trovasi   un'  eloquente   omelia  fossero  convertiti.  E  V  omelia 

cootro  questi  adoratori  dei  sole,  di  Giovanni  e  la  lettera  di  Ner- 

conosciuti  allora  sotto  il  nome  sete  furono  tradotte  in  latino 

di  Pauliciani.  In  quest'omelia  e  stampate  in  Venezia,  la  pri- 

sono  accennati  i  principali  riti,  ma  dal  p.  Giambattista  Aucher 

veramente  curiosi ,  di   questa  nel  1834,  Taltra  dame  neli833. 

setta   sconosciuta    affatto   agli  Meritano  ambedue  di  esser  lette^ 

Europei.  Tra  le  opere  dell'ai-  per  conoscere  le  curiose  parti- 

tro  patriarca  s«  Nersete  Cla-  colarità  di  quella  setta. 
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ciare  il  pirismo;  ma  questi  templi  furono  ben  presto 
demoliti  dai  cristiani ,  che,  condotti  dal  raloroso  ge- 
nerale Vartano,  imbrandirono  le  arn>i  a  difesa  della 
vera  religione  »  . 

§.  4-  CULTO  ALLA  LUNA. 

Anche  alla  luna  si  tributarono  adorazioni  da- 
gli antichi  pagani ,  sì  come  partecipe  della  proprietà 
del  sole  per  la  luce,  che  ne  riflette.  Sino  da  tempi 
assai  remoti  troviamo  traccie,  che  le  si  offerisse 
culto  in  Armenia ,  culto  anteriore  a  quello  eh'  ebbe 
presso  altre  nazioni ,  le  quali  la  conobbero  sotto 
differenti  nomi  secondo  V  indole  del  loro  linguaggio  ; 
ma  tutti  poi  questi  nomi,  corrispondono  o  alla  voce 
luna  o  a  qualche  proprietà  di  questo  pianeta.  Gli 
Egizi  la  dissero  IsiSj  gli  Arabi  l'adoravano  sotto 
il  nome  di  Alitta  \  i  Siri  sotto  quello  di  Militta  ; 
i  Greci  la  dicevano  ArteYnis\  Diana  i  Latini.  Gli 
Armeni  invece  non  l'adoravano  già  sotto  il  nome, 
con  cui  la  si  indica  nel  loro  linguaggio,  ma  col 
proprio  nome  delle  figlie  di  Noè.  La  dicevano  quindi 
ora  Anaid  y  ora  A  silice  ;  benché  sotto  il  nome  di 
Astlice  intendessero  talvolta  la  dea  Venere  ,  essen- 
doché a  lei  prestavano  Fistessa  forma  di  eulto,  che 
gli  altri  popoli  tributavano  a  Venere. 

Ma  poiché  queste  due  divinità  avevano  in  Ar- 

1  Tutte  le  vicende  della  na-  tissima  storia  di  Eliseo^  come 
zione  armena  in  queU'  epoca  nel  precedente  capo,  art.  Ili, 
formano  il  soggetto  dell'elegan-    §.  3  ,  ho  accennato. 
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meoia  il  proprio  loro  simolacro^  perciò  mi  riseryo 
a  parlarne  più  estesamente  nel  seguente  paragrafo. 

§.  5.  CULTO  agl'idoli. 

Dopo  il  culto  agli  astri  s'introdusse  nelle  na- 
zioni quello  ancora  degl'  idoli.  Non  appartiene  a  me 
il  dimostrare  come  abbia  esso  avuto  origine^  per- 
chè ogni  erudito  può  ben  saperlo  da  qualunque  altra 
fonte,  senza  aver  bisogno  di  nozioni  armene.  Quindi 
èy  che  io  non  mi  trattengo  a  parlare,  che  delle  sole 
divinità,  che  si  adoravano  in  Armenia  '. 


1  Da  ciò^  che  sono  per  dire 
in  questo  paragrafo  potrà  £icil- 
mente  scorgere  ogfiuno  quanto 
male  il  sig.  professore  Menin 
nella  sua  opera:  Costume  ecc. 
abbia  ragguagliato  i  suoi  leg* 
gìtori  elica  la  religione  degli 
armeni  idolatri.  Egli^  benché 
perioda  inirospieièntissima  (co- 
sì egli  nomina  sé  medesimo 
P.  ì,  pag.  4S9)  non  ha  saputo 
introspieere  abbastanza  nelle 
antichità  religiose  di  questa  na- 
zione ;  e  quindi  non  ha  sapu- 
to scriver  che  £ivole.  Inco- 
mincia a  farsi  conoscere  mol- 
to male  inirospiciente  sul  pro« 
posito  della  dea  Anaid ,  nomi- 
nandola in  voce  Tanais  ,  od 
AnaHis ,  come  erroneamente  la 


dissero  gli  antichi  scrittori  gre- 
ci e. latini.  Se  il  sig.  Menin  fos- 
se stato  ;  non  dico  introspicien' 
tissìmOy  ma  almeno  in/ro^W^it' 
tCy  avrebbe  saputo  introsptce" 
re  nel  nome  di  Anaid,  letto 
a  rovescio^  quello  di  Diana '^ 
e  quindi  le  avrebbe  attribuito 
quel  culto,  che  gli  altri  popoli 
tributarono  a  Diana;  e  non 
avrebbe  pronunziato  tutte  le 
altre  infamie,  che  senza  verun 
criterio  attinse  da  Giovenale 
(  Sat.  VI.  V.  549  ).  Non  v'ha 
scrittore  armeno,  che  narrando 
le  particolarità  del  culto  pre- 
stato alla  dea  Anaid  faccia  il 
più  piccolo  cenno  o  del  sacri" 
ficaio  pudore  delle  vergini  nr* 
mene,  o  dell'avvenire  vaticinato 
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ANAID 

Anaid  è  la  più  antica  divinità^  che  abbiano 
adorato,  gli  armeni  idolatri  ;  essa  è  quella  stessa,  che 
i  latini  adoravano  sotto  il  nome  di  Diana.  Anzi  i 
latini  ne  appresero  il  culto  dagli  Armeni ,  rovescian- 
done bizzarramente  il  nome;  perciocché  la  voce 
jinaid  letta  a  rovescio  ci  dà  quella  di  Diana.  A 
questa  dea,  secondochè  riferisce  Strabone,  avevano 
gli  Armeni  eretto  nella  città  di  Erisa  un  magnifico 
tempio,  in  cui  vi  aveva  il  simolacro  della  dea  in 
oro  massiccio  ;  e  questo ,  al  dire  di  Plinio,  fu  il  primo 
simolacro  d'oro,  che  abbiano  avuto  gl'idolatri.  A 
questo  tempio  correvano  adoratori  da  tutte  le  na- 
zioni deir  universo,  recandovi  ricchissimi  e  innume- 
revoli doni.  Cosi  narrano  Strabone  e  Plinio  <. 

Ma  però ,  meglio  che  non  questi  due  stranieri 
scrittori ,  riferiscono  gli  antichi  storici  armeni  notizie 
assai  più  interessanti  circa  il  culto  di  essa ,  e  circa 
i  varii  templi ,  che  aveva  in  Armenia. 

BuUe  buieUe  dei  piedoni ,  sul  v'ha  scrittore  armeao  antico  o 

fegaio  dei  cani  e  non  di  rado  moderno ,  che  uè    abbia   mai 

siUenoredeifaneinllLSmiìmente  tatto  parola, 
in  quanto  alla  dea  Boris  e  al        i  Strab.   lib.  1 1  ,  pag.  532 , 

magnifko  tempio ,  che^  al  dire  Plin.  lib.  5,  cap.  24,  il  quale 

deW  inirospieientissimo  sig.  ab.  invece  di   nominare  JSeeta  la 

Menin ,  aveva  questa  dea  nel-  provincia^  ov'è  la  citlà  di  Erisa, 

l'Armenia  y  posso  assicurare' in-  la  dice  Promnàa  di  Anaid  ^  e 

vece,  con  buona  pace  del  sig.  lib.  33  ,  cap.  4. 
professore  di  Storia ,  che  non 
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Il  più  magnifico ,  e  il  più  celebre  è  quello  ap- 
punto della  città  di  £rÌ6a^  a  cui  lo  stesso  monarca  si 
recava  pomposamente  per  adorarne  la  divinità.  Narra 
su  tal  proposito  lo  storico  Agatangelo  ' ,   che  il  re 
Tiridate  y  mentr'  era  ancora  idolatra  ,  voleva  costrin- 
gere  s.    Gregorio   ad   adorare  in  questo  tempio    la 
dea  9  dicendogli 9  ohe  a  la  grande  Anaid  è  la  gloria 
c(  e  il   sostegno   della    nostra    nazione ,    cui    ono- 
<(  rano  gli  stessi  re;   massime  il    re  dei   Greci  ». 
Ciò  fuor  di  dubbio  avveniva   per   la   celebrità  del 
magnifico  simolacro  e  per  la  ricchezza  immensa  di 
quel  tempio.  £  falso  poi  quanto   ci   narra    Plinio  ^ 
che  nella  spedizione  di  Antonino  contro  i  Parti  sia 
stata  distrutta  la  statua  di  Anaid  ;  perciocché  Aga- 
tangelo^ che  visse  assai  dopo^  e   che  fu  secretano 
del  re  Tiridate^  narra  invece^  che  dopo  la  conver- 
sione di  questo  sovrano  al  cristianesimo  fu  distrutta 
la  statua^  e  di  quell'oro  si  formarono  vasellami  ed 
altri  arredi  per  le  chiese  cristiane.  Dunque  il  simo* 
lacro  di  Anaid  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Tiridate , 
cioè  in  sul  principio  del  quarto  secolo* 

Aveva  Anaid  un  altro  tempio  in  Taronia ,  e  ne 
aveva  mi  terzo  in  Artassata.  Eranvi  altreà  dei  bo- 
schi sacri  à  lei  come  ve  n'  erano  anche  presso  gli 
altri  popoli  in  onore  di  Diana.  I  più  celebri,  che 
vi  fossero  in  Armenia,  erano  quelli  nella  vaile  di 
Tarpnàtz-car ,  ricordati  dal  G>renese  nella  Storia 
dell' immagine  di  Maria  Vergine  recata  in  Ar- 
menia dalV Apostolo  Bartolommeo. 

1  Gap.  16. 
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Strabone  '  ricorda  un  altro  tempio  di  Anaid 
eretto  nella  provincia  di  Sila,  nell'Armenia  minore. 
Dice  altresì ,  che  nella  città  di  Gumana  vi  fosse  un 
tempio  dedicato  a  Bellona;  ma  convien  osservare, 
come  dice  il  Galmet,  che  il  nome  di  Bellona  ri- 
sultò dai  due  nomi  Belo  ed  j4na,  ossia  Anaid, 

Siccome  poi  Artemisia,  Diana,  ed  Anaid  è  una 
cosa  stessa;  cosi  tutto  quello,  che  i  Greci  dissero 
di  Artemisia  e  i  Latini  di  Diana,  lo  dicevano  gli 
Armeni  di  Anaid.  Quindi  la  riputavano  figlia  di 
Aramàzd,  cioè  di  Giove,  secondo  i  Latini,  o  di  Zevs 
secondo  i  Greci  ;  e  a  questo  parimente  prestavano 
gli  Armeni  onore  divino,  come  accennerò  tra  poco. 
E  in  quella  guisa  appunto ,  che  presso  gli  altri  po- 
poli la  si  distingueva  coi  varii  nomi  di  Ecate,  i^e- 
bea,  ecc.  cosi  anche  presso  gli  Armeni  la  si  diceva 
talvolta  Osghiamàjr  (madre  delV  oro),  talvolta 
Osghiazìn  (  apportatrice  di  oro) ,  talvolta  Osghia- 
hàd  (  dispensatrice  di  oro).  Sembra,  che  con  que- 
sti nomi  la  chiamassero  per  la  magnificenza  della 
sua  statua  d'  oro  sopraccennata ,  o  piuttosto  perchè 
non  erano  molto  lontane  dal  suo  tempio  di  Erisa  le 
abbondanti  miniere  d'oro  della  provincia  di  Sper. 

ASTLICE. 

Astlice,o  secondo  la  pronunzia  HrmensiAstghìgh, 
significa    stelletta.  Con    questo    nome   intendevano 

1  Gap.  11,  pag.  Sri. 
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Venere  ■•  Essa  aveva  un  magnifico  tempio  jiel  luo- 
go detto  f^ahesfajàn  netla  provincia  di  Taronia, 
ove  pretendeai^  che  Noè  offrisde  il  primo  sacrifizio 
a  Dìo  àci^po  il  diluvio.  La  festa  più  solenae  in  onore 
di  questa  divinità  dicevasi  Vartas^ry  o&bisl  fiammeg" 
giamento  di  rose,  e  per  le  varie  ceremonie^  con 
che  celebravasi,  sembra  che  una  tal  festa  acca- 
desse nel  giorno  anniversario  della  liberazione  dal 
diluvio. 

Infatti  tra  i  fiori  arale  sacra  la  ì^osa ,  tra  gli 
ammali  la  colomba  ;  e  si  celebrava  questa  festa  di 
F'artas^àr  nel  mese  di  Navassart,  adornandone  il 
tempio  con  una  gran  quantità  di  rose  y  facendo  svo- 
lazzare colombe  e  spruzzandosi  Tun  T altro  di  acqua. 
Questi  erano  i  riti  degli  armeni  idolatri  nella  festa 
di  Vartavàr- 

Ora  y  secondo .  il  calcolo  y  che  fa  la  santa  Bibbia 
circa  il  temjpo,  in  cui  Noè  usci  dall'arca,  e  rag- 
gus^Uando  i  mesi  ebrei  coi  mesi  armeni,  risulta ,  che 
Noè  uscì  dall'arca  nel  mese  di  Navassart,  in  'cui 
nelPArmenia  fioriscono  pia  che  mai  copiosamente  le 
rose.  Ekl  era  molto  conveniente,  ch'egli  adornasse 
con  queste  l'altare  del  sacrifizio^  Né  sembra  fuor  di 


t  Come  confonde  insieme  il  nere,  Anaid^  come  ho  già  iu- 

sig.    Cesare    Cantù   {  Endcbp.  idlcato^  è  la  dea  Diana  adorata 

Star.  tom.  II.  pag.  45.  neW an-  dagli  Armeni,  e  non    mai  dal 

noiaz.  )  le  cose  armene  colle  Persiani  \  laddove  invece  Ve- 

cose    persiane!   Anaid    non  è  nere    era   conosciuta    sotto    il 

già  uno  deVent'otto  bedi  dei  nome  di  Astlice, 
persiani^  ned  è  il  pianeta  di  Fa^- 
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ragione,  che  di  anno  in  aun^  i  figli  di  lui  ricor- 
daMero  tra  loro  la  memorabil  vicenda ,  e  ne  con- 
tinuassero r  anniversaria  ricordanza  i  loro  figli  e  ni- 
poti sino  ai  tempi  deir  idolatria  ;  particolarmente 
nel  tempio  di  Yabevajàn^  ove  la  memoria  del  dilu-- 
vio  sino  dai  primi  secoli  si  celebrava  eoa  iodictlNle 
afilii/enza  di  popolo* 

Anche  il  rito  di  far  isvolazsare  colombe  vuol 
alludere  alla  colomba  che  mandò  fuori  Noè  dalla 
finestra  dell'arca;  come  anclìe  la  eeremonia  di 
spruzzarsi  d'acqua  scambievolmente  ad  evidenza 
dimostra,  che  con  questo ^segno  esteriore  intendevasi 
di  commemorare .  e  V  universale  allagamento  e  la  li- 
berazione di  qae'cjbe  s'et*ano  salvati  nell'arca. 

Viepiù  confermasi  quest'  opinione ,  che  la  festa 
di  Vartavar  sia  V  anniversario  della  liberazione  dal 
diluvio,  qualora  si  ponga  mente,  che  mentre  ogni 
altro  avanzo  dì  pbganesimo  fuineUa  naaicme  intie^ 
ramente  abolito ,  queste  sole  ceremonie  ai  oìsaer vano 
anche  al  di  d' oggi  con  tutte  solennità  tra  gli  armeni 
cristiani  neir  istesso  gixnrna ,,  in  cui  prakicavansi  da- 
gl'idolatri.  .       . 

Alla  fèsta  infatti  di  Vartavar  in  .onore  di  Aatlice 
fu  sostituita  nel  quarto  secolo  da  s.  Gregorio  Illumi- 
natore la  festa  di  Vartavar  in  memoria  della  Trasfi- 
gurazione di  Gesù  Cristo;  tramutando  a  culto  del 
vero  Dio  quelle  esteriori  dimos^razigoi  ^  xh' erano 
state  consecrate  ad  un  culto  superstizioso.  Tutt'ora 
presso  gli  Armeni ,  particolarmente  nella  provincia 
di  Taronia ,  sussiste  il  costumo  di   gettarsi    addosso 
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scambievolcueotè  dell'acqua  e  di  far  Ì6Volazaare  co* 
lombe  nella  festa  cristiana  di  Variavàr^  cioè  della 
Trasfigurazione.  Anzi  a  Gostantinopoli  ogni  anno  in 
tal  gii>mo  si  reca  in  gran  folla  il  popolo  armeno 
alla  chiesa  del  Santo  Precursore,  ove  in  quel 
giorno  aj^iuiÉo  si  tiene  grande  mercato  di  colombe^ 
di  coi  ognuno  ae  compera  quante  pia  può  ^  e  le  fa 
sv^axzadre'  senza  imperòe  il  significato.  Da  questa  ce- 
rentoaàa  disrirò  |  che  i  Turchi  nominano  il  giorno , 
che  gli  Armeni  donsacrano  alla  festa  della  Trasfi- 
gurazione ,  Ghiuvergìn  panajirì ,  ossia  festa  deUe 
colombe. 

Nella  provincia  egualoc^ente  di  Tarouia ,  ove 
abitarono  i , figli  di  Noè^  liavvi  il  castello  di  Astlice, 
eretto .  appunto  iA  onore  di  questa  figlia  di  Noè>  la 
quale  presso  le  altre  nazioni  prese  il  nome  di  Ve- 
nere ^ 

ARAMAZD. 

Come  ho  indicato  di  sopra  ,  era  questo  il 
nome  y  ohe  gli  Armeni  davano  al  sole.  Aramàzd  poi 
personificato  presso  di  loro  era  Giove  :  perciocché  di 
lui  dicevano  tuttociò  che  dissero  di  Giove  i  Latini 
o  di  Zev%  i  Greci»  Anzi  in  tutti  gli  scritti  degli  an- 


1    Dall'essere   Noè    venuto  Tìdea^  d!  dtfté  il  nom«  di  Ve- 

fttori  dall'arca,  sembrami,  che  nere  alla  stella  cosi  chiamata, 

debba  avere  avuto  origine  la  sembrami  che  sia  derivata  dallk 

favola,  che  Venere,  ossia  AsUi'-  stessa  voce  Astliee,  che  in  lìii- 

ce  figlia  di  Noè,  sìa  nata  dalla  gora  armena  vuol  diVe  stelletta. 
spuma  del   mare.   Egualmente 
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tichi  autori  tradotti  in  armeno  e*  dal  latino  e  dal 
greco  ài  trova  sempre  il  nome  di  Giove  o  di  Zevs 
tradotto  in  quello  di  Jramàzd    '. 

Lo  dicevamo  creatore  del  cielo  e  ideila  terra  e 
padre  di  tutti  gli  dei.  Aveva  un  magnifico  tempio 
nel  caatello  eli  Ani  ,  e  in  esso  si  consarvavano  tutte 
le  storie  nazionali.  Davano  ad  Aramaed  il  aopranome 
di  ospitale  od  amatore  degli  >  ospiti  ».  Sotto  questa 
denominazione  aveva  tem{MO  nella  provincia  di  Ba- 
gavana  ,  eh'  è  nel  territorio  di  Pedagaranìa  ;  e  se  ne 
celebrava  la  festa  il  primo  giorno  del  mese  di  Na* 
vasart^  cioè  agli  undici  di  Agosto. 

Vi  erano  inoltre  parecchie  altre  statue  di  Ara- 
mazd  sotto  altri  nomi  :  le  più  illustri  erano  sette , 
alle  quali  si  offerivano  sacrifizi  solenni  di  tori  bian* 
chi ,  di  capri  bianchi  y  di  cavalli  bianchi ,  e  di  muli 
bianchi ,  tutti  fr^iati  con  sontuosi  ornamenti  à*  oro 
e  d' argento  j  con  frangie  e  drappi  di  seta  y  con   co- 


i   Nelle  Cronache   dì  Euse-  dalle    parole   di    s.   Giovanni 

bto  (  part.   t.  pag.   25.  ediz.  -  Ozniese  contro  i   Pàulictani  : 

Vene!.  Arm.  Lat.  )  ove  nel  te-  »  1  Gusesi  lo  nomiDSUfono  Kem- 

sto  ^reco  si  legge:  ròv  Si  B))-  «  brot^ Belo  i  Babilonesi,  Baal 

Xov,  fiv   A{a  lu^ipfjm^vixKvm    il  «  i  Filistei,  Zevs  i  Greci,  Or- 

tradottorè  armeno  del  quinto  «e  miÉd  i  Persiani,  Amiazd  gli 

secolo,  (che  per  quanto  sem-  a  Armeni  ». 

bra  agli  eruditi  armeni,  deve  2  Narra  Eusebio  nella  part.  2. 

essere  stato  Mosè  corenese )  ag«  delle  sue  Cronache,  pag.  240.^ 

giunge:  i^<.<*-l/Vt4rr.pr.irr.o>  che  Antioco  pure  fabbricò  ai 

cioè  :   (c   intorno  a  Belo ,  che  Samaritani  sul  monte  Garitia 

a  i  greci  traducono  Ikus,  e  gli  un  tempio  in    onore  di  Gievt^ 

n  armeni  Aramazd  ec.  »  Lo  stes-  ospiiaU. 
so  rilevasi  evidentemente  anche 
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rone  d'oro  ;  e  se  ne  raccoglieva  il  sangue  in  eleganti 
vasche  d'argento   ricche  d'oro   e   di    gemme   pre* 
ziose  >• 

Dal  fin  qui  detto  circa  il  paganesimo  degli  Ar- 
meni può  scorgersi ,  eh'  essi  non  erano  così  supersti- 
siosi^  come  le  altre  nasioni  idolatriche  ^  propense  alla 
moltiibrme  pluralità  degli  dei.. 

ARTICOLO  IL 

nBt^  rmmpù  dbl  crutian  ssmo 

Siccome  TArmenia  al  tempo  di  Noè  fu  il  primo 
paese  dell'universo^  che  onorasse  il  vero  Dio;  così 
fu  il  prioia  paese  pagano^  che  abbracciasse  il  Gri- 
stianesiiQo.  Lo  abbracciò  sotto  il  regno  di  Abgaro, 
e  poi  ricadde  nel  paganesimo;  lo  abbracciò  di  nuovo 
sotto  il  regno  di  Tiridate  e  vi  perseverò  fedelmente. 
Questa  doppia  conversione  deirArmenia  alla  fede 
cristiana  formerà  il  soggetto  del  presente  articolo. 

§•     1.    PaiMA   COirVERSIONE   SOTTO    IL    REGNO    DI.  ABGARO. 

Abgaro,  re  di  Armenia^  fu  il  primo  re  della  terra, 
che  abbracciasse  il  Cristianesimo  ;  ed  è  mirabile  la 
sua  fede  nel  confessar  Gesù  Cristo  vero  Dio  pri- 
ma ancora  di  ascoltarne  la  predicazione,  convinto 
dall'averne  udito  soltanto  a  raccontare  i  prodigi.  Non 

1   Agatangelo  pag.  #. 
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era  ignoto  in  Armenia  il  viaggio  dei  ire  Sapienti, 
osservatori  degli  astri  * ,  i  quali  dal  territorio  di 
Moce  y  come  ho  detto  di  sopra ,  s' erano  recati  a  Be- 
tlemme condottivi  prodigiosantente  dalla  stella  ad 
adorare  Gesù  bambino  ^  ;  e  taiUo  più  era  noto  in 
Armenia  questo  lor  viaggio  ^  che  nel  loro  ritomo  nar- 
rarono qua  e  là  circostanziatamente  l'avvenuto.  Ansi 
recaronsi  ad  Abgaro ,  che  occupavasi  allora  nel  fab- 
bricare la  città  di  Edessa ,  e  ne  lo  informarono  con 
tutta  esattezza,  pria  di  recarsi  alle  rispettive  lor  terre. 
Preparato  per  tal  guisa  T animo  di  Abgaro, 
viepiù  facilmente  prestò  fede  alle  relazioni  de' suoi 
tre  Satina  pi ,  da  lui  olandali  per  affari  del  regno  in 
qualità  di  ambasciatori  al  tribuno  MaHno,  ammi* 
nistratore  per  parie  dd  Romàni  della  Fenicia,  della 
Strìa  e  della  Mesopotamia  3.  Questi  erano  Mairiabe 
console  di  Alznia,Samsàgramo principe  degli  Abahu- 
niti,  ed  Anàno  pittore  suo  intimo  confldente.  Nel  loro 
ritorno  vollero  eglino  passare  per  Gerusalemme,  a 
fine  di  vedere  Gesù  Cristo,  di  cui  tante  éose  ave- 
vano udito  narrare  ;  ed  essendone  rimasti  assai  ma- 
ravigliati; affrettaronsi  a  rendere 'informafto  Abgaro, 
il  quale  non  esitò  a  credere,  che  un  operatore  di 
cosi  strepitosi  portenti  non  potesse  èssere  cbe  un  Dio. 


l'I  Maghi  non  eraup  già  tre  anch'egli  >  che   in  quest'epoca 

te,  come   comunemente  suol  era  Prefetto  della  Siria  GìqKo 

dirsi-  non  erano  che  Principi  Marino  iabaogo. di  uà  tal  Elio 

del  territorio  di  Moce.  Lamia ,  che  vi  era  stato  eletto, 

2  Evang.  di  san  Matt.  cap.  2.  ma  che  non  aveva  mai  potuto 

3  Tacito  (  lib,  IV.  )  riferisce  recarvisi 
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RiniandoUi  quindi  a  Gerusalemme,  recando  una  sua 
lettera  al  Salvatore,  con. la  quale  intìtaTala  a  venire 
in  Armenia  nella  sua  regia  città  >  per  soggiornare 
tranquillamente  ^eco  lui*  Qoesli  Satrapi  sono  quegli 
etnici ,  di  cui  parla  V  evangeliata  Giovanni  >  y  i 
quali  pregarono  r  apostolo  Filippo  a  Volerli  presen* 
tare  a  Geav.    /         •  -,      .   \ 

La  lettiera  di  Al^fo  -è  questa:,  ce* Abgaro  figlia 
H  di  Arsama,  Principe  del  Paese,  a  Gesù  benefico 
«  salvatore ,  il  quale  aj^arve  nella  gerqsolimitana 
«  contrada  y  salute*  Mi  giunse  fama  di  te  e  delle 
tr  guarigioni  che  da  te  si  operano.  Tu  infatti,  per 
ft  quanto  si  dice,  restituisci  ai  ciechi  la  vista,  fai 
«  camminare  gli  storpi,  mondi  i  lebbrosi,  scacci 
it  gli  spiriti  impuri  e  i  demonii,  e  guarisci  quanti 
ft  mai  vi  sono  dà  lunghe  malattie  tormentati,  e  per- 
(i  sino  resuseitì  i  morti.  Appena  ho  udito  di  te 
a  tutto  questo,  mi  son  fitta  in  mente  Tuna  o  T altra 
a  di  queste  due  cose:  o  che  tu,  il  quale  operi  sif- 
«  fatte  cose,  sii  un  Dio  sceso  dal  cielo j  oppure,  che 
((  operandole  sii  figlio  di  Dio.  Perciò  ti  scrissi,  pre- 
«  gandoti,  che  non  t' incresca  di  venirtene  a  me  e 
(c  di  guarirmi  dai  dolori,  che  mi  tormentano.  Ho 
(I  udito  altresì,  che  gli  £brei  fremono  contro  di  te, 
a  e  che  ti  stanno  macchinando  supplizi.  Io  ho  una 
((  piccola  e  bella  città ,  la  quale  ad  ambi  noi  due 
((  sarà  bastevole^  ». 

Per  mezzo  dei   medesimi  inviati  ebbe    Abgaro 

1  Gap.  12.  vers*  21.  2  MosèCoren.  Iib.2.  cap.  23 
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la  risposta  scritta  dall'Apostolo  Tommaso  ' ,  della 
quale  ecco  la  fedele  versione^  eseguita  dalla  stona  del 
Gorenese ,  che  la  copiò  dal  regio  arcliivio  di  Edessa. 
(c  Beato  sia  colui ,  che  io  me  crede ,  quand'anche 
«  non  m'abbia  veduto:  perciocché  cosi  sta  scritlo 
((  di  mie:  Quelli,  che  mi  ^edwio  non  crederanno 
«  in  me  ;  e  quelli ,  che  non  mi  vedranno ,  crede-- 
«  ranno  e  sfisf ranno. ^  In  quaùto  a  ciò,  che  mi 
«  scrìvesti  y  di  venirmene  a  te,  mi  è  d' uopo'  di  corn- 
er piere  qi|i  tutte  le  cose  per  cui  aono  stato  spedito 
(r  in  Gerusalemme.  Quando  le  avrò  eseguite,  ascen- 
{(  derò  a  quello ,  che  noi  mandò ,  e  dopoché  vi  sarò 
tt  asceso,  t'invierò  uno  de'iniei  discepoli,  il  quale 
a  guarisca  i,tuoi  dolóri,  e  rechi  la  vita  a  te,  e  a 
(c  quelli ,  che  sono,  con:  te'  »•    . 

Essi . recarono  la.ieUera   ad  Abgaro  iu  Edessa 
unitamente  ad  una  ef]Qg;ie"deL  Redeulóre  ^  dipinta. 


1  Eusebio  nella,  sua  storia 
ecclesiastica  (  lib.  1.  cap.  13.  ) 
la  dice  scritta  da  G..  €•  rae^ 
desimo;  ma  negU  storici  armeni 
la  si  dice  scritta  dairApostolo 
Tommaso ,  e  vi  si  premette 
sempre  questo  ixtxAouEikpma 
alla  UtUfadi  AàgarOf^cui  seris^ 
se  l'apostolo  Tommaso  per  or- 
dine del  Salvatore.  (  Mosè  Co- 
reu.  luog.  cit.  ) 

a  Quest'effige  si  conservò  in 
Edessa  sino  alla  metà  del  de- 
cimo secolo:  alla  qual  epoca 
l'imperatore  Costantino  Por- 


firogeuito  la  comperò  dal  Ca- 
liffo degli  Arabi,  che  dominava 
colà>  pel  prezzo  dì  dodici  mila 
nionete  d'argento.  Di  ciò  par- 
lana  gli  storici  armeuij  i  Me- 
nologi  greci  sotto  il  giorno  16 
agosto,  "il  Baronio  (  Tom.  10. 
nn.  9^  4),  ed  il  Fleury  nella  sto- 
ria ecclesiast^.  (  lib.  55.  num,  30.) 
per  tacere  di  tanti  altri.  Stet- 
te in  Costantinopoli  la  sacra 
immagine  sino  alla 'metà  del 
secolo  decimoquarto ^  cioè  sino 
all'epoca  in  cui  Giovanni  Pa- 
ieologo  ricuperò  coll'ajuto  dei 

Digitized  by  CjOOQ iC 


a5 

da  Àaaao;e  nel  quinto  secolo  esistevano  ancora  in 
Edessa  e  le  lettere  e  V  effigie.  Di  ciò  rendono  solenne 


Genovesi  la  cotona  imperiale» 
di  cui  era  stato  spogliato  per 
la  rìbellioue  dell  ambizioso  suo 
suocero  GiovaiiuiCauiacuzeiio. 
Liberato  il  Paleologo  dalla  vio- 
lenza dell'ingiusto  usurpatore» 
pensò  a    rimunerare  il  prode 
guerriero  genovese»  che  lo  ave- 
va  assistito»   Leonardo  Mon- 
taldo»  sottentrato  con  una  forte 
armata   navale  al  precedente 
difensore  di  lui»  Francesco  Gat- 
telusio»  che  primo  aveva  as- 
salito il  Gantacuzeno.  Il  pre- 
mio fu  questa  preziosa  effigie  » 
cui   Leonardo  Montaldo   recò 
alla  sua  patria»  e  tenne  gelo- 
samente celata  per  alcuni  anni 
nel  suo  palazzo*  Giunto  a  mor- 
te ordinò  nel  suo  testamento» 
ai  li  giugno  1384»  che  il  sa- 
cro deposito  si  trasferisse  nella 
chiesa  di  s.  Bartolommeo  de- 
gli Armeni;  si  consegnasse  alia 
custodia    de'  religiosi    armeni 
Basiliani^  a  cui  apparteneva  la 
chiesa;  ed  ivi  perpetuamente 
st  conservasse.   Negli    archlvj 
della  città  di  Genova  esistono 
tuttora  i  documenti  relativi  e 
alla   traslazione   di  quest'im- 
magine da  Costantinopoli  e  alla 
donazioni^    fattane    dal    doge 
Montaldo  alla  chiesa  suddetta. 
Ne  parlano  anche  il  p.   Bzo- 
vio  contiauatore  degli  annali 

3 


ecclesiastici  del  Baronio  (  tom. 
15.  num.  12.  tm.  1384  )»  il  Giu- 
stiniani ne'suoi  annali  (Ub.k, 
ann.  1384)»  il  Calcagnino  nel 
suo  trattato  %\x\X  Immagine  Edes- 
iena  {Osserv.  17.)»  e  il  p.  Pie 
coni  nella  sua  Notizia  starieo- 
critica  sul  santa  Sudario  (cap.  4.) 
La  serie  progressiva  degli  sto- 
rici monumenti»  che   ci  atte- 
stano le  stazioni  e  i  viaggi    di 
quest'antichissima  pittura  ar- 
mena »  esclude  affatto  qualun- 
que dubbio,  che  insorger  po- 
tesse contro  r  autenticità  del 
sacro  Volto  edesseno»  esistente 
ora  in  Genava  nella  chiesa  so- 
praccennata. Una  sola  cosa  non 
è ,  né  può  dirsi  appoggiata  ad 
una  giudiziosa  ed  esatta  criti- 
ca^ la  narrazione»  cioè»  dei 
Greci,    che    questa    immagine 
del  Redentore  non  sia  già  di-  ' 
pinta  da  Anaiio  »  come   dico- 
no gli  antichi    storici  armeni 
(  de'quali  il  primo  fu  Lerubnase 
secretarlo  dello  stesso  Abgaro); 
ma  che  sia  invece  miracolosa- 
mente impressa  dal  divino  Si* 
gnore    sopra   un    pannolino  » 
ch'egli  si  applicò  al  viso.  Que- 
sta  pia    favoletta  cominciò  a 
divulgarsi  in  Oriente  ai  tempi 
soltanto  di  s.  Giovanni  Dama- 
sceno» cioè  nel  secolo  ottavo; 
mentre  in  tutti  gli  otto  secoli 

4 
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testi  monianasa    gli  storici  nazionali ,  che  le  aTevaoo 
più  e  più  Tolte  vedute. 


precedenti  non  vi  fu  mai  sto- 
rico armeno  ^  che  ne  facesse  il 
più  piccolo  cenno.  Possibile, 
che  un  fatto  sì  portentoso^  che 
di  molto  avrebbe  nobilitato 
quell'immagine  sia  sfuggito  di 
vista  a  tutti  gli  storici,  che 
parlarono  di  essa^  e  persino 
alto  stesso  secretarlo  del  re  ? 
allo  storico  delle  azioni  di 
Àbgaro  suo  signore?  D'onde 
la  potevano  sapere  i  Greci 
nell'ottavo  secolo,  se  non  ne 
avevano  mai  parlato  negli  otto 
secoli  addietro  gli  storici  na* 
zionali  ?  anzi  se  ogni  volta 
ch'ebbero  occasione  di  nomi- 
narla ^  non  la  dissero  niente 
più  che  dipinta  al  naturale, 
oppure  delineata  da  Anano  ? 
Egli  è  perciò  ch'io  sostengo, 
essere  questa  immagine  non 
formata  prodigiosamente  nel 
modo ,  che  sognarono  i  Greci , 
ma  dipinta  a  colori  da  Anano, 
ìntimo  familiare  di  Abgaro.  So 
bensì,  che  gli  eruditi  amatori 
delle  arti  belle  sostengono  ge- 
neralmente ,  che  prima  del 
terzo  secolo  non  abbiano  esi- 
stito immagini  ne  del  Salvatore 
né  della  Vergine:  ma  la  loro- 
asserzione  è  fondata  in  una 
pienissima  ignoranza  delle  sto- 
rie armene  e  in  una  cieca  cre- 
dulità ,  la   quale  ammise  per 


vere  le  narrazioni  de'Greci  sul 
proposito  di  questa  rinomatisi 
sima  immagine.  Non  sarà  di- 
scaro ai  leggitori,  che  qui  alla 
sfuggita  ne  presenti  loro  la  de- 
scrizione ,  qual'  è  al  giorno 
d'oggi.  Essa  è  dipinta  in  prò* 
spetto  sopra  tela  finissima,  in- 
collata so  di  una  lastra  d'ora 
La  sua  grandezza  è  al  natu- 
rale. Nel  mezzo  della  fronte  , 
ch'è  proporzionata  e  spaziosa, 
dividesi  ugualmente  qua  e  là 
il  crine  oscuro  e  quasi  nero  , 
che  giù  scendendo  si  unisce 
alla  barba  senza  lasciar  vedere 
le  orecchie.  Nere  sono  le  so- 
praciglia ;  gli  occhi  neri  e  vi- 
vaci -,  il  naso  è  ritto  e  alquanto 
lungo;  le  narici  mediocremente 
allargate  \  il  labbro  superiore 
è  vestito  di  peli  neri,  che,  sen- 
za coprire  né  la  bocca  bene 
proporzionata  né  il  rubicondo 
labbro  inferiore,  si  uniscano  a 
destra  e  a  sinistra  alla  nera 
barba.  Il  colore  della  carna- 
gione é  un  porporino  assai 
bruno.  La  finitezza  del  lavoro 
è  delicatissima  per  guisa,  che 
sembra  una  miniatura.  Resta 
coperta  la  tela  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  (ch'é  di  12  oncie 
e  6  linee),  e  in  tutta  la  lar- 
ghezza, (  ch'é  di  oncie  9  e  due 
linee),  da  un  ricchissimo  or- 
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Contro   l'autenticità    di  queste  due  lettere ^  di 
Abgaro  a  Criato  e  di  Cristo  ad  Abgaro  »  ai  scagliano 


namento  d'oro  y  il  quale  non 
lascia  scoperto  che  il  solo  vol- 
to dalla  sommità  della  fronte 
all'estremità  della  barba,  per 
la  lunghezza  di  onde  8  e  per 
la  larghezza  di  oncie'5  nel  mag- 
gior punto.  Quesfornamanto  > 
secondo  il  costume  dei  Greci, 
fu  applicato  alla  sacra  Imma- 
gine per  ordine  dell'impera- 
tore Costantino  Porfirogenito 
dopoché  se  l'ebbe  recata  a  Co- 
stantinopoli \  il  quale  fece  to- 
glier via  il  fregio,  su  cui  in 
lingua  armena  e  in  caratteri 
siriaci  aveva  fatto  scolpire  in 
oro  Io  stesso  Aibgaro:  Geii  Cri- 
sto  Dio,  chiunque  spera  in  te 
non  resterà  confuso^  e  vi  fece 
sostituire  invece  e  le  sigle  so- 
pra la  testa  del  Salvatore  IG 
XG  TO  AnON  MAN  AHAION 
e  i  dieci  quadretti  nel  con- 
torno del  fregio,  della  larghezza 
di  un'oncia  e  mezzo ,  a  foggia 
dì  medaglie  a  mezzo  rilievo, 
esprimenti  la  fiivolosa  narra- 
zione dello  storico  greco ,  cioè, 
che  G.  C.  abbia  preso  dell'acqua, 
si  sia  lavato  il  viso  y  ed  asciu- 
gandoselo con  un  fiizzoletto  ne 
abbia  lasciato  impressa  l'effi- 
gie. Ognuno  di  questi  quadretti 
ha  superiormente  la  relativa 
spiegazione  in  greco  ;  cui  re- 
puto inutile  il   riportar  qui. 


Da  tale  ascetica  favoletta  de- 
rivòy  che  i  Greci  nominarono 
quest'effigie  il  santo  manUte,  o 
il  santo  sudario:  denominazione 
sconosciuta  a  tutti  gli  scrit- 
tori armeni  prima  del  decimò 
secolo.  Custodiscono  i  Geno- 
vesi il  prezioso  deposito  nella 
chiesa,  come  dissi,  di  san  Bar- 
tolommeo  degli  Armeni,  entro 
una  nicchia  dì  marmo,  a  cut 
per  giungere  vi  sono  quattro 
porte  di  ferro,  chiuse  a  varie 
chiavi,  che  in  tutte  sono  un- 
dici, ognuna  delle  quali  è  pos- 
seduta dà  qualche  distinto  per- 
sonaggio. Una  sta  sempre  in 
mano  de'  eh.  reg.  Barnabiti, 
chesottentrarònoai  mònaci  ar- 
meni Basiliani;  e  un'altra  si 
tiene  presso  il  civico  Munici- 
pio di  Genova.  Non  si  apre, 
che  per  le  sole  feste  di  Pen*- 
tecoste,  per  esporre  annual- 
mente alla  pubblica  venerazio*- 
ne  il  santo  Volto,  e  sempre 
coU'intervento  de'Sindaci  rap- 
presentanti la  città,  registran*- 
done  l'atto  per  mano  di  notajo 
e  quando  si  apre  e  quando  A 
chiude^  Alle  istanze  soltanto 
di  qualche  sovrano  fu  straor- 
dinariamente estratta  qualche 
rarissima  volta  l'Effigie,  né 
mai  le  si  toglie  il  cristallo  da 
cui  è  munita.  Il  solo  privato. 
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alcuni  critici  indiscreti ,  e  con  parecchie  opposizioni 
le  vorrebbero  dimostrare  un'ascetica  Tavoletta  di 
creduli  scrittori.  Notisi  però,  che  questi  critici  non 
sono  armeni,  ne  tampoco  ne  sanno  di  cose  o  di 
autori  armeni;  e  quindi  non  è  maraviglia  che  be- 
stemmino ciò  che  ignorano.  Io  qui  recherò  i  loro 
principali  argomenti  ^  mostrandone  in  pari  tempo 
la  futilità  e  leggerezza.  Dicono  adunque: 

I.  che  ambedue  queste  lettere  furono  giudicate 
apocrife  nel  concilio  romano  celebrato  dal  papa 
Gelasio  nel  494*  ^  ^^  ^^^  rispondo  ^  che  il  papa 
e  il  concilio  giudicarono  apocrife  queste  lettere, 
nel  seiiso  di  non  dover  essere  comprese  nel  catalogo 
dei  libri  della  santa  scrittura,  ossia  di  non  doversi 
riputare  agiografe,  perchè  al  papa  e  al  concilio 
non  constava  evidentemente,  che  lo  fossero. 

II.  che,  se  fosse  genuina  la  lettera  di  Gesù  Cristo 


a  cui  sia  stato  concesso  il  lEsi- 
vore>  non  conceduto  fin  qui 
che  ai  soli  sovrani^  posso  van- 
tarmi  d'essere  stato  io,  il  quale 
trovandomi  nel  1840.  a  pre- 
dicare il  quaresimale  in  quella 
città,  nella  chiesa  del  Carmine, 
ottenni  il  privilegio  di  poterla 
vedere  e  considerare  attenta- 
mente tra  le  mie  mani ,  sciolta 
persino  dal  suo  cristallo  ;  a  fine 
di  poterne  autenticare  la  ge- 
nuina originalità  dall'Armenia, 
secottdochè  ne  sapeva  dalle 
storie  e  dalle  testimonianze  na» 


zionali.  (  Di  ciò  parlarono  , 
come  di  straordinario  avveni- 
mento, le  gazzette  e  di  Genova, 
e  del  regno  Lombardo-Vene- 
to ).  Ed  è  perciò ,  che  posso 
qui  dame  una  precisa  descri- 
zione ,  ed  assicurare  ,  che  gli 
storici  documenti  e  genovesi 
e  greci  ed  armeni  combinano 
di  concerto  a  testificare ,  es- 
sere quella  dessa ,  che  Anano 
dipinse  e  portò  in  Edessa  ad 
Abgaro  re  di  Armenia,  Tan- 
no 32  dell'era  volgare. 


Digitized  by  CjOOQIC 


«9 

ad  Abgaro,  la  ai  dovrebbe  ripuUra  di  maggiore  auto- 
rìtà  del  vangela  —  Io  invece  riapondo,  che  quelli, 
i  quali  ciò  aflEermano ,  lo  dicono  nella  falsa  sappo- 
aivione ,  cke  la  leltera  aia  stata  scritta  da  Gesù  Cristo 
medesimo  ;  laddove  apparisce  invece  dalle  storie  ai*« 
mene,  ch'essa  fu  scritta  dalV Apostolo  Tommaso 
per  ordine  del  SaWatore. 

III.  che  in  esse  vi  si  citano  parole  del  vangelo, 
mentre  in  quell'epoca  nessun  vangelo  per  anco  esi- 
steva «-.  Ma  non  poteva  Gesii  Cristo^  senza  taccia  di 
anacronismo,  dettare  una  sentenza ,  che  di  poi  sarebbe 
stata  dagli  evangelisti  inserita  nella  loro  storia  ?  Io 
piuttosto  direi,  ohe  le  parole  di  quella  sentenza: 
Quelli y  ohe  mi  siedono y  non  crederanno  in  me,  ec 
si  deferiscono  al  detto  d' Isaia  >  :  Audite  audienles 
et  nolite  intelligere ,  et  sfidete  uisionem  et  nolite 
cognosoere. 

IV.  che,  se  la  lettera  scritta  da  Abgaro  non 
fosse  stata  apocrifa,  i  padri  del  concilio  niceno 
¥  avrebbero  addotta  a  testificarfs  contro  Ario  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo.  —  I  padri  niceni  vollero 
convincer  Ario  coir  autorità  di  quelle  Scritture,  che 
egli  stesso  confessava  agiografe,  e  sulle  quali  non 
v'era  mai  stato  verun  contrasto. 

y.  che,  gli  evangelisti  non  fanno  veruna  pa- 
rola della  solenne  ambasciata  di  Abgaro  a  Cristo.  — 
Ma  il  non  fame  parola  non  potrà  mai  esser,  prova , 
che  quell'ambasciata  sia  immaginaria;  e  inoltre  si 

1  Isai.  cap.  6.  vers.  g. 

Digitized  by  CjOOQiC 


3o 

noti  9  che  non  tutti  i  fatti  relativi  a  Gesù  Cristo  farono 
registrati  nell'evangelio^  come  ce  ne  assicura  T evan- 
gelista Giovanni  ■.  Aggiungo  altresì  ^  che  Mosè  core« 
nese  riconobbe  la  legazione  spedita  da  Abgaro  a  Cristo 
nelle  parole  dell'  evangelio,  ove  si  narra,  che  vi 
erano  in  Gerusalemme  alcuni  pagani,  i  quali  chie- 
devano di  parlare  a  Gresù  ;  che  lo  dissero  all'  apostolo 
Filippo,  il  quale  ne  avvisò  Andrea;  che  Filippo 
ed  Andrea  lo  dissero  a  Gesù,  e  che  Gesù  allora 
rispose  :  È  giunta  V  ora ,  in  cui  sarà  glorificato  il 
figlio  dell'uomo  '.  Chi  potrà  dire  agF impugnatori 
di  questo  fatto,  che  i  ricordati  pagani  non  fossero 
i  tre  Satrapi  armeni  spediti  da  Abgaro  a  Cristo? 
Dimostrino  easi  invece,  contro  la  opinione  del  Co- 
rénes^,  a  quale  nazione  appartenessero  questi  pagani 
nominati  dall'  evangelio. 

VI*  che  la  lettera  di  Gesù  Cristo  è  immagi- 
naria, perchè,  al  dire  di  s.  Agostino  e  di  &  Tom- 
maso, il  divino  Redentore  non  ha  giammai  scritto 
veruna  cosa  di  propria  sua  mano.  —  La  quale  ob- 
biezione dee  cadere  del  tutto  qualora  si  osservi, 
che  gli  storici  armeni,  ì  quali  videro  l'originale  di 
questa  lettera  e  la  riportarono  nei  loro  scritti^ 
non  dissero  mai,  che  sia  stata  scritta  dì  proprio 
pugno  dal  Salvatore ,  ma  bensì  dalV Apostolo  Tom- 
maso per  ordine  del  SaU^atore. 

Questi  sono  i  principali  argomenti ,  che  recano 
in  campo  gli    oppositori    per   abbattere    resistenza 

1  Giovati,  cap.  21.  vere  a»5.        2  Gìovann.  càp.  fx  vers.  20. 
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delle  due  lettere ,  di  cui  parlo.  Ne  recano  alcuni 
altri  di  minore  importanza ,  i  quali  io  tralaacio  per 
non  allungarmi  di  troppo.  Chi  volesse  conoscerli 
tutti  legga  Natale  Alessandro  ■  e  Benedetto  Gero- 
lamo Feyoo  ^  ;  e  chi  ne  volesse  anche  conoscere  la 
confiitaaione  legga  il  Compendio  storico  di  me- 
morie  cronologiche  sulV Armenia,  ec  pubblicato  in 
Venezia  nel  178O  ^.  Parlò  a  lungo  su  questo  punto 
anche  il  cbiariss.  cav.  Labus  in  una  sua  erudita 
annotazione  nell'opera  : //as^ì  della  Chiesa  ecc.  ^y 
ove  anche  nomina  ad  uno  ad  uno  gli  scrittori  che 
difesero  e  che  negarono  l'autenticità  di  queste  due 
lettere^  ed  egli  pure  propende  per  la  parte  affer- 
matira.  Ma  dopo  questa  lunghissima  digressione 
emmi  d'uopo  ripigliare  il  filo  dell'interrotto  rac- 
conto,  e  ritornarmene  ad  Abgaro, 

Allorché  gli  apostoli  si  dispersero  per  la  terra 
a  predicare  il  vangelo^  Taddeo ^  uno  de' settantadue 
discepoli^  andò  in  Armenia.  Abgaro  benignamente 
l'accolse 9  ricevette  il  battesimo^  e  si  adoperò  col 
massimo  zelo  a  piantare  in  tutto  il  suo  regno  la 
fede  evangelica;  anzi  egli  stesso  se  ne  feee  predica- 
tore al  suo  popolo.  Né  si  contentò  di  guadagnare 
al  cristianesimo  il  suo  regno  soltanto  ;  volle  inoltre 
propagarlo  anche  ai  regni  altrui.  Scrisse  infatti  per 
tale  oggetto   all'imperatore  Tiberio^  a    Nersete   re 


1  Dissert.   S.   al   1.' secolo        3  Tom.  I.  pag.   155.  e  seg. 
della  Stor.  Eccles.  4   Milano   1831.    tom.    13. 

2  Teatr  Grit.  t.  5.dÌ8p.  16.     pag.  451. 
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degli  Assiri ,  ad  Artaserse  re  dei  Persiani  ;  e  le  sue 
lettere  su  questo  argomento  sono  riferite  da  Mosè 
corenese ,  che  ie  copiò  dal  regio  archivio  di  Edessa. 
Eccole  fedelmente  tradotte*  *: 

a  Abgaro  re  degli  Armeni  al  mio  signore  Tir 
((  borio ^  imperatore  dei  Romani^  salute.  Benché  io 
«  sappia  y  che  nulla  nel  tuo  regno  ti  resta  occulto  ; 
«  tuttavìa ,  qual  tuo  fedele  amico ,  te  ne  assicuro  in 
«  iscritto.  Gli  Ebrei ,  che  dimorano  nella  regione  di 
«  Palestina^  sollevati  a  tumulto  crocefissero  Cristo , 
u  senza  che  veruna  colpa  avesse  commesso ,  a  ca- 
«  gìone  delle  grandissime  beneficenze  ^  che  presso 
K  di  loro  operò  ;  portenti  e  miracoli  tali  da  susci- 
«  tare  persino  i  morti.  Intendi  pertanto,  che  sif- 
«  fatte  virtù  non  sono  già  di  semplice  uomo,  ma 
((  di  un  Dio.  Allorché  fu  crocefisso  oscurossi  il  sole, 
«  e  la  terra  agitata  tremò.  Egli  dopo  tre  giorni  ri- 
(t  sorse  dai  morti  ed  apparve  a  moltL  Anche  adesso 
tt  in  suo  nome  opera  in  ogni  luogo  solenni  prodigi 
u  per  mezzo  de' suoi  discepoli:  locchè  in  me  stesso 
ce  palesemente  si  vide.  Perciò  d' ora  in  poi  ben  in- 
((  tende  la  maestà  tua ,  che  cosa  debbasi  comandare 
u  deir  ebreo  popolo  in  ciò  delinquente ,  e  come 
«  s' abbia  a  scrivere  da  per  tutto,  che  si  adori  Cristo 
c(  per  vero  Dio.  Sta  sano  ». 

Risposta  di  Tiberio,  a  Tiberio  imperatore  dei 
«  Romani  ad  Abgaro  re  degli  Armeni,  salute.  Fu  letta 
((  a   me  d'innanzi  la  lettera  di  tua  amicizia,  per 

1  Mosè  corea,  lib.  3  cap.  3S. 
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ir  la  quale  li  rendiamo  le  dovute  grafie.  BeDchè^ 
«  lo  avesatmo  da  molti  udito  anche  prima,  non 
<c  di  meno  eziandio  Pilato  chiaramente  ci  espose  i 
«  miracoli  di  lui,  e  come,  dopo  il  suo  risorgimento 
c(  dai  morti ,  fu  da  parecchi  riputato  Iddio  K  Perciò 
«  volli  fare  ancor  io  cid  che  tu  pure  pensasti.  Ma 
c<  essendo  usanza  dei  Romani ,  che  nessuno  per  solo 
«  ordine  dell' imperatore  possa  venire  proclamato 
«  Dio,  se  prima  il  senato  non  ne  abbia  fatto  spe- 
«  rimenti  ed  indagini  ;  perciò  recai  <piesto  affare  al 
«  senato,  e  il  senato  lo  rigettò ,  perchè  non  se  n'  era 
«  portato  Tesarne  a  lui  primachè  ad  altri.  Tutta- 
<c  volta  noi  abbiamo  dato  licenza  a  chicchessia  di 
((  annoverare  a  suo  talento  Gesù  tra  gli  dei;  ed 
«  abbiamo  minacciato  la  morte  a  chiunque  accusi 
c(  di  delitto  i  Cristiani.  In  quanto  al  popolo  ebreo, 
<c  che  temerariamente  osò  di  affiggere  sulla  croce 
«  lui ,  che  odo  non  essere  stato  meritevole  di  croce, 
«  ma  di  onore  e  di  adorazione  ;  allorché  avrò  tregua 
<f  dalla  guerra  centro  gli  Spagnuoli,  che  mi  si  ri- 
<c  bellarono;  esaminatane  la  cosa,  li  ricambierò  come 
i(  meritano  ». 

Seconda  lettera  di  Abgaro  a  Tiberio,  a  Abgaro 
«  re  degli  Armeni  al  mio  signore  Tiberio  impera- 
ci tore  dei  Romani,  salute.  Vidi  la  lettera  scrìtta 
n  qual  conveniva  alla  tua  maestà ,  e  mi  allegrai  per 
a  lo  comando ,  che  tu  pensasti  d' imporre.  Il  senato, 

1  Ciò  raccogUesi  anche  dalla  storia  ecdesiastica  di  Eusebio 
(liò.  2.  eap.  2.  )  e  da  Tertulliano  (  Apolog.  eap.  5.  ) 

3  5 
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((  non  adirarti  contro  di  me^  fece  una  cosa  assai  ri- 
((  dicola  :  percioocbè  presso  di  loro   è    concessa  la 
((  divinità  dietro  il   giudisio  degli   uomini.  Da  qui 
((  innanzi  adunque  se  il  Dio  non  piacerà  all'  uomo, 
«  non  potrà  esser  Dìo^  e    sarà  d'uopo^  che  a   Dìo 
((  sia  pn^Kio  qiie9t'  uomo.  Tu   poi ,    mio    Signore , 
{(  compKicciti  di  mandare  a  Gerusalemme  un  altro , 
((  invece  di  Pilato;   acciocché  dal   principato,  che 
((  gli  conlerisli,  sia  deposto  costui  ignominiosamente, 
((  per  aver  fatto  a  modo  degli  Ebrei   e  per    avere 
((  arbkrariamente  croce6sso  Cristo  sensa  tuo  (nrdine. 
(c  Desidero,  che  stii  sano  n. 

Lettera  a  Nersete  re  di  Assiria.  «  Àbgaro  re 
«  degli  Armeni  a  mio  figlio  >  Nersete,  salute.  Ho 
c(  veduto  i  tuoi  saluti ,  che  mi  scrivesti,  ed  ho  sciolto 
«  dalle  catene  Peroso,  e  gli  ho  perdonato  il  suo 
«  fallo:  e,  se  ti  aggrada,  stabiliscilo  a  tuo  piacere 
((  prefetto  di  Niniye.  In  quanto  a  ciò' ,  che  mi  scri- 
«  Testi ,  di  far  venire  a  te  queir  uomo  medico ,  il 
«  quale  opera  miracoli  e  predica  un  altro  Dio  aape* 
((  riore  al  fuoco  e  all'acqua;  acciocché  ta  lo  veda 
<(  e  lo  ascolti;  sappi,  ch'egli  non  é  medico  secondo 
((  r  arte  umana ,  ma  discepolo  del  figlio  di  Dio  crea- 
ci tore  del  fuoco  e  deU' acqua  ^.  Toccò  a  questo  in 


1  Chiama  sao  figlio  il  re  di  ghi  ed   adoravano   il   sole ,  il 
Assiria,  ma  gli  era  nipote.  fiioco>  l'acqua  e  gli  altri  de- 

2  Ciò  scrisse   Abgaro,  per-  menti.   Vedasi    lo   storico  ar- 
che gli  Assiri    a   quelPepoca ,  meno  Eliseo^  ed  Eznicio  con- 
egualmente  die  i  Persiani,  prò-  fntatore  di  quella  setta, 
fessavauo  la  religione  dei  MU- 
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((  sorte  di  essere  mandato  alle  parti  degli  Armeni  : 
«  ma  uno  de' suoi  primarìi  compagni,  che  ha  nome 
<c  Simone  >  ,  fu  spedito  aiie  parti  de' Persiani.  Ghìe- 
«  dendolo,  lo  potrai  ascoltare ,  come  anche  tuo  padre 
«  Artaaerse.  Egli  guarirà  tutte  le  vostre  malattie , 
«  e  additerà  la  via  della  vita  ». 

Lettera  ad  Artaserse  re  di  Persia,  a  Alvaro  re 
«  d^U  Armeni  a  mio  fratello  ^  Artaserse  re  dèi 
tt  Persiani,  salute.  So,  die  ti  giunge  fama  di  Gesù 
((  Cristo  figlio  di  Dio,  che  gli  Ebrei  crocefissero. 
<i  Egli  risorse  dai  morti  e  mandò  i  suoi  discepoli 
«  per  tutto  il  mondo  ad  istruir  chicchessia.  Uno 
ce  de'primarj  discepoli  suoi,  che  ha  nome  Simone, 
«  trovasi  nelle  regioni  del  tuo  dominio.  Se  tu  adun- 
ca que  ti  farai  a  cercarlo,  lo  troverai,  ed  egli  guarirà 
(c  tutte  le  vostre  malattie  e  mostrerà  la  strada  della 
«  vita.  €rèdi  alle  sue  parole  tu  e  i  tuoi  fratelli  e 
(c  tutti  quelli,  che  volentieri  ti  obl>edÌ8cono.  Emmi 
«  cosa  giocondissima,  che  tu,  ilnio  congiunto  di  san- 
«  gue  ndi  diventi  verace  ffatéito  di  spirito  ». 

Sanatruce  nipote  di  Abgaro,  salito  al  trono  di 
Armenia  dopo  la  morte  di  suo  zio,  infieri  contro 
i  Cristiani  barbaramente  ;  ed,  uccidendone  e  tormen- 
tandone quanti  mai  poteva,  condannò  a  morte  anche 
Taddeo  nella  provincia  di  Artasia. 

Sotto  il  regno  del  m^esimo  Sanatruce  si  recò 

1  £  (pjesti  r  apostolo  Simo-  stesso  che  viveva  nominato  sao 
tìt  y  il  quale  predicò  TEvan-  figlio  il  re  di  Assìrìa.  Dalle 
gelio  in  Persia.  storie  armene  risulta ,  che  gli 

2  Lo  dice  fratello  nel  modo  era  cognato. 
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in  Armenia  T  apostolo  Bartolommeo ,  e  ne  percorae 
le  più  illustri  provincie.  Eresse  in  Anzeva^  nella  valle 
di  Tarjmàta-car,  un  tempio  in  onore  della  «anta  Ma- 
dre di  Dio,  nel  quale  collocò  la  famosa  immagine , 
che  aveva  seco  recato  in  Armenia ,  e  con  cui  aveva 
operato  qua  e  là  strepito»  prodigi  '.  Finalmente, 
adirato  il  re  contro  l'apostolo  per  la  conversione 
di  sua  sorella  Agura  e  di  Terenzio  generalissimo 
degli  eserciti,  lo  condannò  a  morte.  Questa  fu  ese- 
guita nella  città  di  Urpiana  ^,  nel  sito,  che  dal  nome 
dell'apostolo  stesso  fu  detto  Barm.  Egli  fu  prima 
scorticato,  poi  crocefisso,  e  finalmente  flagellato  fin- 
che spirò. 

Martiriszato  l'apostolo,  estese  Sanatruce  la  per- 
secuzione a  tutti  i  cristiani  di  Armenia  ùcendone 
morire  moltissimi,  massime  i  vescovi,  che  Sarto- 
lommeo  e  Taddeo  colV imposizione  delle  mani  (  di- 
cono gli  storici  )  avevano  consecrato  e  spedito  a  varie 
Provincie  del  regno.  Cosi  ricadde  hen  presto  la 
nazione  nel   paganesimo,  tranne  alcuni   pochissimi 

1  La  storia  di  quest'Imma*  f  rimo ,  perché  era  fattura  ape- 
gìne,  che  si  venera  anche  al  stoUca.  Scrisse  un  elogio  poe- 
di  d^oggi ,  è  scritta  da  Mosè  tico  in  ottava  rima  in  onore 
corenese  in  un  suo  apposito  di  quest'Immagine  il  valente 
opuscolo.  II  tempio^  senz'essere  poeta  armeno  Nersete  Moccse^ 
demolito,  fu  ampliato  nel  quar-  che  visse  nel  secolo  XVII  ;  co- 
to  secolo  da  s.  Gregorio  II-  me  ho  ricordato  nel  cap.  XYII, 
luminatore^  che  vi  aggiunse  art  HI,  §»  5. 
un  vasto  monastero.  Dicono  2  Vedasi  il  cap.  Ili,  art.  I  » 
gli  storici  armeni ,  che  l'Illu-  §.  6,  ove  ho  parlato  della  pro- 
minatore per  edificare  questo  vincia  di  Albace  inferiore, 
tempio  non   volle  demolire  il 
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lu(^hi,  che  nascosUmenle  si  conservarono  cristiani. 
Tra  gr illustri  martiri  di  quest'epoca  furono  celebri 
i  principi  Oscani  e  i  Sucbiasani^  Sandutta  figlia  ed 
Àgura  sorella  di  Sanatruce^  la  prima  convertita  da 
Taddeo  9  T  altra  da  Bartolòmmeo;  e  finalmente  i) 
generale  in  capo  degli  eserciti  armeni ,  il  valoroso 
Terenssio. 

§.  2.  SECONDA  CONTERSlOirB  A.I  TEMPI  DEL  RE  TUmATE. 

Dopo  lo  spargimento  di  molto  sangue  cristiana, 
massime  sotto  il  regno  di  Gosroe  il  grande,  tornò 
a  fiorire  in  Armenia  il  cristianesimo  sotto  il  regno 
di  Tiridate,  sul  cadere  del  secolo  terzo.  Questo 
monarca,  fierissimo  nel  perseguitare  i  seguaci  del- 
1^ Evangelio,  dopo  di  aver  tormentato  coi  più  duri 
supplizi  per  quattordici  anni  il  santo  patriarca  Gre- 
gorio (detto  V Illuminatore f  per  avere  illuminato 
TArmenia  nella  fede  di  Gesù  Cristo,  da  cui  s'era 
allontanata)  alfine  secondò  gl'impulsi  della  grazia 
divina  ed  abbracciò  con  tale  fervore  la  religione 
da  lai  prima  perseguitata ,  che  la  sua  '  memoria  è 
rimasta  in  benedizione  presso  tutta  la  chiesa  ar- 
mena. Scrivono  gli  storici  sulle  traccie  di  Aga- 
tangelo  segretario  di  Tiridate  ,  che  questo  prin- 
cipe, convertito  appena  alla  fede,  tostochè  seppe, 
che  r  imperatore  Costantino  aveva  abbracciato 
anch'  egli  la  religione  cristiana ,  andò  personalmente 
a  Roma  insieme  col  patriarca  s.  Gregorio,  a  fine 
di  congratularsene,   e   stringere   seco   un  patto   di 
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reciproca  alleaiica  contro  i  comuni  nemici  della  re- 
ligione e  dello  stalo ,  e  di  attestare  la  profonda  sua 
venerasione  verso  il  supremo  capo  della  chiesa  ^  Sil- 
vestro primo.  Da  questo  pontefice  fu  conferita  al- 
l' Illuminatore  e  a  tutti  i  legittimi  successori  di  lui 
la  suprema  primazia  su  tutte  le  chiese  di  Armenia, 
istituendolo  Patriarca ,  nominato  dagli  armeni  anto- 
nomasticamente  Catolicòs ,  ossia  Patriarca  generale 
di  tutta  la  loro  naaione  >. 

Parecchi  nemici  della  nazione  armena  ,  sic- 
come altrove  notai ,  negano  questo  viaggio  di  Tiri- 
date  e  di  s.  Gregorio  y  e  lo  vorrd>bero  dimostrare 
favoloso  del  tutta  Reputo  mio  dovere  V  esporre  qui 
le  ragioni ,  u  cui  appoggiano  essi  la  loro  n^ativa  y 
e  ribattere  quindi  i  frivoli  argomenti ,  che  recano 
in  campo.  E  prima  di  tutto  è  da  sapersi,  che 
questo  viaggio  di  Tiridate  con  s.  Gregorio  ^  e  la 
contratta  alleanza  coir  imperatore  Costantino,  egli 
ossequj  resi  al  pontefice  s.  Silvestro,  e  la  canonica 
istituzione  del  patriarcato  di  Armenia,  fatta  da  questo 
pontefice  nella  persona  di  s.  Gregorio  Illuminatore , 
sono  f|itti  attestati  dall'  unanime  consenso  di  tutta  la 
nazione  armena ,  registrati  in  tutti  i  più  antichi  ed 
esatti  codici  nazionali ,  confermati  da  due  irrefra- 
gabili storici  testimoni  oculari,  da  Agatangelo  se- 
creta rio  ed  annalista  dello   stesao  re   e  dal  vescovo 

1  Mi  riservo  a  riferire  pia  riicò  al  patriarca    di  Armenia 

opportunamente  nel  capo^  che  la  suprema  giurisdizione  sulle 

segue,  il  breve  di  s.  Silvestro  T,  chiese  di  quelle  contrade, 
col  quale  il  pontefice  commu- 

Digitized  by  CjOOQiC 


39 
Zenobio  istoriografo  delle  azioni  di  s.  Gregorio  suo 
maestro.  iDoUre  ci  attestano  questi    fatti    gli   storici 
tutti  della  nazione  ,  ch'ebbero  occasione  di  parlarne. 
Li  conferma  la  lettera  solenne  del  patriarca  Vertane , 
figlio  di  a.  Gregorio  ^  scritta  all'  imperatore  Costanzo  y 
figlio  e    successore   immediato    di    Costantino^    per 
impietrare  il  suo  ajuto  contro  i  feroci  Persiani  >  ram- 
memorandogli il  patto   di    reciproca  alleanza ,   che 
avevano  tra  loro  contratto  i  due  sovrani  Costantino 
e  Tiridate,  Questa  lettera  è  riferita  estesamente   da 
Mosè  corenese  ■ ,  ove  può  leggersi  altresì  la  risposta 
deir  istesso  imperatore  Costanzo  all'armeno  patriarca. 
Li  conferma  inoltre  la  lettera ,  che  scrisse  nel  quinto 
secolo  il  concilio   nasionale  de'  vescovi  e    de'  satrapi 
armeni  all'imperatore  Teodosio^  per  implorare  nut>* 
^  vamente  la  protezione  di  lui  contro  la  violenza  dei 
Persiani  in  seguito-delia  pristina  alleanza  col  re  Ti- 
ridate  «  il  quale  (dice  la  lettera.)  aveva  ricevuto  la 
«  tedediCrisfco  ddl santo  arcivescovo  di  Roma  !»  e  di 
qaesto  patto  di  alleanza  trovarono  tosto  i  Greci   le 
relative  memorie  nei  loro  archivi  di  Costantinopoli  ; 
come  risulta   dallo   storico  Eliseo  ^   contemporaneo 
agli  avvenimenti. 

Ad  onta  però  di  così  irrefragabili  testimonianze^ 
a  cui  si  appoggia  la  veracità  di  questo  interessante 
punto  di  storia  armala  ,  la  negano  gli  avversar)  : 
I.  perche  la  storia  di  Agatangelo,  a  giudizio  dì  loro  ^ 
è  piena  dì    assurdità;   II.   perchè   in  essa    trovansi 

1  Lib.  3,  cap.  5.  2  Gap.  3. 
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vocaboli  di  fresca  data,  aon  conosciuti  al  tem- 
po, in  cui  scriveva  V  autore  ;  III.  perchè  gli 
scrittori  delie  azioni  di  Costantino  non  fanno  ve- 
runa menzione  della  sua  alleanza  con  Tiridate^ 
né  dell'istituzione  del  patriarcato  di  Armenia ^  che 
si  asserisce  fatta  dal  papa  s.  Silvestro  nella  persona 
di  s.  Gregorio  Illuminatore;  IV.  perchè  di  queato 
trattato  di  alleanza  non  si  trovò  giammai  né  in  Roma 
né  in  Costantinopoli  l'autografo  originale,  od  almeno 
una  copia    autentica» 

Alle  quali  opposizioni,  veramente  frivole,  con 
tutta  facilita  si  risponde:  L  che  qualche  assur- 
dità introdotta  posteriormente  dagl'  ignoranti  co* 
pisti(o  piuttosto  dai  Greci  insidiatori)  in  alcune 
circostanze  secondarie  della  storia  di  Agatangelo  non 
può  dimostrare  l'assurdità  dei  fatti  essenziali,  e 
molto  meno  poi  dell'  opera  intera ,  la  quale  sino  dal 
secolo  quinto  fu  conosciuta  e  ricevuta  per  autentica 
dallo  storico  Mosè  corenese,  come  ho  notato  al- 
trove < ,  da  liazzaro  farpese ,  e  da  altri  storici  an- 
cora; tanto  più,  che  le  narrazioni  di  Agatangelo, 
circa  il  viaggio  di  Tiridate  e  l'alleanza  di  Costan- 
tino e  r  istituzione  canonica  della  sede  patriarcale 
di  Armenia,  concordano  pienamente  con  ciò  che  narra 
lo  storico  contemp(»*aneo  Zenobio,  vescovo  di  Giace. 
IL  che  i  vocaboli  di  recente  data,  o  derivati  (come  di- 
cono i  Whiston,  traduttori  del  Corenese)  dalla  lingua 
francese,  farebbero  prova  piuttosto  deirantichitàjdella 

1  Nelcap.  X,  art.lV,  S'   ^• 
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lìngua  armena ,  ia  cui ,  come  ho  dimostrato  nel  capo 
sul  linguaggio^  si  trovano  parole  di  tutte  le  lingue 
ancor  più  recenti  ;  ma  non  irebbero  giammai  prova , 
che  nei  secoli  posteriori  sia  stata  scritta  questa  sto- 
ria y  esistente  già  in  alcuni  manoscritti  di  una  data , 
che  precede  di  assai  la  nascita  della  lingua  francese; 
e  quand'anche  si  volesse  ritenere,  che  alcuni  voca- 
boli di  quella  storia  non  siano  vocaboli  di  pretto  ar- 
oseno,  paossì  &cilmente  sapporrCy  che  quegli  stessi 
copisti,  i  quali  v'introdussero  qualche  menzogna,  ab- 
biano sostitoibo  altresì  a  qualche  parola ,  da.  loro  non 
conosciuta  né  intesa,  qualche   altra  voce  più  fami- 
liare ed  usata.  III.  che  il  silenzio  degli  scrittori  delle 
azioni  di  Costantino  non  petrà  far   prova   giammai 
contro  le  positive  attestazioni  di  molti  storici  nazio- 
nali, contro  la  costante  ed  uniforme  tradizione   di 
un'intiera  nazione,  contro  la  testimonianza  dei   sa- 
cri riti  medesimi ,  in  cui ,  pregando  Iddio  pel  pa- 
triarca prò  tempore,  si  canta  da  tutte  le  chiese  di 
Armenia:  «  Conserva,  o  Signore^  il  Aglio  del    tuo 
<(  servo  (cioè,  di  s.  Gregorio  Illuminatore),  il  quale 
<c  venne  esaltato  dalla  sede  di  Roma ,  dove  sta  po- 
«  sta  la   pietra  fondamentale  della  santa  chiesa    ». 
IV.  finalmente ,  che  il  non  trovare  né  in  Roma  né 
in  Costantinopoli    veruna  copia  autentica    di  questo 
trattato  di  alleanza,  non  é  che  una  prova  negativa , 
a  cui  si  o|^ne  la  prova  affermativa  della  esistenza  di 
esso  nella  difesa  storia  di  Agatangelo  e  nelle   testi- 
monianze  di   tutti    gli    armeni    storici    posteriori  ; 
massime  poi  nelle  varie  lettere,   che   di   tempo  in 
3  6 
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tempo  spediroDo  gli  Armeni  air  imperatore  de'Greci, 
ricordando  sempre  in  ease  il  medesimo  patto  di  al- 
leanza tra  Tiridate  e  Costantino ,  come  ho  notato  di 
sopra.  Aggiungasi^  che  sino  al  quinto  secolo  esisteva 
ancora  negli  archivi  imperiali  di  GostontinopoU  il 
patto  med^imo  di  alleanza  ;  e  fuor  di  dubbio  deVes- 
ser  poscia  perito  unitamento  alle  posteriori  lettere , 
che  scrissero  gli  Armeni  agi' imperatori  greci  >  o 
nell'incendio^  che  nel  ^j6  abbruciò  lao^oa  volumi 
deir archivio  imperiai^,. od  in  quell' altro  incendio, 
che  nel  j^o  ne  consunse  più  di  33|OOo;  il  primo 
sotto  l'imperatore  Zenone ^  il  secondo  sotto  l'impe- 
ratore Leone  Isaurico.  Aggiungasi  altreai^  che  si  tro- 
vano  autoqticbe  copie  di  questo  Trattato,  anche  al 
giorno  d'oggi,  conservate  presso  gli  Armeni  io  anti- 
chissime pergamene,  comechè  guaste  notabilmente 
dagli  anni,  le  quali  anche  accennano,  che  l'auto- 
grafo originale  è  stato  in  quel  tompo  depositato 
nell'imperiale  camera,  romana. 

Abbattute  cosi  le  opposizioni  d^li  avversar)  con- 
tro il  viaggio  di  Tiridate ,  e  contro  la  canonica  isti- 
tuzione della  cattedra  patriarcale  di  Armenia^  è  tempo 
che  io  riassuma  il  filo  della  interrotta  narrazione  *, 

Ritornati  in  Armenia  il  patriarca  e  il  re,  an- 
davano a  gara  nel  promuovere  il  culto  di  Dio  e  la 
religione.  Demolirono  quindi  i  delubri  idolatri  «e  li 
cangiarono   in  chiese;  ne  eressero   di  naove,  fab- 

1  Chi  ne  volesse  di  piii  legga  il  citato  Compendio  stòrico, eee. 
Tom.  1.  pag.  202   e  seg. 
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bricarono  monasteri  y  aprirono  luoghi  dì  educazione 
religiosa  e  letteraria ,  posero  ip  ordine  per  tutto  il 
regno  l' ecclesiastica  disciplimi.  Primo  di  ogni  altro 
demolìnHio  il  tempio  di  Anaid  in  Artassata;  poi 
quello  di  Aramasd  nel  castello  di  Ani  ;  indi  quello 
di  Anaid  in  Erisa  ^  e  cosi  di  mano  in  mano  i  più 
famora  e  magnifici.  Del  tempio  di  Vahevajàn,  nella 
provipcia  di  Taronia^  scrive  Agatangelo  :  a  Lo  cangiò 
(V  (  8.  Clr^orio  )  in  una  chiesa ,  e  tì  eresse  V  altare 
<c  della  gloria  dì  Cristo  »  ;  e  in  esso  appunto ,  come 
ho  accennato  di  sc^ra^  stabilì  con  gran  pompa  e 
magnificenia  la  solennità  della  Tras6gura«ione  di 
Gesù  Cristo^  nel  giorno  stesso  della  festa  di  Var- 
tavàr. 

La  sacra  liturgia  è  veramente  maestosa  e  sii- 
bUme,  ed  ebbe  principio  da  questo  santo  patriarca  '. 
Di  essa  parlerò  neir  ultimo  articolo  del  presente 
capo. 

A  ciascuna  chiesa  Tiridate  fissò  delle  posses* 
sioni  per  provvedimento  dei  vescovi  e  dei  mi- 
nistri y  che  le  erano  addetti  ;  e  decretò  >  che  di  tutti 
i  prodotti  della  terra  si  dovesse  dare  al  clero  la 
decima  porsione. 

Parecchi  si  diedero  altresì  alla  vita  anacoretica  : 


1  Esiste  una  versione  latina  dai   monaci  armeni  Mechitarili 

della  liturgia  armena   tra   le  nel  1S26  col  testo  originale  a 

opere  del  Le-Bron  (  Tom.  Ili  ).  fianco ,  ed  adorna  di  rami  espri- 

Una  più  fedele  ed  esatta  ver-  menti  le  principali   ceremonie 

sione  italiana  della  stessa  li-  di  questo  sacro  rito, 
targia  fa  .pubblicata  in  Venezia 
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né  salo  ira  gli  ecclesiastici  >  ma  anche  tra  i  seco^ 
lari^  e  persino  tra  i  prìncipi  e  gli  ottimati  del  r(> 
gno.  I4P  stesso  re  Tiridate^  dietro  T  esempio  dell'IU 
lu minatore  y  terminò  la  sua  vita  da  anacoreta , 
santamente  cangiando  lo  splendore  del  trono  col 
silenzio  della  solitudine. 

V'ebbero  altresì  in  Armenia  moltissimi  mona- 
steri ^  che  divennero  famosi  per  la  santità  e  per  la 
dottrina  dei  loro  abitatori.  Il  più  antico  è  qoello  di 
Hochiàtz-s^ank  y  eretto  dall'  apostolo  Barlolommeo 
nella  valle  di  Tarpnàt^-car  sulle  sponde  del  Tigri; 
ingrandito  poscia  da  s.  Gregorio  Illuminatore,  e  conser- 
vato nei  secoli  susseguenti  quale  si  scorge  oggidì  -. 
I  monasteri  per  la  maggior  parte  furono  fondati 
dalla  munificensa  o  di  qualche  re  o  di  qualche 
regina  0  di  qualche  potente  principe ,  che  gli  arric- 
chivano di  preziose  suppellettili ,  e  vi  facevano  tal- 
volta collocare  i  propri  sepolcri.  I  più  famosi  ol- 
trepassano il  numero  di  trenta,  vastissimi  e  fioren- 
tissimi  di  classici  scrittori  e  di  santi. 

§.    3.   8TA.TO   DELLA   RELI6IOIIB    ClUSTlAlfA 
NEI   SECOLI   SUCCESSIVI. 

La  religione  si  mantenne  in  tutto  il  suo  splen- 
dore presso  gli  Armeni  da  quest'  epoca  in  poi  ;  mal- 
grado le  persecuzioni  fierisnme ,  che  mossero  contro 

1  Vedasi  a  tale  proposito  il  mio  Panegirieo  di  $a$Uo  Barlo- 
lommeo, pubblicate  in  Milane  nel  1839. 
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di  loro  e  i  Persiani  e  gli  Arabi  e  i  Tartari ,  come 
più  avanti  accennerò.  Qui  deyo  intanto  recare  prò* 
gressivamente  la  serie  dèi  pairiarclìì  supremi ,  che 
ressero  cpielia  chiesa^  ed  accennarne  di  mano  in 
mano  le  relative  vicende. 

I.  San  Gregorio,  P lUumiiiatore ^  fil  il  primo: 
né  di  lui  occorre  che  parli,  perchè  abbastanza  ne 
dissi  nel  precedente  paragrafo.  EMoe  egli  la  sua  sede 
in  Valarsapata  ,  ossia  Ecc-raiazin  >  ;  nella  quale 
città  raccolse  il  primo  concilio  nazionale  nel  3^5, 
per  istabilire  le  cose  della  sua  chiesa ,  e  promul- 
gare a  tutta  la  nazione  i  canoni  del  concilio  I  ecu- 
menico di  Nicea,  a  cui  aveva  spedito  suo  figlio 
Aristàce  a  nome  della  nazione.  Nel  33 1  si  ritirò 
in  un  monastero  del  monte  Sebuh,  ove  terminò 
la  sua  vita.  La  testa  di  questo  insigne  prelato, 
unitamente  alle  catene,  che  lo  tennero  avvinto  al- 
lorché fu  tormentato  dal  re  Tiridate,  si  conserva 
in  Napoli  presso  le  monache  benedettine,  ivi  recata 
da  alcune  religiose  armene,  che  per  sottrarsi  alle 
persecuzioni  dei  Turchi  fuggirono  a  quelle  spiagge. 
La  destra  mano  col  braccio  passò  successivamente 
al  supremo  patriarca  prò  tempore ,  il  quale  in  ogni 
sua  lettera  pastorale  ne  faceva  menzione  ^.  La  me- 
moria solenne  di  questo  santo  patriarca  si  celebra 
nella  chiesa  armena  per  ben  tre  volte    ogni  anno, 

1  Questa   voce  significa  di^  2  Vedaosi»  tra  le  altre    le 

scesa   deWUmgenitOf    perchè  pastorali  di  s.  Nersete  clajese, 

quivi  a  s.  Gregorio  apparve  in  che    io   tradussi   e    pubblicai 

uiM  visione  il  divino  Redentore,  nel  i8S3. 
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e  il  suo  nome  si  pronuaiia  ogni  giorno  nella  sacra 
liturgia. 

a.  Santo  Arista.cs  I^  figlio  secondogenito  di  san 
Gregorio,  successe  al  padre  nel  33a.  Governò  santa* 
mente  la  chiesa  armena  per  sette  anni  e  meno. 
Morì  nel  34o  martirinato  da  un  Archelao  prin- 
cipe armalo,  che  a  mal  in  cuore  soflEriya  le  ri- 
prensioni dello  zelante  pastore  contro  la  sua  mal- 
vagia condotta. 

3.  San  Vcrtave  ,  fratello  maggiore  di  Aristace, 
gli  fu  surrogato  nel  34o.  Tenne  la  cattedra  patriar- 
cale sino  al  355  y  e  lasciò  tra  gli  Armeni  la  santa 
memoria  delle  sue  virtù  e  del  suo  zelo  apostolico. 

4-  Santo  Husicb,  figlio  di  Vertane,  sotlentrò  nel- 
la reggenza  ecclesiastica  T  anno  356 ,  diligenttssirao 
imitatore  delle  paterne  virtù.  In  quest'  epoca  il  re  di 
Armenia  Tirano  II  aveva  contratto  strettissima  al- 
leanza coir  imperatore  Giuliano  \  apostata.  Questi  in 
contrassegno  di  amicizia  regalò  a  Tirano  il  proprio 
ritratto  ^  intorno  a  cui  erano  effigiate  alcune  diabo- 
liche immagini  ed  altri  simboli  di  perversità:  coman- 
dandogli inoltre ,  che  fosse  appeso  alla  parete  orien- 
tale nel  sacro  tempio;  Il  re  ^  propenso  a  secondare  le 
inique  intenzioni  dell'apostatarne  communicò  V  <Mr- 
dine  assoluto  al  santo  patriarca  >  affinchè  lo  facesse 
prontamente  eseguire.  Ricusò  Husice  di  porre  quelle 
diaboliche  immagini  nel  tempio  di  Dio;  anzi  gettò 
a  terra  la  tavoletta  di  quel  dipinto^  e  coi  piedi  la 
calpestò.  Tirano  r  irritato  già  prima  dallo  zelo  del 
buon  pastore  r   che  gli  rimproverava   continuamente 
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i  fluoi  scandaloai  disordini  y  e  temendo  d' altra  pdirte 
la  collera  di  Giuliano  contro  di  sé ,  fece  battere  fie- 
ramente il  aanto  patriarca ,  finché  sotto  i  colpi  lasciò 
generosamente  la  vita*  Ciò  avvenne  nel  36i. 

5.  FARNsassTB  fu  il  successore  di  s.  Husice  y  e 
governò  la  chiesa  armena  per  quasi  quatt'  anni. 

6.  Santo  Nbasbte  I^  soprannominato  il  grande^, 
nipote  del  martire  Husice^  ascese  alla  cattedra  patriar* 
cale  nel  364*  Convocò  Tanno  seguente  il  secondo 
concilio  nazionale  in,  A3tissata  >  e  T  anno  dopo  ne 
radunò  un  altro  in  Valarsapala.  Fu  benefico  verso  i 
poveri  ^aprendo  loro  più  alberghi  a  ricovero>e  coo^ 
però  mirabilmente  al  decoro  della  religione,  aprendo 
chiese ,  collegi  e  monasteri.  Intervenne  al  secondo 
concilio  ecumenico  in  Costantinc^li ,  e  poscia,  ri- 
tornato in  Armenia,  ne  intimò  i  canoni  alla  sua 
chiesa,  e  condannò  di  bel  nuovo  gli  errori  di  Ma- 
cedonio. Mori  nel  383 ,  avvelenato  per  ordine  del  re 
Papo ,  che  mal  soffriva  dal  labbro  del  santo  pastore 
i  rimproveri  ben  dovuti  alla  sua  indicibile  empietà. 

7.  Sahàcb  fu  il  successore  di  Nersete  nel.  384  9 
ma  non  durò  che  due  soli  anni. 

8.  Zavemo  sottentrò  nel  governo  della  chiesa 
di  Armenia  ;  né  lo  tenne  più  di  un  anno. 

9.  AspuRACB  lo  sussegui  nel  387  e  dopo  tre  anni 
mori. 

10.  Santo  Isacco  I,  figlio  di  s,  Nersete  I,  fu 
innalzato  alla  sede  patriarcale  pel  390.  Resse  la  sua 
chiesa  con  somma  sapienza  e  la  illustrò  colle  sue  sante 
anioni.  Fece  tradurre  in  ariifieno  la   sacra  Scrittura 
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«opra  la  versione  dei  settanta.  Convocò  il  terto^ 
il  quarto  e  il  quinto  sinodo  naeionale:  i  due  primi 
nella  regia  città  di  Valarsapata,  nel  4oa  e  nel  4^^ 
r  altro  in  Astissata  nel  435.  Con  questi  sinodi  pose 
in  bell'ordine  il  calendario ,  la  sacra  uffisiatura,  il 
rituale  e  ogni  altra  disciplina  della  sua  chiesa; 
promulgò  i  canoni  e  le  dottrine  del  concilio  ecu- 
menico di  Efeso  contro  l'eresia  di  Nestorio;  e  pro- 
scrisse gli  errori  di  Teodoro  Mopsuesteno.  Fu  poscia 
condotto  prigioniero  in  Persia  per  la  fede,  e  morì 
in  pace  nel  439  >  avendo  avuto  successivamente  tre 
anti-palriarchi  y  mandati  in  Armenia  dalF  idolatra 
Veramo  I^  re  dei  Persiani. 

II.  Sa.n  Mesropo  I  gli  fu  sostituito  y  ma  non 
governò  y  che  per  sei  mesi  soltanto.  Questi  aveva  in- 
defessamente lavorato  col  suo  predecessore  per  la 
versione  della  santa  Scrittura  ;  ed  aveva  propagato  in 
tutte  le  scuole  del  regno  V  uso  dei  caratteri  armeni 
da  lui  stesso  ripristinati. 

la.  San  Giuseppe  I  venne  creato  patriarca 
nel  44 1*  Sostenne  durissime  persecuzioni  per  la  fede 
allora  appunto  y  che  il  feroce  Isdegerte  II  y  ve  di 
Persia  y  voleva  costringere  la  uaskme  armena  ad  ab- 
bracciare ]a  religbne  dei  Maghi  adoratori  del  fuoco. 
Sotto  il  suo  patriarcato  si  celebrarono  quattro  con- 
cilii  nazionali  y  in  Sahapivanìa  nel  44?  >  ^"  Artas- 
sala  nel  4^^»  ^9  Sahapivanìa  nuovamente  nel  ^5\y 
e  in  Dovine  nel  4^3*  Confutò  con  apostolico  vigore 
le  false  dottrine  de']!^ghi  intimate  alla  nazione  con 
solenne  decreto  del  supremo  governatore  di  Persia, 
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al  quale  oggetto  rodono  appunto  in  Artassata  i  ye- 
«covi  e  prelati  uaisionàli  II  decreto  e  le  risposte  del 
concilio  ci  aono  state  >  fiadelm^ite  tramandate  dallo 
atorico  a«  Eliseo^  vescovo  di  Amadania,  che  formava 
parte  del  concilio  medesimo  *.  Fu  martiritsato  in 
Persia  nel  4^3  in  compagnia  di  altri  vescovi^  Mcer- 
doti  e  diaconL 

i3.  Mblitb  successe  al  santo  patriarca  Giuseppe. 
Trasferì  la  sede  patriarcale  da  Ecc-miarin  nella 
cittì  di  Oovino.  Governò  la  sua  chiesa  per  cinque 
anni^  in  meato  a  funeste  vicende  e  persecuzioni. 
Mori  nel  4^6. 

i4-  MbsÈ  I  gli  successe  nel  4^7)  ^  durò  ott'  anni 
intrepida. difensore  della- fede  contro  la  ferocia  dei 
Persiani. 

i5.  Gumo  fu  eletto  patriarca  noir^Eihno  susse- 
guente,, e  morì  nel  47  4>  lasciando  ai  suoi  lunaihòeAa 
serie  di  esempi  virtuosi  e  non  dubbie;  testi  mokiidnze 
di  coraggio  nel  combattere  per  la  fede. 

i6.  Cristoforo  I  gli  successe,  e  governò  sino 
al  479>  bersaglio  delle  persecuzioni  è  dell'iodio  dei 
persecutori. 

17.  Giovanni  I  Mantacunese  decorò  il  ^tio  pa- 
triarcato coir  efsercizio.  delle  più  luttiirtoie  virtù  e 
collo  splendore  della  sua  sapienza ,  per  cui  ottenne 
gli  encomj  non  solo  de' suoi,  ma  anche  degli  stra- 
nieri \  Mori  nel  487* 

1  Bli«eo,  cap.  t. 

2  Le-Qaien  Orient  Christian.  ')  <Ka.  I.  col.  tSSS. 

3  7 
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i8.  Babcevo  gli  fu  successore.  Celebrò  il  duo-, 
decimo  concilio  nazionale  nel   49  ^    nella   città   di 
Valarsapata  per  ismorsuire  il  fuoco  acceso   in   tutta 
r Armenia  9  neirAlyania  e  nella  Greorgia  dal  famoso 
Enotico  deir  imperatore   Zenone.   Egli   per   tener 
fermo  il  suo  clero  e  il  suo  popolo   nelle   ortodosse 
dottrine,  sulle  quali  non  aveva   agio    a    disputare 
allora , .  che  si  tra^ttava  d' incoraggiar  piuttosto  i  fe- 
deli a  sostenerle  coir  effusione  del  sangue  contro  la 
perfidia  e  la  crudeltà  dei  Persiani;   né   giunta    es- 
sendogli per  anco  notizia  autentica  delle  definizioni 
del  quarto  concilio  ecumenico  di  Galcedonia;  ricon- 
fermò intanto  in  questo  sinodo  nazionale   tutte    le 
professioni  della  fede  emanate  dai   tre  precedenti 
concili  di  Nicea,  di  Costantinopoli  ^  di  Efeso  %  eoo 
ciò  volendo  per  allora  premunire  il  suo  gregge  dalle 
insidie,  che  non  conósceva.  Tenne   la  sede  patriar- 
cale per  cinque  anni  soltanto. 

19.  Samuele  successe  a  Bahceno  nel  49^9  ^  S^ 
vernò  per  dieci  anni. 

ao.  Muse  gli  fu  dato  a  successore  nel  $09^  e 
protrasse  il  suo  patriarcato  sino  alla  fine  dell' an- 
no 509. 

ai.  Isacco  II  venne  dopo  di  lui,  ed  occupò  la 
sede  patriarcale  per  sei  aiini. 


1  II  p.  Clemente  Galano  ci  ranei   apparisce  ,  ch'efH    uè 

dipinge    questo   patriarca    per  approvò  né  disapprovò  il  con- 

eretico  e  nemico  del  concUio  cìlio  di  Galcedonia,  intorno  al 

Galcedonese:  mentre  invece  da*-  quale  niente  gli  constava  di 

gli  storici  armeni    contempo-  certo. 
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da.  Cristofouo  II  incominciò  la  sua  reggenza 
nel  5i5  e  morì  nel  5ao. 

^3*  Leone  per  tre  anni  lo  sus^gui. 

a4*  NkasBTE  II  ascese  alla  cattedra  patriarcale  ^ 
nell'anno  5^4*  ^  ^"^  memoria  è  oggetto  di  odio 
nella  nazione  per  le  sue  fanatiche  opposizioni  alla 
dottrina  del  santo  concilio  calcedonese.  Intimò  a  tal 
fine  nel  5^7  an  concilio  nazionale  nella  città  di 
Dovino;  ma  non  t' interTennero  che  dieci  soli  ve- 
scovi,  mentre  gli  altri  tutti  esecrarono  l'empio  at^ 
tentato  del  loro  patriarca^  di  voler  solennemente 
impugnare  un  concilio  conosciuto  e  venerato  per 
ecumenico    >•  Fini  il  suo  patriarcato  nel  53a. 

35.  GiovAKiri  II  gli  fu  surrogato  ndi  533  e  go- 
vernò saggiamente  la  sua  chiesa  sino  al  55o. 

a6.  MosÈ  II  Elivardese  venne  eletto  a  patriarca 
nel  55 1.  Appena  assunto  a  questa  dignità],  convocò 
nella  città  di  Dovino  un  sinodo  nazionale  per  prov- 
vedere al  disordine   introdotto    nel  calendario   dal^ 
non  esatto  calcolo  delle  annuali  successioni.  Di  questa 


1  Troppo  sono  esagerate  le  sinodo  Calcedonese.  L*era  ar- 
asserzioni  del  Galano  e  del  Le-  mena  incominciò  nel  S&2y  come 
Qnien  sul  proposito  di  questo  dissi  altrove ,  sotto  il  patriatr 
patriarca  e  di  altri  suoi  sue  cato  dì  Mo^  11^  ned  ebbe  altro 
cessori,  ch'eglino  apertamente  motivo,  che  una  convenzione 
dichiarano  eretici.  Ed  è  fai-  semplicemente  politica.  Lo  stes- 
so inoltre  >  che  Tera  arme-  so  Le-Qnien  (  Meni.  Chrid. 
na  (come  pretende  il  Ga-  Tom.  L  col.  13S4  ).  ce  lo  at- 
lano  Part  L  pag.  86.)  abbia  testa ,  oltre  a  tutte  le  crona- 
avuto  principio  sotto  questo  che  nazionali, 
patriarca   in   esecrazione    del 
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riforma  e  delle  ba$ì ,  a  cui  si  ;  appoggiò  il  patriarca 
Mosè  per  eseguirla,  ho  parlato  ne}  precedente  capo  <• 
Governò  per  4^  ^^^^i  ^^^  9omm^  lode  di  pietà  e  di 
dottrina.. 

aj^AMì^àMol  $ali.aAla  qatt^dm  patriarcale  nel* 
r  wno  594*  l^Me  anni  dopa  radunò  iiu  siiKxio  nazio- 
nale, in  Dovino  contro  Cirione^  patriarca.  de'Georgiani 
e  coatro  le  dottrine  del  concilio  ecumeni^  di  Galee- 
donia»  Ma. nel  seguente  lamio  $97  si.uoirono  iuGo- 
stantinopoll^  per  ordine  dell'imperatore^  le  due  chiese 
greca  ed  armena^  per  porre  in iuijfie  le  deciaiooi  dei 
suddetto  concilio  ed  abbiracciarle  di  comnoe  con- 
senso. Bease  Abramo  la  mii|  greggia  fiin^o  airanno  616» 

a8..CottiiT^8io  gli  fu  eletto,  m  :aitOQa8aorQ>  e  go- 
vernò per  otto  annii  Fece  fabbricare  nel  619  un 
m£^st090  teropiq  a  a.  Ripsioia^  vergine  e  m^rtire,  ove 
ne  collocò  il: /sacro,  corpo;  e  scrisse  anche  in  suo  onore 
qii^l  beirinno,  di  dui  ho  recato  Ifi  versione  nel 
<aipo  prec^ente;         ;    : , 

;)9.:  {Cristoforo.  Ili  :  Meune  di  poi  ^  led  occupò 
la  cattedra  patriarcale  sino  al  62S. 

3o.  Esdra  fu  eletto  patriarca  nel  6a8,  e  tosto 
consacrò  i  suoi  pensieri  e  le  sue  sollecitudini  alla 
purezza  e  air  integrità  della  fede  del  suo  gregge. 
Raccolse  '  perciò  neìY  anno  6:19  hn  sinodo  nella 
città  di  Carino ,  ossia  Teodosiopoli ,  per  far  co- 
noscere alla  sua  chiesa  con  tranquillità  e  senia 
spirito  di  partito  T  ortodossìa  delle  tanto  contrastate 

1  Ari.  in.  §.  2. 
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doUriae  dei  padri  ca^c^donesi.  Intervepnero  a  questo 
sinodo  tutti  i  vescovi  uazìoiiali  e  gioiti  dei  più  iU 
Ijifltri  principi  del  regno  y  e  altresì  molti  vescovi  e 
dottori  greci.  Non  si  trovd  ch^  il  «olp  vescovo  ar- 
meno Giovanni  AI acacumese ,  ti  quale  pertipacemente 
resìstesse,  alle  niiiv^rs^ili  dicb^rationi  di  ossequio 
air /ecumenico  concilio  di  Galcedonia.  Anzi  fu  cosi 
assòluta  ed.  intima  la.  persuasione^  Con  che  tutti  i  ve* 
spovi  abbracciarono  quelle  dottrine^  che^  soffrendo 
di<  alai  animo  la  stolida  ostinazione  del  Maracumese^ 
lo  condannarono  ad  un  esilio  pei'petuo.  Esdra  bene- 
merito dì  aver  solennemente  rassodato  nella,  retta 
credenza  la  sua  chiesa.^  caro  ai  nazionali  e  stimato 
dagli  stranieri^  mori  nel  689,  dopo  undici  anni  e  otto 
mesi* dì: non  iatel*rotte  sollecitudini  pastorali  sulla 
suprema ,  cattedra  dell'Armenia* 

3i.  NsaaBTE  III  successe  ad  Esdra  nel  64o* 
Sotto  di  luì  furono  celebrati  due  sinodi  nella 
città  di  Dovino  ^  il  primo  neir  anno  645  ^  il  se- 
condo nel  648,  per  confermare  di  bel  nuovo  la 
dottrina  dei  padri  calcedonesi^  già  prima  abbrac- 
ciata da  tutta  la  nazione  nel  concilio,  che  in  Ca* 
rino  aveva  radunato  il  suo  predecessore,  e  per 
provvedere  al  ristabilimento  di  alcuni  punti  disci- 
plinari. Questo  suo  zelo  di  conservare  illibata  Tor*- 
todossia  nel  suo  gregge  suscitò  contro  di  lui  alcuni 
fanatici  partigiani  dell'  esiliato  vescovo  Giovanni  Ma- 
racumese ,  a  tale  che,  per  declinare  T  animosità  pò- 
polare,  dovette  abbandonare  la  sua  residènza  di  Va- 
larsapata ,  e  ricoverarsi  nel  territorio  di  Tajk.  Lasciò 
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intanto  suo  vicario  un  Giovanni ,  il  quale  naacoata^ 
mente  favoriva  i  partigiani  del  Maracumese ,  ed  era 
quindi  nemico  delle  dottrine  calcedoneai.  Costui , 
partito  appena  il  patriarca ,  raccolse  nel  65 1  in  Ma- 
nascerta  un  conciliabolo  composto  di  alcuni  fanatici 
vartabedi ,  ossia  dottori ,  senzachè  nessun  vescoTo 
v'  intervenisse  ;  e  trasportato  dalla  sua  rabbia  male- 
disse con  anatemi  al  santo  concilio  di  Galcedonia, 
e  al  sinodo  nazionale  dì  Carino ^  e  al  patriarca  Elsdra^ 
che  lo  aveva  raccolto  ^  Mori  Nersete  all'  anno  660 
lungi  dalla  sua  sede. 

32.  Anastasio  gli  fu  eletto  a  successore  nel  661 , 
e  governò  per  sei  anni  la  chiesa  armena  con  edi- 
ficante pietà. 

33.  Israele  fu  surrogato  ad  Anastasio  nel  667. 
Visse  dieci  anni  sulla  cattedra  patriarcale ,  avendo 
mantenuto  vigorosamente  stabile  e  intatta  l'orto- 
dossia e  la  disciplina  ecclesiastica  della  sua  nazione. 


1  U  p.  Clemèute  Galano  si  trìarca  di  Arineoia  nel  71S. 
studia  di  sostenere(P.I.eiirp.  17.)  come  in  progresso  accennerò, 
che  questo  conciliabolo  fu  rac-  Chi  tuoI  vedere  pia  chiara- 
collo  dal  patriarca  Giovanni  mente  confutata  questa  calun- 
Ozniese ,  cui  dipinse  per  un  nia  del  p.  Clemente  Galano 
infame  eresiarca.  Per  non  al-  contro  uno  de'piii  dotti  ed  or- 
lungarmì  a  dimostrare  la  61-  todossi  patriarchi  armeni,  leg- 
sità  di   questa  asserzione  del  ga  il  Compendio  storico  di 


Galano  9  e   quindi  giustificare  morie  eronotogiche  concernenti 

l'ortodossia  del  calunniato  Fa-  la  religione  e  la  morale  detta 

store,  dirò  soltanto,  che  il  con-  natione  armena  ^  stampato  in 

ciliabolo  di  Manaseerta  fu  ra-  Venezianel  178S,  alla  pag.  375. 

dunato  nell'anno  6^1,  e  Gio-  e  seg. 
vanni  Ozniese  fu   eletto  pa- 
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34«  bAcco  III  gli  successe  nel  677.  Fu  di  or- 
namento e  di  lustro  alla  chiesa  affidatagli.  Per  lo 
^bene  della  religione  non  risparmiò  fatiche^  né  si 
lasciò  atterrire  dalle  persecuzioni  dei  califfi  agarent. 
Fu  catturato  per  la  fede  e  fu  spedito  pr^iouiero  a 
Damasco^  ove  mori  nel  702. 

35.  Elia  gli  successe ,  il  quale  governò  con  apo- 
stolico zelo  la  sua  chiesa  per  14  anni  e  sei  mesi  ^ 
cioè  sino  al  717.  Sett'anni  dopo  la  sua  elezione  fu 
invitato  a  presiedere  ad  un  concilio  nazionale  in  Al- 
▼ania  ^  composto  per  la  maggior  parte  da  vescovi 
alvani^  a  fine  di  deliberare  sulla  scelta  del  catto- 
lico ,  o  sia  del  patriarca  supremo  di  quella  nazione. 

36.  Giovanni  IV  ^  detto  Ozniese  perchè  nato 
nel  castello  di  Ozun.  Ebbe  il  sopranome  ezian- 
dio di  Filosofo  per  la  sua  profonda  sapienza.  Salì 
al  trono  patriarcale  nel  718^  e  tosto  si  accinse  con 
tutto  lo  mìo  a  ben  regolare  la  disciplina  ecclesia- 
stica della  sua  nazione.  Radunò  a  tale  oggetto  un 
concilio  nella  città  di  Dovino ,  che  fu  il  XX  sinodo 
nazionale^  nel  719.  In  questo  furono  emanati  3a  ca- 
noni,  dd  quali  i  più  interessanti  sono  quelli^  che 
rìsguardano  Y  osservanza  dei  riti  àel  battesimo ,  V  uso 
dell^olio  dei  catecumeni^  la  proibizione  del  matri- 
monio clandestino  ^,  la  materia  dell'estrema  un- 
zione e  il  modo  di  amministrarla,  la  distribuzione 

1  Sino    da   quest'epoca  tra  cooperato,  veniva  deposto  dal 

gli  Armeni  era  riputato  inva-  suo  grado.   Cosi    fa    stabilito 

.  lido  il  matrimonio  clandestino^  dal  canone  XV  di  questo  con^ 

e   il  sacerdote  >  che  vi  avesse  cilio. 
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delle  ore  canòniche,  la  benedizione  dell'acqua  nel 
di  deir  Epifania  ,  V  intolleransa  religiosa  cogli  ere- 
tici e  particolarmente  coi  Pauliciani^  che  in  quei 
giorni  infeatayano  turpemente  T  Armenia.  Per  dare 
un'idea  di  questa  setta ,  non  conosciuta  dagli  eccle- 
siastici scrittori  d'Europa,  recherò  qui  alcuni  brani 
deir omelia,  che  pronunziò  contro  di  loro  questo 
zelantissimo  patriarca.  «  Ardiscono  costoro  colle  im- 
(r  monde  loro  labbra  insultarci  contro  lo  splendore 
ne  della  vera  nostra  religione  da  Dio  derivataci  ;  e 
«  per  lo  culto  ai  seguo  della  croce  del  Signore  ido- 
«  latri  ci  appellana...  Non  si  vergognano  inoltre  di 
<c  schernirci  per  la  dipinta  immagine  dell'  incarnato 
((  Verbo  d;  Dio ,  opponendoci ,  impacciti  e  frenetici 
«  per  lo  demonio  deli' incredulità,  le  parole  dei 
<c  santi  profeti ,  che  furono  profet;ite  «  pe^  confutare 
«  l'idolatria  dei  pagani:...*  Presso  costoro,  intorno  cai 
«  Tersa  il  nostro  discorso ,  bassi  in  ^grande  venera- 
«  ùone  il  gatto ,  perdhò  rende  suo  cibo  i  coiT<mi- 
o  pitori  >  dei  loro  cibi..*.  Adorando  il  sole,  a  co- 
«  loro  si  associano  che  lo  adorano  ;'Teneraiidoi  pre- 
tf  datori  de' sorcio  nella  fiissa  cfidono  di  coloro,  che 
«  il  cavallo  e  il  cane  si  elessero  a  dei..;*  Tenebrose 
((  ignominie  in  fra  le  tenebre  operando,  profonda- 
a  mente  s'immergono  nel  fango  dei  materni  incesti 
u  pornani  ^  ;  oppure  prostrati  pregano  gli  stessi  idoli 

1  Goè  i  norci.  tono  rincssto  de'figli  còlle  loro 

2  1  persiani^  che  proiessaao  madri.  Vedasi  a  tale  proposito 
la  religione  dei  Maghi ,  tra  le  lo  storico  Eliseo  in  sul  finire 
molte  loro   nefandità   ammet-  del  cap.  IL 
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«  esecrandi  Gamos  e  Asiarte  >.  Lodando  lo  scintil- 
«  lamento  del  tartareo  fuoco^  acceso  dal  demonio  sa- 
ie scitator  d0grincendj  y  prostesi  a  terra  con  Gianne 
n  e  con  Hambre  sul  monte  Olimpio  '  e  spumeg- 
«  gianti  le  labbra,  umilmente  il  diavolo  adorano, 
«  Farina  impastando  col  sangue  dei  bambini,  in* 
c(  gbiottipcono  la  loro  sacrilega  comunione  ;  nel  che 
cr  peggiori  dtt  porci  si  rendono^  inssfisati  divoratori 
«  dei  propri  parti.  Sono  cpstoro,  che  sul  lerrazso 
ft  del  tetto  occultando  i  cadaveri  dei  loro  morti,  e 
«  flssando  in  alto  gli  sguardi ,  giurano  con  equivoci 
a  detti:  Lo  sa  egliy  oh' è  in  alto.  £  volendo  pre- 
ce gare  il  sole,  dicono:  O  dolce  sole,  o  luce  anfa^ 
«  bile*.*.  Gpsi  pure  gettando  in  fra  di  loro  df  una 
4€  mano  all'altra  un  bambino,  primo  parto  di 
«  donila,  cmoranq  preside  della  loro  setta  colui ,  sulla 
<c  mano  del  quale  sia  spirai»  il  bambino^  e  giurano 
<i  poi  seioccam^ite  per  lo  nome  d'entrambi.  Qiuroy 
«  dicono  f  per  V  unigenito  figlio  \  e  di  pi  q:  Te  lo 
u  giuro  suiV onore  di  lui,  nelle  mani  del  quale 
u  esalò  il  suo  spirito  V  unigenito.  »  —  Sotto  questo 
medesimo  patriarca  fu  tenuto  un  altro  sinodo  na- 
«ipnale  in  Do  vino,  9,  come  altri  vogliono,  in  Valar- 
sapata  nell'anno  726.  V'intervennero,  oltre  a' ve- 
scovi armeni,  alcuni  vescovi  siri;  e  in  esso.turono 

i  Idoli  de*Moàiiti   e  de'iSi-  iiiuqì  deforvi  djdle  ttaziqiii  ido- 

donii  (lib.  HI.  de'Re^  cap.  1 1 ,  latrìche. 
vers.   33  ).   Vedasi    in   questa        2  Lett.  II.  a  Timol.  cap.  3. 

stessa'  omelia  di  Giovanni  Oz-  vers.  3. 
niese  reaum^ra^ioue  dei  varii 
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scomunicati  i  seguaci  di  Giuliano  d'Alicarnasse  ^  a 
fine  di  precludere  ogni  adito  a  questo  nuovo  ram- 
pollo di  eutichiana  malvagità.  Il  santo  pastore  Gio- 
vanni IV ,  pieno  di  meriti  e  tenuto  in  alto  grado  di 
venerazione^  non  solo  Ira  i  cristiani  nazionali  e  stra- 
nieri y  ma  persino  tra  gli  stessi  infedeli ,  terminò  san- 
tamente il  suo  corso  apostolico  nell'anno  7:18. 

37.  Davidde  I  gli  fu  dato  a  successore^  il  quale 
governò  la  chiesa  armena  per  dodici  anni  e  sette  mesi. 

38.  TmiDATE  I  successe  a  Davidde  nel  74 >  9 
e  governò  sino  al  763. 

39.  Ti&iDATB  II  venne  dopo  di  lui ,  ma  tre  anni 
dopo  mori. 

40.  SiONNE  fu  eletto  in  sua  vece  nel  767.  Questi 
radunò  neir  anno  susseguente  un  concilio  nella  città 
di  Partàv^  a  fine  di  regolare  alcuni  punti  disciplinari 
della  sua  chiesa.  Nel  774  mori. 

41  -  Isaia  gli  successe,  il  quale  governò  sino 
air  anno  787. 

42.  Stefano  I  fu  eletto  nell'anno  seguente ,  ma 
non  occupò  la  sede  patriarcale  che  per  due  anni 
soltanto. 

43.  Jacopo  gli  successe  nel  790;  e  sei  mesi  dopo 
mori. 

44*  Salomone  morì  nell'  anno  primo  della  sua 
elezione. 

45.  Giorgio  I  ascese  al  soglio  patriarcale  nel  792 
e  vi  sedette  tre  anni. 

46.  Giuseppe  II  sottentrò  in  luogo  di  Giorgio  ^  e 
per  undici  anni  resse  felicemente  il  suo  popolo. 

Digitized  by  CjOOQiC 


59 

47*  Datidde  II  gli  fu  surrogato  nell'anDo  806. 
Quésti  occupò  la  suprema  cattedra  per  rentiaett'anni* 

48.  Giovanni  V  ne  fu  il  successore.  Alctlni  ma- 
levoli si  sforzarono  di  porlo  in  discredilo  con  frivole 
accuse  d'innansi  a  Bagarate  principe  della  schiatta 
de'Bagratidi^  che  governava  a  que' giorni  TArmenia. 
Fu  radunato  perciò  un  concilio  nella  città  di  Erni- 
ciace  y  e  il  saggio  pastore  fu  pienamente  giustificato. 
Mori  neir  anno  854« 

49.  Zaccaria  I  sali  sulla  cattedra  patriarcale 
neir  anno  stesso.  Si  distinse  per  la  pietà  non  meno 
che  per  la  dottrina.  Neil'  86a  radunò  il  XXIY  con- 
cilio nazionale  nella  città  di  Siracavana.  In  esso  furono 
di  bel  nuovo  accettate  solennemente  le  dottrine  del 
cojQcìUo  ecumenico  di  Galcedonia^  e  furono  pro- 
scritti e  anatematizzati  i  due  conciliaboli  di  Do- 
vino  sotto  il  patriarca  Nersete  II  nel  5^7  e  di 
Manascerta  sotto  Giovanni  vicario  del  patriarca  Ner- 
sete III  nel  65 1.  Governò  Zaccaria  la  chiesa  armena 
quasi  ventidue  anni. 

50.  Gioacio  II  fu  successore  di  Zaccaria  neir  876. 
Sotto  il  suo  patriarcato  fu  ristabilito  il  trono  nazionale 
nella  famiglia  de'  Bagratidi.  Mori  Giorgio  nel!'  896. 

5i.  MàSTOSB  gli  successe  per  sette  mesi.  Riordinò 
il  rituale^  che  ds|  lui  prese  il  nome  di  Mastoz. 

5:i.  Giovanni  VI  venne  eletto  di  poi.  Governò  la 
chiesa  sua  per  ventisett' anni  ;  ma  nell'ultimo  anno 
della  sua  reggenza  dovette  trasferire  la  sede  patriar- 
cale, che  sino  allora  era  stata  nella  città  di  Dovino ,  mei 
territorio   di   Vaspuracania ,  senzachè  avesse   stabile 
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città  di  residenza.  K  rinomato  asfiii  questo  prelato  per 
la  storia ,  che  scrisse ,  della  sua  nasione.  Non  fii  del 
tutto  affezionato  alle  dottrine  dei  padri  calcedonesì. 
Mori  nel  994* 

53.  Stet ANO  II  per  un  solo  anno  gli  fa  suc- 
cessore* 

54*  Teodoro  I  lo  susseguì  nel  936  ^  e  governò 
quella  chiesa  sino  al  935* 

55.  Emseo  I  successe  a  Teodoro  I  sino  al  942. 

56.  Anahia  sali  al  trono  patriarcale  dopo  filiseo^ 
e  vi  sedette  sino  all'  anno  974* 

57.  y ABANO  goyemd  per  cinque  anni.  Nel  970 
tenne  un'  adunanza  di  vescovi  nella  città  di  ^nì ,  a 
fine  di  rassodare  la  vacillante  disciplina  ecclesiastica 
ed  il  buon  ordine  nel  suo  clero.  Poco  dopo  morì. 

58.  Stefano  III  per  due  anni  gli  successe. 

59.  Kacice  I^  già  vescovo  di  Arsarunia,  fu  solleva- 
to alla  dignità  patriarcale  nel  972.  Rissò  varj  templi 
magnifici  qua  e  là  per  rArmenia^  e  si  véée  benemerito 
presso  la  nazione  per  la  sontuosa  iMiblioteca,  che  aperse 
nella  provincia  di  Sirace,  presso  k  città  di  Ani. 
Governò  la  sua  chiesa  sino  all'anno  991. 

60.  Sergio  I  fu  eletto  patriarca  dopo  la  morte 
di  Kacice.  Nel  933  fissò  stabilmente  la  residenta  pa- 
triarcale nella  regia  città  di  Ani^  la  quale  era  stata 
già  destinata  anche  dai  re  Bagratidi  per  loro,  stabile 
residenza.  Nell'anno  looa  radunò  in  Harchia  due 
concilii  per  abbattere  e  dissipare  la  setta  de;^  Thon- 
traceni  y  maligno  rampollo  dei  Pauliciani.  Morì 
nel  1018  lasciando  in  benedizione   la   memoria  di 
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sé  preaio  la  chiesa  nazionale  ^  che  per  v^itiaett'anni 
areva  «aggìaxaenle  governata. 

6ì.  San  PmTAoIfusolleTato  alla  dignità  patriar- 
cale nell'anno  1019.  Ebbe  tra  gli  Ai^meni  il  sopra- 
nome di  Chedatàrtz^  osàa,  ohe  fa  retrocedere  il 
fiume  y  perchè  nel  giorno  dèirEpifitnia  arrestò  il 
corso  alle  acque  del  fiume  Giorok  ^  mentre  solenne* 
mente  le  benediceva  alla  presenza  di  tutta  la  moU 
titudine  de' fedeli ,  che  assistevano  a  quella,  sacra  ee- 
remonìa  '•  Questo  santo  patriarca  sostenne  feroce 
persecuzione  da  un  tale  Dioscoro;  che  nel  io35  col 
fervore  di  alcuni  scostumati  partigiani  si  fece  eleggere 
alla  dignità  patriarcale.  In  conseguenza  di  ciò  il  re 
Giovanni  raccolse  un  concilio  nazionale  di  vescovi 
nella  città  di  Ani ,  a  fine  di  confermare  Pietro  nejila 
suprema  sua  dignità ,  e  deporre  T  intruso  perturba* 
tore.  Ristabilito  il  santo  patriarca  nel  grado  suo^ 
governò  salientemente  la  chiesa  affidatagli ,  e  si  di* 
stinse  per  ogni  genere  di  virtù.  Nel  io5i  radmiò  in 
Harchia  un  altro  concilio  per  isterminare  àfiktto  gli 
eretici  Thontraceni^  che  nuovamentk  s'erano  ripro- 
dotti in  alcune  provincie  di  Armenia.  Morì  Pietro 
nel  loB'jy  dopo  una  reggenza  di  trentanove  anni  e 
meno. 

62.  Kacigz  II  successe  a  Pietro  in  sul  principio 
delFanno  io58.  Il  suo  governo  fu  travagliosissimo 

1  Secondo  il  rito  della  chiesa  fiume  pia  vicino  >   a  cui  pro^ 

armena   la  benedizione   delle  cessionalmente  si  reca  per  que- 

acque  nel  giorno  dell'Epilània  st'oggetto  il  divoto  popolo  e  il 

si  eseguisce  sopra  le  acque  del  clero. 
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a  cagione  dell'  anarchìa  y  a  cui  era  alata  ridotta  VAr- 
menia  per  le  arti  di  Costantino  Monomaco  ^  Dovette 
perciò  soffirire  grinconHnli  di  una  vagante  residenza , 
finché  nel  io63  fermÀ  la  sede  patriarcale  in  Tau- 
plora,  ove  l'anno  stesso  mori.  , 

63.  GasGORio  II  fa  eletto  pastore  della  chiesa 
armena  dopo  un  anno  di  vedovanza.  Si  tardò  tanto 
a  dare  a  Kacice  un  successore,  perchè  speravano  i 
greci  di  poter  assoggettare  i  vescovi  armeni  alia  spi- 
rituale giurisdieione  delle  loro  sedi  patriarcali.  Ma 
le  preghiere ,  che  interpose  la  figlia  del  degradato 
re  di  Armenia  ^  e  i  ricchi  doni ,  che  presentò ,  mos- 
sero r  imperatore  Costantino  Duca  ad  acconsentire, 
che  gli  Armeni  si  eleggessero  come  il  solito  il  loro 
supremo  patriarca.  Gregorio  II  JEii  eletto  quindi 
nel  io65.  Ebhe  il  sopranome  di  Pegajasérf  ossìa 
amatore  dei  martiri,  perchè  occupavasi  avidamente 
nel  raccoglierne  gli  atti,  e  porli  in  hnon  ordine, 
acciocché  a  tutti  riuscisse  facile  tosa  il  conoscerli. 
Nel  1066  trasferi  la  sede  patriarcale  in  Samendava; 
ma  luttuose  tul*bolenze  infestarono  ben  presto  il  sno 
patriarcato.  Perciocché  nel  107 1  s'intruse  nella  sede 
suprema  della  nazione  un  cerfx)  Giorgip ,  e  si  arn^ò 
il  titolo  e  i  diritti  del  patriarca.  Tenne  quindi  Gre- 
gorio un'  adunanza  di  vescovi  nel  ùumastero  di  Sei^ 
liàrn)  e  nel  seguente  anno  lo  fece  deporre  e  dichia- 
rare intruso.  Intanto  mori  Giorgio.  Ma  il  partito  dei 
fanatici ,  che  lo  avevano  eletto  si  radunò  per  dargli 

!  Vedasi  il  cap.  X,  ait.  II,  §.  3,  num.  9. 
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anche  il  succesaore ,  e  oqsì  prolungare  più  aediiiosa- 
mente  lo  adaina  nella  naaione.  Crearono  quindi  un 
allro  antipalriarca^  nominato  Sergia  Slette  neiru^ur* 
pata  sede  tre  anni  e  otto  meai ,  e  poscia  ebbe  a  suc- 
cessore an  Teodoro,  che  vi  durò  tredici  anni.  In- 
tanto il  vero  patriarca  Gregorio  intraprese  lunghe 
peregrinazioni^  a  fine  di  comporre  personalmente  con 
chi  avrebbe  potuto  prestargli  ajuto  le  cose  della  sua 
chiesa.  Ando  a  Costantinopoli  air  imperatore  Mi- 
chele  VII  ;  andò  a  Roma  al  sommo  pontefice  Gre- 
gorio VII;  andò  a. Gerusalemme  per  visitare  i  luoghi 
santi,  e  andò  in  Egitto.  Nel  loSi  ritornò  a  Costan* 
tinopoli  all'imperatore  Alesssio  Gomneno  per  far  so- 
pire ogni  motivo  di  disunione  tra  i  greci  e  gli  ar- 
meni, ed  ottenere  protezione  contro  i  seguaci  del- 
l'antipatriarca.  Tutto  riuscì  vano  e  lo  scisma  durò. 
Gregorio,  II  legittimo  patriarca  della  nasione ,  ebbe 
corrispondenia  anche  epistolare  col  sonuno  pontefice 
Gregorio  VII ,  a  cui  mandò  ambasciatori  ad  oggetto 
dì  assicurarlo  del  costante  attaccamento  e  suo  e  della 
nazione  alla  santa  sede  apostolica.  I)  papa  con  un 
breve  affettuoso,  che  gli  spedì,  lo  confortò  nelle  di*» 
sgustose  vicende  ond'era  oppresso,  e  gli  si  dichiarò 
alieno  affatto  dal  prestar  fede  alle  calunnie,  che  in 
punto  di  religione  i  greci  avevano,  addossato  ^  lui 
e  al  suo  popolo.  Neil'  anno  io8a  si  ritirò  in  un  mo- 
nastero ,  affidando  il  regime  della  chiesa  armena  a 
Basilio  figlio  di  una  sua  sorella ,  il  quale  nel  susse- 
guente anno  trasferi  di  bel  nuovo  la  sede  patriarcale 
nella  città  di  Ani.  La  sua  morte  avvenne  nell'anno  i  io5. 
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64-  Basilio  I  fti  rìo^miBciato  e  confermato  dalla 
nazione  come  patriarca  generale  sabitx>  dopo  la  morte 
di  ano  zio  Gregorio  IL  Sostenne  anch' egli  peaoBÌ 
travagli  per  abolire  lo  scisma  degli  ant^triarchi, 
e  per  difendere  il  sn^  popolo  dalle  insidiose  astaùe 
dei  greci.  Mori  nel  iiiS. 

65.  Gregorio  m,  figlio  di  Abirad  principe  Pahlu- 
nita^  gli  successe  neiranno  stesso.  Fissò  la  prima 
sua  residensn  in  Ses^4iàrn;  ma  non  furono  più  fe- 
lici de' precedenti  i  giorni  del  suo  patriarcato.  Im- 
perciocché nell'anqo  iii4  il  fanatico  ed  ambisioso 
vescovo  Davidde  Tornicese  con  regali  e  con  denaro 
si  procacciò  il  favore  del  califfi)  degli  Agareni  per 
essere  proclamato  patriarca  supremo  nell'isola  di 
Altamàr^  eh' è  nel  lago  di  Vaq.  Il  vigilante  pre- 
lato Gregorio  III  radunò  tosto  in  Se94iàrn  uo  ao- 
lenne  .concilio  nazionale  >  coqiposlo  di  due  mila  cin- 
quecento tra  vescovi^  dottori  e  monaci ^  eoptro  la 
scandalosa  temerità  di  Davidde:  il  quale  dal  con- 
cilio stesso  fu  dichiarato  scismatico.  Furono  inoltre 
ammoniti  i  i^deli  a  non  prestargli  ubbidienza  :  e  fu- 
rono fulminate  pene  gravissime  contro  gli  ecclesia- 
siici  colpevoli  di  simoi^ip.  Ad  onta  di  tutte  qaeeie 
precauzioni  lo  scisma  perseverò,  e  il  pseudo^triarca 
Davidde  ebbe  i  suoi  successori  nell'isola  stessa  di 
Altamdr  <  sino  al  giorno  d'oggi.  Questi  si  arrogarono 

1  Vedasi  a  q^e8lo  proposito  vjgpro^ii^pfi^  pofUro  i  Um»^ 

la  lett.  111.  di  s.  Nersete  eia-  rprj  usurpatori  di  questa  se- 

jese,  fratello   e  successore   di  d'e  patriarcale.  (  S.  Nm.  tlaj. 

qussto  patriarca ,   ove  parla  Tom.  /,  pa§,  «S  ). 
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il  titolo  di  Catolicos  ;  ma  la  loro  giurisdizione  non 
olla-epa^ò  i  confini  dell'  isola ,  in  cui  soggiornano. 
Gregorio  intanto,  per  sottrarsi  alle  insidie  dei  ma- 
levoli, fu  costretto  nel  iiaS  a  trasferire  la  sede  pa- 
triarcale in  Zovca,  ove  restò  sino  al  ii47-  In 
quest'anno,  mentre  in  Cilicia  regnava  Toroso  II , 
della  schiatta  dei  Rubeniti  iissò  Gregorio  il  suo  sog* 
giorno  nel  castello  di  Rom-claJ.  Sostenne  gravissime 
controversie  coi  greci;  e  fu  invitato  dall' imperatore 
Manuele  Comneno  a  giustificare  parecchi  punti  dom- 
inatici e  disciplinari  contro  le  calunnie  degli  accu- 
satori. Il  punto  più  interessante  fu  sul  proposito  delle 
due  nature  in  Gesù  Cristo.  La  difesa  venne  affidata 
al  vescovo  Nersete,  fratello  di  Gregorio,  che  gli 
successe  poi  nella  dignità  patriarcale,  e  da  questo 
scambievole  esame  risultò  la  chiarezza  dell'inganno, 
in  cui  prima  si  trovavano  ambedue  le  parti  litiganti; 
cioè ,  che  i  greci  non  peccavano  punto  di  nestoria- 
iiesimo ,  ne  gli  armeni  di  eutichianesimo  '.  La  fama 
delie  virtù  e  dei  merito  di  questo  zelante  patriarca 
giunse  sino  a  Roma;  e  il  pontefice  Innocenzo  II,  in 
attestato  di  apostolica  benevolenza  gli  mandò  le  in- 
segne patriarcali,  che  secondo  il  rito  loro  usano  gli 
armeni ,  accompagnate  da  un  onorevole  ed  affettuoso 
breve.  Mandò  allora  Gregorio  legazione  solenne  al 
sommo  pontefice  Innocenzo.  Questa  fu   accolta    con 

1  Ciò  apparìseè  palesemente  mano  la  miglior  parte  del  primo 

dalle  varie  lettere, che  s.  Ner-  tomo   delle  opere  di   lui,  da 

sete    clajese  scrisse  all'impe-  me   tradotte   e   pubblicate  in 

ratore  dei  Greci ^  le  quali  for-  Venezia  nel  1833. 
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magnificenza  in  Viterbo  dal  pontefice  Eugenio  III  y 
il  quale  gli  rispose  con  umanissime  lettere  ^  Inter- 
yenne  inoltre  questo  patriarca  al  famoso  concilio, 
che  nel  ii4i  sì  celebro  in  Gerusalemme  dal  pon- 
tificio legato  di  quel  tempo  \  Mori  Gregorio  nel  1 165, 
benemerito  di  avere  tentato  a  tutto  suo  potere  la 
riconciliazione  della  chiesa  greca  coli' armena. 

66.  Santo  Nersetb  IV,  fratello  di  Gregorio  III, 
sottentrò  nella  dignità  patriarcale  Tanno  stesso  della 
morte  del  suo  predecessore ,  il  quale  pria  di  morire  lo 
aveva  proposto  alla  nazione.  Ebbe  il  sòpranome  di 
^  %ttp<^u*ifi  (  Scinorhalì  ),  cioè  grazioso  ,  per  la  sua 
eleganza  nel  verseggiare  ^  come  altrove  notai  ;  ed 
ebbe  anche,  quello  di  Clajese,  perchè  aveva  la  sua 
residenza  nel  castello  di  Rom-claj.  Mentr'  era  ve- 
scovo di  Mamestia  (o,  come  dicono  gli  europei,  di 
Mopsuestia) ebbe  occasione  di  parlare  con  Alessio  II, 
genero  delT  imperatore  Manuele  Gomneno,  e  di  trat- 
tare seco  intorno  alle  differenze  dommatiche  e  disci- 
plinari y  che  tenevano  disuniti  gli  armeni  dai  greci. 
La  dottrina  e  la  santità  di  questo  esimio  pastore  ri- 
splendono  chiaramente  in  ogni  punto  delle  sue  opere: 
ma  nondimeno  fu  scopo  anch' egli,  al  pari  di  tanti 
altri  santi  padri  della  nazione  armena,  dalle  calunnie 


1  Ciò  consta  daoli  atti  au-  nel  Irb.  7.  al  cap.  31. 

tentici  del  concilio   nazionale  2  Lo  si  raccoglie,  oltreché 

di  Sis.  Chi  poi  ne  desiderasse  dagli  storici  armeni,  anche  da 

più  circostanziata  relazione  leg-  Guglielmo    Xìrio   (  lib.   ìS  de 

ga  il   Barouio  all'anno    1145.  òdio  saer.  cap.  18  ) 
e  Ottone  vescovo  di  Firisinga 
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del  menzc^nero  Galauo  ,  il  quale ,  recando  isolata- 
mente alcuni  brani  delle  8ue  opere,  ce  lo  volle  dipin- 
gere prima  eutichiano,  e  poi  ortodosso,  convinto  del 
suo  inganno  dalla  forza  degli  argomenti  di  un  teo-^ 
lego  greco  ^  nominato  Teoriano,  speditogli  a  tal  fine 
dair  imperatore  Manuele  Gomneno  '.  La  storia 
dice  altrimente^  Cinque  anni  prima,  che  il  greco  teo- 
logo Teorianu  fosse  mandato  a  Ner«ete,  aveva  egli 
scritto  nella  sua  dicliiarasione  di  fede ,  spedita 
air  imperatore,  queste  precise  parole,  sul  punto  delle 
due  nature  ^  •  «  Diciamo  in  Cristo  una  natura ^  non 
«  già  per  confusione  ,  come  Eutìche,  né  per  diminu- 
tt  sione  ,  come  Apollinare  ;  ma  come  Cirillo  alessan- 
H  drino ,  il  quale  nel  libro  degli  Scogli  contro  Ne- 
K  storio  dice:  E  una  la  natura  del  F'erbo  incarnato^ 
a  come  anche  i  j}adri  insegnarono  ;  e  chiama 
ce  padri  Atanasio  e  quelli  che  furono  prima  di  lui. 
«  Ed  egualmente  anche  noi  lo  diciamo  in  base  della 
«  tradizione  dei  santi  ;  non  già  ,  secondo  T  opinione 
c<  degli  eterodossi,  introduciamo,  col  àìveuna  natura^ 
u  o  confusione  o  cambiamento  od  alterazione  nel 
«  congiungimenio  di  Cristo;  ma  invece  di  una  ipo* 
(V  stasi ,  che  voi  pure  affermate  esservi  in  Cristo  , 
fc  e  che  suona  appuntino  come  la  nostra  frase  una 
«  natura    ^   ».   E   poco   dopo   soggiunge:    «    Non 

1  P.  Clem.  Galaiio^tom.    1.  suona  indistintamente  tanto  n^- 
cap.  21.  pag.  239.  tura  quanto  p^r^^^Aa  ;  come  an- 

2  Opere  di  s.   Nersete  da-  che  in  greco  i  santi  padri  >  e 
jese,  tom.  I.  pag.  182^  iett.  IV.  particolarmente   s.  Cirillo,  al- 

3  Si   noti  y  che    in   armeno  ternano    le  voci   uirécTraacs   e 
la  voce  r*ì#lll*J**M*'b  (pnuiiùn)  pbm;, 
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((  per  altra  cagione  da  noi  si  dice  una  natura  ^  se 
«  non  per  i'  inseparabile  ed  ineffabile  unione  del 
«  Verbo  e  della  carne.  Né  già  ricusiamo  di  dire 
((  due  nature y  purché  non  s'intendano  per  divi- 
((  sione  ^  come  Nestorio  j  ma  per  indicarne  la  non 
«  confusione  contro  £utiche  ed  Apollinare  ».  Da  queste 
solenni  testimonianze  giudichi  ognuno^  che  conosce 
il  linguaggio  teologico ,  se  V  ortodosso  patriarca  y  così 
scrivendo  intorno  a  questo  delicatissimo  punto,  possa 
mai  essere  accusato  di  monofisismo^  come  il  calun- 
niatore Galano  ebbe  la  sfacciataggine  di  accusarlo. 
Così  scriveva  santo  Nersete  nel  1 165,  e  il  suo  collo- 
quio col  teologo  Teoriano  ebbe  luogo  nel  1170. 
Tutta  volta  il  padre  Galano  citando  un  brano  degli 
scritti  di  santo  Nersete  ardisce  di  dire  y  che  non 
solo  fu  illuminato  e  convertito  da  questo  greco  teo- 
logo ,  ma  che  non  si  vergognò  di  confessare  pa- 
lesemente y  di  essere  stato  per  lo  innanzi  nelV  in- 
ganno. Parli  ni  vece  lo  stesso  Nersete  dopo  la  sua 
conferenza  col  teologo  greco,  e  ci  faccia  conoscere 
in  che  consistesse  questo  suo  inganno.  Nella  risposta 
alla  lettera  dell'imperatore  così  esprimevas:  «  Noi, 
«  parlando  in  base  delle  sante  Scritture  coi  filosoG 
H  spediti  dal  santo  regno  vostro,  siamo  atati  risanati 
((  nella  mente  udendo  la  professione  di  fede  della 
ce  chiesa  greca.  Imperciocché  noi ,  e  quelli  che  fu- 
«  rono  prima  di  noi,  avevamo  udito  da  taluni, 
«  sciocchi ,  i  quali  abitano  oltre  mare ,  greci  nomi- 
ci nati ,  prole  non  rette  intorno  all'  Incarnazione  di 
«  Cristo;  ed  eravamo  nella  mente  ammalati  di  scan- 
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«  dalo,  quasiché  voi  foste  in  qualche  modo  propensi 
«  air  opinione  di  Neslorio.  Voi  siraiimente  avevate 
(f  udito  parlare  di  noi  dagli  sciocchi  e  ribelli  della 
«  nostra  nasione,  dissipati  nel  costume ,  i  quali  reca- 
«  irono  a  voi  e  ai  vostri  predecessori ,  come  un  re- 
n  gaio ,  le  calunnie  contro  di  noi ,  quasiché  fossimo 
ce  partigiani  di  Eutiche  e  de' suoi  seguaci,  i  quali 
u  erroneamente  asserivano  una  natura.  Ma  però  da 
n  questa  indagine  venne  in  chiaro  e  fu  esclusa  la 
ii  scambievole  menzogna  appiattata  ;  e  risultò  mani- 
<(  festa  la  verità;  e  venne  confermato ,  che  voi  siete 
«  ben  lungi  dalla  separazione  di  Nestorio,  e  noi  dalla 
<c  confusione  di  Eutiche  ;  e  per  la  grazia  di  Dio  ci 
«  siamo  r  uno  all'  altro  avvicinati  per  mezzo  di  una 
«  retta  professione  di  fede  ^  ».  Ciò  basti  per  far  co- 
noscere da  un  lato  l'ortodossia  del  santo  patriarca 
Nersete,  e  dall'altro  l'impostura  del  p.  Clemente 
Galano.  Chi  ne  desiderasse  di  più ,  l^gga  la  mia  pre- 
fazione alle  opere  del  medesimo  santo  padre,  che 
pubblicai  nel  i833.  Ho  voluto  però  recar  qui  al- 
cune testimonianze,  affinchè  giovino  a  manifestare 
palesemente  qual  fosse  anche  prima  di  lui  la  cre- 
denza delia  chiesa  armena  su  questo  punto  ^  .  Per 

1  Tuttociò   concorre    a  di-  blicato  in   greco   colla  tradu- 

chiarare  falsi  ed  apocrifi  i  due  zione   latina    dall'  ab.   Angeb 

dialoghidiTeoriajiocons.  Ner-  JToi,  ora  cardinale,    nel  1832 

sete;  il  primo  de'quali  è  rife-  in  Roma, 
rito  dal  p.  Clemente    Galano,        2  Aggiungo  un'osservazione 

daWa  BMioteca  de' Padri ,  (Ì2i\U  circa   Targomento    medesimo. 

Collezione  del  Labbèy  e  da  altri  Gli  scrittori  europei,  parlando 

ancora,  il  secondo  è  stato  pub-  degli   armeni    scismatici,    tra 
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dare  un  saggio  altresì  della  pietà  e  deir  umiltà  di 
questo  insigne  pastore  recherò  alcuni  brani  di  una 
sua  lettera  scritta  a  certo  prete  armeno ,  che  teme- 
rariamente lo  aveva  insultato  con  infamante  libello  i. 
«  Ricevemmo  la  tua  lettera  di  amore  e  di  ripreu- 

«  sioue né  me  ne  offesi ,  anzi  me  ne  rallegrai. 

c<  Imperciocché  sono  io  svelato  a  me  stesso^  né  sono 
a  a  me  medesimo  occulto.  £  lo  sono  in  à,  fatta 
((  guisa,  che,  non  la  sola  tua  lingua  uè  la  tua  sola 
<(  penna  ,  ma  quand'anche  tutte  le  lingue  e  le  penne 
tt  dei  discendenti  di  Adamo  lavorassero,  non  ba- 
(c  sterebbero  a  manifestare  gli  abbominevoli  visi, 
((  che   sono   dentro  di  me;  ed  ho  questo  conforto 

«  soltanto,  che  io  li  conosco Tu  ignori  i  molti 

tt  e  differenti  viz)  appiattati  nell'  anima  mìa  :  laonde, 
a  più  che  da  te,  $ono  io  sempre  condannato,  augu- 
u  btiato ,  turbalo  dalla  coscienza  mia.  E  se  tu  brami 
«  conoscerli ,  non  guardare  unicamente  ai  visibili  ; 
a  ma  vieni  a  scoprire  gì"  invisibili ,  che  sono  in  oie^ 
tt  a  Gne  di  giudicarne  adeguatamente  e  non  per  con- 

tt  ghìettura Poiché  tu  mi  conoscesti  riprovato 

tt  da  Dio  e  dalle  cose  divine,  e  perturbatore  d'Israele; 

gli  altri  errori^   attribuiscono  meni  scismatici^ se  fossero eu- 

loi'o  l'eresia   di   Eutiche.  £p*  tichiauì^  avessero  stampato  le 

pure  le  opere   di  s.    Nersele ,  opere  di  un  loro  patriarca,  che 

difensore  dei  domma  delle  due  confuta  e  scomunica  gli  eati* 

nature   in   Gesù   Cristo^   non  chiani  ? 
furono  stampate  che  dai  soli  sci-        1  Opere  di  s.  Nersetc,  tom.  l 

smatìci^a  Pietroburgo  nel  1 7S8  pag.  254>  lett.  XUl,  e  pag.  259, 

e  a  Costantinopoli   nel  1825.  lett.  XV, 
E  mai  possibile^   che  gli  ar- 
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u  fa  senza  finzione  qaanto  ti  dico.  Raccogli  i  grap- 
pe polì  dell'armena  nazione,  che  soprayanzarono 
((  dalla  yendemmia  ,  e  tutti  scelgano  unanimamente 
H  un  uomo  di  Dio ,  il  quale  possa  zelare  lo  zelo  di 

n  Dìo , e  stabiliscano  sulla  divina  cattedra  chi 

c(  abbia  due  occhi,  affinchè  possa  rendersi  guida  dei 
<(  ciechi  y  e  non  sia  ,  come  io  sono,  cieco  d' ambidue 

«  gli  occhi Non   son'  io  migliore  di  Gregorio 

((  teologo  ■  o  di  Giovanni  o  di  molti  altri ,  alcuni  dei 
«  quali  volontariamente ,  altri  per  forza  si  allontana- 
te rono  dalle  sedi:  rimpetto  a  questi,  non  che  di  com- 
«  parazione ,  il  mio  volto  non  è  neppur  degno  delle 
((  loro  calcagna.  Io  quindi,  recandomi  in  luogo  di 
«  sicurezza,  nei  giorni,  che  mi  restano  di  vita,  porrò 
((  nel  silenzio  le  mie  labbra  sul  pavimento  e  darò 
(r  alle  lagrime  agli  occhi  miei  :  se  Iddio  vorrà  avere 
(c  misericordia  di  me.  Ciò  prometto  con  verace  in* 
«  tenzione ,  e  non  già  con  labbro  ingannatore ,  né 
«  insidiosamente  ,  ma  prendendo  Iddio  per  testi- 
ci monio  ,  il  quale  penetra  col  suo  sguardo  neir  in- 
ii  timo  del  cuore  ».  —  Il  pio  e  zelante  patriarca 
Nersete ,  senza  aver  potuto  conseguire  il  suo  intento 
di  vedere  pacificate  le  due  chiese  greca  ed  armena  , 
mori  nel  ii^S  con  fama  universale  di  santità. 
Ne  celebrano  annualmente  gli  armeni  la  festa  il 
giorno  i3  di  agosto  ^ 

1  S.  Gregorio  nazianzejio.  lano  (iom.  1.  pag,   240  ).  Gli 

2  Ai  13  di  agosto^  e  non  armeni  ai  19  dì  novembre  fé- 
già  ai  19  di  novembre^  come  steggiano  la  memoria  del  santo 
ignorantemente  scrisse  il  Ga-  patriarca  Nersete^  il  grande. 

Digitized  by  CjOOQ  le 


72 

67.  GaEGoaio  IV  successe  a  s.  Nersete,  cbe  gli 
era  ùo:  degao  erede ^  come  della  cattedra,  cosi  delle 
virtù  e  dello  zeb  del  «uo  predecessore.  Ebbe  il  so- 
pranome di  ^q^  {dghà)y  ossia  fanciullo  y  per 
la  imioceaza  de' suoi  costumi.  Convocò  nel  1178 
un'adunanza  di  vescovi  nel  castello  di  sua  residenza 
in  Rom-clajj  per  comunicar  loro  alcune  lettere  del 
patriarca  dei  greci  sul  proposito  delle  differenze  tra 
le  due  chiese.  Questo  concilio  è  nominato  nelle  storie 
armene  il  concilio  piccalo  di  Romr^laj.  Neil'  anno 
s^uente  radunò  nella  stessa  città  un  solenne  e  pieno 
concilio  nazionale ,  nominato  perciò  appunto  il  con- 
cilio  grande  di  Rom-claJ.  Dai  greci  è  detto  concilio 
di  Tarso y  non  perchè  lo  si  tenesse  in  questa  città, 
ma  perchè  Tarso,  metropoli  della  provincia,  era 
vicinissima  al  castello  di  Rom-claj.  V'intervennero 
molti  illustri  e  dotti  vescovi,  prelati  e  dottori  di 
ambe  le  chiese;  e  &  Nersete  Lampronese,  vescovo 
di  Tarso,  apri  le  sessioni  con  un'  elegante  e  robusU 
omelia  '  ,  che  gli  meritò  il  vanto  di  gareggiare  coi 
più  eloquenti  santi  padri  di  qualunque  nazione.  I  de- 
putati della  chiesa  greca  fecero  nove  proposizioni 
ai  vescovi  armeni,  ed  instarono  vigorosamente  per- 
chè fossero  accettate.  Ecco  le  proposi^oni:  L  che 
scomunicassero  Eutiche ,  Dioscoro  ,  Timoteo  e  tulr 
ti  gli  altri  partigiani  di  loro;  IL  che  confessassero 
in  Gesù  Cristo  una    sola    ipiflbtasi  indivisibilmente  , 

1  Fu  questa  tradotta  in  italiano  e  stampata  coiroriginale ,  ia 
Venezia  nel  t8l2  «  dai  mouaci  armeni  mechìtariti. 
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inq|iijLabUiii€nte  ^  iniklteraLil mente  ^  ioconfusameiite 
in  due  naturi^;  III.,  che  nel  T>ri«a|gid  ooietlesat^rè' la 
GCUigiuMione  ety  e  le  iMrole:  ^ui  cru€ifixusw  prò 
nobis  ';  IV.  che  qdlelM^asseca  ai  ^5  di>marao  la  festa 
deirAunuBlsiazioiie  y.  ai  a5  di  diceunbre  la  nàseita  di 
^^esjà,  Cristo  ^  al  I  di  geAtiia jo  la  GirconoiaioHe ,  ai  & 
ì^  £4>ifaaia  ^  ai  a  di  febbraio  la  Puri&cazione;  V^  che 
f^e^r^  il.  $9alo.  crisma  omk  <^  di. uliva  ;  ¥1.  che 
P9lekr;is«^o  il  ^tito  sacrifitio  col  pàiieferìnenteto  e 
fViBmWMJiis^ero  acqua  col  vino  j  VIL  che  dui>ai»ie  il 
scinto 'Mcri^zio  tiiHti  i  cri^tiamvMfltoaséro  denlre  iiel 
tei[qpi{>  ^  ad;  eccezioue  di  quelli  y  che  'non  lo  pote^iio 
<^.  ^^t,Pf^  4elle  penitenze  caubiiiche  ;  yiIL  che  rité- 
yf^sj^ejix^.il.  qiiarto»  il  quiotOi  il.sestoeil  setiimò  oòu- 
Jqa^Q,  ecqrqeojico.;  IX*  che  .releaioiìB  de|l  patriarèa 
jsppremp  d^irArjnebia  dovesse  appartenere  esclu0(- 
y.f^a^f^te  all' impera  tok*e  4ei  grecii.  »*^  .A  queste  pr^^ 
.tese  ri&po^ero  gli  .armepi  o<^  «  mólta  «uodjsstia^  >  pre^ 
(ois^one,!  e  spirito  di  carità  ,  mostrandosi  -  del-  tutto 
aJUeui  .da  qualsisia  errore  e  dà  qualluaque  propensioìie 
,^  .Utigit  ^qco.le  loiro  risposte.  Aila  prima  proposi- 
sioffi/e.  risposero  (osi:  ce  Seomaaichidmo  Eutiche^  cui 
(c  esecrarono  prima  di  noi  anche  i  nostri  santi  padri  ; 
«  egualmente  Severo.  In  quanto  poi  a  Dioscoro^  hon 
(c  ci  consta  per  anco,  ch^egli  fosse  aderente  ad  Eutiche  : 
«  tanto  più  y  che  abbiamo  la  lettera  di   s.  Germano 

%  Gli:arhietii  cantano  ii  Tri-  miserere  noUi  \  é  to  cdnfavauo 

sagìo  .^Osi:  Sajf^i»  i^Ms,  Suft-  così  prima   ancora   dell'eresia 

cius  et  fariis ^  Sanctus  et  imm&r-  di  Pietro 'Ftiìlotìe. 
talis,  qui  cruci fixus  espro  nobi&,     -     •  •  '      '  '  '  ' 

3  io 
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«  patriarca    dell' imperiale  città    di  Goetantinopc^  ^ 
«  il  quale  ricorda  il  eolo  Eutiche  infetto  di  qneaV  eresia, 
((  e  non  veran  altro ,  e  ini  eolo  ci  propose  da  dcomu- 
IH  nicare.*..  (ìhe   se   vèramaiité  ancbe  Dioscoro  era 
«  maccbiato  della  stessa  eresia  ^.  è  d^  uopo  datvero , 
a  che  unitameole  ad  Euticiie  esecriamo  tiiH:i  gli  altri 
«  suoi  aderenti  n*  Alla  seconda  risposero,  che  ae  il 
dire  .una  natura  nel  senso  di  san  Cirillo  (  una  est 
natura  Verbi  incarnati  )  potesse  loro  essere  motivo 
di  scandalo  o  di  sospetto ,  ben  volentieri  acconsenti- 
vano al  direi/ue  /latore ,  purché  la  voce  natura  non 
s' intendesse  mai  nel  senso  d^  ipostasi^  o  di  persona  >. 
Alla  terza  risposero  y  elidessi  non  dirigevano  il  Trisagio 
alla  Trinità  y  come  i  greci  ^  ma  unicamente  a  Gresù  Cri- 
sto; e  ciò  puosai  facilmente  conoscere,  se  si  lèggano  le 
preghiere ,  che  lo  precedono  e  lo  susseguono  *.  Alla 
quarta  domanda  risposero ,  che  siccome  s*  erano  do- 
cilmente piegati  circa  quei  punti ,  che  concernevano 
la  fede,  così   ricusavano   di   farlo   intorno   a   punti 
ch'erano  puramente  disciplinari  ;  tanto  più,  che  se- 
condo il  retto  computo  de^giornt  pretendevano  di  non 
errare  nello  stabilirne  le  solennità  in  quei  giorni  ^. 

1  Si  leggano  a  taie  propo-    leltei-e,  tom.   I.   pag.   iS5.  e 
sitole  dicbiarazioiii  solenni  di     pag.  224. 

s.  Nersete^  tom.  I.  pag.  183.  e        3  Di  ciò  purè  aveva  parlato 

pag.   310   e  seg. ,  il   quale  a  airimperatore  de'Greci  il  santo 

nome   di  tutta  la  sua  chiesa  patriarca   Nersete.    Vedasi   la 

aveva  già  dato  ai  Greci  rela-  sua  lett  1V|  tom.  1*  pag.  tSO, 

tiva  risposta.  e  la  lett.  VI,  cap.  Il,  $.    3, 

2  Di  questo  puuto  eziandio  pag.  222. 
parlò   san   Nersete    nelle    sue 
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Alla  quinta  risposero,  che  la  rigideata  deir  aria 
nelle  parti  aeUentriouali  dell' Armenia  toglieva  loro 
il  prodotto  degli  ulivi  ^  ed  erano  perciò  costretti  a 
valersi  pel  santo  crisma  di  olio  spremuto  da  altre 
sostanze  oleose:  tutta volta^  se  loro  sarà  fatto  di  po^ 
terne  facilmente  trovare  di  oliva'^  lo  avrebbero  assai 
volentieri  adoperato  >•  Alla  sesta  proposizione  rispo^ 
aero,  che  meglio  sarebbe  invece  si  conformassero 
i  greci  pur  anco  al  rito  armeno  di  adoperare  V  azimo 
auzicbò  il  fermentata^  tale  essendo  il  rito  eziandio 
deir  apostolica  sede  di  Pietro  ^  da  cui  non  &  giam* 
mai,  che  per  guisa  alcuna  s'allontanino:  «  e  se  a 
ti  voi^  dissero^  concederà  Iddio  tale  condiscendente 
a  umiltà  di  uniformarvi  in  questo  punto  al  rito  di 
«  noi^  eh' è  pur  quello  dell' a/iof^o^tc^  ^ed^e  di  Pietro  ; 
«  sarà  ugualmente  debito  nostro  d'infondere  a  gloria 
«  di  Dio  l'acqua  nel  calice ^  a- fine  di  non  <^porre 
«  per  parte  nostra  verun  ostacolo  all'unità  della 
c(  chiesa  d.  Rispósero  alla  settima  petizione^  che  ben 
volentieri  avrebbero  voluto,  che  tutto  il  popolo  fe- 
dele restasse  nel  tempio,  finché* si  offeriva  il  divino 
sacrifizio;  ma  che  aoiì  era  in  loro  potere  il  fabbri-- 
care  templi  più  vasti ,  che  lo  potessero  coatenei^. 
All'  ottava  risposero ,  che  in  quanto  all'  accettazione 
del  quarto  concilio  ecumenico,  ossia  di  Calcedonia  , 
non  v'era  difiicollà  alcuna  ,  giacché  da  molto  tempo 
la  chiesa  armena  lo  aveva,  solennemente   accettato; 


1    Auche  di   ciò  scrisse  rVersete  nelle  citate   sue  lettere; 
particolarmente  alla  paj.   i83. 
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che  iu  ({uauto  poi  al  quinto ,  al  aeeto.^  e  al  «etÙitia^ 
li  avrebbero  devotamente  accettati  toatocliò  lora  fos- 
sero fatti  conoscere  coQ^eatauei  e  concordi  ai  quattro 
primi  di  Nicea  ,  ài  Gòatai)tiiiif){)pli  >  di.£feaoy  di  Gal* 
cedonia.  Alla  nona .  finalmente  risposero;  che  uon 
avrebbero  mai  rinuuMaio  ai  diritti  >  oh'eraao  alati 
trasmessi  nei  lorq  patriarcfai  d^l.  pontefice  san  SiWe* 
strO'I,  allorché  ne  istituì  soleAnemeote  la  sede  nella 
persona'  di  s.  Gregorio  lUuminatoi^e  ^  Dopo  di  avere 
gli  .armeni  per  sì,  fatta  guisa  rispoiAa  alle  pretese  dei 
g.reci ,  proposero  auch-  eglino  sette,  punti  disciplinari, 
a  cui  pregavano  i  deputati  della  chiesa  greca  di 
▼oleh  condiscendere  :  I.  che  qualunque  reo  di  delitto 
debbai  eissere  ^ijudicabi.  a  tenore  dei  canoni,  né  possa 
essere  *Quiaitoso<  agli 'aratili  sìaeri;.il.  ohe  gli  eccle- 
siasticii  Fei^«  di  delitto  non  posaaào  esercitare  r  ordine 
loro^  finché  pHmamon  né  abbiano  qonipauld  la  ca- 
jnpilica  penitenza.;  IIL  che  irremissibilmeute  nes- 
sufi  difettoso  venga  proRKM^o^gUordipi  aaori  ;  IV.  che 
il.  santo  sacrifizio  si  Celebri,  ancb^. dèi.  greci  non  pane 
i^zitjMy  com'è  la^  reit(i itradiMoné  della  subUiné 
chiesa  de  romani ,  i  deUa . nostrali  Vi. die  aia  tolto 
affatto  l'abuso  di  conservate  sotterra  gli  avanti  del 
sacrifizio,  e  che  dqpo  la.cojlsecrazioe^inoa  si  fram- 
mischi acquai,  calda  neir  Eucaristia;  YhdmiWpi  ab- 
biano fi  violqre  i  digiuni  cq11!*i^  di.  p^sci  he  .col 
ber  vinp;  VIL    che  il.  palriarcato.  di.Mtiochi^   sia 

1  La  bolla  di  questa  istitu-  capo^  allorché  mi  verrà  occa- 
zióne,  còme  alWòvb  Ho  prò-  siòne  di  parla  fé  della  giùrìsdi- 
messo,  la  riporterò  nel  seguente    zione  del  Cattotiào. 
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sottomeiio  alla  gittfiAiizhme  del  supreftib  pàtriar<:a 
di  Armenia.  I  greci  promisero  di  acconsentiM  ^  & 
L'esito  del  oendlio  per  (|oalche  tempo'  fa  btìono; 
ma,  dopo  la  morteideirilnperatdrè  Manuele  e  del' 
patriarca  armeno  Gregiòrio  Wy  piti'  ferocemente  di 
prima  si  scatenarono*  i  greci  /  a  tale  che' parecchi  dt 
oefeUMk)  giunsero  air  eee^s&ò  di  libfàii^tàh  qbaloìique. 
tféwetio  avea^  abbracciato  il  loto  ktò.        '       -  '  '* 

68.  (xftEGORio  V  suòcere  in  sàlla  Arie  èeV 
l'anno  tr^3,  me' hon^dutò  il  suo  patriaréàtò  thè 
dicilissette  mesi  soltóillb.'    '         i        *  *' 

69.  Gregorio  t  Vi,  éògìbrtiinatò  ^iii'fóMtf,  Tu  às^ 
Mnto  at  trono  pktriafca^k?  iiel  1 1  gSv  Vedendo  "pet'- 
seguilàta  la  iua  chlàte  d^lb  incessante  ntiatìgnità' dèi 
gfeci ,  risolse  di  lioil  VcdèV  ptèf  comunitarecotì  Idró^ 
conoscendoli  cotttaminad  tì  gtraiti*  dallo  ^sciirrnà  tìl 
Fèrio  e  di  Michele  Gè^nlatìo'.  Sèribsit*  trna  dèVotUsinià' 
lettera  al  i«>nt€»èé  Umocenzo 'III y  pbr  iiiffc/rmàrlò 
della  trista  Sitoàmolie  della  stfà  chièsa  i  e  -pet  'ril/- 
grai:ifi(ré  a  hòtti^  dr  ttitta  la  tla^otie  là  tókà  istìtìèv 
la  quale  sbttò  il  «piàpa  G^lestiiio  III  aTeW  Pattò' 
coronare  dall'larciVescóvò  Mogimtihò  II  ré  Leolie  11! 
dteila  schiatta  dfei-HUBeniti;  Aic'ccaèé^  bètt?èVi«tó^hté 
Innocbnzo  T  inviati  'di' 'Grcgbrìó ,  tì^'^ya^'uìì'*' ve- 
scovo ria^lonate  ,  b  gli'  ri^si  éiki  aflEfeltiibyisiiina 
lettièra  del  'ài  ^dUMinhVe  i  i'9§,%andahàoglÌ'^itó 
si  il  pailro  è'W' altre   inségne' ^^kttiàrCàft'K'^Mòl*! 

1  Le  lettere  scambievoli,  leti.  206  e  2O73  come  anche 
di  CUI  hb  qui  Vafri^tcJ',^}  pOfs-  ftes^'  \Uìse^ìtiuèhà  (gpht. 
sono  vedere  presso Innoc.lib,  2.    Pont.  ConsL  tom,  11.)^'   '^^  ' 
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Gregario  nel  190  a>  prifilackè  rìtoriuisse  da  Roma  il 
iuo  inviato^ 

70.  GfovàNiri  VII  aottentró  nel  .governo  della 
chiesa   armena   Tanno   ateaao  della  morte  ddi  ano 
predeceaaore.   Volle  il  pontefice  Innoceoco  III,   to- 
atQchè  il  seppe ,  che  a  lui  foaaero  conCerite  le  inaegne 
patriarcali.,  di  cui  uod  ayeva  potuto  uaare  il  defuato 
Gregorio  ;  e  delegò  a  tale  oggetto  i  due  cardinali 
Goffredo  del  titolo  di  a.  Praaaede  e  Pietro  del  titolo 
di  a.  Marcello ,  apediti  in  quel  tempo  a  suaaidio  della 
terra  santa  ■•  Ma  il  patriarca  Giovanni ,  avendo  poco 
dopo  ricusato  di  sottomettersi  al  patriarca  latino  di 
Antiochia,  adducendo  il  motivo,  che  la  s.  sede  noa 
aveva   giammai  spogliato  il, supremo  patriarca  ar- 
meno di  quelle  giurisdizioni,  ch*erangU  state  con- 
ferite dal  sommo  pontefice    romano  s.  Silvestro   I, 
fu  dair  apostolico  legato ,  cardinale  Pietro  del  titolo 
di  s.  Marcello,  sottoposto  air  interdetto  ecclesiastioo. 
Allora   il   clero   armeno  e  il  re  Lepne  II  scrissero 
al  papa  lettere  di  gravi    lagnanze   contro  le  proce- 
dure del  legato,  ed  ottennero  che  il  suo  interdetto 
fosse  rivocato.  Intanto  il  re  stesso,  di  consenso  co'  ve- 
scovi armeni,  fece  eleggere  a  patriarca  provvisoria- 
mente Davidde,  che  assupse  il  titolo  di  IH,  e  che 
durò  per  tre  anni ,  finché  furono  mandate  a  Roma 
le  lettere  della  nazione    e   np  ritornarono  le  ponti* 
fizie  risposte*  Ds^vidde   intanto   rapcoise  nella   città 

1  Vedasi  Oderi<.  Uamald.  ali*aa.  1201.  ed  Itmoeen*  lib.  5^ 
leti.  48. 
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79 
di  SÌ8  un  ciHicUio  maionàk  aeL  iao4  p^^iacnlere 
«ili'  interdetto  prooansiato  dal  legato^  e  peristabilive 
alcuni  punti  interesaanti  di  diad|>lioa  edi  ritinai- 
zìonali*  Giunte  da  Rpcna  le  favoreiroli  ri^pòate^  fa 
rimesso  GiovaoDi  nel.  auo  posto  ^  ed  .esercitò  libera- 
mente  finche  visse  la  sua  gìurisdiaìone»  ISel  lao^ 
e  nel  1207  A  celebrarono  due  sinodi  diocesani  ^  il 
prìmo:  in  Loriy  il  secondo  in  .Ani,  per  accettare* e 
confermare  le  discipline  stabilite  nel  precedente , 
che  aveva  radunato  in  Sis  il  ^rovviamd.  pa^arca 
Davidde  ÌJI,  Il  governo  di  Giovanili  VUoentinui  * 
sino  all'apno  laao. 

71,  CosTANTiHo  I  gli  fa  sostituito  Jo  stessD  anno. 
Nel  ja39  venne  decorato  dal  papa.Gregetio.lX del 
pallio  e  delle  insane  patriarcali  ;  per  ^  lo  cbè  gli 
scrisse  ossequiosa  lettera  (U  ringraaiamepto,.  tanto 
più,  che  il  pontefice  aveva  sostenuta  e  protetto,  gii 
antichissimi  diritti  del  patriarcato  di  Arfwni9  contro 
il  latino  patriarca  di  Antiochia  ^  che  a  questo  tc^m* 
pò    lo    aveva    insidiosamente    accusato  alla  :SdOta 


1  11  p.  Clemente  Calano  ;  due  anni  dì  governo  succedesse 
seguendo  letraeeìedi  ono  stO'**  poi  liti  attro  Giovanni  a  reg- 
rico  anq^ijaoy  dei  bassi  t^mpi»  gere  la  cbjes^  sntiena  pansocàj 
ignora  (o  volle  ignorare  )  la  anni.  Gli  storici  nazionali  con- 
violenta  procedura  del  ponti-  temporanei,  Ciriaco  e  Variano, 
fi4io  legato  contro -il  ^tvisv^a  raecentnio  iateceqùéstd'punto 
Giovanni  VII,  e  ftrcib  rao*..  di' scoria .  qp^yie  io .  io  ;  e^DOsi  » 
conta  y  che  questo  morisse  un  e  tutte  le  più  fedeli  cronache 
anno  dopo  la  sua  elezione ,  ^  armene  fanno  durare  il  papri- 
che gli  fosse  dato  a  successore  arca,  Giovanni  tVIIpsl  sup.p^r 
Davidde     IH^  al   quale  dopo  sto,  sino  all'anno  1220, 
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sede  ^'  Neli'iiniwii  i^4^  radunò  un  cdocilio  titizionate 
nella  città  ^i  Sìs;  ore  faronO-emamlii  venticincpie  ca* 
acmi dis€Ìpliiian : 'f  usUajteiàa  cilUk  ne  temnsim altro 
nìeL  la&^y  per 4efiHktre  contro  ì  greei  il  domma  della 
proebssiòlie .  delUx  Spirito  'Santo  dal  Figlio.  Scrìsse 
poscia  lina  ietteira  al  papa  Innocenzo  IV^  per  aù- 
uiuBiìargli  il  domune^  bssenso  delb  chièìsB  armena^ 
radunata  nel  qofìCÌl2o>  intórno  a  questo  ^unto  donv 
nunidoj  Mofi  Qoetantini)!  in  sul  finire  dell'agno  12167. 
1-  72^  3a0WO  i  eijajése  gli  fu  dato  subito  a  succes- 
soreitAimnlaìstrò^ooii  mólta  lode  per  dlcianiioye  anni 
la  sua  chiesa  in  quei  difficili  tem|^;^e' nel  1387  mori. 
<>) -73.  CiosrrANi'iNO  l'I  -lo  séguitA  per  tre  anni;  e 
pdsciW  rinicrnztÀ* a' ^a^Ua  digita. 

74-  ^^TferiNò  lY  veline  dopo  di  lui.  Radunò  ia 
Sis  ttn  conciliò  nel  'tiàg^',  per  decidere  alcune  que- 
stioni'infsorte  circa  la  celebrazione  della  Pasqua. 
'"  •  7  5.  •  GfttiGlbRÌo  '  Vlf  fu  eletto  patriaròa  dal  con- 
oiiio  stesso^  che  il  stato*  ][>rédecesSore  aveva  radunato 
e  non  aveva'|$H;ùto  vtédere  Adito.  Essendo  stata  dì- 
strutta  dal  sultano  di  Egitto  la  patriarcale  residenza 
di  Rom-claj|,  fu  costretljo  nel  1294  a  trasferirla  in 
Sisy  jov^  poi  Ae^  iZqj  tenne  un  solenne  concilio  per 
proporre*  aUa  nazione  i  riti  latini  in  camino  degli 
antichi^  ctie  sino  allora  s' erano  praticati,  e  sondare 
co/»l  Le.  r»y)omwAwiioni  del  ponte^ce  Bonifacio  VIII^ 
il  quale-  cty  dUKA  btrevi  lo  esortava  genericamente    a 

■     •  r ..«  I'»   li    I    I   I  ;<j   "I   •      i.ì    •'        .     '     ' 

'  t  Vtidàsi  'à  (àté'^rò))òsito  ve*  pontiGzio  spedito  in  que- 
ÙdeHc.  Aitili^. 'ìfffVnn.' 1239,  st^  occasione  air  armeno  patri- 
il  quale  óìecàétìànAìo  il  brè-    arca. 
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star  sempre  unito  alla  chiesa  romana.  Egli  per  to- 
gliere ogni  ulteriore  sosj^tto  di  alìenaBÌone  dal  cen- 
tro della  caUolioa  unità  >  progettò  il  cambiamento 
dei  riti.  Mori  l'anno  stesso ^  e  sotto  di  lui  il  concilio 
*  nen  ebbe  luogo.  Sottentrò  in  sua  vece  Costantino  11^ 
che  nel  1290  erasi  ritirato;  e  preàedelte  egli  al 
concilio.  Si  accettò  particolarmente  ogni  e  quap 
lunque  punto  dcnmmatico,  sino  a  quel  tempo  detk*- 
nito  dai  precedenti  concilii  ecumenici^  ed  insegnato 
dalla  grande  e.  santa  chbesa  romana  ;  è  si  ridusse 
ogni  altro  punto  disciplinare  alle  nornoe  e  alle  costui- 
manse  della  stessa  chiesa  romana  per  riguardò  sì 
delle  solennità,  si  dei  digiuni,  e  si  dei  riti.  Ma  la 
nazione  non  tardò  a  protestare  altamente  contro 
questo  concilio,  e  ne  volle  radunato  subito  un  altro 
nella  stessa  città ,  ove  si  dichiarò  di  accettare  bensì 
quanto  spettava  al  domma  ,  ma  non  già  quanto  spet- 
tava alla  disciplina  ed  ai  riti.  Fu  costretto  il  pa- 
triarca a  radunar  quindi  nel  i3i6  un  altro  concilio 
nella  città  di  Adana ,  e  in  questo  si  riconfermarono 
le  risoluzioni  del  primo  in  quanto  si  alla  dottrina 
e  si  alla  disciplina  concernente  le  solennità  e  i  di- 
giuni. Mori  Costantino  II  nel  iZfàZ. 

76.  Costantino  III  gli  successe,  e  governò  la 
sua  chiesa  per  quattro  anni  ^ 

1  Notisi,  che  il  p.  Gemente  dissero   Costantiuo    IH,   allor- 

Galano  ed  il  p.  Le^Quien,  iguo-  che  vi  fu  liinessoj  e  noraiuaup 

rando,  che  Costantino   II.  sìa  quindi    Costantino    IV    quello 

stalo  rimesso  dopo  alcuni  aiuii  ch'è  invece  il  HI.  Questo  me- 

sulia  cattedra    patriarcale  ^  io  desimo  errore   si  trova  anche 

3  II 
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77.  Jacopo  II  lo  suw^uk  nel  i3a7.  I  giorni 
del  suo  governo  fun>no  ìafelicissinii  per  le  feroci 
persecusioni  dei  greci.  Costoro^  non  sapendo  in  qual 
altro  modo  sfogare  la  loro  rabbia  contro  gli  armeni , 
che  ai  mantenevano  fermi  nell'unione  colla  sede 
romana^  li  calunniarono  insidiosamente  presso  il 
papa  Benedetto  XII,  accusandoli  di  117  errori  ■. 
Le  vicende  politiche  del  regno  rendevano  d'altra 
parte  viepiù  difficile  al  patriarca  V  amministrasione 
della  sua  chiesa.  Per  colmo  di  avversità  si  scatena- 
rono due  feroci  partiti  religiosi  in  fra  gli  armeni 
medesimi  y  dai  quali  poi  prese  origine  il  funesto  sci- 
sma nazionale,  che  sino  al  giorno  d'oggi  li  squarcia 


nei  Compendio  delle  notile  sia- 
fiche  ec.  pubblicato  in  Vene- 
zia dal  marchese  Serpos. 

1  Tutto  questo  lungo  cata- 
logo di  errori  fu  più  volte  e 
da  più  teologi  preso  ad  esame; 
e  di  117  errori ,  ch'erano,  Cle- 
mente Galano^  teatino^  li  ri- 
dusse a  30  circa;  Jacopo  Vii- 
lote,  gesuita^  in  calce  del  suo 
dizionario  armeno-latino^  stam- 
pato in  Roma  nel  17i4,  lì 
ridusse  a  13  soli;  Pietro  Le- 
Brun,  prete  dell*  Oratorio , 
nella  sua  dissertazione  X  sulla 
liturgia  armena,  li  ridusse  ad  8 
appena*,  Michele  Le-Quien^ do- 
menicano, nel  suo  oriente  cri- 
stiano (  toni.  \,col.  1 367  e  1 368  ) 
li  ridusse  a  sei  unicamente; 
Giandomenico  Mansi,  della  con- 
gregazione della  Madre  di  Dio^ 


arcivescovo  di  Lucca  ,  nelU 
sua  grandiosa  C<7//(r2/(>if^  d^cùt^ 
a/ìri  (tom.  25.  pag.  1221.  )  pro- 
testa, che  dall'apologia,  spedita 
in  questa  circostanza  dagli  ar* 
meni  a  Benedetto  XII,  risulta 
palesemente^  nulla  esservi  nella 
loro  credenza,  che  dalla  retta 
fede  sia  alieno  {ìiihil  offendi^ 
quod  minus  reete  iltos  de  fide 
sentire  demonstret  ).  Ora  ,  se 
la  fede  è  ona  sola,  come  in^r 
8€^na  l'Apostolo;  in  qual  modo 
potevano  andar  scemando  que- 
sti 117  errori,  secondocbè 
li  esaminava  or  uno  or  un'al- 
tro teologo,  sino  a  svanire  del 
tutto?  É  duopo  aduqque  con- 
chiudere ,  che  la  calunnia  e 
l'ignoranza  furono  sempre  le 
istìgairici  di  ogni  persecuzione 
contro  la  chiesa  armena. 
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spietatamente.  Alcuni  frati  domemcaui ,  che  pre- 
sero poi  nella  nazione  il  nome  di  frati-uniti  y  tra- 
dussero i  riti  del  loro  ordine^  e  li  proposero  alla 
nazione  in  cambio  dei  riti  armeni.  Eglino  avvalo* 
rati  da  lettere  commendatizie  del  suddetto  pontefice 
(  il  quale  non  intendeva  certo  di  abolire  gli  antichi 
riti  di  una  chiesa  si  illustre^  ma  cercava  soltanto  che 
quei  frati  fossero  accettati  a  collaboratori  evangelici  ) 
indussero  il  troppo  credula  patriarca  a  farsi  loro  capo 
e  sostegno  nella  progettata  riforma  dei  riti  armeni. 
Scrisse  egli  perciò  varie  lettere  qua  e  colà  ai  più 
ragguardevoli  personaggi  del  suo  clero ,  acciocché  lo 
secondassero  nella  difficile  impresa  :  ma  tutto  il  clero 
invece  se  ne  offese  y  e  protestò  altamente  contro  que- 
sto violento  attentato.  Si  aggiunse  ^  che  il  patriarca 
promulgò  la  lettera  del  papa  Benedetto  XII^  Dudum 
ad  audientiam  etc.  '^.da  cui  appariva,  che  il  pojiì- 
tefice  romano  avesse  dato  retta  alle  infamanti  ca- 
lunnie dei  greci ^  e  che  veramente  riputasse  l'armena 
chiesa  infetta  di  que'  1 1 7  errori ,  che  le  erano  stati . 
attribuiti.  Arsero  viepiù  di  sdegno  Serissimo  tutte 
le  diocesi  deir  Armenia,  tutto  il  clero,  tutto  il  po- 
polo, tutti  i  monaci  verso  il  patriarca  allorché  lo 
videro  cosi  accalorato  contro  l'onore  della  propria, 
chiesa  e  nazione  ;  e  per  tal  guisa  tumultuarono ,  che 
lo  costrìnsero,  a  rinunziare  al  suo  grado.  Ciò  avvenne 
neiragno  i34i« 


1  Questo  breve  è  riferito  da  Rainaldo   sotto    rami.    134i> 
nuin.  46. 
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78.  Mbchitàa  gli  fu  sostituito  immediata  mefite. 
Si  acciaile  subito  a  giustificare  la  sua  chiesa  e  na* 
zione^  e  a  far  conoscere  da  qual  fonte  di  malignità 
derivassero  le  calumiie.  Radunò  quindi  nella  città  di 
Sis  un  concilio  per  esaminare  quei  117  punti  di  ac- 
cusa ,  che  gli  erano  stati  svelati  dal  citato  breve  di 
Benedetto  XII,  ed  evidentemente    giustificò    la    sua 
chiesa  da  tutte  quelle    infami    calunnie,   parti    mo* 
siruosi  deir  odio  e  della  malignità  dei  greci.  Spedi 
a  Roma  la  sua  apologia  ;  e  continuò  per  varii  anni 
anche  sotto  i  suoi  successori  il  carteggio  reciproco  coi 
pontefici  demente  VI ,  Innocenzo  VI  ed  Urbano  V. 
Intanto    Mechitar    si    studiava    di    tranquillare   gU 
animi  de' navnooali ,    troppo   ferocemente   esacerbati 
contro    i  frati-uniti  y  tenuti   in  conto   di   pertur- 
batori, che  volevano  manoi|Lìettere  le   antiche   tra- 
dizioni nazionali  ed  abolire    il    rito  insegnato    dal- 
l'Illuminatore,  per  sostituirvi  quello  di  s.  Domenico. 
Anche  il  cessato  patriarca  Jacopo  conobbe  il  suo  torto 
di  avere  troppo  vigorosam^nUe  sostenuto  i  fomenta- 
tori della  sediziosa  intrapresa  ;  e  si  studiò  quindi  al- 
lora di  ripararlo,  sostenendo  con  altrettanto  di  Belo 
si  le  cattoliclie  verità    e  si  il  rito    nazionale;   per- 
suaso ,  die  non  sarebbe  mai   stata  intenzione   della 
SMita  sede  romana ,  che  lo  si  cambiasse  in    quello 
d«lki  chiesa  Ialina  ^  i  piò  robusti  difensori  dei  riti  na- 
zionali furono  in  questo  tempo  ì  religiosi  del  riaonaato 


1  Vedasi  a  tale  proposilo  il  Quadro  della  storia  letteraria  di 
Armenia  di   mons.   Somal,  già  citato  altre  volte,  pag.    130. 
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monastero  di  £usiaftio,  i  quali  dal  nome  del  loro 
capo  vennero  detti  Datevesi.  Mori  Mecbitarnel  i354/ 
aeiiaiachè  avesse  la  consolatone  di  vedere  pacificate 
le  cose  della  sua  gbìesa.  Jacopo ,  rìac<|uistato  col  sua 
pentimento  il  favore  della  naaìone^  fu  restituita 
alla  cattedra  patriarcale^  per  altri  quattro  anni. 

79.  MbseopoII  lo  ausseguì  e  vi  dorò  tredici  annii^ 
Fu  bersaglio  anch'  egli  delle  luttuose  vicende ,  ciie 
affissero  in  questo  tempo  il  regno.  Raccolse  un  con- 
cilio in  Sis  nel  tSGi^  per  discutere  alcuni  punti  di* 
sciplinarì  della  sua  chiesa*  Ebbe  relanone  epistolare 
col  romano  pontefice  Urbano  Y  intomo  alla  disgur 
stosa  controversia  della  mutazione  dei  riti ,  a  cui  fe- 
rocemente si  adoperavano  i  missionarj  domenicani 
sopraccennati  y  ossia  i  fratUunitu 

80.  Costantino  IV  fu  eletto  patriarca  nel  1^73. 
8i.  Paoi^o  I  gli  venne  sostituito  nel  i374- 
8a.  Teodoro  II   successe  a  Paolo  nel  iS^d^  e 

durò  sulla  cattedra  patriarcale  sino  al  iSgS^  al  qual 
tempo  restò  ucciso  nelle  tumultuose  insurrezioni  de« 
gr invasori  deirArmenia;  ed  in  quest'anno  medep 
simo  fu  similmente  ucciso  T  antipatriarca  residente 
nell'  isola  di  Altamàr. 

83.  Carapete  I  (  in  armeno  Garabèd ,  che  si- 
gnifica Ptecursare)  salì  al  trono  patriarcale  in  sul 
principio  dell'anno  1896^  né  vi  restò  che  due  anni. 

84*  Day^dde  IV  gli  fu  surrogato  y  il  quale  go- 
vernò per  quattro  anni. 

85.  Carapete  II  gli  successe  nel  1402,  e  visse 
sino  al  14^9* 
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86.  Jacopo  III  aottentrd  uella  reggenza,  e  vi 
durò  due  anni. 

87.  Gregorio  Vili  fu  eletto  patriarca  nel  141I' 

88.  Pàolo  II  lo  segui  nel  i4i8. 

89.  Costantino  Y  entrò  al  possesso  della  cat- 
tedra nel  i43o.  Le  vicende  luttuose,  di  cui  fu  tea^ 
tro  rArmenia  per  le  invasioni  dei  tartari  e  di  altri 
feroci  nemici,  non  permisero  a  questi  patriarchi, 
incominciando  da  Costantino  IV ,  di  avere  comuni* 
cazione  epistolare  coi  romani  pontefici.  Non  di  meno 
la  chiesa  armena. si  teneva  strettamente  legata  alle 
precedenti,  definizioni  dei  nazionali  coucilii  e  alle 
dichiarazioni  presentate  ai  papi ,  sino  ad  Urbano  V, 
circa  r  osservanza  dei  proprii  riti.  Al  tempo  di  que- 
sto patriarca  intimò  il  papa  Eugenio  IV  T  ecume- 
nico concilio  di  Firenze ,  a  cui  spedi  Costantino 
quattro  suoi  legati,  per  attestare  alla  santa  sede  il 
rispetto  ossequioso,  elisegli  e  il  suo  popolo  le  pro- 
fessava. Giunsero  a  Firenze  i  legati  armeni  dopo  la 
partenza  dei  greci  ;  e  sottoscrissero  a  quel* decreto  di 
unione  con  pienissima  soddisfazione  del  papa,  il  quale 
consegnò  loro  la  femosa  bolla  Esultate  Dea  etc. , 
detta  comunemente  Istruzione  agli  armeni  ».  Mori 
intanto  il  patriarca  Costantino  V,  dopo  di  avere  go- 
vernato per  circa  nove  anni  sapientemente  il  suo 
gregge. 

90.  GiTOBPPB  UI  gli  successe  nel  1439  ,  ma  non 
durò  che  un  solo  anno. 

*  ^  ▼«"ione  armena  di   questo  decreto  si  conserva  tuttora 
nella  biblioteca  Laurenziana  in  Firenze,  scritta  in  pergamena. 
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9J*  GaBGOAio  IX  lo  sussegui.  Prima  però^  che 
r  adunansa  dei  vescovi ,  e  particolarmente  ì  quattro 
primarii  arcivescovi  ■ ,  secondo  lo  stabilito  dai  ca- 
noni y  devenissero  alla  elesione  del  successore  del  de- 
funto patriarca  Giuseppe  ^  il  clero  di  Sis  temendo , 
che  si  trasferisse  dalla  loro  città  la  sede  patriarcale 
all'antica  residenza  di  £cc*mia8Ìn.,  acclamò  unita^ 
mente  col  popolo  questo  Gregorio ,  clic  non  durò .  più 
di  un  anno  nella  plenaria  giurisdizione  di  tutta  TAr- 
menia.  I  vescovi  infatti  e  i  dottori  della  nazione, 
offesi  per  questa  illegale  creazione  del  loro  patriarca^ 
si  unirono  nel  ]44i  ^^  Ecc-miazin,  ed  elessero  ivi 
il  vero  e  legittimo  successore  di  Giuseppe  III,  di 
cui  tosto  parlerò.  Credettero  bene  in  fra  tanto  di  la- 
sciare y  che  anche  la  chiesa  di  Sis,  per  la  sua  antica 
dignità,  godesse  il  privilegio  d'essere  governata  da 
un  patriarca  ;  né  vi  si  oppose  punto  il  supremo  cat- 
tolico d'  £cc-miazin ,  purché  un  qualche  segno  di 
sommessione  prestar  si  dovesse  alla  sua  sede.  Questo 
segno  fu  il  dover  ricevere  da  quello  di  £cc«miazin 
il  santo  crisma ,  come  praticavasi  da  tutte  le  altre 
chiese  della  nazione.  Il  patriarca  di  Sis,  Gregorio  IX, 
ebbe  i  suoi  successori ,  ì  quali  sino  ai  dì  nostri  mon- 
tano a  treutaciuque.  Credo  inutile  il  recarne  qui  la 
serie,  per  non  interrompere  ulteriormente  quella  dei 
patriarchi  supremi  della  nazione.  Dirò  soltanto,  che, 
a  norma  del  concordato,  stipulato  tra  i  due  patriar- 
chi di  £cc-miazin  e   di   Sis ,    la   giurisdizione    di 

I   Vedali  il   capo  seg.  art.  VI,  ^.2. 
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qtiesto  si  estende  sopra  le  chiesi^  armene  della  Gilicia^ 
della  Siria  >  dell' Egitto,  e  della  Palestina,  e  gli  è 
subordinato  altresì  il  vescovo  di  Gerusalemme.  Tra 
i  patriarchi  di  questa  sede  osarla  dulajese  y  cbe 
fu  eletto  nel  i584>  ebbe  relazione  epistolare  cm 
papi  Gregorio  XIII  e  Sisto  V  y  e  presentò  una 
professione  di  fede  pienamente  conforme  a  quella 
della    santa    chiesa    romana   ^ 

92*  Ciriaco  fu  eietto  nel  i44'  dall'  adunanza 
de'  vescovi  in  Ecc-miazin  ;  ma  non  governò  che  per 
due   anni. 

93.  GaecoRto  X  venne  innalzato  alla  dignità  pa- 
triarcale nel  i443-  Nel  i45i  consacrò  suo  vicario  e  eoa- 
djutore,  col  titolo  di  vescovo  d' Ecc-miazin^  Aristace. 
In  questo  tempo  fu  pure  fondato  il  patriarcato  ar- 
meno di  Costantinopoli)  di  cui  altrove  ^  parlerò. 
Mori  Gregorio  nel  1460. 

94.  Zaccaria  II  gli  successe  per  un  anno. 
Era  prima  stato  patriarca  in  Altamàr.  È  lalso 
ciò,  che  scrive  Le^Quien  intorno  alla  traslazione  di 
lui  dal  patriarcato  di  quell'isola  alla  dignità  su- 
prema delia  nazione.  Non  è  vero  ^  eh'  egli  abbia 
involato  dal  monà^ero  d'Ecc-miazin  il  braccio  di 
8.  Gregorio  Illuminatore,  e  che  se  l'abbia  trasportato 
in   Altapnàr ,  e  ohe   perciò    dalla  nazione  sìa  stato 

1  Tutte  queste  no7jotii  circa  diametraimeate   ooutrarie  alle 

il  patTÌarcqto  di  Sis  ci   veu^  favolose  narrazioni  di  Galano 

gouo  recate  dagli  storici  nazio-  e  di  Le-Quien. 

nali ,  particolarmente  da  Tom-  2  Nel  fine  di   questo    para^ 

maso   Mezopese^   e   scorgonsi  ^hifo. 
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proclamato  patriarca  supremo  '  .  Il  braccio  di  ^au- 
Gre^gforio  resto  «ehapre  in  Sis;  uè  iuvold  già  Zftc* 
caria ,  ma  salvò  dai  monastero  d^  Ecc*miaz\n ,  sac- 
cheggiiito  in  quel  tempo  daj  pera^ot ,  Mpa  vpliquif 
di  s.  Gregorio  legata  in  un  braccio  4'  i^i^gf^^HP  i 
se  la  recò  in  Altamàr;  e  poscia  fu  dal  p^^rca 
Sergio  II>suo  succeiwore,  pprt^ta  uupvap^te  i^Ecc- 
miaùn.  Ciò  raoQogUesi. dalle  cronache  e  4^U  storicji 
nasicnial}. 

^.  Aristace  II  governò  per  quattro  anpìf. 

9&  Sergio  U  fu  eletto  dopo  la  morte  di  AHr 
stace  nel  1 466.  Governò  la  cbiesa  armep^  $ifH>  a|la 
fina  de}r  anno  14^9. 

97.  AaiSTApR  UI  gli  venne  appresso. 

.98.  TiDMO  I  lo  anssegpì  nel  i499* 

99.  Em$MìII  SMcces^e  ^  Taddeo  nel  a^q^p  e 
resse  psr  dodki;  ^um  h  sva  chieM»  .  t  . 

100.  ZéMè4^ih  III  .gli  h  date»  'A  tti^qceas^jre 
nel   i5i5.  .  ,  .. 

AQ  i .  ^ué^ll}  iiM^owipfcià  a  goF w<mri^  m^  1 5  20 , 
e  stette  sulla  cattedra  patriarcale  ^  cfi|ìk<}  al  pr^in^Àpìd 
del   ^536.    .  /    .  V 

ioa.  Gregorio  XI  yemie  ektto  ìm<Dedift4wen)te> 
e .  ^TeifQià  i^r  cinque  anni.    . 

io3.  SiDWANQ  V  gli  fu  surrogato  nel  i54i.  Go- 
yernq  U  a^iR  ^i^a  siap  al  j  547  ;  nel  qua^  tempo 
stabilÌL.4W,^M?(irw  U.  v0s(covo  Michele^  cW  gli  snc- 
cesse  poscia  nella  dignità  patriarcale^  ed  intraprese 


I  Ge^  afferma  il  p.Le-Qaien,  tom.  1.  col.  l4ll. 
3 

Digitized  by 


-^—  Gpogle 


90 

lunghi'  viaggi  per  l' Europa.  Si  recò  a  Roma  per 
abboccarsi  col  papa  Paolo  III  ed  attestargli  la  rive- 
rensa  sua  e  della  sua  nazione.  Dopo  il  aoggiorno  di 
due  anni  in  Roma^  passò  in  Germania  ed  ehhe 
abboccamento  coir  imperatore  Carlo  V.  Mori 
nel  i555. 

io4-  Michele  fu  da  alcuni  della  naiione  rico* 
nosciato  per  patriarca ,  e  continuò  per  altri  tredici 
anni  il  suo  governo.  Scrisse  al  sommo  pontefice 
Pio  IV  per  assicurarlo,  a  nome  di  tutta  la  nazione 
della  costante  obbedienaa  e  attaccamento  alla  santa 
sede  romana  ■. 

io5.  Basilio  II  fu  elevato  alla  dignità  patriar- 
cale da  quella  porzione  di  armeni ,  che  non  ave- 
vano voluto  riconoscere  il  sopraccennato  Michele.  Ma 
non  esercitò  la  sua  prima  giurisdinone  che  dal 
principio  del  i556  sino  a  tutto  il  i565;  e  dopo  la 
sua  morte  fu  da  tutti  ossequiato  il  patriarca  Michele 
sino  al  1569. 

106.  Gregorio  XII  successe  per  quattro  anni  al 
benemerito  Michele. 

107.  Stefano  VI  gli  fu  surrogato  nel  1573,  e 
governò  per  due  anni  soltanto» 

108.  Taddeo  II  fu  sollevato  alla  digita  patriar- 
cale nel  1575  e  la  tenne  per  nove  anni. 

109.  Arachièl  lo  seguitò ,  e  dopo  due  anni  de- 
pose il  suo  grado,  e  si  ritirò  in  un  monastero. 


1  Ved.  a  tale  proposito  RaÌDaldo,all'an.  1564.  eiip.  Le-Qaien 
tom.  1,  col.  14 12,  ove  si  può  leggere  la  versìont  di  questa  lettera. 
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I  IO.  Datidde  y  gli  fu  sostituito  nel  i58(>.  Resse 

per  sette  anni  la  chiesa ,  e  poi   con^ecrò    patriarca 

Afelchisete^  acciocché  gli  fosse  coadjutore  nel  regime 

della,  sua  greggia. 

III.  Mblchisetb^  virente  ancora  Davidde  V, 
ebbe  gli  onori  patriarcali.  Divise  con  lui  le  solleci- 
tudini della  chiesa  armena  sino  alla  morte  di  esso 
nel  1616;  e  continuò  poi  ad  esercitarle  egli  solo 
sino  al  i6a3. 

Ila.  Isacco  IY  lo  sussegui  per  cinque  annL 
II 3.  M08È  ni  fu  eletto  nel  16^9.  Mandò  lettere 
e  professioni  di  fede  ortodossa  al  papa  Urbano  Vili 
assicurandolo  della  sua  gratitudine  a  nome  della  na- 
zione^ per  avere  fondato  in  Roma  il  coll^io  di  pro^ 
paganda.  Blori  dopo  una  reggenza  di  quattro  anni  e 
quattro  mesi. 

ii4*  Filippo  gli  saccesse  nel  i633.  Governò  la 
sua  chiesa  per  ventidue  anni  e  tre  mesi^  mostran* 
don  zelante  osservatore  della  cattolica  comunione. 
Teaoe  un  sinodi^  di  vescovi  nazionali  in  Grerusa- 
lemme  di  concerto  cou  Nersete  patriarca  di  Sis^  nel- 
r occasione^  che  s'erano  recati  entrambi  a  visitare 
il  santo  sepolcro.  Furoix>  composte  in  questo  sinodo 
alcune  di&reme  insorte  tra  essi  due  patriarchi  in^ 
torno  alle  rispettive  loro  giurisdizioni,  e  furono 
inoltre  emanati  tredici  canoni  disciplina lì,  relativi 
alla,  elezione  delle:  ecclesiastiche  dignità. 

1 15.  Jacopo  IV  venne  sostituito  a  Filippo 
nel  i655.  Fu  grande  amatore  della  cattolica .  unità. 
Si    recò    a    Costantipoli    nel    1666,    ed  intraprese 
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negli  alt  imi  anni  della  Mk  vita  il  viaggio  per 
Koina.  Visitò  prima  il  santo  sepolcru  a  Gerusa- 
lemme ',  ma  ripatoando  per  Costantinopoli  nel  1680 
cadde  gravemente  malato ,  e  fini  la  sua  vita  in  quella 
città,  cottsegnando  in  iscritlo  la  sua  oaltolica  pro- 
fessione di  fede  ndle  mani  del  vicario  s^poslolico  di 
allora.  Il  suo  sepolcro  è  visitato  aBche  al  giorno 
d^  oggi  con  somma  renerasione  dai  fedeli  cattolici , 
i  quali  pei*  la  intercessione  di  lui  ottengono  da  Dio 
grasie  e  beneficenze. 

•  •  iiG.EteABAàb  fu  eletto  hi  GemeàlemiDe  pa- 
triarca della  sua  nazione;  nia  ndn  '-  potè  eubilo  re- 
carsi alla  sua  resideniKà  in  Ecc-miMÌil^  Vi  andò 
nel:  i683^  ed  iiiri^morl  nel  idi)i. 

1 17*  Nahapétb  (in  armeno  JUahabidy  cbe  vuol 
dire  patriarca)  successe  ad  Eleazaro  nell'anno  stesso^ 
ili  cui  quéklA  mori.  IVel  1695  ebbe  per  dièci  mesi 
un  rivale^  in  Stefano  da  Julfii,  che  fu  poi  ab- 
bandonato da'eaoi  partigiani^  Ebbe  eomunicazieae 
epìétobre  col  ponlisfioe  innooénzo  XII  ^  il  quale 
Ilei  1699  ^li  mand4  ib  dono  una  riccbissima  sedia, 
e  col  ponteflcQ  Olemekite  XI  ^  del  quale  si  conosce 
il  brevé^  die  incomincia:  O/Sjpor^umrm  e^splicandite 
singùìari^  f^iìM  erga  hanc  sanctum  sèdem  obser^ 
fiérniiae,ttG.  (^hs6  di  vivere  Nahapétenel  1705. 
'  ''  1 18.  ALBSèlNnko  I  gli  fu  sostituito^ dopo  un  ansio 
di  sede  vacante.  Scrisbe  nel  1709  una  lettera  pieha 
di  s6nimes8Ìt>nè  e  di  riverenza  al  pontefice  Clemen- 
te XI,  il  quale  gli  rispose  con  un  affettuoso  breve  ^ 
il  qitale  ineomiitcia:  Magna  efiaritate  periegimus 
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J'ratermfàtis  twit  Rtteras    eec.^lfor)  Alessandro 
nel  1715..    . .  .... 

J19.  Diodato  ^  aoUentirò  nella. ct^nità.  patriar- 
cale, e. vi. stette  dieci  anni  e  cinque. niesL 

lao.  Gaaapetk  III  ne  fu  il  sriccesBore  per  quat- 
tro ^ami  e  s^te  mesi. 

131.  Abkàko  II  gli  fu   surro^tio  nel    ìjìo,   e 
governò  sino  alla  fine  del   1734* 

,  uà:  AjahiiMO  HI  v«Bne  dopo  di<  Ini    per   due 
anni  e  cinque  mesi. 

'fsi3.  LàZflARé^'fq  eleUopsttriatcaneL  173^;  Ebbe 
un  rivale  nel  ij^o,  nominalo  Giovanni^  che  ai  so- 
stenne per  cinque  mesi  aokanto.  Dopo  utidici  anni 
di  reggenza  si  allontanò  dalla  sede. 

•>''i!a4«  .Ptt^R^  II  gli  fu  5oì5lituitO':pa^  dieci  mesi; 
ma  poscia  ritornò  Lauaro  alla  jua  cattedra  aiho  alla 
metà  dell'  anno  1 7  5:i  •  In .  queet'  epoca  venne  istituito 
dal  pontefice  Benedetto  XIV  il  patriarcato-  -^rmeno 
del  monte  Libaiio>  intorno  al  quale  'parleiicT  breve- 
mente dopo  di  aver  dato  alcuni  cenni  intok^no  a 
quello  di  Gostafttinopoli. 

I  a5.  MiNAS  neir  anno  stesso  successe  al  defunto 
Laszai*o.  Era  jprima  patriarca  di  Gostantinopoli. 
Mori  nel  r753. 

1216.  Albssaubbio  II  per  un  anno  e  mezzo  gli 
fu  successore. 

]  Ambi  due  questi  brevi  poti-  etkret.  gekci.  edit.  Rofn.  1724. 

tìflzi  passoiio  l^gersì   nel  d-  pag^  48  ). 

tato  Compendio  di  memorie  ero-  2  In  armeno  è  detto  (Asdua- 

notogiche  ec.  (  lib.  IH.  §.  XVÌlf.)  Zadùr  ),  che  significa  ajppunto 

ed  il  tre»  oel  bollarlo  {EjÀH.  ÈHintàto. 
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127»  Isacco  y  venne  difwi^  efovernò  per  quat- 
tro anni  e  cinque  mesi.  Dopo  la  sua  elesiooe  si 
irattemie  sempre  in  Erxerura  sua  patria  y  perchè  le 
turbolenze  polHiq^e  non  g^li  peroiisero  mai  di  trasfe- 
rirsi alla  sua  sede  in  £cc*mia3KÌB. 

ia8.  Jacopo  Y  venne  sollevato  alla  dignità  pa> 
inarcale  nel  1759^  e  la  possedè  per.  tre  anni  e  otto 
mesi. 

129.  SmoKE  gli  fu  surrogato  nel  1763,  il.  quale 
governò  per  diciassette  anni. 

i3o.  Luci,  fu  eletto  nel  1780 ,  ^  governò  per 
venti  annL 

i3i.  G1U88PFS  IV  successe  a  Ljuca  nel  i8po  e 
r  anno  stesso  morì* 

i3a.  Daviddb  VI  ascese  il  trono  patriarcale 
nel  1801  e  visse,  anch' egli  un  solo  anno. 

i33.  Oanibu  immediatamente  gli  successe,  e 
durò  per  otto  an^i. 

i34«  EraEH  fu  eletto  nel  i8iO  e  governò  sino 
al  i83i.  . 

i35.  Giovanni  Vili  lo  sussegui  ed  attoalmenle 
occupa  la  suprema  cattedra  nàsiooale.  • 

§.    4-    PATRIAaCA.TI    ARMENI    DI    COSTàNTINQFOLI 
|S    DEL    MONTE    UIBANO. 

Ho  promesso  di  dare  alcuni  cenni  intorno  ai 
due  patriarcati  di  Costantinopoli  e  del  moirte  Li- 
bano; ed  eccomi  a  darli  succintamente.  Sino  dal 
principio   del    secolo  XIY  gli  armeni^  i  quali   per 
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Oggetti  di  commeMio  eransi  stabiliti  inGofltajDtinopoli^ 
avevano  un  vescoTo.  Ciò  raecogUeai  dagli  atti  nel 
Goncilio  di  Sia,  teoutq  nel  1807 ,  al  quale  intervenne 
un  vescovo  aottoscritfto .  cosi:  Esicio  i^esqwo  degli 
armeni  di  Cùitantinopoli.  Da  qhi  Àia  stata  jùantata 
questa  sede  e  precisamente  in  qiial  tèmpo,  non  si  può 
con  certeraa  determihaie»  Certo  è,  che  coU^andaredel 
tempo  Ib  attribùitoi  a  questo^  vescovo,  armeno  andbe  il 
titolo  di  patriarca  ;  e  pn^Eiafailmente  per  non  volere  gU 
armeni  restare  inferiori  ai  greci*  Il  governo  stesso  della 
subUme  Porta  lo  risguardò  come  prende  e  capo  dvile 
di  tutta  la  naaione.  dimorante  in  quella  città  e  nei 
dintorni  ;  e  quindi  lo  decorò  di  attribuzioni  e  .di 
poterL  II  primo,  che  venisse  sollevato  a  tanta  di* 
gnitàfu  Gioachimo^gìk  arei vescovo  di  Bursa,il  quale 
nd  14^1,  per  4wdine  del  gran  signore  Maometto  11^ 
dbèe  il  titolo  di  Pairik,  ossia  patriarca,  e  la  giuri- 
sdizione di  civile  governatore  sopra  i  suoi  connazio- 
nali. Non  mai  però,  né  egli  né  vérun  altro  de'suoi 
successori,  si  arrogò  il  titolo  di  Catclicòsy  che  sempre 
appartenne  al  aolo  supremo  patriarca  della  nazione , 
residente  in  EccHOi^zìn.  Da  Giodbhimo  sino  al  giorno 
d'oggi  nunierano  gli  armeni  cinquantotto  patriarchi 
costantinqpolitani,:!  quali  esercitarono  sino  al  i83a 
plenaria\  giurisdizione  civile  ed  ecclesiastica  sopra 
aoo,ooo  -armeni  dimoranti  in  GostaivtiaopoU.  La  troppa 
facile  comunicazione  di  questi  coi  greci,  le  dis- 
sensioni tra  nazionali  e  nazionali ,  panicolar mente 
nel  deroy  e  in  ispecial  modo  la.viplenzct  e  Talte- 
rìgia  di  parecchi  sacerdoti;  armeni  educati  in  Roma  ^ 
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ma  dei  tutto  alieni 'dk  quello  spìnlO' di  evan^licai 
carità  9  che  in  Roma  avevano  altiiiCo^  oagioeò  spesse 
volte  graviasin»?  dispute*.  li  primario  eoggetlD  dì 
queste  dispute  fu  quasi  sempre*  l'ossorvansa  dei  riti 
uaaioiia]^  ;  e  molto  più  lo  fu  in  questi  *  ultimi  dne 
sècoli;  dacchèi  cioè^.iip; Clemente  Ga^no  sparse  1^ 
ttsania' colla  sua  opera:  Concilatio  eàclesiae  Ar-^ 
menue^cum  ecclesia  Rofmàna  px  ipsis  arméniomum 
patrum  et  doctorufn  teBiimonifSé 

Questo  p.  Clemènte  Galano  risse  sul  principio 
del  seco^  XVU.  Epa  chertco  regolare  teatino.  Fu 
missionario  in  Aii^menia^per  alduni  anni,  e  compose 
la  citata  opera  >  in  armène  è  in  latino*  ;  Neir  ammano 
ordiuarìamente  dice  le  oose  adiun  mod^^ì'nel  lat- 
tino .le  dice  ad  un  altro  e  italvpUauèAinndiù  airove^ 
scio;  cosicché  l'armeno  leggitore^*  cke' Hjon  intende 
la  lingua  latina ,  ii|on  sa  qnà41\  infamanti  pittore 
della  sua  nirsione  faccia  egèi  all' eott^peo>  che  non 
conosce  Farmene  idiomai  Io  ho  notatq  alcune  di  que- 
ste sue  infedeltà  in  vàrie  annàtaBÌoQÌ  della  mia  latina 
versione  delle  opere  di  s^n  Nerfete  clajeSe,  puUferlicfita 
in  Yenefeia  nel  1 833.  Una  di  esse^  perciocché  «ilennis*- 
sima,  :la  .  voglio  nptata  qui  andora»  Nel  citare  la 
rubrica  per  la  benedizione  deiriagneU»  pasquale^  così 
la    scrive   in    armeno:  y^&ti ^mi^pha/^  p  fnL.n3k 

Ut%  MiP  L/umtSi^.e  significo  letteralmenle  :  RecoMO 
il  promesso  (  aiiimiale  )  Ma  porta*  della  chiesa  ,  e 
lo  coprono  di  rosso  s^^ttmentoj'e  portano  candele 
ed  incenso  j  >(  Sinoti^  ohe  qiie^' imbrida  ooDiè^  recata 
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fedelmente  neppure  in  armeno;  essendoché  in  nes- 
sun rituale  la  si  trova    espressa  cosi;  ed  è   invece: 

^uf%q.lrpi/r^  •  cioè  :  Rccano  il  promesso  animale  al- 
la  porta  della  chiesa  y  e  dinanu  alla  croce  pongono 
alcun  che  di  rosso,  e  del  bombace  e  la  coprono  di 
rosso)*  Il  Galano  invece  tradace  cosi  la  rubrica  da  lui 
stesso  citata  in  armeno:  «  Adferatur  oblatum  animai 
H  ante  januam  ecclesiae:  vinciatur  collum  ejus  fu- 
<i  niculo  rubri  coloris;   ac   rubro  eUam   indumento 
41  dorsum  ejus  operiatur:  accenduntur   candelae  cor- 
te nibus  ejus  aflixae  atque  thus  adoletur  »  .  Creda  chi 
paè  ad  uno  scrittore  di  tal  fatta.  Piacerai  recar  qui  le 
parole  del  chiariss.  Michelangelo  Macri   (  Memorie 
isterico-critiche  intorno  alla  9ita  e  alle  opere  di 
mons.fra  PooIq  PiramaUi.  Napoli  182^.  pag.  164  ) 
colle  quali  chiude  un  suo  paragrafo  dopo  di  avere 
convinto  di  aperta  menzogna  il  p.   Galano/  che   si 
spaccia  di  aver  convertito  alla  fede  ortodossa  lo  sci* 
smatico  Ciriaco,  patriarca  armeno  di  Costa ntinopoli, 
convertito  in  vece  dal  Piromalli  nel  1634?  mentre 
il  Galano  era  ancora  studente  in  Napoli.  «   Ne  al- 
le legai ,  dice ,  tai  documenti  autentici  ^  onde   appa- 
it  risca    ad   evidenza   dalla    storia    e   dalla    ragione 
fc  de'  tempi  la  temeraria  impudenza  e  impudente  te- 
li merita  del  plagiario  Galano  ».  Ed  altrove  cosi  di 
lui  parla  il  citato  Macrl.  ce  Galano  ben  di    malizia 
H  gravido  e  coperto ,  disdegnando  di  essere  a  faccia 
«  a  faccia  ripreso  per   lo    plagio  ^   pose    mano   alia 

3  'Vi 
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u  quintesaeQza  della  destreasa....  per  impedir  Tedi- 
((  zioue  di  UQ  opuscolo  storico  di  monsignor  Piro-. 
«  malli  y  e  ne  oltenne  rintfìnto..«.  Ma  che  aia  vera 
«  la  mia  narrazione  si  aprano  gli  archivi  di  Pro- 
cr  paganda,  prendanm  gli  antecedenti, ^ove  deggiono 
<t  le  autentiche  prov«  esistere ,  e  iredraad  in:  pieA 
«  merìggio^  che  il  vistoso  augello  colle  altrìii  piume 
«  abbigliarsi  volle»  (luog.  oit.  pag.  i5q).  Che 
cosa  poi  avrebbe  scritto  il  Macri  se  avesse  conosciuto 
la  maliziosa  discrepanza  del  Galano  tra  sé  e  sé  ,  os» 
sia  tra  il  suo  armeno  e  il  suo  latino  ?..«• 

Dalle  dispute,  di  cui  sopra  ho  parlato,  derivò 
che  la  sede  armena  di  Costantinopoli   non   si  con* 
servò  illesa  da  false  dottrine,  né  attaccata  al  centro 
della  cattolica  unità  y  come  vi  ài  conservò  il  supremo 
patriarca  di  £cc-nftiànn.M)a  <jut0te  dispute  derivò  al* 
tresì,  che  spesse  6ate  i  patriarchi,  abusando  del  loro  ci«* 
vile  potere,  si  diedero  a  perseguitare  i  loro  connazionali 
ortodossi,  a  farli  catturare,  a  cacciarci  in   eàlio,  a 
condannarne  persino  alla  morte.  Ed  appunto  dà  que- 
ste accanite  animosità  fu  prodotta  la  terribile  perse- 
cuzione di  questi  ultimi  anni  ;  '  b    quale  poi    diede 
motivo  air  ultima  divisione  del  patriarcato  armeno 
di  Costantinopoli  in t  due  sedi,  cattolica  e  écism^iica. 
Il  nuovo  patriarcato,  cattolico 'cominciò  nel^idSo  ;  e  il 
primo  patriarca,  che  venne  consecrato  a  Roma  col 
titolo  di  arcivescovo  e  primate  degli  armeni  di  Costan- 
tinopoli, fu  il  dottore  Antonio  Nurìgién.  Non  godette 
però  la  civile  giurisdizione  sopra  isuoi  nazionali  catto- 
lici, perchè  la  su)^lime  Pqrta,  per  motivi  politici,  non 
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volle  mai  riconoscerlo.  Fu  eletto  perciò  al  grado  di 
Patrìk  il  sacerdote  Jacopo Ciurchiuriàn  ;  e  d'allora  in. 
pòi  il  pfttriartatx)  armeno  cattolico  di  Costantinopoli 
oontmuÀ^  ad  avere  due  capi;  ecclesiastico  Tuno,  eletto 
dafia  santa  aedè;  civile  l'altro,  eletto  dalla  nazione 
e  confermato  dal  governo;  i  quali  vivono  tra  loro 
in  perfettissima  cristiana: armonia.  Le  insegne  este- 
riori -delia  dignità  patriarcale  appartengono  al  pa* 
triarca  civile^  ch^è  responsabile  in  faccia  al  governo 
della  qtiiete  e  della  buona  condotta  di  tutti  gli  ar- 
meni cattolici  dimoranti  nell'impero  Ottomano.  Non 
devo  pefò  tacere,  che  in  varii.  tempi  i  patriarchi 
armeni  di  GostaMiuopoli ,  detti  comunemente  scisma- 
tici ,  comunicarono  colla  santa  sede  e  coi  papi.  Di 
questi  nominef ò; -^acoarw  /,  eletto  nel  1626,  il 
quale  %ì  recò  a  Roma  ad  ossequiare  il  pontefice  Ur- 
bano Vili ,  d' innanzi  a  cui  fece  la  professione  dì 
fede  cattolica;  Ciriaco,  eletto  nel  16^1,  il  quale  in 
iscritto  dichiarò  allo  Aesso  pontefice  dì  avere  accet- 
tato la  dottrina  ortodossa  ;  Caciadàr,  successore  im- 
mediato di  Ciriaco  nel  164^1  il  quale  spedi  a  Roma 
la  sua  solenne  professione  di  fede,  e  n^ebbe  in  ri- 
aposta  una  lettera  onorevole' scrittagli  dal  cardinale 
BarbeHni,  ai  !24  dicembi^e  1642,  a  nome  del  papa. 
£d  oltre  a  questi,  che  comunicarono  direttamente 
colla  santa  sede,  ve  ne  furono  altri,  che  si  mo- 
strarono palesemente  ortodossi ,  o  collo  scrivere  eru- 
dite opere  in  difesa  della  santa  fede  cattolica,  o  col 
sostenere  contro  i  greci  il  primato  della  chiesa  ro^- 
malna ,  ù  col  castigare  cjuegli   armeni  loro   sudditi , 
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cbe  ili  qualsivoglia  patito  di  vera  ortodossia  mole* 
stavano  i  buoni  fedéli. 

Mi  resta  finalmente  a  dire  alcuna  cosa  anche 
del  patriarcato  del  Monte  Libano.  Esso  è  di  recen- 
tissima istituzione,  ed  esercita  i  suoi  diritti  unica- 
niente  sopra  tre  soli  piccoli  monasteri  di  cattolici 
armeni ,  che  nel  seno  di  quelle  inaccessibili  rupi  si 
posero  in  salvo  dalle  feroci  persecuzioni ,  e  che  vi- 
vono lavorando  poco  terreno  adiacente  ai  monasteri 
medesimi.  Ed  ecco  in  qual  modo  questi  mtmasteri 
acquistassero  a  loro  preside  un  patriarca.  Elssendo 
mort(\  nel  1787  il  patriarca  di  Sis,  che  aveva  nome 
Luca^  alcuni  vescovi  armeni,  ammiratori tielle  virtù 
e  dello  zelo  apostolico  di  un  Abramo,  arcivescovo 
già  di  Trebisonda  e  poscia  di  Aleppo ,  lo  elessero 
a  successore  del  defunto  Luca.  Egli  si  portò  sol- 
lecitamente a  Roma  ,  ma  non  vi  giunse ,  che 
nel  1740.  Ivi  ossequiò  il  sommo  pontefice  Ba[ie- 
detto  XIV ,  il  quale  gli  conferì  11  pallio,  e  lo  nominò 
Patriarca  armeno  nella  CUicia.  Àbramo^  in  segno  di 
venerazione  al  principe  degli  apostoli,  assunse  il  nome 
di  Pietro.  Intanto  il  corpo  dei  vescovi  armeni ,  ap- 
partenenti alla  giurisdizione  di  Sis ,  nello  stesso  an- 
no 1787  9  elessero  secondo  i  metodi  soliti  nazionali, 
stabiliti  loro  dai  sacri  canoni ,  e  posero  sulla  catte- 
dra patriarcale  di  Sis  il  fratello  del  defunto  Luca, 
nominato  Michele  y  a  cui  vennero  dietro  in  ogni 
successiva  vacanza  i  varj  pastori ,  che  sino  al  giorno 
d'  oggi  1a  occuparono.  Ritornato  Abramo  da  Roma 
nel  1750  ,  e  trovando  occupata  la  sede  di  Sis,  andò 
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a  ritirafai  aol  monte  Lilyaao.  Lo  stesso  pontefice  Be^ 
oedetto  XIY  ,  aapulo  ch'ebbe  uo  tale  incon veniente ^ 
cambiò  la  destinaiione  di  Àbramo^  lo  stabilì  pa- 
triarca del  monte  libano  col  tìtolo  di  Patriarca 
degli  Armeni  nella  Cilicia  K  Anche  al  successore 
di^  lui  fu  spedito  il  pallio  dal  medesimo  papa  ne) 
concistoro  del  giorno  aa  lugUo  1754*  Sino  ad  ora 
si  contano  cinque  patriarchi  y  i  quali  ad  imitasione 
del  primo  cangiarono  sempre  il  loro  nome  in 
quello  di  Pietro.  L'immortale  pontefice  Benedet- 
to XIY  nel  suo  sinodo  diocesano  ^  parla  dell'  istitu- 
zione di  questo  patriarcato  ^  e  reca  altresì  T  allocu- 
zione da  lui  tenuta  su  questo  argomento  nel  conci- 
storo del  giorno  2i3  settembre  lySo.  È  poi  falsissìmo 
ciò^  che  alcuni  fanatici  ed  ignoranti  ebbero  il  co- 
raggio di  spacciare  persino  colle  stampe  ^  ,  che  la 
santa  sede  abbia  conferito  al  patriarca  del  monte 
Libano  il  titolo  di  Catolichs  della  nazione  armena  y 
come  se  fosse  patriarca  in  partihus  di  tutti  gli  ar- 
meni^ in  vece  di  quello  di  Ecc-miazin.  Per  esserne 

i  Lo  scrittore  dellibro  Prm-  r atura  armena^  e   sjpaccia'per 

dpii  teobgici  ec.   stampato  in  infami  seismatìci  quegli   stessi 

Siena  nel  1786^  contro  gli  ar-  patriarchi  supremi  della  nazio- 

meni  e  contro  i  loro  ortodossi  ne>  ai  quali  j  papi  Gregorio  Xllf 

difensori,  di  sua  privata  auto*  e  Clemente  XI  diedero  i  tìtoK 

rità  ,  intitola    CatoUcòs    degli  di  Venerabili  fraielU  ^  e  di  Pa- 

armeni  il  patriarca  del  monte  triarcM  di  tuttar  la  naadone  ar^ 

Libano^  a  cui   lo  dedicò.   In  mena. 

questi  suoi  prineipii  teologici  2  Lib.  13^  cap.  IS^num.  iS. 
si  mostra  Tautore  meschina-  3  Fra  i  quali  il  citato  au- 
mento digiuno  dei  primissimi  tore  del  libro;  Prineipii  ieobh 
principi]  di    storia  e  di  lette-  gki  ec. 
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convinti  basisi  aver  occhi  a  l^gere  e  mente  ad 
intendere  la  citata  allocuKÌoae ,  e  ^i  vedrà  chiara- 
niente^  che  uè  in  esia.^  ne  in  ({aella  analoga  ad 
essa ,  la  quale  inoomiueia  :  QuadrdLginta  jam  eto-  y 
ed  è  registrata  nel  suo  bolUrìQ  '  .^  parlò  n^ai  il  papa 
del  Catolicòs  d' £cc-ùuazin ,  ma  si  uuicamenAe  di 
up  patriarcato  4egli  armeni  nella  Cilicia. 

.  .A  quaqto  fin  qqi  esp^^  sul  prppoi^itQ  dello  stato, 
della  religione  cristiana  y  da  s.  Gregorio  lilu  minatore 
sino  ^1  di  d'  P8g^  credo  opportunp  di  aggiungere 
una  osseryazione^  come  consegueosa  di  tutto  quello  ^ 
cjbe  sulL'  appoggio  delle  storie  nazionali^  da  me  con- 
sultate cpUa  critica  più  rigorosa  y.  ho  notato,  Neaaun 
romaiio  :  pontefice  mpi  ha  scomunicato  o  separato 
dal  resto  dei  fedeli  o  tutta  p  in  parte  \^  nazione  ar- 
mena ^  nessuno  solennemente  e  publ;^licanieate  ha  de- 
fip^tOj  che  il  p^tri^rca  primario  degli  ^meni,  da  cui 
dipenda  tutto  il  filerò  nazionale,  si^  scismatico*  Dun- 
que lo  sqisms^:  degli  ai^meii^i  giuridicamente  non  con- 
sta per  senten^  di  giudice  competente.;  dunque  il 
corpo  della  chiesa  armena,  rappresentata  dal  supre- 
mo patriarca  d'£cc-miazìu,  non  può  per  guisa  veru- 
na essere  nominato  scismatico»  I  supremi  patriarchi 
a  quando  a  quando^  secondochè  loro  lo  permisero  le 
dure  circostanze  dei  tempi ,  comunicarono  o  perso- 
nalmente o  per  lettere  col  capo  di  tutta  la  chiesa  di 
Gesù  Cristo,  cercarono  in  lui  consolazione  e  conforto 
nelle   varie  dissensioni    contro  i  Greci ,  che  farono 

1  Tom.  lY.  pag.   52.  e  53«  doll'ediz.  romana  1757. 
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sempre  i  loi^  più  feroci  nemici  ;  e  in  ogni  tempo  ri- 
Terkonoe  ricoQobbero  nel  Aommò  pontefice  romano  il 
centro  della  cristiana  miità.La  aepa  raeioiie^  che  real- 
mente sUasìste  nella  cfaieaa  armena^  non  ha  altra  ori- 
gine, c}ie  la  diflcreipQnea  ^  riti^  ed  è  aeparasiéne 
di  armeni  dd  armeni,  non  già  di  armeni  dalla  chiesa 
romana.  Anzi  gli  stessi,  che  soglionsi  nominare  sci- 
smatici rÌTerÌ9Cono  r  autorità  pontificia  e  cantano  so- 
lennemente nella:  sacra  liturgia;  che  in  Roma  è  pò- 
sta  la  pietra  fondamentale  della  santa  chiesa  ;  che 
il  romano  pontefice  è  il  legittimo  successore  del- 
l' apostolo  san  Pietro f  ed  è  il  primo  e  il  santo  tra 
tutti  gli  aroisHiSCosn  dell'  unii^rso  ;  e  che  i  latini 
sono  i  \6x0 /rateili  maggiori.  Or^y  chi  professa  tali 
dottrine  e  le  professa  solennemente  nei  sacri  riti,  po- 
trà esser  tenuto  in  conto  di  eretico  o  di  scismatico  7 
Eppure  r  autore  deUa  Manuale  biblioteca  (  ne 
taccio  il  wHne,  per  usare  con  Ini  e  col  suo  Ordine 
quella  carità,  ch'agli  non  usò  cogli  armeni)  stam- 
pate in  Ven^^a  nel  1779;  maestro  di  un  ragguarde- 
volissimo ordina  rsigolare,  missionario  e  prefetto  apo- 
stolico 4^11e  missjiou  in  Turchia  ^ehhe  il  coraggio  di 
scrìrere  nel  dialogo^  XIV  queste  obbliganti  fineizie 
a  favore  degli  armeni,  le  quali  ben  dimoatrano  T  ir- 
requieto suo  umore;  «  Armenii  plusquam  haeretici 
(c  sunt  et  omnium  impiorum  impiissimi,  et  sunt  ad 
ce  quodyis  p^trandum  scelus idonei.,.  .  tara «impuden- 
c(  tes  usur^rii  sunt ,  ut  centuno  supra  centum  emun- 
«  gant  a  pauperibus.  .  .  nulla  fides  estillis  praeatan- 
(c  da  dum  narrant,  dum  promittunt,  dum    jurant, 
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er  etiam  in  tribunali.  Oh  !  aceleatura  hominum  genus! 
«  Armeiiii  omnes .  yidentar  adeo  humiles,  pii^  devoti, 
«  fere  toto  anno  jejunant  Hypocritae!  {pag.  aai) 
ce  Peto  ab  hujusmodi  asellia,  etc.  .  •  Haeretici  armeni 
a  delirantes^  etc.(pag.  aa3)Impii,8cele8tiy  blasphemì, 
u  haeretici;  belluae,  atulti,  daemones  (pag.  aa6). 
«  Hoc  quotidie  psallnnt  in  synagogis  auis  et  Satanae 
(c  (pag.  saS  )•  Pater^  Filias^  et  Spiritus  Sanctus  non 
H  au^erentar  Armenorum^  sed  maledictioneni  auam 
H  in  eo6  iutorquent  (  ip/)«  Oh  quae  et  quanta  au- 
le dio  de  Armenia  !  Horresco  audiena.  Hypocritae  1 
«  (pitg*  229)  Ipsi  cum  tota  eorum  natione  prava 
i(  et  perversa  excommunicantur  et  maledicuntur  a 
u  Deo  et  a  tota  caelesti  curia,  (pag.  i3o)  Et  ta- 
le men  perfidi  illi,  insatiabiles  harpiae^  nempe  sacer- 
«  dotes  haeretici ,  adhuc  non  sunt  contenti  eie  .  . 
K  lUi  leones  semper  rugientes  volunt,  nedum  eorum 
«  pecuniam ,  sed  et  animam  y  ut  auferentes  eam  a 
(c  Ghristi  latere  et  raanibuS|  tradant  daemonibus  in 
«  aeternùm  crucìandam  eìs^/ (  pag.  a34  )  ».  Ecco 
con  quale  evangelica  carità  un  Prefetto  apostolico 
delle  missioni  in  Turchia  cerchi  di  guadagnare  alla 
chiesa  di  Gesù  Cristo  i  suoi  erranti  fratelli.  Fu  bu- 
giardo il  p.  Clemente  Galano  e  calunniatore  degli 
armeni  ;  ma  non  fii  cosi  perfido  nel!'  insultarli  con 
ingiuriose  parole.  Si  consolino  però  i  calunniati  ar- 
meni ,  che  di  loro  la  santa  sede,  colonna  e  fonda- 
mento di  verità,  né  parla  ne  pensa  così,  come  vor- 
rebbero alcuni  fanatici. 
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ARTICOLO    Iir. 


PBRSBCUSlONl^ 


Oltre  alle  citate  persecuzioni,  che  dopo  la  mor-» 
be  del  pio  Abgaro  sostennero  i  cristiani  dì  Armeaia  ^ 
massime  sotto  il  re  Gosroe,  il  grande ,  il  quale  ne 
trucidò  più  di  yentimila,  sostennero  gli  Armeni  per-» 
secuzìoni  Gerissi  me  altresì  dagli  stranieri  popoli , 
che  ora  in  un  tempo,  ora  in  un  altro  signoreggia^ 
reno  il  loro  r^no.  Questi  furono  i  Persiani,  gli  Arabi, 
i  Tartari;  ai  quali  devonsi  aggiungere  i  Greci,  perse- 
cutori degFi  Armeni,  non  per  odio  di  religione,  ma 
per  inimicizia  nazionale. 

§.    1.    P£ESECI7ZI0NI    DAI   PBMIAN^ 

La  prima  persecuzione,  che  mossero  i  Persiani 
contro  il  cristianesimo  di  Armonia,  fu  verso  il  6ne 
del  quarto  secolo,  allorché  Sapore  I,  diflidaudo  della 
lealtà  del  re  degli  armeni ,  Arsace  II ,  prese  occasione 
d' infierire  contro  tutti  i  cristiani  del  regno.  Al  ri- 
ferire di  Tommaso  Arzerunita  ne  furono  martirizzati 
nella    sola  Armenia    quaranta    mila    *  ,  la    maggior 

1  Narra  questo  storico  stesso    ancora  alla  Siria  e  alla  Pale- 
(Ut.  ì.  cajK  t4.  )i  che  la  per-     stina  :  e  in   tatte  queste  pro- 
secuzione   mossa    da    Sapore    vincie  furono  martirizzati  due- 
contro  i  cristiani  non  si  limitò    cento  mila  cristiani, 
alla  sola  Armenia ,  ma  si  estese  . 
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parte  dei  quali  erano  vescovi  ,  «acerdoli  ,  eccle- 
siastici di  ogni  grado ,  satrapi ,  principi  e  illustri 
matrone. 

In  sul  principio  del  quinto  secolo  infierì  contro 
gli  armeni  cristiani  il  re  Isdegerte  11^  figlio  del  sud- 
detto Sapore  ^  e  fece  di  loro  maggiori  stragi ,  che 
non  ne  ayesse  fatto  suo  padre.  Durò  la  persecuzione 
molti  anni  e  si  sparse  assai  sàngue  anche  nei  per- 
siani. Perciocché  gli  armeni  condotti  dal  valoroso 
generale  Vartano  presero  le  armi  a  difesa  della 
religione  e  vennero  più  volte  alle  mani  coi  feroci 
loro  persecutori.  Si  legga  la  storia  elegantissima  di 
Eliseo  y  il  quale  ne  fu  testimonio  oculare. 

Viepiù  ancora  soffrirono  gli  Armeni  nel  sesta 
secolo^  allorché  reggevano  le  loro  provincie  i  go- 
Ternalori  persiani.  Al  riferire  dello  storico  Asolice 
emanarono  editti  per  costringere  i  cristiani  ad  ab- 
bracciare la  religione  dei  Maghi;. ma  ce  li  trovarono 
«  sempre  intrepidi  e  valorosi  nell' affrontare  con 
a  immobile  fede  tutti  i  più  crudeli  supplizi  '  ».  An- 
che nei  secoli  susseguenti  fecero  i  Persiani  a  quando 
a  quando  in  Armenia  sanguinose  carneficine  in  odio 
della  fede  cristiana. 

i  Presso  Eliseo  si  trovino  sero  delle  cose  persiane ,  abbi* 
descrìtti  i  varii  modi  di  sup^  saputo  darne  ia  descrizione, 
plizii ,  che  usavano  i  Persiani,  come  ce  l'ha  trasmessa  il  sud* 
Fa  maraviglia,  che  nessuno  detto  storico  armeno,  parti- 
fra  i  molti  eruditi,  che  scris-  colarmente  nel  capo  secondo* 
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§.    2.    PERSECUZIONI    DAGLI    ARABI. 

L'anno  637  dell'era  volgare  gli  Arabi  a' im- 
padronirono dei  Persiani  y  e  loro  sottentrarouo  anche 
nel  perseguitare  i  cristiani  di  Armenia.  Il  più  feroce 
fu  il  prefetto  dei  calilfi  Ciàfer^  il  quale  fece  venire 
a  sé  tutti  i  primarj  principi^  ed  ordinò  che  sce- 
gliessero immantinente  o  di  abbracciare  la  sua  re- 
ligione o  di  essere  scannati.  Tutta  la  storia  di  questa 
fiera  persecuzione  ci  è  riferita  con  somma  esattezza 
da  Tommaso  Arzerunita  ^  Furono  trucidati  sacer- 
doti e  vescovi^  furono  chiuse  le  chiese  e  fu  vietato 
a  chicchessia  di  professare  il  cristianesimo  sotto  pena 
di  morte* 

§.    3.    PERSECUZIONI    DAI    TARTARI. 

Nelle  irruzioni ,  che  talvolta  fecero  i  Tartari 
sulle  Provincie  di  Armenia ,  soffri  anche  il  cristia- 
nesimo non  lievi  persecuzioni.  Imperciocché  di  mano 
in  mano,  che  i  loro  Kan  ne  occupavano  or  questa 
or  quella  y  costringevano  i  cristiani  ad  abjurare  la 
religione  sotto  pena  di  morte.  Le  vicende  di  queste 
persecuzioni  ci  sono  tramandate  minutamente  dal* 
r  armeno  cronologista  Samuele  ^  che  visse  nel  secolo 
duodecimo.  L'ultima  e  la  più  sanguinosa  fu  quella 
di  Tamerlano  nel   140:2,    che  strascinò    prigionieri 

1  Lib.  3.  cap.  5. 
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in  Samarcanda  tulli  quegli  Armeni^  ch'erano  rimasti 
fedeli  alla  religione  cristiana. 

§.  4*  PBRSECUZIONI  >I>I  animosità'  PER    PARTE    DEI  GRECE. 

Nel  principio  del  quinto  secolo  i  governatori 
greci,  che  presiedevano  ad  alcmie  provincie  di  Ar- 
menia, si  diedero  a  perseguitare  per  avversione 
nazionale  gli  Armeni ,  che  vi  dimoravano,  sotto  co- 
lore di  alcune  differenze  religiose  nella  disciplina. 
Di  ciò  ebbe  a  lagnarsi  Tarmeno  patriarca  Isacco  ia 
una  sua  lettera  all'  imperatore  Teodosio ,  ove  tra  le 
altre  cose  gli  espone ,  essere  cosi  accanito  l'odio  dei 
governatori ,  cbe  neppure  volevano  ricevere  le  lettere 
loro  spedite  dal  medesimo  patriarca,  né  riconoscerne 
la  suprema  dignità  ^ 

Verso  la  fine  del  secolo  decimo  il  governatore 
di  Sebaste  si  mise  a  molestare  con  penose  vessazioni 
gli  Armeni  per  motivi  di  religione.  Racconta  lo  sto- 
rico Asolice ,  che  a  per  la  fede  furono  catturati  vie- 
u  lentemente  i  sacerdoti ,  e  il  primario  di  questi 
u  fu  spedito  alla  corte  imperiale,  legato  con  ferree 
ne  catene  ^».Però  l'imperatore  Basilio  ad  istanza  della 
nazione ,  accordò  che  i  sacerdoti  fossero  rìniessi  neU 
l'esercizio  del  loro  sacro  ministero ,  da  cui  gli  aveva 
allontanati  il  governatore. 

Nel  loSg,    nel  io65,   nel    10G8   e  nel    1076 


1  Vedasi  il  Gorenese  lib.  3,  cap.  57. 

2  Asolice  lib.  3^  cnp.  20.  ^^:]§ 
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gli  Armeni  per  la  elezione  del  loro  patriarca  sof- 
fersero gravissime  vessazioni  dai  Grecia  che  li  do- 
minavano ;  essendoché  questi  volevano  abolirne  la 
dignità,  ed  assoggettare  T Armenia  al  patriarca  di 
Gostantinopoli  '.  Le  reciproche  animosità  viepiù 
intanto  ai  accrebbero  per  varj  ponti  domoiatìci  e 
disciplinari  ;  massime  per  le  dottrine  del  concilio 
di  Galcedoaia  y  per  le  quali  (  come  ho  detto  anche 
di  sopra  )  i  Greci ,  mal  informati  degli  Armeni ,  It 
riputavano  eutichiani  y  siccome  gli  Armeni  y  mal  in- 
formati dei  Greci  y  li  credevano  nestoriani. 

Nel  secolo  XII  insorsero  nuovi  dissidii  religiosi. 
L'imperatore  Alessio I  sospettando  della  religione  de- 
gli Armeni,  ordinò  che  dovessero  essere  ribattezzati  \ 
Salito  poi  al  trono  imperiale  Manuele  Gomneno,  si  af- 
frettò di  scrivere  al  patriarca  dell'Armenia  per  venire 
esattamente  informato  sui  varj  punti  di  accusa  recati 
alla  sua  corte  contro  la  fede  e  la  disciplina  della  chiesa 
armena.  Intorno  a  questi  punti  ho  dato  sufficienti 
notizie  parlando  del  patriarca,  a.  Nersete  cUjese  e 
del  suo  successore  Gregario  1V>  sopranominato  Deghà. 

1  Le  particolarità  di  qutat«  2  Matteo  e  Vartano  ce  uè 

persecuzioni  ci   vengono   rife-  recano   esattamente    le    testi* 

rite  dai  due  storici  armeni  Yar-  monianse. 
tane  e  Mattea 
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ARTICOLO  IV. 

Blfl    SAGHI     DBttlil     ABIIElll 

I  riti  di  qaesta  uazioue  sono  grandemente  mae- 
fitosi.  Traggono  la  loro  origine  dal  santo  patriarca 
Gregorio,  T Illuminatore,  siccome  altrove  ho  notato. 
Le  chiese  sono  assai  ricche  ed  ornate,  e  in  poco 
differiscono  da  quelle  dei  Greci.  Hanno  un  solo  al- 
tare, il  quale  resta  isolato  nel  mezzo  della  cappella; 
e  in  sul  d'  avanti  di  essa  è  formato  il  presbiterio , 
o  coro,  dove  si  radunano  gli  ecclesiastici  per  le 
sacre  salmodie.  L' altare  resta  occultato  da  due  cor- 
tine; una  grande,  che  nasconde  al  popolo  tutta  la 
cappella,  il  sacerdote  celebrante  e  i  diaconi  assi- 
stenti ;  Taltra  minore ,  che  copre  solamente  il  cele- 
brante. Ambedue  sono  formate  in  guisa  ,  che  , 
air  aprirsi  ,  una  mela  scorre  a  destra  e  una  metà 
a  sinistra  delle  pareti.  La  prijna  di  queste  cortine 
viene  chmsa  avanti  l'introito  e  quando  il  sacerdote 
coi  diaconi  apparecchia  le  offerte  pel  sacriGzio,  e 
poi  resta  aperta  sino  alla  fine  della  messa.  In  qua- 
resima resta  sempre  chiusa  sino  al  sabato  sCnto 
di  sera  all'incominciare  del  sacrifizio.  La  minore 
cortina  si  chiude  al  solo  momento  della  comunione , 
perchè  al  grand'alto  sia  tutto  in  sé  stesso  raccolto 
il  sacerdote.  Le  donne  hanno  il  loro  luogo ,  ove  resta- 
no sempre  separate  dagli  uomini.  Il  codice  dell'evan- 
gelio si  tiene  sempre  suiraltare,   nel    sito  appunto 
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dove  suolai  leggerlo,  ravvolto  in  un  drappo  fino  e 
prezioso.  Sull'altare  v'ha  pur«  il  tabernacolo^  ove 
conservasi  l'augustissimo  Sacramento;  e  lo  si  conserva 
con  somma  decenza.  A  destra  dell'altare  v'ha  nella 
parete  della  cappella  una  nìcchia,  od  armadio,  che 
serve  a  collocare  le  offerte  io  principio  del  sacrifizio , 
finche  viene  il  momento  di  trasportarle  sull'altare. 
L'altare  è  ornato  di  candelieri  con  cere,  di  sacre  im- 
magini, di  fiori ,  e  in  mezzo  v'è  sempre  il  Crocefisso. 
Le  chiese  sono  sempre  dedicate  al  Redentore , 
alla  Croce,  alla  santissima  Vergine,  agli  apostoli^ 
a  s.  Gregorio  Illuminatore ,  o  a  qualche  altro  santo 
dei  primi  secoli.  I  divini  ufQzii  sono  lunghi;  e  tutti 
gli  ecclesiastici  giornalmente  si  recano  ad  assistervi. 
Il  canto  è  quasi  lo  stesso  che  quello  de'Greci  ;  è  però 
più  di  voto  ed  armonioso ,  ed  è  accompagnato  sovente 
da  qualche  slromento  di  metallo ,  come  altrove  ho 
notato  '.  Nei  di  festivi  le  sacre  salmodie  sono  pro- 
tratte spesse  volte  alle  cinque  e  sei  ore.  I  riti^  che 
si  usano  nell'amministrazione  dei  sacran(ìenti ;  la 
copiosità  dei  digiuni  e  il  modo  con  che  si  osservano; 
le  solennità,  che  si  celebrano,  e  nel  giro  deli'  anno 
e  in  varie  eventuali  circostanze,  offrono  tali  caratte- 
ristiche, per  cui  l'armeno  rito  meritamente  si  re- 
puta uno  de' più  nobili  e  maestosi.  Darò  pertanto 
in  questo  articolo  alcune  brevi  nozioni  intorno  e 
all'  amministrazione  dei  sacramenti  e  all'  osservan- 
za dei  digiuni  e  alla  ricorrenza  delle  solennità. 

1  Gap.  XVII.   art.    3,  ^.  6. 
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§.    I.    SACRAMEITTr; 

Ammettono  selle  sacramenti,  come  tutte  le  al- 
tre chiese  ortodosse  ;  né  insorse  giammai  tra  di  loro 
il  piò  lieve  dubbio  o  controversia  sul  numero  o  su. 
qualsisia  altro  punto  dommatico  relativo  alla  dot- 
trina cattolica  dei  sacramenti. 

I .  Battesimo.  Questo  sacramento  si  amministra 
ordinariamente  con  gran  pompa  e  magnificenza.  Il 
sacerdote  9  accompagnato  almeno  da  un  diacono  e 
da  due  cherici,  si  ferma  sulla  porta  del  tempio  ad 
incontrare  il  neonato.  Ivi  recita  il  salmo  5o  ;  e  po- 
scia, attortigliando  una  funicella  di  seta  a  due  fili  di 
color  bianco  e  rosso,  recita  il  salmo  i3o.  Attortigliata 
la  funicella,  la  benedice  e  poi  la  serba  all'uso,  che 
indicherò  più  oltre.  Indi ,  entrato  col  fanciulletto  e 
col  patrino  neìV  atrio ,  incomincia  gli  esorcismi ,  le 
preghiere ,  le  ammonizioni ,  e  lo  invita  a  rinunziare 
al  demonio  e  alle  sue  pompe  e  al  suo  culto  e 
alle  sue  vanità  e  alle  sue  seduzioni;  ed  ottenutane 
la  risposta  di  rinunzia ,  gli  consegna  una  candela 
accesa  dicendogli:  Ritorna  alla  luce  della  cogni- 
zione di  Dio.  Allora  il  sacerdote  lo  unge  culi*  olio 
de' catecumeni  ',  e  lo  interroga,  articolo  per  articolo, 
intorno  alla  fede;  ed  avendone  ricevuto  dal  patrino 

1  II  Galano  accusa  gli  ar-  Dovine  del  719  espressameti- 
meni  di  non  praticare  quest'un-  te  si  trova  comandata  ,  e  nei  li- 
zione  coir  olio  de'catecumeni  ^  bri  rituali  sempre  si  vede  pre- 
laddove invece  nel   concilio  di  scritta. 
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ad  ogni  punto  la  riq[io^:  Credo,  legge  il  tratto 
deir  eyangelio  secando  Matteo,  ore  parlasi  del  batte- 
simo K  Quindi  recita  col  patrino  il  simbolo  nìceno, 
e  aggiunge  col  diacono  qualche  altra  preghiera,  e 
infine  poi  dice  l'oraaione  domenicale.  Intanto  si 
chiude  la  porta  della  chiesa ,  restando  tutti  nell'atrio. 
Si  alterna  allora  il  salmo  1 17  sino  al  versetto:  Apri- 
temi  le  porte  detta  giustizia  ;  ecc.  soggiunge  il 
diac(Mio;  Questa  è  la  porta  del  Signore }  i  giusti 
entreranno  per  essa  :  si  rìajM*e  la  porta  della  chiesa, 
e  tutti  ad  eccetione  delle  dcmne,  vi  entrano  prose- 
guendo lo  stesso  salmo  sino  alla  fine,  ed  aggion- 
gendovene  poi  nn  altro  ^.'Si  accostano  intanto  al 
sacro  fonte  ^  ove  il  sacerdote  benedice  l'acqua ,  re^ 
citandovi  preghiere  é  leggendovi  profene  ed  evan* 
gelii ,  ed  iniìikìdéndovi  il  crisma  ^ ,  mentre  dai  che- 
rici  si  alterna  il  canto  solenne  e  festoso  dell'inno 
nominato  del  santo  criima  4^  Ciò  fatto ,  il  sacer- 
dote interroga  il  patrino  :  Che  domanda  questo  fan- 
ctattó?  e  il  patrino  risponde  :  k  La  fede,  la  dpèrania 

1  Matt.  cap.  2S,  vet-s.  it,  aach«  dal  Figlio*  La  preghiera 
sino  al  fine.  è  diretta  nominatamente  a  G^ 

2  li  salmo  99.  sa  Cristo,  e  in  essa   dicono; 

3  Merita  pà(rticolaré  aiten-  «t  Ti  preghislmo  adunque  >  nlan- 
ajooe  la  preghiera  >  che  recita  «  da  in  quest'acqua  io  Spirito 
li  sacerdote  nell'atto  di  bene-  «t  Santo  tuo,  ec.  ». 

dire  quest^acqua,  essendoché  iu  4  Cosi  è  nominato  quest'in- 

essa  trovasi  il  più  robusto  ar«  no ,  perchè   lo  si   canta  ogni 

gomento  per  ismeutire  la   ca-  qual  volta  nelle  varie  ceremo^ 

lannia  affibbiata  agli   AraMni  aie  del  rito  armeno  occorra  di 

intorno  il  domma   della  prò-  toccare  o  adoperare  il  santo 

cessione   dello   ^irito    Santo  crisma. 

3  i5 
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^  e  la  carità  i  il  baUesimo;  di  Q&s^e  luiUezsuito,  e 
u  tii  eisere   giustificato  ^    e   di  ew^re   mondato  d^l 
((  peceato  originale ,  e  di  esaere  liberato  dalla  nchia- 
«  vitù  del  demonio^  e  di  servire   a  Dio    ».  Allora 
il  sacerdote  piglia  il  bambino  ignudo^  colla  mano 
sinistra   leggermente  sostenendogli   al  di    dietro  le 
spalle  e  il  collo,  e  colk^  destra  tenendogli  i  piedi; 
lo  cala  giù  nel  sacro  fonie  in  modo,,  che  resti  colia 
fifcciet  volta  ad  Oriènte,  ed  abbia  i  piedi  appoggiati 
al  fondo  della    conca   battesimale   e   il  xapo  fuori 
dall'acqua,  e  dice:  jPf,  sersn^-'  di   Dio^  spontanea- 
mente venuto  a  farsi  catecumeno  y  e   di   catecu- 
meno ad  esser  battezzato ,  si  battezza  ora  da  me 
nel  nome  del  Padre \e  col  cavo  della. destra  gì' in- 
fonde l'acqua  sul  capo)  e   del  Figliuolo  (e  gì' io- 
fonde  Y  acqua  un'altra  volta  )  e  dello  ^S^irito  Sanfo 
(  e  gliene  infonde  per  la  terza  :  volta  )  ;  poi   lo  im- 
merge tre    volte   anche   colla,  testa >    dicendo   ogni 
voka:  Comperato  col  sàngue  di  Cristo  dalla  Sfir- 
wtu  del  peccato  y   ottenne  V,  adozione    del   Padre 
celeste  y  per  essere   coerede   di   Cristo   e   tempio 
delio  Spirito   Santo  >.  Estraendo   il   bambino  dal- 
l'acqua,  e  consegnandolo  al   patrino,  dice:  Tutti ^ 
che  in  Cristo  foste  battezzati,  vi  siete  vestiti  di 
Cristo^  ecc.  Si  recitano  poscia  dal  sacerdote,  dal  dia- 
cono e  dai   cherici    alcuni  altri    inni   e    preghiere; 


1   li  rituale  aggiunge  (fui  una    gnifioa  i   tre   giorni  della  se- 
rubrica   per  fiir  sapere,    che    poUura  di  Gesji  Cri$to. 
questa  triplice  immersione  &i* 
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e  Gnalmente  si  chiude  la  sacra  ceremonia  coli'  evan- 
gelio del  battemmo  di  Gresù  Cristo  nel  Giordano  ^ 
2.  Cresima.  Immediatamente  dopo  il  battesimo^ 
il  saicerdote  amministra  anche  il  sacramento  della 
cresima.  Si  canta  V  inno  del  santo  crisma  ,  e  poscia 
il  sacerdote^  intigendo  in  esso  il  pollice  destro ,  unge 
al  battezzato  in  forma  di  croce  i  la  fronte,  2  gli 
occhi,  3  le  orecchie,  4  ^®  narici,  5  la  bocca  , 
6  ambe  le  palme  delle  mani,  7  il  petto,  S  il 
dorso ,  9  ambi  i  piedi ,  recitando  ad  ogni  unzione 
la  relativa  preghiera.  Poscia  gli  unge  tutta  la  testa 
segnandolo  tre  voUe  in  forma  dì  croce  è  dicendogli  : 
Pace  con  tè,  o^ redento  da  Dio:  pace  con  te y  o 
unto  da  Dio:  pace  con  te y  o  rallegrato  da  Dio. 
Indi  lo  veste  di  un*  elegante  vc^atìcciuola  ;  gli  copre 
il  capo  col  piccolo  cappuccio  annesso  alla  vestir - 
cinola  medesima;  gli  cinge  il  collo  della  funicella 
a  due  colori,  che  in  sul  principio  del  rito  del  bat- 
tesimo aveva  attortigliato  e  benedetto  ;  lo  stringe  ai 
lombi  con  una  bella  cintura  ;  gli  mette  in  capo  una 
ghirlanda  di  fiori  ;  lo  copre  tutto  con  un  bianco 
lino,  e  finalmente  gli  dà  in  mano  una  candela  ac- 
cesa. Ad  ognuna'  di  queste  ceremonie  recita  la  rela- 
tiva prece.  Ciò  fatto,  lo  prende  tra  le  braccia  e  lo 
reca  dinanzi  air  altare  ;  lo  fa  adorare  la  santa  croce , 
appressandola  alle  sue  labbra  perchè  la  baci  ;  ed 
egualmente  gli  fa  baciare  nel  mezzo  e  ne' due  an- 
goli laterali  il  sacro  altare    dicendo  :   N.   Serw   di 

I  Matteo  cap.   3,   vers.  13^  sino  al  fine. 
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Gesù  Cristo  svenuto  spontàneamente  dalP  ess^e 
catecumena  al  battesimo  y  e  dal  battesimo  all' ado- 
razione,  adora  questo  santo  altare,  si  spoglia 
della  colpa  e  si  ireste  dèi  lume  della  cognizione 
di  Dio.  In  nome  del  Padre  ,  ecc.  Oompiuta  questa 
ceremonia^  i  sacri  ministri  cantano  un  inno  in  4Hiore 
della  santisfiinui  Trinità.  Quindi  estratta  dal  ta- 
bernacolo una  particola  consecrata  e  bagnatala  nel 
prezioso  sangue  >  ne  comunica  il  neofito  *.  Intanto 
i  ministri  alternano  V  inno  della  santissima  Eucari- 
stia; e  finalmente,  recitando  il  salmo  3i ,  accompa- 
gnano tutti  il  bambino  sino  alla  porta  duella  chiesa , 
ove,  recitate  dal  sacerdote  dne  brevi  preghiere > 
ognuno  se  ne  parte.  Cosi  tra  gli  Armeni  si  ammi- 
nistra la  cresima»  Il  ministro  n'èil  sacerdote  «  come 
tra  i  Greci  ;  ma  soltanto  allorché  la  conferisce  unita- 
mente al  battesimo  ;  perchè^  se  debbasi  anuninistrare 
disgiunta ,  non  può  esserne  ministro  che  il  solo  ve- 
scovo \  Otto  giorni  dopo  si  riconduce  il  fanciuUetto 
alla  chiesa,  ove  depone  tutti  i  misteriosi  indumenti 


1  Di  questa  comunione  am-  battesimo.  Se  non  Io  riputas- 
ministrata  ai  bambino  battez-  sero  sacramento  >  e  sacramento 
zato  parla  anebe  s.  Nersete  che  imprime  caraMetOi  aaii 
danese  nella.sua  leti  ni.  cap.V.  si  darebbero  la  premura  di 
(iom.  I.  pag,  149.  )  e  ne  pre-  farlo  amministrare  da  on  v^ 
scrive  il  modo.  scovo  ogni  quat  volta  per  i»- 

2  A  torto  il  p.  Godano  ac-  gaole  necessità  non  t'abbia  con- 
cusa  gli  \rm6oi  di  non  am-  ferito  il  sacerdote  col  battesimo; 
mettere  questo  sacramento >  e  lo  che  non  fanno  con  quelli^ 
di  riputarlo  una  ceremonia  sa-  che  col  battesimo  lo  ricevet- 
cra   appartenente   al   rito  del  tero. 
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di  che  fu  vettito  dal  sacerdote  albrckè  rice? ette  il 
sacramento  della  cresima.  Compiuti  i  quaranta  gior- 
ni y  ritorna  il  bambino  nuovamente  alla  chiesa^  por- 
tatovi dalla  madre  ;  ed  è  accolto  dai  sacri  ministri  > 
che  Io  portano  all'altare  riimovando  le  adorasÌMii. 
Sulla  madre  si  recitano  le  preci  della  purificaùone^ 
come  suolsi  praticare  nella  chiesa  greca  e  nella 
latina. 

^  EiicARiSTU.  Sfoggiano  gli  Armeni  nella  crie- 
brasione  d^U  eucaristidi  misteri  tntta  b  pompa  più 
maestosa^  ohe  imoiaginare  si  possa^  sa  per  la  presto- 
sitik  de^li  apparati  y  si  per  la  magnificema  e  devo- 
zione delle  sacre  ceremonie  >•  Il  Sacerdote^  assisti- 
to da  varii  diaconi^  indossa  le  vesti  del  suo  ministe- 
ro >  ^  e  intanto  cantasi  in  coro  un  inno  allusivo  ai 
sacerdotali  indumenti^  facendone  confronto  tra  quelli 
di  Aronne  e  quelli  del  sacerdote  della  nuova  al- 
leansa.  Esce  quindi  di  sacrestia  accompagnato  dai 
diaconi^  e  si  reca  al  {nano  dell'  altare.  Ivi  si  lava 
le  mani,  recitando  il  salmo  relativo,  e  poi  dice 
un'  invocaaione  alla  santa  Madre  di  Dio,  Si  volge  al 
popolo  e  £»  ad  alta  voce  la  sua  confessione,  a  cui  la 
prima  dignità  del  coro  risponde  la  preghiera  di  as- 
soluzione. Recita  coi  diaconi  il  salmo  d^ir  ingresso 

1  Come  dissi  altrove,  la  sa-  è  quella,  che  pubblicò  in  ita- 
era  liturgia  tu  tradotta  in  la-  liano  nel  i824  il  dottissimo 
tino  dal  p.  Le-Brun>  e  fu  anche  p.  Gabriele  Àvedictiiin  in  Ve- 
da lui  illustrata.  Non  andò  im-  nezia  coi  tipi  mechitarìtici. 
mune  però  dalle  inesattezze  S  Le  accennerò  più  oppor- 
del  p.  Galano ,  che  gli  serviva  tunamente  nel  capo  che  segue, 
di  guida.  La  versione  pia  esatta 
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air  altare^  ascendendo  ad  ogni  Versetto  un  gradino, 
finché  entra  nella  cappella,  e  tosto  Tiene  chiusa  la 
cortina  maggiore,  di  cui  poco  prima  ho  parlato.  Ivi 
coi  diaconi  prepara  la  materia  del  sacrifizio ,  la  be- 
nedice unitamente  a  molte  altre  òstie,  che  non  si 
consacrano^  ima  che  servono  per  Y  Eulùgia  da  di- 
stribuirsi al  popolo  dopo  terminato  il  sacrifizio;  sic- 
come fanno  anche  i  Greci.  A  pane  è  azimo  <  ;  è  di 
forma  rotonda  e  molto  grosso;  ed  è  impastato  la 
nof;te  precjedénte  o  da  un  diacono  o  dallo  stosso  sa-^ 
cerdo|e.  Finphè  resta*  chiusa  la  cortina  del  santua- 
rio^ il  coTDXsanta  alcune  difote  melodie,  che  variano 
a  tenore  delle  solennità.  Aperta  la  cortina,  il  sacer- 
dote incomincia  V  incensazione  dell'  altare,  dei  doni 
preparati  pel  sacrifizio^  del  coro  e  delpopolo.  Dopo 
alcune  preèi  segue  il  danto  del  Trìsagio,  mentre  un 
diacono  porta  elevatoi  il  libro  deirevangdio,  ravvòlto 
in''un  drappof-presiosò,  e  un  altro  diacono  lo  precede 
celFinceiisiere.  Finito  il  canto  del  Trisagio,  alter- 
nano i  diaconi  col:  coro  divote  invocazioni  di  pace 
è  di 'miseHcordia  per^tutli  vescovi  ortodossi,  pel  pa- 
triarca, per  tiitti' gli  ordini  deir  ecclesiastica  ge- 
rarchia, per  i-Te,  per  i  principi,  per  V  esercito,  per 
tutto  il  popolo,  per  le  anime  dei  fedeli  defunti,  per 
r  unità  della  santa  chiesa  e  per  sé  stessi,  escla- 
mando tre  volte  a  voce  più  alta  :  Signore  abbiate 
misericordia*  Intanto  il  sacerdote  a  bassa  voce  recita 


1  Sauto  Nersete  clajese  difende  vigorosamente  contro  i  greci 
Tiiso   deirazimo  nel  sacrifizio  (leiL\l^€ap.[\,%l,paf.ti^.) 
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una   pregUe^a    por.tuUi  questi   medegimi   Oggetti. 
Dopo  c;ò  ognuoo  siede,  per  ascoltare  la/ lettura  delle 
professe  e  delle  lettere,  apostoliche^  adattate  alla  fe- 
stività ,  che  si  celebra.:  Terminatane    la    lettura  ,  i 
diaconi  annunziano  di  .doversi  alaare^  per  udire  '  le 
parole  del  santo  eYan|elio ,  ed  intimano  a  *tutti  di 
stare  attenti   in    ossequioso   rispetto^  perciocché 
parla  Iddio.  H  più  anziano  dei  diaconi  canta  colla 
faccia  verso  il  popolo  'l' evangelio ,  e  intanto  un  al- 
tro diacono^  disceso >.ael  piano  del  coro,  gli  sta  rira- 
petto  incessantemente  agitando  il  turibolo  ed,  incen- 
sando il  sacro  tesato.   Cantato  .  il    vangelo  ,    canta  Io 
stesso  diacono  anche  il  simbdlo^,  colla  .faccia    vòlta 
^air  altare^  ei  tenendo  alzato  con  ambe  le  mani  a 'vi* 
sta  di.  tu^  il   lil>r<>  4eir  evangelio.  Credo  qui   op- 
portuno, il  recarlo^  .tradotto,  fedelmente,  acciocché  si 
veda,  qu^tq  il  patnajrca  sakUo  Axistace,  che  lo  com- 
ppse  49po  il  suo    ri  tomo   dal    concilio,  niceno  ,   sia 
stato  cauto  nelF  impedire  ogni  adito  a  qualsisia  ge- 
nere di  eresia,  a  Crediamo  in  un  Dio,  Padre  onni* 
«  potente  ,    creatore  del  cielo  e  della  terra  ,  delle 
«  cose  visibili  e  delle  invisibili.  £  in    un    Signore 
u  Gesù  Cristo,  Figlio  di  Dio,  generato* unigenito  da 
«  Dio  Padre   prima  di  tutti  i  secoli  ;  Dio  da  Dio  , 
(c  luce  da  luce,  Dio  vero  da  Dio  vero ,  generazione 
a  e  non  fattura  ;  lui  medesimo  dalla  essenza  del  Pa- 
«  dre,  per  cui  ogni  cosa  è  stata  fatta  nel  cielo  e  sopra 
«  la  terra,  le  cose  visibili  e  le  invisibili;  il    quale 
«  per  noi  uomini  e  per  la  nostra  salute  disceso  dal 
(c  cielo  s' incarnò ,  si  fece  uomo ,    nacque   perfetta- 
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<(  mente  dalla  Minta  Vergine  M «ria  per  inetEo  dello 
«  Spirito  Santo,  per  opera  di  cui  prese  corpo,  ani- 
ce ma,  mente,  e  tuttodì, che  V  ha  nell'uomo,  ve- 
ce raceraente  e  non  immaginariamente  :  tormentato  , 
a  crocefisso ,  sepolto ,  ii  terzo  giorno  risorse  :  asceso 
«  al  cielo  col  medesimo  corpo  sedè  alla  destra  del 
«  Padre:  ha  da  yenire  collo  atesso  corpo  e  colla 
K  gloria  del  Padre  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti,  del 
«  cui  regno  non  v'  ha  fine.  Grediattio  altresì  nello 
<f  Spìrito  Santo  increato  e  perfetto,  il  quale  dal  Pa- 
ce dre  procede  >  ;  il  quale  parld  nella  legge  e  nei 
«  profeti  e  negli  Evangelii;  il  quale  discese  nel 
«  Giordano ,  predicò  V  Inviato,  ed  abitò  nei  santi. 
«  Crediamo  eiiandio  in  una  sola  universale  ed  apo- 
«  stolica  chiesa  ^  :  in  un  battesimo  a  penitensa  ad 
tt  espiaaioue  e  a  remissicme  de'  peccati  :  nella  resur* 
«  reEÌone  dei  morti  :  nel  giudisio  eterno  ddle  anime 
«  e   dea   corpi:  nel    regno   dei    cieli:  e  vtAìt  vita 


1  Non   è  qui   iiomiiiata  la  la  sola  loro   chiesa  per   mi- 
processione  dello  Spirilo  S^nto  versate    ed   apostolica.    Legge 
dal  Figlio,  perchè   al  simbolo  perciò  in  armeno  le  parole  che 
non  vollero  ftre  veniDa  ag-»  significano  in  nna  sóla,  diver- 
giuuta.  La  credono  però  e  la  saoiente  da  quello   che  sono; 
professano  solennemente  ,  e  in  e  invece  di  dire:    J  ^  ^^J^ 
modo  particolarò  nel  giorno  (  i  mi  miajn  )  legge  h  \y\^  VJ\\^ 
di  PeatecoOe.  Vedasi   a  tale  (  ì  m  ajn  )  e  tradac©  «i  una 
oggetto  il  §.   3   di  questo  me-  questa:  non  sa  poi ,  che  n/^ 
deslmo  articolo.  (  aJn  )  non  vuol  già  dir  questa , 

2  Dal  teatino  p.  Pidon  ò  ma  quella.  Ecco  il  frutto  del 
derivato  Terrore^  che  gli  ar*  giudicare  h  ^sttoìeél  un  idio- 
meni  nel  simbolo  qualifichino  ma ,  che  apa  si  coAOSoe< 
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Il  9leA*][ia  }  »»  Dopo  questo,  oònoinciaiio  le  predi  del- 
l' oblazione  ;  si  licenziano  dai  diaconi  i  calecuméni  e 
i  penitenti  ;  e  .  si  traaferiace  :  proceanonaloiente  al- 
l' altare  5  con  a%olt&  soleanilè  e  pompa  d''  incensi,  dì 
canti  e  di  profondi  inchini  degli  astanti  ^y  la  maie^ 
ria  preparata  pel  eacrifiziot;  come  sogliono  praticare 
anche  i  Greci  nella  loro  liluirgia  \  Qui  il  sacerdote 
si  scopre  il  capo,  che  sino  à  questo  punto  aveta^te^ 
nato* coperto  colla  coroni^  sacerdotale^  di  cui  nel. capo 
seguente  parlerò.  Trasferite  appena  le  sacre  offerte 
all'altare y  segue  rannnnzip  di  pace,  che  dal  sacer- 
dote si  diltifna.  per  mezzo  dì  on  diàcono^  a  tutto  i^ 
coro  ed  -al  popolo.  Tosto  cantano*  i  diaconi  la  pre- 
fazione>  finché  il  sacerdote  prega  ^secret^meBte  ;  e 
quindi  ii  coro  soggiuhge  con  sòavi^ma  modulaziojne 
il  Trìsagib.cherubioo;  compiuto.il  qualé^  con  tutta 
so^nnità  di  canto,  pronuncia  il  sacerdote-  le  parole 
della.  qoBsecrazióne*  Seguono  poscia  alcune   di  Vote 

1  Questo  è  il  simbolo  >  che  «  Dio  delle    virtù.  »  Non    ri-i 
si  recita  inclistiDtamente  e  nella  flettono  poi,  che'nel  rito  latino  . 
sacta'titargia  evda  tutti  ieri-  il  sacerdote  chiama  estìa  im- 
stiani  armeni  nelle  privata  loro  macolata  il  pane   non   ancora 
preghièra*  consecrato^  e  calice  sa'uievoU 

2  Alcuni  ignoranti  calun*  il  vino  y  che  non  è  per  anco 
niatori  accasano  gli  arnimi  di  mutato  nel  prezioso  sangue  del 
idolatria  perquesta  processione^  Salvatore.  Vedasi  a  questo  prO*. 
e  perchè  in  essa  tra  le  altre  posito  il  p.  Le-Brun  {tOfiLS, 
cose  si  canta:  «  Il  corpo  del  art  15.)  it  quale  con  robuste 
^  SìgjikQve  e  il  sangue,  del  SaU  ragióni  difende  questd  rito  del^ 
<f  vatore  ci   sta   presente  :  le  la  chiesa  armena. 

H    celesti  Virtù  invisibili  can-        3  Goar  in   Miss.  s.  Johsn. . 
te  tano  e  dicono  con  incessante    Chrjsost.  num«  110. 
c(  voce;  Santo, Santo^  Sauto  il 
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nloduiasiqni  del  coro^  finché  pi  sacerdote   secNta- 
niènte    recita  .varie   altipe  proci.   Quindi  si    prega  ; 
alternando  il  cMito  t^a  i  diaooni  e  il  coro,  mentre 
il  sacerdote  vi  ai  imiace  con  nna  secreta  (Nraaione; 
per  tutta  la  santa  ehieaa  cattolica  y  pel  supremo  pa- 
triarca della  nasione ,    pel   vescovo    od  arGÌve8<:o¥o 
diocesano  e  pel  sacerdote  celebrante  ^  Poi  si  canta 
solennemente  da  tutto  il  coro  Torazio^^  domenicale  ; 
e  dopo  alcune  altre  brevi  preghiere  il  sacerdote  £ai 
Televazione  deirostia  e  del  calice,  cantando:  Colla 
santità  dei  santi;  e  il   pcqpolo   soggiunge:  //  scio 
santo  y  il  solo  signore  è  Gesù  Cristo   nMa  gloria 
di  Dio  Padre y  amen,  Aipiglia  il  celebrante:  <^« 
nedetto  il  Padre  santo ,   Dio  vero  ;  e  risponde  A 
popolo:  Amen.  Ripiglia  il  celebrante:  Benedetto  il 
FigUoi  santo,  Dio  i^ero;  e  risponde  il  popolo:  Amen. 
Nuovamente  dice  il  celebrante:  benedetto  lo  Spirito 
sofilOy  Dio  9ero;  e  il  pc^lo  risponde:  Amen.  Il  ce- 
lebrante segna  coU'ostia  il  calice  in  forma  di  croce  y 
e  canta  :  Benediziqne  e  gloria  al  Padre  e  al  Figlio 
e  allo  Spirito  santo  y  ora  e  sempre  e  nei  secoli  dei 
sècoli.  Ripiglia  il  coro  con  soavissima  modulazione: 
Amen.  Padre  santo y  Figlio  santo.  Spirito  santo: 
benedizione  e  gloria  al  Padre  e  al  Figlio  e  allo 
Spirito  santo,  ora  e  sempre  e  nei   secoli  dei  se- 
coli,  amen.  Intanto  il  sacerdote    recitando  a  bassa 
voce  due  divote  pregftiere  intinge  nel   sacro  calice 

1  Questa  preghiera  è  qubsi    turgia  insegnala  da  s.  Giovanni 
letteralmente  tradotta  da  qfuel-^    Grìsostomo. 
la,  che  usano  i  greci  nella  li- 

); 
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Toftlia  ,  la  quale  per  la  sua  grassesza  resvte  iaciU 
tnenle  airiniinoUanienlo;  poi  tenendo  T ostia  nella 
destra  mano  alf^ata  sopra  il  calice^  che  tiene' nella 
sinistra  ,  sì  volge  al  popolo  ^eaotando  :  a  II  santo  ^  il 
«  santo  e  prezioso  civpo  e  sangue  del  aignor  nostro 
a  Gesù  Cristo  gustiamo  con  santità ,  il  quale  disceso 
«  dai  cieli  è  distribfuito  tra  noi.  Questi  è  vita ,  ape- 
u  ranaà  di  resurreaione  ^ ,  iM^opiziasione  e  remissione 
H  dei  peccati.  Dite  salmi  al  nostro  Dio,  dite  salmi 
<c  a  questo  nostro  Re  immortale,  che  siede  sopra 
u  carri  di  cherabìni;  n  e  dopo  di  avere-beniocietta 
il  popolo,  compie  il  giro  e  si  volge  nuovanieute 
airallare.  I  diaconi  tosto  soggiungono:  a  Dite  salmi 
4f  al  Dio  nòstro.  Cantori,  con  voci  aoa vi  modulai^ 
a  canti  spirituali;  perchè  a  questo  spettano  i  salmi 
«  e  le  benedizioni ,  gli  alleluja  e  i  canti  spirituali, 
it  Ministri,  dite  salmi,  e  cantando  benedite  il  Si- 
«  gnore  nei  cieli  ».  Ai  quali  inviti  dei  diacpni  cor- 
risponde il  coro  con  inni  adattati  alle  diverse 
solennità.  Si  chiude  la  piccola  cortina,  che  nasconde 
il  sacerdote,  il  quale  intanto  bacia  la  sacra  ostia, 
la  spezza  ,  ne  mette  una  porzione  nel  calice,  recita 
due  divotissime  preci ,  si  comunica  con  una  metà 
di  ambo  le  sacre  specie ,  e  poscia  riaperta  la  cortina 
si  volge  al  popolo  col  rihianente  delle  specie  con- 
secrate ,  e  se  non  v'ha  alcuno,  a  cui  amministrare 
la  comunione,  lo  benedice    nuovamente  e  si  volge 


1    Alcuuì  maiioscrilti  mene  esatti  \egg(Mio:  tper.amay  resur* 
rraone. 
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a  consamar^^  il  resto  del  «acro,  pane  «  del  diviiio 
calice.  Se  poi  T'ha  alcuiio^a  comunicare,  pria  cbe 
s'apra  la  cortina ,  spexza  in  varie  piccole  parti  il 
sacro  pane,  e  le  mette  nel  venerabile  calice  ,  e  vol- 
tatosi esclama  ad  alta  vpce:  Cen  timore  e  con  fede 
accostategli ,  e  con  saMità  comunioatepì^  Risponde 
il  popolo 4  // Dio  nostro  e  Signornostro  ci  appanna: 
benedetto  lui,  che  isonne  nel  nome  del  Signore. 
Quindi  si  accostano  quelli  che  voj^liooo  ricevere  la 
aanta  comunione.  I  sacerdoti  se  la  pigliano  colle 
proprie  mani  dal  calioe  ,  e  bevono  qualche  sorso 
del  prezioso  sangue  ;  ai  diaconi  la  porge  il  cele- 
brante sulla,  mano  ;  agli  altri  cberici  e  ai  laici  la 
posa  sulla  lingua.  Intanto  il  coro  canta  Tinno  della 
santissima  Eucaristia   *.    Ciò  finito,  ai   richiude   la 


1  lì    p.  Galano   Rccma   f{li  lunuia  inoltre  gli  armeni  (p^. 

armeni  [tom.  II.  pag,  600)  di  603  )   di  conservare   Tettcari- 

poca  frequenza  alla  ss.  £uca-  stia  seiiza  rispetto  alcuno  nelle 

ristia,  e  con  ingiuriose  parole  case  private^  di  recarsela  seco 

inveisce  contro  i   sacerdoti,  a  i  secolari  nelle  carovane  fram- 

cui  ne  attribuisce  la  cagione:  mischiata  indecenlemonte  con 

e  dice,  che  appena  a  Pasqua  profane  mercanzie)  di  non  ba* 

vi   si  accostano.    Sappiasi  in-  darne  ai   frammenti  ^  che  ca- 

vece,  che  tra  gli  armeni  è  co-^  dono  in  terra  e  vanno  calpe- 

stume  antichissimo  e  costante  stati  irreverentemente  o  Mvo^ 

di  accostarsi  alla  santa  comu-  rati  dalie  bestie;  e  di  altre 

nione  per  lo  meno  nelle  feste,  simili .  indegnità.    Ma   il  buon 

che   nominano   essi   Dagavàr  ^  missionario  non  si  accorse  pun- 

e  sono:  la  Natività  del  Signore,  to  del  suo  gravisshno   sbaglio: 

la  Pasqua ,   la  Pentecoste ,  la  egli  credette  Eucarislia  la  seni- 

Trasfigurazione,  l'Assunzione  plice  Eulogia^   ossìa  quelFazi- 

della  B.  V:  Maria,  e  l'Esalta-  mo,  che  il  sacerdote  benedice 

zione  della   santa  cro.e.   Ca-  al   momento   di  preparare    le 


Digitized  by  CjOOQIC 


i«i5 

pkcola  cortina  e  il  sacerdote  si  vol^  a  coirsiimmare  le 
j^estalegli  à|)ecie sacramentali;  rccica  a Icane preghiera 
dì  rÌDgrazìameiitò ;  si  purifica >  le-  dita;  ne-aasume 
rabiuaiwde;  e,  riaperta  la  cortioe  ;  si  móstra  al.  jkiipdiio 
anniinsiaiido  il  termine  del  sacco  servisio,  e^  leggenda 
Tulli mo  evangelio  >.  Benedice,  il  popolo  col  libro  stesso 
degli  evaugeliiy  e  se  ne  ritorna  co' suoi  diaconi  iii 
aacirestia.  Due  però  ne  restano  a  distribuire  a  tutti 
la  santa  Eidogia,  ossìa  il  pane  benedetto  e.nòa  oon- 
secrato  ;  mentre  che  in  coro  si  canta  un.'  inno  ana* 
logo.  Questa  succintamente  è  l'armèna  liturgia  tanto 
isommendata  da  chi  ne  sa  intendere  le  magnifiehs 
misteriose  ceremomie;  e  tanto  d'altra  parte  perse* 
guitata  da  chi  o  senza  esaminarla .  o  senza  ^  inten* 
derla  segui  e  segue  ciecamente  le  ealuimiatrioi  i  a«* 
serzioni  o  del  p.  Galano  o  del  p.  Pidou  o  di  quel 
fanatico  prete  armeno  Basilio  Barseghj  il  quale 
non  solo  tentò  di  ridurre  Tarmejdo  rito  al  latino  ^ 
ma  ben  anc)ie  la  grammatica  armala  aiUe  .regole  in- 
variabilmente della  lingua  latina;  il  quale  stampò 
quindi  in  Roma  coi  tipi  4i  Propaganda  nel  4677  il 
suo  stoltissimo    messale  y  già  confutato  vigorosamente 


offerte  (  come  dissi   poc'anzi)  star    privi   per   luDgo    tempo 

e  fa  distribaire   pòi  dai   suoi  deli'  Eucaristia^  possano  alme*^ 

diaconi  (come    accennerò  to-^  no  usare  dì  questa,  che  n*  è  tti| 

sto).  L'Eutogia  sì  porta  dagli  simbolo.    L'Eucaristia   invece 

armeni  alle  rispettive  case*,  si  non  si  maneggia  da  nesson  al« 

conserva  per  valersene  adogw»  tro,  che   dai  sacerdoti   e  dai 

getto  di  devozione  quando  pia  diaconi, 

loro  aggrada;  si  reca  eziandio  1  .£•  ordinariamente  il  pri« 

in  viaggio  5  perchè  dovendo  re-  mo  capo  di  a  Giovaoiii.  ■ 
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da  dotta  pMoaf  U  quale  iii  a^mma  per.  solenne  atte- 
alato  della  aua  testa  faìsaara  ordiaèaelsao  testamentoi 
ohe  aoUa  aepoitura  gli  a'  ìnci^esae  l'eptgnaJe;  I&c  ja^- 
cet  Dom.  Basilius  Barsegh  prefbjrter  anm^ùus  ini- 
micus  armenae  nationis  >.  Ecco  le  saldisaime  baai, 
a  cui  appoggiano  le  loro  <{uerele  tutti  i  nemici  del- 
V  armeno  rito;  i  quali  y  l>enofaè  siano  cattolici  y  non 
pensano  allo  scandalo  e  al  danno ,  che  ne  sentirebbe 
la  naaione  dai  progettati  cambiamenti  ani  proposito 
dieUa  t sacra  liturgia  e  su  varii  altri  punti  del  rito, 
che  per  quindici  e  più  secoli  fu  scrupolosamente 
riTerito  come  sacra  diteipHna  ktitiiita  e  praticata  da 
santi  illustri,  e  che  ad  onta  di  tante  dichiarasiom 
solenni  emesse  dai  patriarci^  a  nome  •  di  tutta  la 
leix)  chiesa ,  e  ad  imperatori  e  a  pontefici ,  inco- 
miuciarouo  a  diventar  sospette  solo  aMot^  che  l'igoo- 
rskwift  y  l'ambizione ,  Todiosità  si  aitarono  a  censu- 
rarle^ ad  accusarle,  a  calunniarle  ^. 

4.  PBiiiTBiirA^  In  nulla  d^risce  dal  rituale  ro- 
mano il  modo  di  amministrare  tra  gli  Armeni  il 
sacraniento  della  penitenea.  Usano  eà  hanno  sèmpre 


1  Vedasi  il  Quadro  della  sio-  rio  XVI.  Io  posso  assicurare 
ria  letteraria  Ai  Armenia ,  staoi-  per  la  pura  e  semplice  venti  e 
pato  io  Venezia  nel  1829,  alla  colla  coscienza  di  vero  orto- 
pag.  162.  dosso,  qual  mi  pregio  di  essere, 

2  lo  tradussi  nel  1333  tutto  <^he  non  solo  non  v'era  mac- 
il  rituale  armeno  sull'edizione  cbia  di  errore;  ma  non  v'era 
nuovissima  eseguita  in  Vene*  iienkneno  o  frase  od  espres- 
ziadaipp.  mechitaritinelisao;  sione  ^  che  ne  potesse  dare  il 


e  il  mio  manoscritto  è  io  mano    sospetto, 
del  regnante  pontefice  Grego» 
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jisato  ki  céafraaioiM  «maculare.  La  forila  dell'  asso- 
liisiohe  è  Amile  alla  latina^  e  dimì  ha  di  piò ^  ohe 
là  bt«?e  aggiunta  di  rammentare  la  promessa  £itta 
da  'Gesù  Cristo^  ciie  sarà  sciiita  in  cielo  tuttociò 
vhe  la  sacerdotale  ^i\nÌBàiiion%  seiùglierà  sulla  ter-* 
ra.  Il  rito  di  astolvere  i  pubblici  penitenti  è  assai 
più  lungo  a  cagione  dei  molti  salmi,  che  vi  si  re* 
citano,  e  delie  molte  letturtyche  vi  si  fanno,  e  d^ 
profesie  e  di  lettere  apostoliche  e  di.  vangeli.  B  poi 
falsisffimo  ciò,  <:ke   a£Germa  il   p.'  Galano  circa   la 
confessione  pubblica,  solita  farsi  dal  popolo  comples- 
sivamente per  eccesso  di  fettine  e  di  devozione,  a 
cui  (  egli  dice  )  i)  saceiklote  ebdomadario  impartisce 
la  sacramentale  asfi|olii«lone  <  •  Né  il  popolo  armonfo 
ha  mai  sognato   di  ricevere   in*  questo  mòdo  il  sa^ 
cramento  della  penitenza,  né  verun  libro  ecclesia* 
slieo  di  quella  nazione  acceniia  o  ricorda  siffatta  ma- 
niera di  amministrarlo.  Questa  pia  costumanza  non 
è  altro,  che  una  prolissa  imitazione  di  ciò,  che  fanno 
tutte  le  chiese,  cominciando  dalla  romana,. allorché 
recitano  il   Confiteor  'vicendevolmente   e   ìl.Jlif^e^ 
reatUr. 

5*  Estrema,  unzione.  Quando  occorra  di  ampni- 
nistrare  questo  sacramento,  si  raccolgono  nella  ca* 
mera  dell'  infermo  sette  sacerdoti,  vestiti  de^sàcri'  ar- 
redi ;  empiono  d' olio  una  lucerna  con  sette  li|f?i* 
gnoli  ;  altwnano  tra  loro  un  inno  d' invocazione  allo 
Spirito  Santo  ;  poi  ciascheduno  dì    essi  recita  sopra 

1  Galan.   tom.  II,  pag.  604^  e  Se^.  ' 
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r  olio  uba  preghiera  ;  e  iyanoo  akemabdo  il  lalmo 
5o  e  i\;^à.  Legg»>ao  poscìk  quel  tratto  della  letica 
di  a.  Jacopo  yaVe  ai  parla,  ài  queato  aaorameDto  '  ; 
alternano  il  salmo  6  ;  e  '  fioalouento  leggono  quel 
punto  di  '  eV«iigelio  >  fecondo  &  Ma'raOy'  ove  soqo  ri- 
cordate le  guarigioni ,  che  operavano  gli  apostoli  ug- 
gendo con  olio  gì'  infermi  ^  .  Ciò  fatto ,  il  saceirddte 
più  vecchio  recita  una  preghiera  e  poscia  il  ùm- 
2>olo9  ed  accende  uno  de'  sette  lucignuli.  Lo  segiiooo 
per  ordine  di  anzianità  y  uno  dopo  l'  altro,  i  sei  sa* 
cordati  che  restano^  e  recitando^gdi<  jFolta;unà  le- 
sione delle  lettere  apostòliche,  uà  tratto  di  evange- 
lioy'una  preghiera^  e  il  aiiàbolp^  accendono  ad  un<^ 
4id  :uno  gli.aMi  lucignoli.  Compiuta  cosi  la  benie- 
disióne  dell'  olio,  che  deve  servire  all'  amministra- 
aìone  dei  sacramento  ^  y  avvicinano  ;air  infermo  la 
lucerna;  ai  collocano  tre  sacerdoti  alla  destra  e  tre 
alla   sinistra  di  esso;   il  più   veeoWo,  recahdoglisi 


'  1  lac.  cap.  5,  dal  vers.    10  <i  meniìs  relineri,   asserii   lo- 

al  vers.  ^0.  >  fchaaaeì  XKlf.  in  epìstola  ad 

2  Marc.  cap.  6^  dal  vers.  7  v  Ossinium  armeniorumregem 
al  vers.  13.  «   scribens   haec    verb?:    Ipà 

3  NoQ  può  essere  per  guisa  k  eUamiaeerdòies  oleum  f^uod 
alcuna  cevsurata  la  chiesa  ar-  >  «.  infrmùnmxéiciUtr,  eensecrwU 
mena  se  i  senaplici  sacerdoti^  «  prò  sacramento  ttnctionis  ex- 
e  non  già  i  vescovi,  benedi-  h  tremae:  cum  tamen  id  quod 
cono  rollo  degrinfertm.  Il  dot-  tx  nos  ad  episeopos  solai  spe- 
tissimopoAleficeJ^nedettoXIY  «  cM.  Sms  iuitem  orienuJium 
nel  suo  libro  Vili,  sul  sinodo  «  eqnsueiudinem  ecclesia  latina 
diocesano  (  cap,  1.  num.  4.  }  «  non  solum  non  in 
cosi  scrìve  a  questo  proposito:  «  sed  raiam  habuit  eie. 
«  Eumdemqua  morem  ab  ar-  . 
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d'innanzi^  gli  pone  sulla  testa  Jl  librò  degli  evangelii , 
e  col  santo  olio  gli  unge  la  fronte  il  petto  e  le  mani 
dicendo:  //  tuo  ajuto  sia  dal  SignorCy  che  fece  il 
cielo  e  la  terra.  Lo  stesso  fanno  ad  uno  ad  uno  gli 
altri  sei  sacerdoti;  e  in  fine  il  più  anziano  di  loro 
recita  due  preghiere  appositamente  stabilite  nel  ple- 
nario concilio  nazionale  di  jDovino^  tenuto  nel  71^ 
sotto  il  patriarca  Giovanni  Ozniese^  e  da  quell^epoca 
in  poi  inserite  in  tutti  gli  eucologi  si  stampati  che 
manoscritti.  Il  padre  Clemente  Galano  accusa  gli 
Armeni  di  aver  lasciato  andare  in  disuso  il  sacra- 
mento dell'estrema  unzione;  ma  doveva  dire  piut- 
tosto, che  talvolta  V  ignoranza  di  alcuni  (  non  già 
dì  tutta  la  chiesa  armena  )  riputò  necessario  il  nu- 
mero dei  sacerdoti  stabilito  dal  rituale,  e  non  poten- 
doli raccogliere  tutti  e  sette  ,  a  cagione  delle  enormi 
distanze  nei  villaggi  da  una  chiesa  all'  altra,  ne  omise 
r  amministrazione  piuttostochè  alterarne  il  rito. 
I  più  invece  e  più  dotti  lo  amministrano  alla  me- 
glio che  possono;  e  spesso  anzi  un  solo  sacerdote 
supplisce  alle  benedizioni  dei  sette  in  quanto  alTolio^ 
e  molto  più  facilmente  poi  in  quanto  air  mizione 
deir  infermo   ^ 


1  Tale  scrupolosa  delicatez-  credenza,  che  il  solo  sacerdote 

za  degli  armeni  nel  volere  sette  ne  sia  il  ministro  ;  come  p(h 

sacerdoti   all'amministrazione  steriormente  defini  il  concilio 

di  questo    sacramento  ,    assai  di  Trento  {Ses$,  XIV  ).  L'igno- 

chiaro  dimostra  quanto  radi-  ranza  poi  di  taluni   nel  pre- 

calmente  sino  dai  primi  secoli  tendere   materialmente   i  i^tie 

fossero  basati  nella  dommatica  sacerdoti ,   non   potrà    mai   a 


3 
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Inveisce  inoltre  fieramente  il  p.  Galano  ■  con- 
tro I9  sacra  ceremooia  ;  tutt'  ora  usata  presso  gli 
Armeni,  di  ungere  col  9anto  crisma  la  fronte ,  la  te- 
sta e  la  mano  destra  dei  sacerdoti  defunti^  prima 
dji  sotterrarli  ;  e  sogna  il  buon  missionario ,  che  per 
'essa  gli  Armeni  pretendano  di  amministrare  Y  estre- 
ma unzÌ5>ne.  Non  sa  poi  il  dotto  uomo ,  che  quel- 
r  antichissima  ceremojoia  venne  alla  chiesa  armena 
d^lla  venerabile  chiesa  greca,  presso  cui,  anche  og- 
gidì non  solo  si  ungono  col  santo  olio  i  cadaveri  e 
dei  sacerdoti  e  dei  laici  d'  ambi  i  sessi ,  tna  se  ne 
infonde  altresì  per  tre  volte  in  forma  di  croce  su 
tutto  il  corpo,  prima  che  siano  tumulati  >.  E  se  il 
Galano  avesse  avuto  la  pazienza  di  leggere  la  ru- 
brica ,  che  trovasi  nel  rituale  armeno  al  luogo  di 
quest'  unzione,  avrebbe  veduto  quanto  sapientemente 
quei  piissimi  patriarchi,  che  ne  introdussero  Y  uso, 
abbiano  anche  premunito  la  loro  chiesa  contro  la 
calunnia  medesima,  ch'egli  le  a(Bbbia.  Dice  infattila 
rubrica  :  Questo  rito  si  eseguisce  d'  innanzi  al  sa- 
cro altare,  come  ci  tramandò  san  Dionisio  ate- 
niesCy  discepolo  dell'  apostolo  s.  Paolo,  Da  s.  Dio- 
nisio adunque  deriva  questa  divota  pratica,  il  quale 

tutta   la   nazione    infliger    la  gior  frequenza  lo  si  amministra 

macchia  di  ripugnante  alle  de-  da  un  solo,  anziché  da  molti, 

finizioni    del    pontefice    Ales*  che  non  si  ponno  trovare. 
Sandro  111  (  nel  cap.  QuaesivU        1  Tom.  II,  qu.  4,  ^  5..  sex.  2. 
sul  signifi.  delle  parole)^  che        2   Leggasi  a   Ule  proposi- 

dichiarò  bastevole   anche    un  to  l'eruditissimo  Jacopo  Goar 

solo  sacerdote;  tanto  più,  che  (  Eucàolog.    gree.    offie.   extq* 

adesso  tra  di   loro  con  mag-  num.  21.) 
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nccome  dal  dottissimo  Goar  è  citato  a  giustifica- 
zione dei  Greci ,  così  da  me  vuol  essere  citato  a 
ginstìficazione  degli  Armeni.  Eccone  le  parole  '  : 
«  Mortuo  ab  omnibus  salutato ,  oleum  supereiFudit 
((  Antistes.  .  .  •  Memento^  quia  secundum  divinam 
«  regenerationem  ante  sacrum  baptisma  prima  fuit 
«  symboli  participatio  data  initiato^  post  integra  m 
«  vestis  denudationem  et  unctionis  oleum.  His  dc- 
«  ranm  omnibus  peractis ,  oleo  respergitur  obdor- 
ix  miens  ;  et  tunc  quidem  ad  sacra  certa  mina  ini- 
H  ttatum  oler  nnctio  evocabat  5  nunc  vero  dum  ef- 
«  funditur^  ostendit  pugnis  omnibus  perfunctum  omni- 
(V  que  ex  parte  perfectum  illum^  qui  obdormiit^  qua- 
<c  si  certaminis  coronam  adeptum.  »  Veda  il  p.  Ga- 
lano^ e  con  esso  tutti  i  suoi  partigiani^  se  la  chiesa 
armena  intenda  di  conferire  con  questa  sacra  c^re-^ 
monia  il  sacramento  dell'  estrema  unzione. 

Ma  poiché  adesso  lio  toccato  per  necessita  que-^ 
sto  punto  de"  funebri  riti^  credo  opportuno  di  pro- 
seguire rapidamente  a-  descriverli  tutti.  Morto  che 
sia  alcuno^  il  sacerdote  processionalniente  si  reca 
co'  suoi  ministri  e  con  accompagnamento  di  molto 
popolo  a  levarne  il  cadavere  ;  e  alternando  salmi  ^ 
inni  e  preci  analoghe  lo  si  porta  alla  chiesa.  Ivi 
giunti ,  il  fèretro  è  circondato  dai  sacerdoti ,  più  o 
meno^  secondo  la  condizione  del  defunto^  i  quali  ne 
suffragano  V  anima  con  patetiche  salmodie^  e  con  le- 
sioni tratte  da  ambì  i  testamenti^  e  particolarmente 

i   S.  Dionys.  areop.  de  eccles,  Jlierarch.  cap.  7. 
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dagli  evangeli!.  Desiano  in  queste  esequie  una  dÌTOta 
commozione  yarii  cantici  od  ìuni^  che  si  alternano 
ai  maniera  di  dialogo  tra  V  anima  e  il  corpo  del 
defunto;  tra  il  defunto  e  il  popolo  circostante  ;  e 
sono  poi  tenerissimi  gli  ultimi  addio  ^  che  dà  il  fe- 
dele trapassato  alla  chiesa^  all'  altare ,  ai  sacerdoti , 
ai  parenti ,  agli  amici  e  a  tutti  gli  assistenti ,  espri- 
mendo i  più  bei  sentimenti  di  viva  fede  in  Dio 
rimuneratore  de' buoni ,  punitore  degli  empiii  rav- 
vivatore  dei  morti.  Finite  le  funzioni  di  chiesa^  sì 
va  al  cimitero^  sempre  salmeggiando  lung&'esso  il 
viaggio  ;  ove  giunti^  benedice  il  sacerdote  tre  pugni 
di  terra^  cui  sparge  per  la  fossa  prima  di  porre  il 
cadavere ,  e  sopra  il  defunto  ,  collocato  che  vi  sia. 
Poi  benedice  col  libro  degli  evangeUi  il  sepolcro  e 
il  popolo  ^  e  si  scioglie  la  comitiva.  La  famiglia  del 
defunto  per  quaranta  giorni  consecutivi  ^  a  tenore 
della  sua  condizione^  lo  fa  suffragare  con  messe  e 
limosine^  che  distribuisce  ai  poveri^  e  con  cene  im- 
bandite a  questi^  acciocché  preghino  per  V  anima  di 
esso;  e  cosi  conservano  nella  loro  nazione  qualche 
vestigio  delle  antichissime  Agape  funerali  >• 

Assai  più  solenni  sono  e  più  maestosi  i  riti  ^  che 
si  usano  per  lo  seppellimento  dei  sacerdoti  e  degli 
altri  sacri  ministri;  e  tanto  più  maestosi  e  solenni , 


^  Potrà  mai  dirsi,  che  ne-  funti?  Eppure  non  mancò  chi 

ghino  i  dommi  del  purgatorio  calunniasse  gli   armeni  anche 

e  dell'inferno  coloro,  che  tanto  su  questo  punto, 
pregano  per  le  anime  dei  de- 
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quanto  maggiore  n'è  il  grado.  Il  vescovo ,  o  il  su- 
periore accompagnato  dal  clero  e  da  molto  popolo, 
si  reca  primieramente  al  luogo,  ove  dev'essere  sotr 
terrato  il  defunto;  e,  recitati  alcuni  salmi,  inni  e 
preghiere,  prende  il  badile  e  smuove  ali^uanto  il  terr 
reno  in  forma  di  croce,  ove  poscia  fa  cenno,  clie 
si  scavi  la  fossa.  Ciò  fatto,  s'incammina  la  proces- 
sione verso  la  casa  del  defunto.  Ivi  decentemente 
i  sacerdoti  lavano  il  corpo  del  loro  confratello ,  e  lo 
vestono  sotto  di  una  bianca  tonaca ,  stretta  con  un 
cingolo  ai  lombi;  gli  miettono  calsoni,  gambiere  e 
sandali  bianchi  ;  gli  adattano  sul  capo  un  bianco 
cappuccio,  e  gli  bendano  la  fronte  con  una  fascia 
bianca ,  le  cui  estremità  avvolgono  intomo  agli  omeri  ; 
gli  coprono  finalmente  tutto  il  corpo  con  un  largo 
pallio  bianco;  e  nella  destra  gli  pongono,  ravvolto 
in  un  pezzo  di  tela  bianca ,  alquanto  d' incenao  e 
una  pergamena ,  su  cui  è  scritto  il  primo  e  V  ultimo 
versetto  di  tutti  e  quattro  gli  evangeliL  Se  il  de- 
funto è  monaco,  lo  lavano  i  monaci  e  lo  vestono 
coir  abito  del  proprio  ordine.  Finché  si  veste  il  ca- 
davere, il  coro  degli  ecclesiastici  si  occupa  a  reci- 
tare inni ,  salmi ,  lezioni  profetiche  ed  apostoliche  , 
evangelii,  ed  altre  divote  preghiere.  Vestito  cosi  il 
defunto ,  lo  si  colloca  sul  suo  letto  colla  faccia  verbo 
oriente  e  cogli  occhi  aperti  verso  il  cielo.  Tosto  lo 
attorniano  i  sacri  ministri,  e  con  benedizioni  e  in- 
censazioni alternano  di  bel  nuovo  salmi,  inni,  epi- 
stole, evangelii^  preconii  e  preghiere.  Terminata 
questa  lugubre  uffiziatura,  lo  collocano  sul  feretro; 
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$e  lo  prendono  eglino  stessi  in  sulle  spalle;  e  lo 
trasferiscono  alla  chiesa.  Se  il  defunto  è  vescovo , 
portano  d'innanzi  al  feretro  la  sua  sedia  e  il  suo 
bastone  pastorale.  Giunti  alla  porta  della  chiesa,  si 
fermano  alquanto  nell'atrio^  finché  si  recitano  al* 
cune  altre  preghiere ,  e  si  cantano  alcuni  salmi  al- 
lusivi air  ingresso  nei  celesti  tabernacoli.  Entrano  in 
chiesa,  e  collocano  il  feretro  nel  presbiterio.  Inco- 
mincia una  lunga  salmodia  interrotta  a  quando  a 
qaando  da  evangelii,  da  incensazioni,  da  benedi- 
sioni  sopra  il  defunto.  Poi  si  canta  la  messa ,  finita 
la  quale,  collocano  il  feretro  più  d'appresso  all'al- 
tare, ed  ivi  col  santo  crisma,  come  ho  detto  di  so- 
pra ,  ungono  al  defunto  la  fronte ,  la  testa  e  la  mano 
destra  ;  gli  pongono  poscia  tra  le  braccia  una  croce 
e  il  libro  dei  santi  evangelii  ;  ed  a  nome  di  lui  i  sa- 
cerdoti baciano  l'altare,  i  sacri  vasi,  la  croce  e  il 
libro  d^li  evangelii.  Cominciano  allora  in  tuono 
assai  flebile  i  canti  di  scambievole  addio  tra  i  sa- 
cerdoti e  il  defunto.  Un  sacerdote,  cantando  a  nome 
di  questo,  dice  da  prima  :  AddiOy  santa  chiesa  \  ad- 
dio y  sacro  altare  ;  addio ,  cori  di  sacerdoti;  io  feci 
{viaggio  al  mio  Creatore.  Si  canta  allora  il  salmo  121, 
e  si  trasferisce  il  feretro  in  mezzo  al  tempio.  Gli 
altri  sacerdoti  intanto  proseguendo  scambievolmente 
i  saluti ,  vanno  in  giro  baciando  le  pareti  del  tempio 
e  il  sacro  altare  una  seconda  volta  ;  si  baciano  V  un 
l'altro,  e  ritornati  al  feretro  baciano  la  croce,  il  li- 
bro degli  evangelii  e  la  destra  mano  del  defunto. 
Canta  quindi  un  sacerdote:  F'i  saluto j  o  giovanetti 
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della  santa  chiesa  ;  i^i  sul»to  ^  o  fedeli  ^fratelli 
miei  in  Cristo  ;  in  saluto ,  o  wi  tutti  del  pofHÀo  ;  io 
feci  viaggio  a  Cristo  speranza  di  tutti.  Il  coro  aog* 
giunge  il  salmo  86.  Ripiglia  il  sacerdote ,  che  rap 
presenta  il  defunto:  Ecco  ti  saluto,  o  santa  chiesa; 
ecco  parto  da  9oi,  o  cari  fratelli,  chiamato  dal 
rinnwatore  Cristo  Dio  nostro^  Risponde  il  coro  col 
salmo  i38  sino  alla  fine  del  versetto:  Perchè,  tu 
possedesti  le  mie  reni,  mi  hai  ricevuto  dalPutero  deh 
la  madre  mia.  Prosegue  allora  il  sacerdote  a  nopae  del 
morto:  Pregate  per  me,  padri  miei,  fratelli, fi- 
gliuoli; e  Cristo  Salvatore  nostro  vi  benedici^.  Vi 
custodisca  saldi  nella  sua  fede  sino  .a^lo  stabilito, 
tempo  della  sua  venuta  ;  e  la  pace  del  Signore  sia 
con  voi  ne^  secoli  de' secoli ,  amen.  Ripiglia  il  coro 
e  finisce  il  salmo  interrotto.  Finché  si  canta  questo 
salmo ^  tutto  il  popolo  s'avvicina  a  baciare  la  croce ^ 
il  libro  degli  evangelii ,  e  la  destra  del  defunto  sa^ 
cerdote  ;  il  quale  per  bocca  del,  sacerdote  ^  che  .lo. 
rappresenta  soggiunge:  Partendo  da  questo  secolo 
mondano,  qual  conto,  o  Dio,  nel  tuo  futuro  giudizio 
dovrò  rendere  delle  mie  azioni?  Deh!  tu  Signore , 
sommamente  misericordioso  e  benigno ,  perdonami 
ed  abbi  misericordia.  Qui  recitano  prolisse  preghi^ere 
per  implorargli  perdono  e  riposo  eterno*  Poscia  tra- 
sportano il  defunto  nell'atrio  della  chiesa^  riasso- 
mono  le  salmodie  e  le  preghiere ,  volgendo  il  fe- 
retro ora  a  oriente^  ora  ad  occidente^  ora  a  setten- 
trione,  ora  a  mezzodì;  e  finalmente  s'avviano  al 
luoeo    della    sepoltura    alternando    i    versetti     del 
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salmo  ii8  con  alcuni  mni  divotì,  con  lezioni  tratte 
dai  pìrol^ti  maggiori ,  e  con  solenni  AUduja.  Giunti 
al  luogo  della  séjpoltura ,  il  vescovo  y  o  superiore  y 
benedice  la  terra  (come  ho  detto  poc'anzi  descri- 
vendo il  rito  della  sepoltura  de'  secolari  )  ne  sparge 
sotto  e  sopra  il  defunto;  è  sotterratolo ^  si  recita  dal 
superiore  il  Pater. noster,  ed  ognuno  se  ne  ritorna 
in  vkte.l  sacerdoti  per  otto  giorni  continui  vanno 
di  0uon  mattino  a  rinnovare  le  sacre  esequie  al  loro 
derahtb  ;  le  rinnovano  nel  di  quindicesimo^  nel  qua- 
rathtesimb  é  néll*  anniversario:  « 

*6.  Orbile  ^  SACRO.  In  pòco  assai  differiscono  gli 
armeni  dai  latini  nel  rito  di  conferire  gli  ordini 
sacri.  Tiitt' sii  più  si  pud  dire^  che  le  preghiere  sono 
alquanto  prolisse  y  per  le  precìse  dichiarazioni  y  che 
contengono.  Il  suddiaconato  induce  impedimento  di* 
rimente  al  matrimonio  ;  non  però  viceversa.  Nell'or- 
dinazione del  sacerdote  vi  ha  questo  di  particolare, 
che  dopo  la  sacra  unzione  y  la  quale  si  fa  col  santo 
crisma,  il  vescovo  incensa  le  mani  del  candidato, 
le  bacia ,  e  per  tre  volte  gli  comanda  di  benedire 
il  popolo.  Si  noti  inoltre ,  che  il  vescovo ,  prima  di 
procedere  atlFordinazione ,  esige  dal  candidato  solen- 
ne professione  di  fede  ortodossa ,  e  gli  comanda  di 
scomunicare  nominatamente  gli  eresiarchi  primarj, 
tra  cui  anche  Eutiche  ■  ,  e  complessivamente  tutti 


1  Si. veda  intorno  a  ciò  la  da)  o  di  Tarso,  sul  punto  di 
dichiarazione  >  che  fecero  gli  avere  scomunicato  Eutiche  ap- 
armeni   nel  concilio  di  Rom-    pena  da  s.  Germano  patriarca 
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gli  altri;  checché  in  contrario  ne  dica  il  p.  Cle- 
niente  Galano  ^  il  quale  non  conoscendo  che  con- 
fusamente la  storia  armena^  alterò  i  nomi,  le  date, 
i  luoghi  dei  più  importanti  avvenimenti,  e  si  valse 
di  quei  pochi  lumi,  che  senza  criterio  aveva  potuto 
procurarsi  da  qualche  ignorante  nazionale ,  nemico 
fors'  anche  della  propria  nazione.  Quindi  fu,  eh'  egli 
con  infame  e  solenne  menzogna  introdusse  nella  pro- 
fessione di  fede,  che  il  candidato  recita  prima  della 
sacra  ordinazione ,  questa  sacrilega  aggiunta  ,  scono- 
^uta  a  tutti  i  pontificali  e  rituali  armeni,  sì  stam- 
pati che  manoscritti,  nota  unicamente  alla  stravol- 
ta fantasia  di  lui ,  che  la  sognò  :  u  Credimus  in 
«  Christum  unam  personam  et  unam  compositam 
«  naturam,  atque  cum  sanctis  Patribus  conspiran- 
<i  tes  rejicimus  et  execraraur  concilium  chalcedo- 
<c  nense  et  immundam  illam  Leonis  epistolam  ad 
<c  Flavianum  ;  cunctis  etiam  Diaphysitarum  sectis 
u  anathema  dicimus  et  diras  imprecamur  '  ».  Sfido 
il  p.  Galano  e  qualunque  altro  de'  suoi  partigiani 
a  produrre  un  solo  autentico  rituale  o  pontificale  o 

di  Costantinopoli  ne  ave-  candidato:  Scomunichi  tu  Leone 
vano  ricevuto  Tordi  ne  (  in  que-  scismatico ,  e  Fimmondo  suo  ti6ro, 
siocapo,  art.  II.  §.  3.  num,  62  )  che  scrisse,  dividendo  Vuno  in 
in  una  sola  edizione  del  pon-  duci  £  intende  il  santo  pon- 
tificale armenO;,  eseguita  di  a  u-  tefice  Leone  I^  a  cui  per 
torità  privata  nello  scorso  se-  lo  contrario  professano  somma 
colo  in  Costantinopoli  ebbe  lo  venerazione  tutti  gli  altri  ar- 
scismatico  editore  l'arroganza  meni  dipendenti  dal  supremo 
di  escludere  la  scomunica  ad  patriarca  d'Ecc-tniazin. 
Eutiche ,  e  di  porre  invece  l'in-  1  Galan.  tom.  11^  qu.  4, §•  Vf, 
terrogazioue   del    vescovo    al  pag.  705. 

3  i8„        , 
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messale  armeno^  in  cui  si  legga  la  professione  di 
fede  espressa  qual  egli  ce  la  trasmise.  Nella  conse- 
crazione  dei  vescovi  il  ceremoniale  preparatorio  è 
assai  maestoso  e  prolisso  ;  il  modo  poi  e  i  riti  sono 
poco  dissimili  da  quelli  della  chiesa  latina.  Una 
sola  particolarità  non  devo  qui  ommettere^  perchè 
troppo  è  gloriosa  alla  chiesa  armena  y  e  troppo  chia- 
ramente dimostra  si  la  sua  stretta  unione  colla  ro- 
mana^ si  la  sua  ortodossia  nello  scomunicare  Enti- 
che,  del  quale  i  calunniatori  suoi  la  dicono  parti- 
giana. Tra  le  varie  interrogazioni,  che  il  supremo 
patriarca  suol  fare  al  candidato  relativamente  alla 
fede  e  ali'  obbedienza  alla  suprema  giurisdizione  ^ 
gli  domanda  :  Vuoi  tu  prestare  obbedienza  e  fe- 
deltà al  beato  Pietro  apostolo,  a  cui  fu  conferito 
da  Dio  il  potere  di  legare  e  di  sciogliere ,  non 
che  al  nostro  santo  Illuminatore  Gregorio  y  e  ai 
loro  successori ,  che  di  tempo  in  tempo  sederanno  ? 
e  reletto  risponde  :  Lo  soglio.  £  poco  dopo  interro* 
gandolo  se  voglia  scomunicare  i  varj  eretici^  gli 
dice:  Scomunichi  Eutiche,  e  tutti  i  seguaci  suoi? 
alla  quale  inchiesta  risponde  non  egli  solo,  ma  con 
lui  tutto  il  popolo:  Anatema.  Dopo  le  quali  solenni 
testimonianze,  non  sap^-ei  chi  potesse  avere  la  te- 
merità o  la  sciocchezza  di  asserire,  che  la  chiesa 
armena  è  nemica  del  romano  primato,  ed  è  seguace 
degli  errori  di  Eutiche. 

7.  Matrimonio.  Il  sacramento  del  matrimonio  è 
dagli  armeni  chiamalo  Imposizione  della  Corona , 
peroliè  tra    le  altre  sacre    ceremonie ,    che    usano 
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neirammìnistrarlo,  s^irapoiie  sul  capo  degli  sposi  una 
corona  di  Gori,  come  accennerò  più  oltre.  Si  reca  nel 
di  stabilito  alla  casa  della  sposa  il  sacerdote  con  un 
diacono  per  benedire  V  anello  e  le  vesti  nuziali.  Ivi 
si  reca  pure  lo  sposo  ^  il  quale  viene  introdotto 
nella  camera  ,  ove  colla  madre  e  con  altre  strette 
parenti  se  ne  sta  la  sposa.  Essa  è  tutta  coperta  dal 
capo  ai  piedi  di  un  velo  rosso;  s'  alza  al  comparire 
di  lui  f  e  gli  va  incontro.  Il  sacerdote  recita  il  sal- 
mo 88^  poi  piglia  la  destra  mano  della  sposa  e  con^ 
segnandola  alla  destra  dello  sposo  dice:  a  Avendo 
<r  preso  Iddio  la  mano  di  Eva  ed  avendola  porta 
((  alla  destra  di  Adamo ^  disse  questi:  Ecco  ora  Tos- 
«  so  delle  mie  ossa  e  la  carne  ecc.  h.  Poscia  avvi- 
cina y  finché  si  tocchino ,  la  testa  dell'  una  alla  te- 
sta dell'  altro ,  e  ponendovi  una  croce  sopra ,  re- 
cita alcune  divote  preghiere.  Ciò  fatto^  s' incammi- 
nano gli  sposi  con  tutta  la  comitiva  alla  chiesa  >» 
Giunti  alla  porta,  eh'  è  chiusa  ,  genuflettono  tre  vol- 
te, finché  si  recita  il  salmo  lai.  Fanno   quindi  la 


1    Nel    Cosmùrama  pittorico  meno  eucologio ,   che   ricordi 

(  num.  2S.  ann.  ((uintOy  1839)  queisto  insignificante  costume, 

il  sig.  M.   P.  di    G.   racconta  sognato  dal  stg.   M.  P.  di  G. 

nel  suo  mescbinFssìmo  articolo  e  da  lui   bizzarramente   attri- 

svAVArmeniaj  che  nei  riti  nu-  buito   agli   Armeni  -,    siccome 

ziali  gli  sposi  ((  SI  avanzano  ai  d'altronde  non  v'ha  scrittore 

«  tempio  tenendo  per  un'estre-  europeo,  che  narri  le  curiose 

«  mità  una  lunga  fascia ,  sim-  ed  interessantissime  par^icola- 

((  bolo    del    nodo ,    che   deve  rità  delle  costumanze  realmen- 

((  unirli  fra  poco.  »  Non  v'ha  te  da  loro  praticate, 
armeno  scrittore,  non  v'ha  ar- 
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professione  della  fede  ;  e  poi  a'  iulrecciaoo  dai  im- 
uÌ9ltri  (lue  ghirlande  ,  dicendo  intanto  il  «almo  ao 
per  quella  dello  sposo ^  e  il  salmo  44  P^^  quella 
della  sposa.  Prende  il  sacerdote  tra  le  mani  le  due 
ghirlande,  ed  espone  agli  sposi  diffusamente  le  loro 
scambievoli  obbligazioni.  Poi  dimanda  per  tre  volte 
il  mutuo  consenso  ;  li  benedice  ;  recita  il  salmo  117 
e  alle  parole':  jtpritemi  le  porte  della  giustizia  ecc. 
gr  introduce  in  chiesa  dicendo  il  salmo  99  finché 
siano  pervenuti  a  pie  dell'  altare*  Ivi  comincia  la 
mes3a.  Dopo  il  vangelo  benedice  le  due  corone,  o 
ghirlande,  che  testé  nominai,  e  le  pone  sul  capo 
degli  sposi.  Recita  il  salmo  8  allorché  corona  lo 
sposo  e  il  salmo  44  coronando  la  sposa  Poi  si  leg- 
gono due  epistole  e  un  etrangelio  analoghi  al  sacr^-- 
mento  del  matrimonio  ;  recita  sugli  sposi  alcune  di- 
votissime  preci  ^  e  chiude  la  ceremonia  coir  orazione 
domenicale.  Prosegue  quindi  la  messa ,  in  cui  i  no- 
velli conjugi  ^i  accostano  alla  santa  comunione. 
Compiuto  in  chiesa  il  sacro  rito ,  s'  incamminano 
tutti  alla  casa  dello  sposo  ;  ove  sopra  un  sofà  si  as- 
side questo  con  a  fianco  la  sua  compagna.  Il  sacer- 
dote benedice  una  tazza  di  vino,  commemorando 
nella  preghiera  di  questa  benedizione  il  miracolo 
da  Gesù  Cristo  operato  alle  nozze  di  t)ana  ;  ne  por- 
ge a  bere  successivamente  allo  sposo  e  alla  sposa; 
e  intanto  cantasi  un  divoto  inno.  Chiude  il  sacer- 
dote la  pompa  nuziale  col  recitare  una  preghiera  di 
augurio  ai  novelli  conjugi ,  e  V  orazione  domenicale. 
Le  corone  si  tengono  in  capo  per  otto  o  almeno  per 
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tre  giorni  ;  duranti  i  quali  tìtodo  separati  e  in  un 
perfetto  celibato.  Scorsi  gli  otto  o  i  tre  giorni^  il 
sacerdote  col  diacono  si  reca  nuovamente  a  levare 
le  imposte  corone  dal  capo  degli  sposi.  Neil'  eseguir 
questo  rito  il  sacerdote  avvicina  scambievolmente 
le  loro  teste^  v'  impone  una  spada  sguainata  e  po- 
scia una  croce  ^  ricordando  intanto  nelle  relative 
preci  gli  scambievoli  uffizi  e  doveri^  ed  intimando 
le  divine  vendette  (  di  cui  è  simbolo  la  spada  )  agli 
sposi  violatori  della  reciproca  fedeltà.  Empie  quindi 
una  tazza  di  vino>  lo  benedice^  lo  porge  a  bere 
agli  sposi  ^  e  chiude  là  ceremonia  col  recitare  la 
domenicale  orazione.  La  sposa  allora  depone  il  suo 
lungo  velo  rosso  ;  e  da  quel  punto  sono  essi  abilitati 
a  convivere  insieme. 

§.  a.  DiGiimi. 

Sono  rigidissimi  gli  Armeni  nei  loro  digiuni^  e 
si  avvicinano  assai  al^austerezza  dei  primi  secoli  della 
chiesa.  Id  dividono  in  tre  classi.  Dicono  bak  il  di- 
giuno stretto,  in  cui  è  vietato  Fuso  delle  carni, 
delle  uova,  dei  latticini,  e  persino  del  pesce 4  uè 
d'altro  si  cibano,  che  di  soli  legumi,  escluso  ben 
anche  Folio  ed  il  vino.  Nominano  dzuòm  il  digiuno 
suddetto,  allorché  vi  sia  annesso  anche  l'obbligo 
dell'unica  comestione;  né  mangiano  veruna  cosa 
sin  dopo  il  vespero.  Chiamano  nai/agatìk  la  sem- 
plice astinenza  dalle  carni.  Alla  prima  e  alla  se- 
conda classe  appartiene  il  digiuno  della  quaresima , 
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la  quale  incomincia  col  lunedi  dopo  la  domenica  di 
quinquagesima ,  e  resta  sciolto  per  inveterala  consue- 
tudine nel  sabato  santo  dopo  la  solenne  messa  della 
Resurrezione ,  che  si  canta  la  sera  ;  ed  è  permesso 
allora  Tuso  de' soli  latticini.  Digiunano  ordinaria- 
mente olio  giorni  in  preparacione  alle  feste  della 
santa  Croce,  dell'Assunzione  di  Maria  Vergine,  e 
della  Nascita  di  Gesù  Cristo.  Fanno  eziandio  una 
settimana  di  digiuno  precedentemente  alla  domenica 
di  settuagesima ,  in  memoria  della  conversione  del- 
TArmenia  al  cristianesimo  sotto  il  patriarca  s.  Gre- 
gorio Illuminatore,  che  lo  comandò  >.  In  tutto  il 
corso  deir  anno  digiunano  ogni  mercoledì  e  venerdì , 
a  somiglianza  de'  Greci. 

Nulla  qui  dirò  della  calunnia  di  giudaismo  af- 
fibbiata agli  Armeni  dal  p.  Clemente  Galano  per  la 
benedizione  dell'  agnello  e  in^  tempo  di  Pasqua  e  a 
suffragio  dei  loro  morti,  distribuendolo  in  cibo  ai 
poveri.  Abbastanza  ha  parlato  s.  Nersete  clajese  nella 
sua  lettera  ai  sacerdoti  di  Hamajk,  ed  abbastanza 
ne  ho  parlato  anch'io  nelle   relative  annotazioni  \ 


1  Vedasi  s.  Nersete  clajese  camente  asseriscono,  ed  a  culto 

(  tom.  lypag.  192  e  pag.  228  ),  dei  niniviti ,  essendoché  vi  si 

che  ne  parla  diffusamente,   e  legge  la  loro   storia.    Ma  non 

ribatte  le  calunnie  dei  greci ,  ricorda  forse  e   non    nomina 

che  dicevano   praticarsi    que-  anche  la  chiesa  romana  nel  dì 

sto  digiuno  in  memoria  di  un  delle  ceneri  la  penitenza  e  le 

cane  di  Sergio,  o,  come  altri  lagrime  dei  niniviti? 

scrivono,  di  Jacopo  Baraddeo;  2  S.  Nersete  tom.  I,  pag.  38 

o  in  memoria,  come  altri  scioc-  e  seg. 
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§.    3.   SOLBNNITA^ 

I  giorni  più  solenni  e  festosi ,  ehe  celebrano  gli 
armeni  y  sono  il  Natale  di  Gesù  Cristo,  la  Pasqua ,  la 
Pentecoste y  la  santa  Croce,  la  Trasfigurazione,  TAs- 
sunzione  della  Beata  Vergine.  Celebrano  il  Natale  ai 
6  di  gennajo  unitanotente  all'Epifania:  perciocché  tal 
era  l'antica  consuetudine  della  chiesa,  siccome  lo  af- 
ferma anche  l'immortale  pontefice  Benedetto  XIV. 
£  del  celebrare  il  Natale  ai  6  di  gennajo ,  anziché  ai 
25  di  dicembre ,  e  del  celebrarlo  insieme  coir  Epifa- 
nia, cosi  parla  s.  Nersete  ola jese,  giustificandone  il 
motivo  contro  le  calunnie  dei  Greci  '.  «  Narra  Tevan- 
tt  gelista  s.  Luca  ^ ,  che  nella  festa,  delle  Espiazioni, 
((  ch'era  il  giorno  dieci  di  tesrin,  ossia  il  ventisette 
u  di  settembre,  il  sacerdote  Zaccaria  entrò  nel  tem- 
«  pio,  e  pose  l'incenso,  e  vide  T apparimento  del- 
tf  r  angelo ,  ed  udì  l' annunzio  della  concezione  della' 
((  sterile,  e  per  la  sua  incredulità  divenne  muto;  e 
((  alla  fine  poi  dice ,  che ,  compiuti  i  gio/'ni  del  suo 
((  ministero,  se  ne  andò  alla  sua  casa.  La  sua  casa  non 
«  era  in  Gerusalemme,  ma  nei  luoghi  montuosi  delia 
«  Giudea  ,  ove  Maria  salutò  Elisabetta  ;  e  i  giorni  del 
((  suo  ministero  erano  cinque  per  la  festa  delle  Espia- 
«  zioni ,  e  sette  per  la  festa  dei  Tabernacoli ,  che  for- 
ce mano   dodici   giorni.   Ora,   l'evangelista  nomina 

1  Tom.  \,  pag.  tSO.  Più  diffusamente  ne  parla  alla  pag    222. 

2  Lue.  cap.  1. 
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«  queste  due  feste  i  giorni  del  sacerdozio  di  Zac^ 
i(  caria  ,  le  quali ,  secondò  la  legge,  si  celebravano 
«  unite  y  compiute  le  quali  ^e  ne  tornò ,  dice ,  alla 
«  sua  casa.  Quindi  è  che  Elisabetta  concepì  nel 
((  giorno  yigesimo  secondo  di  tesrin ,  cioè  ai  nove  di 
M  ottobre.  Quelli  pertanto  >  che  celebrano  la  festa  del- 
a  TAnnunziazione  della  Vergine  a' venticinque  di 
<c  marzo ,  calcolano  il  concepimento  di  Elisabetta  nel 
a  giorno  decimo  di  tesrin  ;  nel  primo  giorno,  cioè, 
tf  in  cui  Zaccaria  diventò  muto  :  lo  che  non  è  detto 
(1  dall'evangelista  ;>.  Quanto  poi  al  celebrare  il  Na* 
tale  unito  all' Epifania,  ossia  al  battesimo  di  Gesù 
Cristo  nel  Giordano  ,  cosi  egli  scrive  :  u  Dice  Io  stesso 
<(  evangelista  ,  che  Gesù  era  di  treni'  anni  incomin- 
((  ciando  dalla  sua  nascita.  È  d' uopo  adunque ,  che , 
<(  secondo  la  saggia  e  retta  mente ,  la  nascita  e  dopo 
<i  trent'  anni  il  battesimo  cadano  sotto  la  stessa  data 
«  del  mese ,  al  sei  cioè  di  gennaio ,  benché  per  altro 
a  non  nello  stesso  giorno  della  settimana  ».  In  questa 
solennità  si  reca  processionalmente  il  clero  e  il  popolo 
al  fiume  più  vicino  per  farne  la  sacra  benedizione.  Non 
celebrano  i  sacerdoti  in  questo  dì,  che  una  sola  messa: 
anzi  il  pontefice  Benedetto  XIV  non  volle  permettere 
agli  armeni  dimoranti  in  Livorno ,  che  in  quella  loro 
chiesa  ne  celebrassero  tre,  siccome  fanno  i  latini; 
unicamente  perchè   ciò  si  opponeva  al  loro  rito   >. 


1  Vedasi  la  lettera  del  me-  a  monsìg.  Nicolò  Lercari  se- 
desimo  papa,  la  quale  inco-  cretario della  Gong regazioae  di 
iniiicia:  In  superiori  eie,  scrìtta    Propaganda. 
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La  Paequa  si  festeggili  dagli  armeni  secondo 
Tuao  e  il  calendario  dei.  greci. 

La  festa  di  Pentecoste  è  celebrata  con  gran 
pompa.  Non  devo  tacere  le  chiarisàme  testàmonianaè 
delia  chiesa  armena  al  domma  della  processióne 
dello  Spirito  santo  dal  Figlio.  Negl'inni  infatti  di 
questa  solennità  si  dice  :  O  santo  Spirito ,  che  sei 
Signore  delle  i^irtà  ^  e  Dio  uero,  è  fonte  di  lume  e 
di  ifita,  che  procedi  dal  Padre  e  dal  Figlio  ecc. . . 
Spirito  santo,  che  procedi  dal  perenne  fonte 
del  Padre  similmente  e  dal  Pìglio  indivisibil- 
mente ecc.. .  Ed  altrove:  Procede  dal  Padre  im- 
perscrutabilmente, ricei^e  dal  Pìglio  ineffabilmen- 
te  ecc.^.  Cristo  Iddio  santo ,  dacci  la  tua  pace , 
che  concedesti  ai  tuoi  santi  apostoli^  spirando 
in  essi  il  s^isfificatore  e  fortissimo  Spirito  santo 
tuo  ecc. 

Anche  la  festa  della  santa  Croce  è  celebrata 
colla  maggior  pompa  possibile  ;  e ,  siccome  ho 
detto  di  sopra  ^  è  sempre  preceduta  da  otto  giorni 
di   digiuno. 

La  Trasfigurazione  è  detta  dagli  armeni  ^e^to  di 
f^artauàr.  È  inutile^  che  qui  ne  parli,  avendolo 
fatto  altrove   >. 

Nella  festa  dcirAssunzione  della  Beata  Vergine 
sogliono  benedire  V  uva.  La  preghiera ,  che  usano  in 
questa  sacra  ceremonia  ,  è  bellissima   ed  elegantis- 


4  In  questo  capo,  art.  I,  §•  5. 

3  19 
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mma;  parto  della  doita  penna  del  santo  patriarca 
Nersete  clajese.  Prima  di  questo  giorno  gli  Armeni 
non  8Ì  fanno  lecito  di  mangiarne ,  finché  non  sia 
stata  solennemente  benedetta  in  chiesa  dui  sacerdote 
p  dal  yescoYO. 
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CAPO  DEGIMONONO 


GERARCHIA  ECCLESIASTICA 


rii  Armeni^  cornei  Lstini,  distmgucnio  setter 
gradi  negli  ordini  sacri  ^  cioè  quattro  minori  e  It^ 
maggiori  y  a  cui  aggiungono  il  compimento  e  la  pie« 
neaaa  d^r  ordine  nel!"  ejÀecojMo. 

In  quanto  ai  var|  gradi  di  eccleeiastica  ge- 
rarchia f  neìV  esecuzione  del  sacro  ministeri  e  nel- 
Tesercisiodi  giorìsdisdone^  li  distinguono  essi  così: 
diaconi,  sacerdoti,  corepiscopi,  vescovi^  metn^liti,- 
arcivescovi,  cattolico  * ,  e  papa.  Del  papa  e  dei  dia-' 
coni  non  occorre  che  parli  ;  perciocché  non  v'  ha 
tra  gU  Armeni  nulla  di  particolare  per  cui  differì-^ 
scano  dalle  altre  chiese.  Conoscono  nel  papa  il  su^ 
premo  capo  di  tutta  U  chiesa  ;  e  in  quanto  ai  dia* 
coni  dirò  soltanto,  che  pressa  gli  Armeni  possono» 
tener  seco  la  moglie ,  se  T  avevano  prima  di  ricevere 
il  sacro  ordine.  Degli  altri  gradi  dell' ecclesìastic» 


1  II  Cattolico  y  corae  altrove  tutta  fa  i^azioiie.  Ne  parlerò 
ho  notato >  è  il  titolo^  chedan>'  più  estesameivte  a  suo  luogo, 
no  gli  avoietii  al  psrtHarca  d» 
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gerarchia  parlerò  in  questo  capitolo  in  altrettanti  ap- 
positi articoli.  Vi  hanno  anche  i  monaci,  che  for- 
mano parte  deUa  gerarchia  ecclesiastica  |  leoondo  il 
|[rado ,  di  cui  sono  insigniti. 

ARTICOLO    I. 

•ACBEDOTI 

In  due  classi  dividonsi  i  sacerdoti  presso  gli 
armeni;  cioè/iHsfi  es^fkàhedi^oààià,  dottori.  I  primi 
sono  quelli,  che  hanno  moglie^ -ed  i  loro  affidato 
particòlaraifinte  il  ministero  di  ascoltare  le  confes- 
sioni dei  fedeli.  Non  celebrane ,  se  non  in  que' giorni, 
ehe  sobo  loro  stabiliti;  e  frattanto  se  ne  stanno 
lungi  dalla  moglie.  Ai  sacerdoti ,  eh'  essendo  ancora 
iu  età  gioTanile  restassero  vedovi ,  prescrivono  i  ca- 
noni di  ritirarsi  dal  mondo ,  e  di  conduire  il  resto 
dei  loro  giorni  in  un  xnonastero  '. 

I  Vartabedi  soqo  :  i  sacerdoti  celibi ,  ai  quali  in 
modo  speciale  è  affidato  ^1  miniistero  della  predica- 
zione. .Sono  di  un  grado  maggiore  dei  sémplici 
preti,  fin  qnantiochè  sono  deoorartti  dellp  dignità 
di  dottori,  in  teologia>;  nò  possono  essere  Vartabedi 
se  non  i  celibi.  L'insegna  del  dottorato  è  un  li- 
stone, aVeate  aellà  som  nota  due  teste  di  serpenti 
vicendevolmente  avviticchiati,  e  Io  tengono  in  mano 
neiratto  di  predicare. 

1  Vedasi  il  GUijese  nella  lettera  VI  (iom.  L  pag.  1S7}. 
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Le  vesti  si^cerdotali  «dno:  camice^  stola  pen*- 
dente  dal  collo  sino  ai  piedi ,  saila  forma  di  quella 
dei  Greci;  cintura^  che  va  tenuta  ferma  d'innanzi  al 
petto;  bracciale,  o  manipolo ,  ad  ambe  le  braqcia  ; 
piviale;  superumeralè ^  dettò  in  armeno  {^àgàs^  il 
quale  è  uà. largo  ed  alto  .cellière,  ohe  appoggiato 
dietro  le  spalle,  del  sacerdote  gli  nasconde  la  tdsta; 
finalmente  ha  in  capo  il  sagavArdy  eh' è  una  ber- 
retta rotonda  ed  alta,  fatta  di  roba  preziosa,  con 
una  crocetta  d'argento  o  d'oro  postavi  sulla  som- 
mità. 

ARTICOLO    n. 

CORBPlSCOl^I 

Presso  gli  Armeni  si  nominavano  hidistintamente 
i  coréfjSscopi ,  ossia  i  vescovi  di  campagna,  col  nome 
anche  di  vescovi ,  perciocché  realmente  lo  erano. 
Ciò  consta  dalle  parole  di  Mechitar  Goss^  il  quale 
parlando  dei  varj  gradi  della  gerarchia  ecclesiàstica 
e  della  rispettiva  loro  giurisdizione  dice  y  che  qiTella 
dei  corespiscopi  consisteva  a  nelF  ordinare  i  sacer- 
(c  doti  coli'  imposizione  delle  mani ,  ne)  benedire  le 
cr  chiese  ;  e,  se  il  cattolico  lo  avesse  loro  pèirniiesso  , 
tf  anche  nel  consecrare  il  santo  crisma  ».  Se  non  fos- 
sero stati  vescovi ,  certamente  non  aVTd>bero  potuto 
esercitare  questi  ministeri,  massime  quello  di  ordi- 
nare i  sacerdoti.  Sembra  piuttosto ,  che  i  corepiscopi 
si  distinguessero  con  questo  nome   dai   vescovi  per 

Digitized  by  LjOOQiC 


i5o 

aver  eglino  la  laro  ^mmàiàtmt  laafn  luoghi  cani- 
peitriy  iàddoYe  i  Veaeovi  la ,  esercita  vano  aiiUe  cklà. 
Se  ne  trovano  ricordati,  dagli  atoriei  fin  anche 
nel  quarto  setolo ,  e  se  ne  accenna  altre»  la  loro 
provincia  ;  e  di  aecdio  in  secolo  sino  all'  ottavo  se 
ne  scorgopo  traccie.  Le  loro  vesti  erano  simili  a  qud- 
le  dei  vesòovi,  di  cui  parlerò  nell'  articolo  acuente. 

ARTICOLO    III. 

▼BSCOTI 

Di  mano  in  mano^  che  si  fabbricavano  chiese 
qua  e  là  per  le  varie  provincie  e  per  i  territorj  di 
Armenia  y  era  cura  4eir  Illuminatore  san  Gregorio 
e  del  pio  re  Tiridate  Io  stabilirvi  dei  vescovi ,  che 
le  reggessero*  Questi ,  al  riferire  dello  storico  Mat- 
teo ^  crebbero  sino  al  numero  di  cinquecento;  altri 
dei  qvialL  erano  soggetti  ai  rispettivi  metropoliti  od 
arcivescovi ,  altiù  erano  coadiutori  ai  metropoliti , 
agli  arcivescovi  ed  al  cattolico.  Fausto  biasantino  >  li 
dice  persino  mille  e  venti  ;  il  qual  uiimero  per  ve- 
rità sembra  assai  esagerato,  qualora  coi  vescovi  non 
si  volessero  eoxpprendere  amiche  i  corepiscopL  Le  loro 
vesti  pontificali  sono  siifiili  a  quelle  dei  sacerdoti; 
soltanto  che  invece  éfX  sagayàrd  hanno  in  capo 
la  mitra  ^  susnile  a  quella  ,àeì  latini  j  e  ten|;oDo  in 
mano  il  pastorale.,  della  forma  stessa  u^ta  plesso  i 

i.Lib.  Sy  eap.  at. 
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Ialini  )  è  psrò  un  po' più  bassoy  e  ntlK  estremità 
fimsce  con  un  gito  alqotnlo  ptfetlo,  raffigurato  ad 
una  tefta  Jd  aerpente.  I  TeacOYÌ  aopra  il  piviale  por- 
tano il  poUiO'largo  e  maestaao  alla  foggia  atessa  dèi 
grtci. 

ARTICOLO   IV., 

MBVROPOLITl 

Sonovi, altresì  yairie  chiesa  metropoUtane^  a  cof, 
restano,  soggetti  i  iirespoviv  delia  provincia.  J  più  rin^ 
mati  metropoliti  eraso.  quelli  di  Sebaste  ^  dì  Mriili* 
na  e  del  vasto  territorio  di  Siunia,  il  quale  era 
sempre  un  arcivescovo.  Ansi  il  metropolita  di  Siu* 
nia  era  anticamente  la  prima  dignità  di  tutta  l'Ar- 
menia dopo  il  cattolico*  La  particolare  giurisdizione 
dei  metropoliti  consisteva  nel  consecrare  i  loro  ve- 
scovi suffraganei  e  nel  benedire  il  santo  crisma  ^ 
Le  vesti  sono  simili  a  quelle  de'  vescovi;  tranne 
che  la  mitra  à:d'  oro^  e  il  pallio  è  triplice. 

AR  TIGOLO    y. 

ABCIT^SOOTI 

Pochissime  tracce  si  trovano  negli  storici  intor- 
no alle  sedi  arcivescovili  di  Armenia.  Pi^esao  Afatteo 
è    nominato    im    Bàs^o   .arc^ff^sgcat^o    4i  .S^nk^^*. 

1  Me€hilaK  Co»,  e  8l4^aao QrbeUao  cafL  ai. 
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Ve  n"  eraoo*  oioque  o  sei.  ^iaifia  era  «empre  tede 
arcivescovile  e  metropolitana.  Era  di  giuriadiiione 
degli  4rciv|escoYÌ  il  conaecrakre  i.  metropoliti,  e  il 
benedire  il  santo  erisnuu  Per  cooaecrare  mi  arcive^ 
scovo  erano  necessarii  tre  metropoliti.  Le  vesti  deU 
r  arcivescovo  sono  simili  a  quelle  del  metropolita  ; 
soltanto  il  pastorale  è  alquanto  più  alto,  e  finisce 
in  un  giro  più  largo.  Ha  il  pallio  piegato  quattro 
volte  d'  intorno  alle  spalle  ;  e  tiene  alla-  destra ,  ap- 
peso* alla  cinlura*  oon  an  cordoftie'  d'  oro,  lo  scudo 
arciwe&cos^Uey  détto  gonckèt*.'  È  qneato  im  quadrato^ 
su  dì  cai  è  ricamata  uria  eroce* 

ARTICOLO    VI. 

Intorno  a  quésto  grado  dell'  eoelesìasttca  gerar- 
chia della  chiesa  armena  è  d'uopo  fiarmare  al- 
quanto la  nostra  osservazione ,  perchè  vi  sono  molte 
cose  degne  di  particolare  memoria.  E  prima  comin- 
cierò  dal  nome. 

§.    I.     VARJI    NOAil,   CHE    SI    DAVANO    AL    CATTOLICO. 

Primieraraehle  e  prà  cornupemente  dicevasi 
cattolico y  ò  càttsticòs \  perchè,  avendo  egli  una 
giurisdizione  universale  su  tutti  gli  arcivescovi  e  i 
vescovi  della   nazione,  quasi  per   aptonomasia  gli 
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si  dava  il  nome  di  universale;  eh' è  appunto  il  si- 
gnificato della  voce  cattolico    K 

Lo  si  diceva  inoltre  patriarca  ;  vescovo  deglL 
Armeni  o  di  jérmenia  \  vescovo  di  Ararat  \  grande 
arcivescovo  \  capo  dei  vescovi  ;  gran  capo  dei  sa- 
cerdoti. I  quali  nomi  or  qua  or  là  s' incontrana. 
negli  scrittori  armeni  indistintamente  ;  anzi  nelle 
stesse  lettere  dei  medesimi  patriarchi  troirasi  usato, 
or  r  uno  or  Y  altro  di  essi. 

§.    2.   ELEZIONE    E    CONSECRAZIONE    DEL    CATTOLICO. 

Nei  primi  tempi  si  sceglieva  il  Cattolico  tra  la 
schiatta  dell'  Illuminatore  ;  di  modo  che  si  può 
dire^  che  questa  dignità  fosse  ereditaria.  Infatti  dopo 
s.  Gregorio  furono  scelti  V  un  dopo  V  altro  i  due  fi- 
gliuoli di  lui»  Aristace  e  Vertanes.  Riferiscono  a 
questo  proposito  gli  storici,  che  sotto  il  regno, di 
Arsace  II  v'ebbe  non  poca  diificoltà  per  eleggere 
il  Cattolico,  perchè  non  si  trovò  nella  schiatta  del- 
l' Illuininatore  chi  ne  fosse  meritevole.  Sotto  il 
regno  di  Cosroe  III   si   radunarono  i   satrapi  della 

1   Si   scandalezzaao  alcuni  eaUolieo  degli  armeni  o  di  Ar- 

ignoranti  all'udire  il  titolo  di  menia  non  altro  si  può  inten- 

eaUoUco  attribuito  al  patriarca  dere,  che  il  patriarca  supremo 

di  Armenia;  quasiché  lo  sì  usi  di  quella  nazione.  A  ciò  si  ag- 

nel  senso  erroneo   di  Fozio  e  giunga  che  presso   gli  armeni 

di  Michele  Gerulario.   Questo  lo  si  usava  tre  secoli  prima  di 

titolo  non  è  mai  disgiunto  dal  Fozio;  come  può  scorgersi  nei 

qualificativo  ^^/iéififféiff^  o  di  loro   scrittori   particolarmente 

Armenia  ;    cosicché    dicendo  :  del  quinto  secolo. 
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^lazionc,  e  promisero  ai  patriarca  I«acco  1,  delU> 
il  grande  ce  obbligandosene  con  «olenni  acritture, 
«  che  il  GJnUolicjjto  della  naaione  passerebbe  per 
«  diritto  di  eredità  ai  nipoti  di  lui  »  "•  Al  che  non 
volle  aderire  il  santo  prelato;  anzi  li  persuase  a 
privarli  di  quel  grado  sublime  *. 

Estinta  la  schiatta  dell' Illuminatore ,  si  stabili 
pel  concilio  najBion^le  di  Ani,  tenuto  nel  decimo  seco- 
lo, che  senza  l'approvazione  de'quattro  arcivescovi  di 
Pecina,  di  IJalbat,  di  Siunia  e  del  monastero  di  s.  Tad- 
deo, nessuno  potesse  venir  eletto  alla  dignità  di  Catto- 
lico. Vi  si  teneva  quest'  ordine.  Radunavansi,  inviuti 
dal  re,  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  i  prelati  della  nazio- 
ne, ciascheduno  dei  quali  scriveva  in  un»  schednla  il 
nome  di  alcuno  dei  vescovi  o  dei  dottori,  e  sug- 
gellata col  proprio  sigillo  la  consegnava  al  re.  Se 
molti  erano  i  nominati,  ordinava  il  re,  che  radu- 
nanza ne  scegliesse  due  o  tre,  e  di  questi  poi  ne 
sceglieva  egli  uno ,  quello  che  meglio  gli  fosse  piac- 
cinto  3.    , 

Nel    giorno    della    consacrazione    il    re    genu- 
flesso gli  poneva  in  dito  V  anello,  e  gli  baciava  la 

1  Mese  coren.  lib.  3,cap.66.  reiezione  e  della  consecraziooe 

2  È  degno  d'esser  letto  l'ul-  del  cattolico  è  descrìtta  in  una 
timo  capo  della  storia  del  Co-  lettera  del  patriarca  Mechitar 
renese,  cioè,  il  suo  elegantis-  alla  santa  sede  verso  la  metà  del 
Simo  lamento  sull'estinzione  secolo  declmoquarto,  tradotta 
della  schiatta  reale  degli  ar-  in  Ialino  nella  raccolta  dei 
sacidi)  e  della  schiatta  patri-  concilii del  Mansi  (lesi.  XXV. 
arcale  del riUuminatore.  pag.  |2SS.  ) 


3  Tutto  il  ceremoniale  de)- 
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destra.;  quindi  i  prelati  Io  conducetano  silU  chiesa 
ad  eseguire  il  rito  della  cousecraeioiie  a  Cattolico, 
secondo  le  rubriche  fissate  dal  pontificale  armena 
Anticaniente  spettava  ^ir  arcivescovo  di  Cesarea 
di  Cilicia  il  diritto  di  consecrare  il  Cattolico  degli 
Armeni  :  ma  nei  secoli  posteriori  passò  all^  arcive-^ 
•scovo  di  Siunia  assistita  da  altri  due  arcivescovi,  e 
alla  presenza  di  tutti  i  metropoliti  e  vescovi  e  dot- 
tori e  prelati  della  nazione  ^ 

$.   5.    GIURISDIZIONE    DEL    CAnTTOLItO 

II  cattolico  degli  Armeni ,  come  ho  detto,  gode' 
questo-  titola  a  cagione  della  sua  giurisdizione  uni- 
versale su  tutte  le  chiese  di  Armenia.  Questa  giurisi 
'dizione  fu  conferita  a  s.  Gregorio  lUutminatore  y  e 
in  esso  a  tutti  i  suoi  l^ittimi  successori ,  dal  som- 
mo pontefice  san  Silvestro,  allorché  s.  Gregorio  col 
santo  re  Tiridate  si  recò  in  Roma.  A  maggiore  con- 
ferma di  questa  canonica  istituzione ,  piacemi  di  re- 
care le  .precise  parole  della  bolla  del  papa  s.  Silve- 
stro, quali  si  leggono  presso  lo  stesso  Galano  '  ;  la 
cui  testimonianza  a  questo  proposito  tanto  è  più  da 
valutarsi  quanto  pii!^  lo  si  conosce  nemico  dell'  ar- 
mena patriarcale  giurisdizione.   Aggiungo   poi ,   che 

i  Tra  le  opere  di  s.  Nersete  appunto  dei  vescovi  e  dei  dot^ 

clajese  nel  tom.   II.   pag.  «97,  tori  nazionali, 
trovasi  l'omelia  da  lui  recitata        2  P.GIemente  Galano  part.  T^ 

il  f  iornp  della  sua    consecra-  p9g.  34. 
zioue  a  eaiiolieoy  alla  presenza 
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presso  gli  storici  armeni  conlemporanei  si  riferisce 
questa  medesima  bolla  espressa  con  uguali  sentimen- 
ti. ((  Nos  antera  Silvester  ,  supremus  Romae  et  to- 
((  tius  mundi  pontifex ,  postquam  yidimus«  quod  or- 
({  natissimus  filius  noster  GoDstantinus  imperator  co- 
(c  ronatum  Armeniae  regem  Tiridalem  totamque 
<(  Arnàenorium  gentem  et  regionem  prò  viribus  suis 
(c  magniflcavit  summisque  arffecit  lionoribus ,  et  Ipsi 
{{  pariter  animo  lubentissimo  inclinavimus  ad  ho- 
((  norem  strenui  confessoris  Jesu  Ghristi  et  coepi- 
((  scopi  nostri  Gregorìi  amplificandam.  .  •  •  Unde 
((  ipsum  in  nomine  Sanctissimae  Trinità tis  benedi- 
((  ximus/impanentes  capiti  ejus  venerando  dexte- 
n  ranfi  divi  Petri  apostoli  et  sacrum  linteum  Jesu 
((  Gbristi  ;  atque  constituimus  eum,  unaque  cum 
i<  ilio  suos  etiam  successores^  summum  Afmeniorum 
((  omnium  |>atriarcham  ;  volumusque^  ut  in  poste- 
ci rum  pontìfex  Armeniae  ordinét  patriarcham  Geor- 
ce  gìanorum  ^  et  potestatem  habeat  alias  ìnstìtuendi 
r(  episcopos  super  illos  «rmenios ,  qui  in  alias  cliri- 
ti  stianorum  nationes  ubique  dispersi  reperiuntur  : 
t(  tura  quod  Albanensium  regio  sub  peculiaris  pa- 
ce triarchae  obedientia  redigatur^  qui  ex  Albanensi 
ce  rege  promotus  ab  eodem  Armeniorum  pontifice 
ce  conseeretur.  Praetarea  quando  tres  patriarchae  , 
ce  nimìrum  Alexandrinus,  Autiochenus,  et  Hieroso- 
ce  lymitanus  novum  patriarcham  initiabunt,  id  fiat 
ce  voluntate  et  concursu  pontificis  Armeniae^  fidei- 
ce  que  professionem  ^  quam  noviter  ele^ctus  patr^rr 
ce   cha  nobis  significare  deberet^  pontifici  Armenio- 
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«  rum  significet ,  illuni  etenina  in  Asiae  inedia  re- 

((  gione  illa  nostrum    vicariuni    inslituimus 

«  Quamobrem  ex  hoc  sublimi  nostro  mandato  pò- 
((  testas  pontifici  Armenionim  tributur  ligandi  atque 
<c  solvendi  in  coelo  et  in  terra  quemcumque  juxta 
((  canones  apostolicos  ipse  voluerit.  Ab  eodem  igitur 
«  Armeniorum  pontifice  benedicti,  sint  etiam  a  Chri- 
(c  sto  Domino  et  sanctis  apostolis  coeterisque  sanctis, 
a  et  a  nobis  ipsìs  benedicti  ;  atque  ab  ilio  excomu- 
(c  nicati^  in  eadem  retineantur  excommunicatione , 
<r  quousque  ad  poenitentiam  convertantur  ». 

La  derivazione  di  questa  universale  potestà  sulle 
chiese  di  Armenia  è  incessantemente  attestata  con 
tutta  solennità  dagli  Armeni  nella  sacra  uffisiatura, 
allorché  in  un  inno  antico^  che  cantano  tuttavia 
nelle  maggiori  feste ,  pregano  pel  Cattolico  prò 
'temporey  chiamandolo  figlio  deir Illuminatore,  come 
altrove  ho  già  ricordato  ■  :  u  Conserva,  o  Signore, 
<c  il  figlio  del  tuo  servo  (cioè  di  s.  Gregorio  Illu- 
((  minatore  )  il  quale  venne  esaltato  dalla  sede  di 
u  Roma,  dove  sta  collocata  la  pietra  fondamentale 
«  della  santa  Chiesa.  »  Oltre  a  questa  vi  sono  mol- 
tissime altre  testimonianze  ^,  che  valgono  a  dimo- 
strare la  legittima  istituzione  canonica  di  s.  Grego- 
rio Illuminatore,  e  di  tutti  i  suoi  legittimi  successori, 

1  Gap.  XVIIf,  art.  Il,  §.  2.  meno  scoria  i  principali  scrit- 

2  Chi  volesse  saperne  di  più  tori  della  nazione ,  e  troverà 
legga  il  citato  Compendio  sto-  di  che  appagarsi  soprabbon- 
rico  ec,  pubblicato  in  Venezia  devolmente. 

nel  1786;  e  chi  conosce  Tar- 
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patriarchi  supremi  della  nazione.  Ma  non  tocca  a  me 
il  dimostrare  qaesta  verità. 

Il  cattolico  ayeva  inoltre  il  diritto  di  radunare 
il  sinodo  nazionale  dei  vescovi*. 

Né  solamente  sugli  Armeni  esercitava  la  sua 
giurisdizione  ;.  ma  in  vigore  della  surriferita  bolla 
ponliflcia  la  esercitava  ben  anche  sui  Georgiani  e 
sugli  Alvani  e  sui  patriarchi  di  Alessandria ,  di  An- 
tiochia e  di  Gerusalemme  ;  anzi  sino  al  nono  secolo 
se  ne  trovano  mennurie  presso  gli  storici. 

Il  patriarca  d' Armenia  Michele  spedi  a  Roma 
nd.  i563  un  suo  incaricato  al  papa  Pio  IV^  accioc- 
ché fosse  riconfermala  la  bolla  di  san  Silvestro 
per  questa  precisa  cagione ,  ut  sU  unum  wile  et 
unus  pastor  ■.  Ed  egualmente  il  patriarca  Costan- 
tino y,  scrivendo  al  papa  Eugenio  lY^  w  occasbne 
del  concilio  di  Firenze ,  fece  memoria  e  della  cano- 
nica istituzione  della  sua  sede  e  delle  facoltà  confe- 
rite dal  pontefice  san  Silvestro  al  supremo  patriarca 
di  Armenia  ^, 

§•    4-    VESTI    DSL    CATTOLICO. 

Tra  ì  distintivi  del  Cattolico  il  principale,  e 
per  cosi  dire  inseparabile,  è  il  velo,  detto  dagli 
Armeni  Kogh.  Questo  gli  copre  il  capo  e  le  spalle  ; 

1  Quella  lettera  è  riferita  patriarca  al  papa  fu  pubbli- 
estesa  mente  da  Raitialdo  al-  cata  da  Orazio  Gtostiniani  iie- 
raiiii.  1564,  uuni.  51.  gii  aUì  del  concilio  di  Firenze 

2  Tutta  la  lettera  di  questo  alla  pag.  346. 
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è  di  seta  a  colori  con  fpangie  d' oro  all'  estremità.  A 
qualche  GaltoIicD  fu  esso  spedito  in  regalo  dal  pon- 
tefice romano  in  segno  dì  benefolenea  e  di  alleane  ; 
come,  per  esempio,  al  cattolico  Oregorfo  III  lo 
mandò  il  papa  Innocenzo   IL 

Indossa  nelle  sacre  funiìoni  il  paUiOy  l'av- 
volto cinque  volte  intorno  al  petto  e  alle  firpalle,  e 
tutte  le  altre  vesti  ed  insegne  degli  arcivescovi  e 
e  dei  metropoliti. 

Ha  inoltre  il  particolare  distintivo  di  onore  di 
farsi  precedere  dal  bastone  dottorale  e  dalla  croce 
patriarcale  al  suo  uscire  in  istrada.  Se  ne  conservava 
altresì  il  ritratto  nella  chiesa  patriarcale.  In  viag- 
gio era  sempre  accompagnato  con  gran  pompa  da 
nobili  e  satrapi  e  dottori  e  vescovi  ;  massime  se  vi 
si    recava  solennemente. 

§.    5.   RISPETTO    AL    CATTOLICO. 

Talmente  era  riverita  la  persona  del  Galtolico, 
che  non  era  lecito  a  chicchessia  di  sedere  ov'  egli 
avesse,  anche  una  sola  volta,  seduto.  Narra  a  questo 
proposito  lo  storico  Matteo  >,  che  il  Cattolico  degli 
Arnveni  Pietro  I,  sopranominato  Chedatàrz  »  ,  es- 
sendosi recato  alla  corte  dell'imperatore  de' Greci, 
sedette  sopra  una  sedia    d'  oro ,   che  V  imperatore 


1  Pag.  102.  parlando  di  lui  nel  cap.  XVIH, 

2  Cioè,  che  fa   retrocedere    art.  II,  §.  3,  nuin.  r»i. 
il  fiume ^  come  ho    accennato 
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aieaao  gli  aveva  fatto  recare.  Alzatosi  il  patriarca  per 
partire^  Eliseo,  uno  de' vescovi,  che  lo  accompagna- 
vano, si  fece  a  rimuover^  quella  sedia,  per  por- 
tarla con  sé  ;  e ,  volendoglielo  impedire  i  servi  di 
corte,  manifestò  loro  Eliseo,  essere  sacro  costume 
degli  Armeni ,  che  nessuno  sedesse  ove  avea  seduto 
il  loro  patriarca.  Al  che  V  imperatore  soggiunse: 
<(  Essa  vale  cinquemila  monete,  custodiscila  in  ono- 
«  re  del  tuo  Cattolico  :  »  e  gliela  regalò.  Anche  lo 
storico   (iiriaco  riferisce  lo  stesso  fatto. 

Sul  proposito  deir  onore ,  in  cui  avevasi  il 
somikìo  patriarca,  scrive  Mechitar  Q>ss  nel  suo  trat- 
tato di  giurisprudenza ,  che  v'  erano  in  Armenia  par- 
ticolari statuti  circa  le  convenienze  tra  il  re,  i  prin- 
cipi e  il  Cattolico.  «  I  principi  di  nascita  non  possono 
((  indossare  le  divise  principesche  senza  espressa  li- 
ft cenza  del  re,  o  senza  che  loro  le  regali.  Alla  pre- 
ce senza  del  re  nemmeno  il  viceré  può  sedere,  se 
c(  prima  non  glielo  permetta  il  re.  Alla  mensa  del 
((  re,  tranne  il  Cattolico,  nessuno  può  assidersi,  finché 
a  non  ne  sia  invitato  da  lui.  Nella  regia  il  solo  Cat- 
(n  tolico  é  padrone  di  sedere  a  suo  beneplacito  ;  non 
((  cosi  il  re  nel  palazzo  patriarcale  jo. 

§.    6.    CORTEGGIO    DEL     CATTOLICO. 

Dodici  vescovi  '  e  quattro  vartabedi  abitavano 
sempre  col  Cattolico,  oltre  a  sessanta  sacerdoti  mo- 
naci, e  cinquecento  scolari    laici,  di  modo  che  la 

1  Fausto  Bizaat.  lib.  6^  cap.  5,  e  Matteo^  pag.  tl7. 
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corte  patriarcale  non  era  inferiore  a  quella  del  re. 
Tutti  avevano  il  rispettivo  uffizio,  di  cui  nop  ac- 
cennerò, che  i  principali.  Questi  esano:  il  maestro 
di  canoera,  il  custode  delle  chiavi ,  il  prete  di  mo« 
nastro,  il  vescovo  di  corte,  il  cancelliere  ,  l'accp- 
glitore  delle  visite  o  degli  ospiti ,  V  arcidiacono ,  e 
Til  v^rtahed  di  corte ,  os^ia  il  teologo. 

§.    y.     RENDITE    CATTOLICAI.1. 

Dopoché  il  re  Tiridate  abbracciò  il  cristianesi- 
mo, donò  alcuni  villaggi  al  cattolico,  acciocché  da 
questi  traesse  una  rendita  proporzionata  al  suo  grado. 
In  progresso  altri  re  di  Armenia  ne  aumentarono 
sempre  più  i  possedimenti  cosicché  in  sul  principio 
del  secolo  undecimu  '  possedeva  il  Cattolico  cinque- 
cento ville,  delle  quali  il  mag^fior  numero  era  nelle 
Provincie  di  Arara t ,  di  Daranalia ,  di  Ecelia ,  di 
Taronia  e  di  Zofe. 

§.    8.    RESIDENZA   CATTOLICALE. 

Ebbe  il  cattolico  varie  residenze,  secondoché  le 
vicende  dei  tempi  lo  costrìngevano  a  trasferirsi  or 
qua  or  là.  La  città  di  Yalarsapta,  od  Ecc-miazin,  fu 
la  prima  ai  giorni  dell'  Illuminatore.  Nel  quinto  se- 
colo era  trasportata  la  sede  nella  città  di  Devino.  Nel- 
r  ottavo  secolo  il  patriarca  Davìdde  I,  perseguitato 

4  Vedasi  lo  storico  Matteo  pag.  117. 
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dai  Turchi^  la  trasferi  in  Aramonisa.  Nel  934  ^^o 
vanni  VI  passò  in  Yaspuracania.  Sergio  I ,  se.ssan- 
tanove  anni  dopo  ^  la  fissò  in  Aai.  Pietro  1 ,  nel 
secolo  undecinio^  l'ebbe  in  Sebaste.  Nell'anno  10G6 
Gregorio  II  la  trasportò  in  Zamendava.  Nel  iodi 
Basilio  I^  fissò  la  sua  sede  nella  città  di  Ani.  Gre- 
gorio III^  non  ebbe  stabile  residenza  a  cagione  deiU 
persecuzioni  dei  Turchi;  nel  iiaS  se  la  stabili  in 
Zovi,  e  nel  11 47  l^i  recò  nel  castello  di  Rom-claj. 
Nel  1394  passò  questa  in  Sis;  e  nel  i44^  ì>^  t-cc- 
Oìiazìn ,  ove  attualmente  si  trovfi. 
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CAPO  VIGESIMO 

ItTATO  ATTUALE  DELL'ARMENIA  E  DEGLI  ARMENI 


/  ARTICOLO    I. 


V 


/ 


ifATO     DELL*    ARVBNIA 

i-/opo  tante  vicende  solerte  dall*  Armenia  per 
le  molte  incursioni  dei  popoli  stranieri ,  essa  attual- 
mente è  divisa  sotto  varj  dominatori.  Alcuni  de'suoi 
territori  sono  soggetti  ai  Russi,  altri  ai  Turchi,  altri 
ai  Persiani.  Anzi  la  sua  condizione  è  divenuta  si 
aspra ,  che  gli  scrittori  moderni  neppure  si  degnano 
di  nominarla  col  suo  proprio  nome  di  Armenia  >.  La 
frammischiano  colla  Russia,  colla  Turchia,  colla 
Persia.  Io  voglio  in  quest'  ultimo  capo  nominarne 
almeno  i  territorj,  secondochè  appartengono  agli 
accennati  conquistatoli. 

Possedono   i  Russi  gli   otto    migliori   territorj  : 

1  É  stata  detta  sovente  Curdistan. 
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Taik,  Gugaria,  Uti^  Pedagarania  ^  Siiinia  ,  Arza- 
chia,  Ara  rat  e  Vaspuracania,  dei  quali  formarono 
le  Provincie  cosi  da   loro  nominate: 

Provincia  o  governo  di  Erevan  ;  ed  è  composto 
dei  due  vasti  territorj  di  Yaspuracania  e  di  Siunia. 

Provincia  di  Karabagh^  formata  dei  due  territm*) 
di  Pedagarania  e  di  Uti. 

Provìncia  o  governo  di  Tiflis,  formato  dei 
territorj  di  Gugaria,  di  Taik   e   di  Ararat. 

I  Turchi  vi  possedono  la  parte  occidentale  e 
la  meridionale ,  cioè  ì  territorj  di  Alt'  Armenia ,  di 
Quart'  Armenia ,  di  Alznia ,  di  Turuberania  e  di 
Moce.  Nella  estensione  delle  varie  provincie,  che 
compongono  questi  territorj,  vi  hanno  stabilito  al- 
cuni pascialaggi ,  de'  quali  i  più  ragguardevoli  sono 
di  Van,  di  Muse,  di  Erzerum,  di  Gars,  di  Diar- 
bekir  ed 

I  due  territorj  di  Petsarmenia  e  di  Gorgia  ap- 
partengono ai  Persiani ,  i  quali  ne  hanno  formato 
una  provìncia  col  nome  di  Governo  di  Tauris. 

Di  queste  nuove  divisioni  non  occorre,  che  io 
mi  occupi,  essendoché  ai  nostri  giorni  abbastanza  ne 
parlarono  e  ne  parlano  tanti  eraditi  geografi  e  viag- 
giatori. 
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ARTICOLO  a 

•  TATO    DBGlél    ABKBNI 

a  Gli  Armeni ,  scriveva  l' immortale  Byron  >  ^ 
tf  parteciparono  alla  dispersione  e  alla  schiavitù 
«  degli  Ebrei  e  de'  Greci ,  sensWere  partecipato  ai 
tt  loro  delitti  ». 

Eglino  infatti  nella  propria  terra  vivono  schia- 
vi dei  loro  conquistatori.  Altri  di  essi  formarono 
numerose  colonie  in  altre  parti  del  globo.  Ve  ne 
sono  in  gran  copia  nella  Polonia ,  ''nella  Tran- 
silrania^  nella  Crimea^  nelle  Indie  orientali  e  in 
molte  Provincie  deìV  impero  ottomano.  Solamente 
in  Costantinopoli  (  cioè  in  Pera  e  in  Calata  )  ve  ne 
sono  più  di  cinquanta  mila.  Per  la  maggior  parte 
si  occupano  nella  mercatura^  da  cui  traggono  co- 
piose ricchezze^  L' Armenia  anticamente  ne  contava 
circa  trenta  milioni  :  ora  invece ,  a  cagione  delle 
molte  loro  emigrazioni ,  non  ne  ha  più  di  sei.  Nu- 
merosissimi sono  nelle  rispettive  loro  provincie  di 
conquista  i  Turchi,  i  Russi,  i  Persiani^ 

Circa  r  attuale  condizione  degli  Armeni  è 
•stato  detto,  già  due  anni,  in  un  giornale  tede- 
sco :  «  Quanto  più  decade  la  Turchia  nell'  opi- 
«  nione  dell'  Europa ,  deve  nascere  in  quella  na- 
«  zione   la    cognizione   della   sua  superiorità   sopra 

1    Lettera    25S,  scritta  da  Venezia  il  2.  gennaio  1817. 
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(c  i  8uoi  dominatori;  latito  più^  che  il  commercio 
«  li  mette  a  contatto  cogli  Europei;  e  quando  un 
(c  giorno  gli  Armeni  vorranno  ricordarsi  di  avere 
«  anch'  essi  una  patria  con  un  milione  ■  di  corre- 
di ligiosi  della  loro  nazione,  allora  fonderannosi  sulla 
«  croce ^  come  i  Greci,  (nella  Grecia  non  vi  sono 
u  che  ottocento  mila  abitanti)^  e  come  cristiani 
«  chiederanno   la  loro  libertà  »< 

Le  scienze  e  le  lettere  sono  afiktto  neglette 
neir  attuale  stato  dell'  Armenia  ;  né  d' altronde  si 
sparge  la  cultura. che  dai  nazionali  collegi  esistenti 
qua  e  colà  in  vari  paesi  fuori  d' Armenia  ;  massime 
in  Europa.  Ve  n'  ha  in  fatti  uno  a  Mosca,  eretto 
dalla  generosità  della  famiglia  armena  Eleazar  ;  uno 
a  Padova  fondato  da  pio  benefattore  armeno  della 
colonia  indiana  ^  ;  uno  a  Venezia  stabilito  col  frutto 
delle  fatiche  del  p.  Niccolò  Puzajan  méchitarìta  di 
s.  Lazzaro,  cui  per  fargli  il  meritato  onore  ho  voluto 
qui  nominare.  In  tutti  questi  collegi  sono  educali 
gratuitamente  i  giovani  armeni  nelle  belle  lettere, 
nelle  scienze  filosofiche,  nel  disegno,  nella  musica, 
nelle  lingue  europee ,  e  in  altre  utili  cognizioni ,  per 
le  quali,  ritornati  che  siano  al  suolo  nativo,  giova 
sperare,  che  spargeranno  la  luce  della  coltura  nei 

1  Doleva  dire  il  giornalista  ma  pUiorieo  (  Ann.  VI,  Milano 

con  sei  mUiotti.    Prese  questo  1840,num.  3l,pag.  245e246). 

abbaglio    medesimo    anche   il  2  Samuele   Moorat,  morto 

sig.   G.  Kojrighiantz   nel   suo  in  Madrasl,  il  quale  lasciò  a 

erudito  articolo   sul  Regno  di  tal  uopo  un  legato  dì  circa  Vis 

Armenia  inserito  nel  Cosmora-  mila  sterlini. 
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loro  coDnazioDali  e  li  8cuot<eraiino  dai  funesto  letargo 
in  cui  sono  immersi    attualmente. 

Il  centro  poi  della  coltura  letteraria  della  nar 
«ione  airraena  è  ristretto  adesso  neir  isoletta  di  san 
JLiazzàro  nelle  lagune  di  Venezia  ;  donde  i  Monaci 
Mechitaritiy  arricchiscono  T  armena  letteratura  di 
utili  produzioni  della  loro  penna. 
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